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Avendo  l'Editore  adempialo  alle  preterizioni  della  vigente  legge  sulla  proprietà  lette- 
raria ; fa  noto  di  avere  posta  la  presente  opera  sotto  la  tutela  della  medesima,  e 
di  voler  procedere  severamente  contro  qualanqae  coniralTatore. 


Tip.  Ju  Sanvito. 
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LIBRO  TERZO 


DEI  MODI  DI  ACQUISTARE 
E DI  TRASMETTERE  LA  PROPRIETÀ* 
E GEI  AETR1  DIRITTI  SUEEE  COSE. 


DISPOSIZIONI  GENERALI. 

Art.  710. 

La  proprietà  si  acquista  coll'occupazione. 

La  proprietà  c gli  altri  diritti  sulle  cose  si  acquistano  e si 
trasmettono  per  successione , per  donazione  e per  effetto  di  con- 
venzioni. 

Possono  anche  acquistarsi  col  mezzo  della  prescrizione. 

L’art.  710  del  Codice  Italiano,  a somiglianza  del  Codice  Francese,  con- 
tiene una  inesatta  enumerazione  dei  modi  onde  si  acquista  la  proprietà 
e qualche  diletto  nella  enumerazione  dei  modi  ritenuti,  ciò  che  non  ac- 
cadeva nel  Codice  Francese  e nelle  leggi  Napolitano.  In  loro , oltre  al- 
l’occupazione, alla  successione,  alla  donazione,  agli  effetti  delle  conven- 
zioni, ed  alla  prescrizione,  come  modo  di  acquisto,  vi  hanno  pure  la  legge 
e l’accessione.  Poiché,  se  il  padre  gode  l’usufrutto,  sui  beni  del  figlio  mino- 
renne, lo  è unicamente  perchè  il  legislatore , interpretando  gli  obblighi 
di  natura  che  al  padre  incombono , ha  cosi  disposto.  Se  un  terzo , coi 
suoi  materiali , venga  ad  edificare  sul  suolo  che  è mio , io  diventerò 
proprietario  dell’opera,  e ciò  solo  per  diritto  di  accessione.  Dunque  se  il 
legislatore  riconosce  l’usufrutto  legale  ed  il  diritto  che  deriva  dall’acces- 
sione , non  doveva  ommettere  nel  noverare  i modi  di  acquisto  la  legge  e 
l’accessione.  Ci  pare  anche  incompiuta  la  espressione  effetto  di  conven- 
zioni, sostituita  ad  effetto  di  obbligazione.  E veramente  nel  Consiglio  di 
Stato  in  Francia,  volevasi  inserire  la  tradizione  fra  i mezzi  di  acquistare 
la  proprietà,  e Treilhard  rispondeva  a Cambacercs  che  la  tradizione  tro- 
vatasi compresa  negli  effetti  della  obbligazione. 

Ora,  essendosi  detto  per  effetto  di  convenzione,  la  tradizione  viene  esclusa, 
e quindi  quegli  acquisti  di  proprietà  che  nascono  non  dalla  volontà  delle 
parli,  ma  da  un  quasi  delitto , non  veggonsi  compresi  nell' art.  710  del 
nuovo  Codice  Civile. 
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Concorda  nella  massima  cogli  articoli  711  e 71!  del  Cod.  Napol. , G80 
e 681  del  Cod.  Alb.,  561  del  Cod.  Partn.,  625  del  Cod.  Mod. , 632  o 633 
del  Cod.  per  le  Due  Sicilie  e coi  paragrafi  381 , 121  e 1153  del  Codice 
Austriaco. 

Secondo  le  antiche  leggi  romane  il  dominio  delle  cose  si  distingueva 
in  quiritario,  che  poteva  acquistarsi  esclusivamente  dai  cittadini  romani 
coi  modi  civili,  ed  in  bonitario  che  si  acquistava  da  chiunque  e con  qua- 
lunque modo  naturalo.  Uipian.  Fragni,  tit.  19,  $ 2;  Telepli.  5 ult.,  in- 
stil.  de  libert.  In  seguito  tale  distinzione  fu  tolta  per  opera  di  una  co- 
stituzione di  Giustiniano.  I.  unic.,  Cod.  de  nud.  jure.  Quirit.  tollen. 

Secondo  le  leggi  romane  erano  inoltre  distinti  i titoli  dai  modi  di  ac- 
quisto del  dominio  delle  cose,  il  quale  non  si  acquistava  coi  primi  che 
colla  effettiva  consegna  delle  cose  stesse.  1.  20,  Cod.  de  pactis.  I secondi 
si  suddistinguevano  in  modi  d’acquisto  di  diritto  naturale  ed  in  modi  di 
acquisto  di  diritto  civile,  S II,  instit.  de  rer.  divis.  Erano  modi  d’acqui- 
sto di  diritto  naturale  l’occupazione,  l’accessione  e la  consegnazione , la 
quale  poteva  essere  anche  finta.  Erano  modi  d’acquisto  di  diritto  civile 
lahaereditas  adquisitio,  il  bonorum  possessio,  l’adquisitio  per  abrogationem, 
l’addietio  bonorum  libertatem  servandarum  causa,  l’adquisitio  per  sectio- 
nem  bonorum  , et  ex  S.  C.  Claudianum  , l’usucapio , la  donatio,  il  lega- 
ture , il  Fideicommissum  singulare.  4 II , et  seqq.  inst.  de  rer.  divis.  $ 
ultim.  instit.  per  quas  persoli,  cuiq.  adquir. 


TITOLO  I. 

Dell’occnpazionc. 


Art.  711. 

Le  cose  che  non  sono  ma  possono  venire  in  proprietà  di  al- 
cuno , si  acquistano  coll’occupazione.  Tali  sono  gli  animali  clic 
formano  oggetto  di  caccia  o di  pesca , il  tesoro  c le  cose  mobili 
abbandonate. 

Concorda  cogli  articoli  562  e 395  del  Cod.  Parm.,  cogli  articoli  626 
e 128  del  Cod.  Mod.  e coll’  ari.  682  del  Cod.  All).  Il  5 382  del  Codice 
Austriaco  dispone  che  le  cose  non  appartenenti  ad  alcuno  si  possano  ac- 
quistare colla  occupazione  da  tutti  i membri  dello  Stato , a meno  clic 
questa  facoltà  non  sia  limitata  dalle  leggi  politiche  o clic  ad  alcuni  mem- 
bri non  competa  di  preferenza  il  diritto  di  occuparle. 

Secondo  l’art.  7U  del  Cod.  Napol.  e l’art.  611  del  Codice  per  le  Due 
Sicilie  vi  sono  delle  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno,  e l’uso  delle 
quali  è comune  a tutti.  Le  leggi  di  polizia  poi  determinano  i modi  di 
usarne. 

La  occupazione  la  quale  nell'esame  dei  Codici,  ove  per  regola  le  cose 
senza  padrone  appartenevano  allo  Stato,  e solo  per  eccezione  ai  partico- 
lari, volcvasi  esclusa  come  modo  generale  di  acquisto;  oggi  non  potrebbe 
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non  annoverarsi  tra  i precipui  modi  di  acquistare , come  nei  tempi  di 
Roma. 

La  occupazione  era  di  tre  specie:  1.°  Veti  alio,  2.°  Occupati o bellica, 
3°  Inventio,  la  quale  si  estendeva  alle  cose  senza  padrone,  alle  cose  ab- 
bandonate ed  infine  al  tesoro.  — Oggi,  tolta  di  mezzo  l’occupotio  bellica , 
il  Codice  civile  si  limita  alla  caccia  ed  alla  invenzione. 

Art.  712. 

L'esercizio  della  caccia  e della  pesca  è regolato  da  leggi  particolari. 

Non  è tuttavia  lecito  di  introdursi  nel  fondo  altrui  per  l’eser- 
cizio della  caccia  contro  il  divieto  del  possessore. 

Concorda  coil’art.  715  del  Cod.  Nap.  coll’art.  683  del  Cod.  Alb.,  coll’ar- 
ticolo 635  del  Codice  per  le  Due  Sicilie  e col  § 383  del  Codice  Austr. 
Il  Codice  modonese  all’art.  628  ed  il  parmense  all'art.  564  dispongono  che 
nella  caccia  e nella  pesca  equivalga  all’occupazione  quell’atto  per  cui  l’a- 
nimale coi  mezzi  dell’arte  è messo  fuori  di  stato  di  sottrarsi. 

La  caccia  e la  pesca  che  offrono  ai  cittadini  un  onesto  e gradito  pas- 
satempo, che  costituiscono  un  importante  ramo  d'industria  e che  aggiun- 
gono i mezzi  per  variare  il  nutrimento  e la  sussistenza  dei  cittadini 
hanno  fatto  sempre  argomento  di  disposizioni  legislative  atte  a regolare 
il  passatempo,  ad  impedire  la  distruzione  degli  uccelli,  del  selvaggiume, 
e dei  pesci  necessarii  alla  sussistenza  ed  all’  industria , e a promuo- 
verne la  riproduzione.  A questo  scopo  sono  volte  le  regole  più  impor- 
tanti delle  diverse  leggi,  sia  col  farne  divieto  in  corte  epoche  dell’anno, 
principalmente  nel  tempo  della  riproduzione,  sia  vietando  certi  mestieri, 
che  nella  pesca  radendo  il  fondo  del  mare  con  troppa  violenza  estirpano 
le  piante  marine  e fanno  perdere  ai  pesci  il  ricovero  dove  depongono  le 
loro  uova,  sia  Analmente  col  permettere  quelli  che  non  disturbano  il  pe- 
sce nel  tempo  del  fregolo  e nella  sua  prima  crescenza. 

Gli  stessi  principi!  di  interesse  generale  informano  le  disposizioni  le- 
gislative sulla  caccia,  le  quali  devono  inoltre  provvedere  e provvedono 
alla  tutela  dell’ordine  pubblico  e della  proprietà,  prescrivendo  le  norme 
per  il  conseguimento  del  porto  d’armi  o per  l’esercizio  della  caccia  stessa. 

La  pesca  si  può  esercitare  nel  mare  e nei  laghi  o dumi  navigabili  atti 
al  trasporto. 

Se  è esercitala  nel  mare,  è regolata  dalle  leggi  di  polizia  marittima; 
se  è esercitata  invece  nei  laghi  o nei  dumi  appartenenti  al  Demanio  è 
regolata  non  solo  dai  principii  che  informano  le  dette  leggi,  ma  anche 
dai  contratti  particolari  col  Demanio  stesso,  quando  l'estrazione  del  pesce 
costituisca  per  esso  una  fonte  di  reddito. 

Quanto  alla  caccia  manca  tuttora  una  legge  generale  che  con  disposi- 
zioni uniformi  ne  regoli  l’esercizio  per  tutto  lo  Stato;  ed  è perciò  cho 
bisogna  ricorrere  alle  disposizioni  parziali  e svariate,  che  la  regolavano 
nelle  diverse  Provincie  e che  enumereremo  più  sotto. 

Quanto  alla  pesca  può  oggi  ritenersi  regolata  in  tutto  lo  Stato  dal 
Capitolo  X del  Regolamento  approvato  con  Regie  Patenti  del  13  gen- 
naio 1827,  e dal  Regolamento  della  Polizia  della  pesca  del  9 agosto  1827, 
ambedue  aventi  vigore  nelle  Provincie  Settentrionali  ed  estesi  per  tutto 
lo  Stato  con  Decreto  dei  22  dicembre  1861,  N.  387,  che  abrogò  tutte  le 
legislazioni  in  vigore  presso  gli  antichi  Stati,  che  si  trovassero  in  oppo- 
sizione con  i regolamenti  summentovati. 
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Lo  Leggi  vigenti  per  la  caccia  sono  le  seguenti: 

Nella  Antiche  Provincie  Settentrionali. 

Regie  Patenti  del  29  dicembre  1836. 

Idem.  del  16  luglio  1814. 

Idem.  del  l.°  luglio  1845 

Legge  del  26  gennaio  1853. 

Con  Legge  del  l.°  luglio  1854  furono  estese  nella  Sardegna  le  Regie 
Patenti  sopraccennale. 

In  Lombardia. 

Con  Decreto  del  Governatore  della  Lombardia  del  29  luglio  1859  furono 
pubblicate  le  Regie  Patenti  del  29  dicembre  1836,  16  luglio  1844,  l.°  lu- 
glio 1845  e la  Legge  del  26  giugno  1853. 

In  Modena. 

Hanno  vigore  il  Decreto  del  6 febbraio  1815,  la  Notificazione  governa- 
tiva del  3 gennaio  1832  che  confermava  le  disposizioni  contenute  nelt’ac- 
cennato  decreto. 

In  Romagna. 

L’Editto  del  Cardinale  Gallcffl  del  10  luglio  1 820  costituisce  la  legge 
sulla  caccia  modificato  in  alcune  parli  dalla  Notificazione  del  Cardinale 
Giustiniani  del  14  agosto  1839  e dalla  Notificazione  del  l.°  aprile  1840 
per  la  caccia  dei  volatili  chiamati  codette. 

Nelle  Marche  ed  Umbria. 

Furono  pubblicate  le  Regie  Patenti  del  29  dicembre  1836,  16  luglio  1844 
o la  Legge  26  giugno  1853  vigenti  nelle  Provincie  Sarde  con  Decreto  del 
Regio  Commissario  dei  21  dicembre  1860.  Perù  nell’ Umbria  hanno  vigore 
la  Legge  Sarda  del  26  giugno  1853  pubblicala  col  Decreto  dol  Commis- 
sario straordinario  dei  16  novembre  1860  e l’antica  Notificazione  del  Car- 
dinale Giustiniani  del  14  agosto  1839. 

Nella  Toscana. 

È la  Legge  3 luglio  1856  che  stabilisce  le  regole  per  la  caccia. 

In  Parma. 

•■Sono  in  vigore  le  disposizioni  della  Reggenza  provvisoria  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla  del  16  luglio  1814,  la  risoluzione  Sovrana  del  l.° 
settembre  1824  e quelle  del  18  giugno  c 23  aprile  1828  , ed  il  Decreto 
Governativo  degli  Stati  Parmensi  dei  16  agosto  1859. 

Nelle  Provincie  Meridionali. 

Da  Legge  forestale  del  24  agosto  1826  mentre  si  riserbava  di  provvedere 
con  altra  legge  all’ordinamento  della  caccia  e della  pesca,  pur  tultavolla 
mantenne  in  vigore  la  precedente  contenuta  in  quella  del  18  ottobre  1819, 
colla  quale  si  danno  le  norme  per  l’ epoche,  con  quali  mestieri  e centra 
quali  animali  è permessa  la  caccia.  Siccome  però  per  effetto  della  stessa 
legge  si  potevano  dare  in  affìtto  i luoghi  per  la  caccia,  cosi  col  rescritto  15 
settembre  1830  furono  aboliti  tali  affitti. 

Con  Decreto  6 maggio  1823  furono  confermati  i Regolamenti  suddetti 
per  la  caccia  della  Ficuzza  e dei  Colli,  e con  Legge  3 ottobre  1836  furono 
dati  i provvedimenti  per  la  difesa  delle  regie  riserve  di  caccia  e pesca, 
sicché  nelle  suddette  Leggi  e rescritti  sono  fuse  per  le  Provincie  Meri- 
dionali le  disposizioni  regolatrici  della  caccia. 
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Art.  7f3. 

Ogni  proprietario  di  sciami  di  api  ha  diritto  ({'inseguirli  sul  fondo 
altrui,  ma  deve  risarcire  il  danno  cagionato  al  possessore  del 
fondo  : quando  il  proprietario  non  li  abbia  entro  due  giorni  inse- 
guiti od  abbia  cessato  durante  due  giorni  d'inseguirli,  può  il  pos- 
sessore del  fondo  prenderli  c ritenerli. 

Lo  stesso  diritto  spetta  al  proprietario  di  animali  mansue- 
fatti, salva  la  disposizione  dell’  articolo  462  ; ma  essi  apparten- 
gono a chi  gli  avrà  presi  c ritenuti,  se  non  sono  reclamali  entro 
venti  giorni. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’art.  «84  del  Codice  Albertino  ed  in 
parte  col  $ 384  del  Codice  Austriaco  , il  quale  a differenza  del  Codice 
nuovo  concede  al  proprietario  degli  animali  mansuefatti  di  domandare  la 
restituzione  di  quelli  che  si  tennero  lontani  non  soli  venti,  ma  quaran- 
tadue giorni. 

Art.  714. 

Il  tesoro  appartiene  al  proprietario  del  fondo  in  cui  si  trova.  Se 
il  tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui , purché  sia  stato  scoperto 
per  solo  effetto  del  caso,  spetta  per  metà  al  proprietario  del  fondo 
ove  fu  trovato  c per  metà  al  ritrovatore. 

Tesoro  è qualunque  oggetto  mobile  di  pregio,  che  sia  nascosto 
o sotterralo,  e del  quale  nessuno  possa  provare  di  essere  padrone. 

Concorda  coll’art.  116  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  685  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art. 63G  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  566  del  Cod.  Parm.,  col- 
l'art.  630  del  Cod.  Mod.,  e colla  legge  unica,  Cod.  de  thesauris,  la  quale 
definisce  il  tesoro,  condita  ab  ignotis  dominis  tempore  vetustiori  mobilia. 

Secondo  il  3 398  del  Codice  Austriaco  le  cose  scoperte  consistenti  in 
danaro,  giojo  o altri  effetti  preziosi  da  cosi  lungo  tempo  nascosti,  che  più 
non  possa  sapersene  il  precedente  proprietario  si  comprendono  sotto  il 
nome  di  tesoro,  il  cui  ritrovamento  deve  notificarsi  al  Governo.  Secondo 
poi  il  { 599  informato  dai  principi!  dominanti  nei  tempi  feudali  una 
terza  parte  del  tesoro  appartiene  al  patrimonio  dello  Stato.  Delle  altre  due 
terze  parli,  una  è del  ritrovatore  e l’ altra  del  padrone  del  fondo  ; e se  la 
proprietà  del  fondo  è divisa,  questa  terza  parte  spetta  per  eguali  porzioni 
al  proprietario  diretto  ed  al  proprietario  utile.  Colla  Notificazione  Gover- 
nativa 35  luglio  1846  anche  nei  paesi  retti  dal  Codice  Austriaco  lo  Stato 
rinunciò  alla  terza  parte  del  tesoro  che  gli  sarebbe  spettata  in  forza  del 
primo  periodo  del  g 399. 

Art.  715. 

Chi  trova  un  oggetto  mobile  che  non  sia  tesoro,  deve  restituirlo 
al  precedente  possessore  ; e se  non  lo  conosce,  deve  senza  ritardo 
consegnarlo  al  sindaco  dei  luogo  dova  lo  ha  trovato. 

Concorda  nella  massima  coll’art.  oso  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  567  del 
Cod.  Parm.,  e coll’  art.  631  del  Cod.  Mod. 

Secondo  il  g 389  del  Codice  Austriaco  chi  trova  una  una  cosa  è obbli- 
gato a restituirla  al  precedente  possessore,  so  questi  sia  chiaramente  co- 
nosciuto per  distintivi  contrassegni  della  cosa  o per  altre  circostanze.  Cho 
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se  egli  non  lo  conosce,  e se  la  cosa  ritrovala  vale  più  d’un  fiorino,  deve 
entro  giorni  otto  far  pubblicare  il  ritrovamento  nel  modo  solito  a prati- 
carsi in  ciascun  luogo  ; ed  eccedendo  la  cosa  il  valore  di  dodici  fiorini , 
deve  notificare  il  caso  alla  superiorità  locale  colle  norme  portate  dalla 
Notificazione  Governativa  26  marzo  1811. 

Art.  71G. 

Il  sindaco  rende  nota  la  consegna  anzidetto  per  mezzo  di  pub- 
blicazione nelle  forme  consuete,  da  rinnovarsi  in  due  domeniche 
consecutive. 

Non  concorda  esplicitamente  che  coll’articolo  687  del  Codice  Albertino. 

Art.  717. 

Passati  due  anni  dal  giorno  della  seconda  pubblicazione,  senza 
che  si  presenti  il  proprietario , la  cosa  oppure  il  suo  prezzo  , 
ove  le  circostanze  ne  abbiano  richiesta  la  vendila,  appartiene  a chi 
l’ha  ritrovata. 

Tanto  il  proprietario  quanto  il  rilrovatorc,  ripigliando  la  cosa 
o il  prezzo,  devono  pagare  le  spese  per  essa  occorse. 

Concorda  cogli  articoli  688  c 689  del  Cod.  Alb  , cogli  articoli  632  e 633 
del  Cod.  Mod.,  e cogli  articoli  568  e 569  del  Cod.  Parm.,  colla  differenza 
però  che  secondo  questi  ultimi  basta  perchè  la  cosa  trovata  appartenga 
all’inventore,  che  il  padrone  non  si  sia  presentato  nel  termine  di  un 
anno. 

Il  5 392  del  Cod.  Austr.  dispone  che  senei  termine  dell’anno  non  viene 
dimandata  la  cosa  da  chi  vi  ha  diritto,  quegli  che  la  trovò  ottiene  il  di- 
ritto di  far  uso  della  cosa  medesima  o del  prezzo  ritrattone.  Presentan- 
dosi in  seguito  il  precedente  detentore  gli  si  restituiscono,  dedotte  te  spese 
ed  il  promio  del  rinvenimento,  la  cosa  od  il  prezzo  ritratto  ed  anche  gli 
interessi  che  se  ne  fossero  già  percetti.  £ non  è che  dopo  scorso  il  tempo 
della  prescrizione  che  il  ritrovatore,  al  pari  di  ogni  altro  possessore  di 
buona  fede,  acquista  il  diritto  di  proprietà. 

Art.  718. 

Il  proprietario  deve  pagare  a titolo  di  premio  al  ritrovatore, 
se  questi  lo  richiede,  il  decimo  della  somma  o del  prezzo  comune 
della  cosa  ritrovata.  Ove  tale  somma  o prezzo  ecceda  le  due  mila  lire, 
il  premio  pel  soprappiù  sarà  solamente  del  vigesimo. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’articolo  690  del  Codice  Alberiino 
ed  in  parlo  col  8 391  del  Codice  Austriaco,  il  quale  a differenza  del  nuovo 
quando  il  premio  del  dieci  per  cento  spettante  all’inventore  superi  la 
somma  di  mille  fiorini,  non  gli  accorda  sul  soprapiù  che  il  diritto  al 
cinque  per  cento. 


Art.  719. 

1 diritti  sopra  le  cose  gettate  in  mare,  o sopra  quelle  che  il 
mare  rigetta,  o sopra  le  piante  c le  erbe  che  crescono  lungo  le  rive 
del  mare,  sono  regolati  da  leggi  particolari. 
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Principale  fra  queste  è il  nuovo  Codice  per  la  marina  mercantile  ap- 
provato col  Decreto  Reale  25  Giugno  1865  di  cui  merita  speciale  esame 
il  capo  dodicesimo  del  titolo  secondo  riguardante  i naufragi  ed  i ricuperi. 

Concorda  coll’art.  711  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  691  del  Cod.  Alb.,  e 
coll’  art.  637  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie.  1 Codici  di  Parma  e di  Modena 
non  contenevano  alcuna  disposizione  di  simil  genere,  la  quale  non  avrebbe 
potuto  avere  applicazione  per  la  natura  dei  territorj  dove  imperavano, 
ed  il  Codice  Austriaco  dispone  al  $ 388  che  nel  dubbio  non  si  debba  pre- 
sumere che  alcuno  voglia  abbandonare  la  sua  proprietà.  Chi  trova  pertanto 
una  cosa  non  può  considerarla  come  abbandonata  ed  appropriarsela;  molto 
meno  poi  è lecito  a chicchessia  di  arrogarsi  il  diritto  sulle  cose  dal  mare 
gettate  sul  lido.  Presso  i romani  le  materie  di  cui  è cenno  in  questo  ar- 
ticolo erano  contenute  nella  legge  Kodia  de  jactu  e nella  1.  1 Cod.  de 
naufragis. 


TITOLO  II. 

Delle  sneccBsionl. 


Art.  720. 

La  successione  si  devolve  per  legge  o per  testamento. 

Non  si  fa  luogo  alla  successione  legittima  se  non  \juando  man- 
chi in  tutto  od  in  parte  la  testamentaria. 

Nel  diritto  romano  l’eredità  testamentaria  prevaleva  alla  legittima. 

Il  Codice  Francese  invece  fa  prevalere  la  successione  deferita  dalla  legge 
a quella  deferita  dal  testamento  ; con  questo  si  possono  ordinare  dei  legati, 
ma  non  si  può  attribuire  la  qualità  legale  di  erede.  Sicché,  mentre  il  diritto 
romano  tratta  degli  eredi  testamentari  e legittimi  con  regole  comuni,  e col- 
loca anzi  in  primo  luogo  gli  eredi  testamentari,  il  Codice  Francese  parla  sol- 
tanto degli  eredi  legali,  rinviando  il  testamento  nel  titolo  delle  donazioni,  che 
suddivide  in  donazioni  tra  vivi  e donazioni  testamentarie.  Le  disposizioni 
relative  all’apertura  della  successione,  al  possesso  trasferito  di  diritto  negli 
eredi,  all’  accettazione  e alia  rinunzia  dell’  eredità  , alla  divisione  della 
medesima,  alla  collazione  e al  pagamento  dei  debiti,  fanno  parte  inte- 
grante della  successione  deferita  per  legge.  Esse  non  sono  applicate  al 
caso  di  successione  testamentaria,  che  per  analogia.  Il  possesso  dei  beni 
passa  di  regola  nei  soli  successori  della  legge. 

Il  Codice  delle  Due  Sicilie  segui  un  tale  sistema. 

Quello  di  Parma,  il  Sardo  e I’  Estense,  fedeli  alle  tradizioni  del  romano 
diritto , riguardarono  con  occhio  egualmente  benevolo  la  successione  te- 
stamentaria e la  legittima.  Le  disposizioni  che  regolano  la  prima  fecero 
precedere  alle  disposizioni  che  governano  la  seconda.  Erede  é tanto  la 
persona  istituita  col  testamento  nell’  universalità  dei  beni  o in  una  quota 
di  essa,  quanto  il  congiunto  chiamato  a succedere  dalla  legge.  Le  dispo- 
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sizioni  che  sono  comuni  ad  ambedue  le  successioni , quelle  cioè  che  ii 
Codice  Francese  compenetra  nella  successione  intestata , formularono  in 
un  capo  distinto.  Il  possesso  dei  beni  passa  di  diritto  si  nell’  erede  legit- 
timo che  nel  testamentario. 

II  Codice  Austriaco  segui  presso  a poco  lo  stesso  ordine. 

Negare  la  qualità  di  erede  a colui  che  è istituito  col  testamento  nel- 
1’  universalità  o in  una  quota  dei  beni,  e che  perciò  rappresenta  in  tutto 

0 in  parte  la  persona  del  defunto,  è un  voler  far  prevalere  la  forma  alla 
sostanza  delle  cose.  La  qualità  di  legalario  universale  o a titolo  univer- 
sale, che  gli  si  vuole  attribuire,  ingenera  una  confusione  di  idee,  senza 
recare  alcun  vantaggio  nella  trattazione  della  materia. 

Nel  progetto  fu  quindi  adottato  il  sistema  dei  Codici  Parmense,  Sardo 
cd  Estense,  con  una  semplice  variazione  di  ordine. 

Posta  sulla  stessa  linea  la  successione  legittima  e la  testamentaria,  può 
essere  dubbio  quale  delle  due  debba  venir  prima,  e quale  seconda,  nel- 
1‘  ordinamento  dei  capi  che  formano  un  medesimo  titolo. 

Senza  entrare  nel  campo  della  teoria  per  conoscere,  se  il  diritto  di  far 
testamento  sia  una  conseguenza  naturale  della  proprietà,  o proceda  dalla 
legge  civile,  è perù  certo  che  la  successione  legittima  à una  necessità 
sociale,  mentre  quella  testamentaria  può  o non  verificarsi.  L’esperienza 
dimostra,  che  la  prima  costituisce  la  regola,  la  seconda  un’  eccezione. 

Non  si  disconosce  che  la  legge  nel  devolvere  la  successione  devo  tener 
conto  delle  affezioni  presunte  dell’uomo;  ma  essa  non  ha  il  solo  compilo 
di  supplire  al  silenzio  di  lui,  poiché  ciò  importerebbe  asservire  la  volontà 
pubblica  alla  privala,  abdicare  il  potere  di  segnare  alcun  limite  alla  fa- 
coltà di  disporre. 

Vi  sono  dei  doveri  sociali  dei  quali  la  legge  civile  devo  garantire  l’a- 
dempimento; &>me  i beni  del  defunto  devono  soddisfare  alle  obbligazioni 
verso  i creditori,  cosi  devono  pure  soddisfare  ai  doveri  derivati  dal  patto 
coniugale  e dal  vincolo  di  famiglia. 

In  omaggio  a questo  principio,  tutte  le  vigenti  legislazioni  fecero  del 
patrimonio  dei  cittadini  segregazione  in  parti,  delle  quali  una  rimane  as- 
solutamente riservata,  per  quanto  l’altra  rimanga  assolutamente  libera. 

Parve  quindi  che  le  provvidenze  della  legge  circa  la  facoltà  di  testare, 

1 confini  e le  forme  dell’esercizio  di  essa,  abbiano  luogo  più  adatto  dopo 
che  la  legge  stessa  abbia  designate  le  persone,  alle  quali  la  società  avvisa 
di  assegnare  la  successione  di  un  individuo:  non  trasandando  la  di  lui 
presunta  affezione,  ma  provvedendo  principalmente  alla  soddisfazione  dei 
suoi  doveri  verso  la  famiglia  e la  società. 

La  materia  fu  pertanto  divisa  in  tre  capi.  Il  primo  tratta  della  succes- 
sione legittima;  il  secondo  della  successione  testamentaria;  il  terzo  con- 
tiene le  disposizioni  comuni  ad  ambedue  le  successioni. 

( Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Si  vedano  gli  articoli  723  del  Coti.  Napol.,  641  del  Cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, 603  e 695  del  Cod.  Albert.,  009  e 611  del  Cod.  Parm.,  075  e 677 
del  Cod.  Modonese,  il  | 533  del  Cod.  Austr.  e le  seguenti  leggi  romane, 
lit.  dig.  et  cod.  unde  liberi;  tit.  dig.  et  cod.  unde  leghimi  et  unde  co- 
gnati ; tit.  dig.  et  cod.  de  success,  edicto;  tit.  dig.  et  cod.  de  suis  et  le- 
git.  lucred.  ; lib.  3,  inst.;  tit.  1 et  2,  tit.  dig.  quis  ord.  in  poss.  servet.  ; 
tit.  dig.  et  cod.  unde  vir  et  uxor;  lit.  dig.  et  cod.  ad  S.  C.  Tertull,  et 
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Orphitian.  inali!,  lib.  3,  lit.  3 et  4,  nov.  118,  lit.  coti,  de  bon  vacanl.,  lit. 
dig.  de  JVir.  fisci.;  nov.  8G,  cap.  12,  J 4. 


CAPO  I. 


DELLE  SUCCESSIONI  LEGITTIME. 


Art.  721. 

La  legge  devolve  la  successione  ai  discendenti  legittimi,  agli 
ascendenti,  ai  collaterali,  ai  figli  naturali  ed  al  coniuge,  neH'ordiiic 
e secondo  le  regole  in  appresso  stabilite , ed  in  loro  mancanza  al 
patrimonio  dello  Stalo. 

Il  diritto  di  ordinaria  successione  legittima  procede  sempre  da  un  vin- 
colo clie  lega  il  superstite  al  defunto,  ma  quanto  al  principio  misuratore 
della  qualità  e del  grado  di  questo  vincolo  variano  non  poco  le  legisla- 
zioni. Le  antiche  difatti  avendo  precipuamente  riguardo  alla  conservazione 
della  stirpe  ed  all’abilità  militare  davano  preferenza  ai  consanguinei  di 
sesso  mascolino  in  confronto  di  quelli  di  sesso  femminino  e davano  diverse 
disposizioni  a seconda  che  i beni  provenivano  dalla  linea  paterna  o dalla 
materna.  Posteriormentg  il  principio  dell’ordine  delle  parentele  fu  stabi- 
lito in  guisa  che  tutti  i consanguinei  congiunti  dal  più  prossimo  comune 
stipite  formassero  una  parentela  e che  succedessero  in  precedenza  quelli 
uniti  col  testatore  da  uno  stesso  sangue.  Il  Codice  Nuovo,  come  apparirà 
meglio  ulteriormente,  a differenza  degli  altri  vigenti  in  Italia  accorda  ai 
figli  naturali  il  diritto  alla  successione  legittima  in  confronto  anche  dei 
figli  legittimi.  A somiglianza  degli  altri  poi  il  Codice  Nuovo  ammette  alla 
successione  legittima  quolle  altre  persone  che  sono  oltre  i consanguinei 
in  istretto  legame  col  defunto  come  il  coniuge  ; in  modo  che  secondo  il 
Nuovo  Codice  si  riguardano  in  generale  come  eredi  legittimi  quelle  per- 
sone le  quali  presumibilmente  sarebbero  state  favorite  dal  defunto,  se 
avesse  avuto  occasione  o motivo  di  dichiarare  tale  sua  volontà.  Quando 
tali  persone  manchino,  il  Codice  Nuovo  a somiglianza  di  tutte  le  legisla- 
zioni devolve  la  successione  allo  Stato,  il  quale  non  è che  il  complesso 
di  tutti  i cittadini. 

Si  vedano  pei  precisi  confronti  le  leggi  citate  nei  confronto  coll'articolo 
precedente. 

Art.  722. 

La  legge  nel  regolare  la  successione  considera  la  prossimità  della 
parentela,  e non  la  prerogativa  della  linea  nè  la  origine  dei  beni, 
se  non  nei  casi  e nei  modi  dalla  legge  stessa  espressamente  stabiliti. 

Non  vi  ha  negli  altri  Codici  alcun  articolo  che  corrisponda  esaltamento 
a questo,  come  non  ve  ne  ha- che  corrisponda  esattamente  al  precedente-, 
essendo  lo  disposizioni  dell’  uno  o dell’altro  contenute  negli  altri  codici 
implicitamente  in  varii  articoli. 
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SEZIONE  I.  * 

Della  capacità  di  succedere. 

Ari.  723. 

Tutti  sono  capaci  di  succedere,  salve  le  eccezioni  determinate 
dalla  legge. 

Concorda  con  parte  dell’articolo  «OS  del  Codice  Napoleone,  con  parte 
dell’ art.  700  del  Codice  Albertino,  con  parte  dell’articolo  618  del  Co- 
dice Parmense,  con  parte  dell’articolo  818  del  Codice  per  le  Due  Si- 
cilie c colle  leggi  romane.  I.  39 , Cod.  de  donai.;  I.  4,  Cod.  falli,  ercis.; 
1.  3;  $ 4,  IT.  de  donat.  inter  vir.  et  uxor.;  1.  35,  Cod.  de  donai,  inter  vir. 
et  uxor.  etc.  Il  8 538  del  Codice  austriaco  dispone  che  chi  è capace  di 
acquistare  sia  di  regola  capace  anche  di  succedere. 

Art.  724. 

Sono  incapaci  di  succedere: 

1. °  Coloro  che  al  tempo  dell'apertura  della  successione  non 
siano  ancora  concepiti  ; 

2. °  Coloro  che  non  sono  nati  vitali. 

Nel  dubbio  si  presumono  vitali  quelli  di  cui  consta  clic  sono 
nati  vivi. 

Concorda  nella  massima  coll’art.  725  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  705  del 
Cod.  Alb.,  coll’art.  «40  del  Codice  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  623  del  Co- 
dice Parm.,  coll’art.  72 1 del  Cod.  Mod.  e coile  leggi  romane.  I.  6 et  7,  IT. 
de  suis  et  legit.  haered.;  I.  7 et  26,  IT.  de  statu  homin- ; I.  30,  ; 1.  IT. 
de  adq.  vel.  om.  haered.;  I.  10,  IT.  do  veni,  in  poss.  uniteli.;  I.  153,  IT. 
de  verb.  sigili!.;  I.  2 et  3,  cod.  de  post,  haered. ; I.  139,  IT.de  verb.  sign.; 
1.  135,  IT.  eod.;  I.  14,  JT.  de  statu  hom.;  I.  12,  II.  de  I ili.  et  post.;  1.  6, 
IT.  de  ino!,  test.;  I.  13,  IT.  de  bon.  poss.;  I.  1 , Cod.  de  haered.  inslit. 
Secondo  lé  leggi  romane  però  erano  incapaci  di  succedere  i religiosi  pro- 
fessi considerati  civilmente  per  morti,  (nov.  5,  cap.  5;  nov.  123,  cap.  8) 
i figli  dei  rei  di  puerduellione  con  qualche  eccezione  riguardo  alle  fem- 
mine (I.  5,  ( 1 et  3,  Cod.  ad  I.  Jul.  Maiest)  i giudici , (I.  1,  Cod.  de  ju- 
dae)  gli  eretici,  ( 1,  4 et  5,  Cod.  de  hacret)  gli  apostati  della  religione 
cattolica,  (I.  3,  Cod.  de  aposlat.)  e tutte  le  corporazioni  non  approvate  (I.  12, 
Cod.  de  haered.  insti!.). 

Anche  secondo  il  Cod.  Austr.  sono  incapaci  di  succedere  coloro  che  al 
tempo  dell’apertura  della  successione  non  sono  ancora  concepiti,  e quelli 
cho  non  sono  nati  vitali:  ma  ciò  invece  di  essere  stabilito  ove  trattasi 
dell’eredità  è annumerato  in  principio  generale  nel  $ 22,  ove  si  discorre 
dei  diritti  inerenti  alle  qualità  personali.  Il  5 23  poi  stabilisce  che  nel 
dubbio,  se  un  tiglio  sia  nato  vivo  o morto,  si  presumerà  esser  nato 
vivo. 

Art.  725. 

Sono  incapaci,  come  indegni,  di  succedere  : 

l.°  Chi  avesse  volontariamente  ucciso  o tentato  di  uccidere 
la  persona  della  cui  successione  si  tratta; 
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2. °  Chi  la  avesse  accusata  di  reato  punibile  con  pena  crimi- 
nale, quando  l'accusa  sia  stala  dichiarata  calunniosa  in  giudizio  ; 

3. °  Chi  la  avesse  costretta  a far  testamento,  od  a cangiarlo  ; 

4-°  Chi  la  avesse  impedita  di  fare  testamento  o di  rivocare  il 

già  fatto,  o avesse  soppresso,  celalo  od  alterato  il  testamento  po- 
steriore. 

Le  cause  di  indegnità  espresse  in  questo  articolo  rispondono  a quelle 
stabilite  dal  Cod.  Napol.  all’ art.  737,  dal  Cod.  Alb.  all’art.  709,  dai  en- 
dice per  le  Due  Sicilie  all’ art.  648,  dal  Cod.  Parin.  agli  art.  627  , 628  o 
C29,  del  Cod.  Mod.  agli  articoli  725,  726,  727  , 728  e 72‘J,  dal  Cod.  au- 
striaco ai  SS  540  e 542  e dalle  leggi  romane,  le  quali  però  ne  contengono 
altre  e non  sempre  fondale.  1.  9,  fi.  de  jure  fisci.;  1.  7,  $ 4,  (I.  de  bonis 
damn.;  I.  3;  ì.  17;  i.  20;  I.  21  ; (I.  de  bis  quae  ut  indignis  aufer.;  I.  31, 
5 2,  IT.  de  adim.  vel  tr3nsf.  legat.;  I.  1 ; I.  8,  9,  IO,  Cod.  de  bis  quib.  ut 
indign.  auf.  Venne  però  dal  Codice  nuovo  esclusa  la  causa  di  indegnità 
nascente  dal  difetto  di  denunzia  dell’omicidio  del  defunto  per  parte  del- 
l’erede maggiore  di  età  che  ne  ha  conoscenza,  ammessa  da  tutti  i codici 
modellali  sul  Napoleone.  Questa  causa  di  indegnità  apri  l’adito  a molte 
questioni  e le  fattevi  eccezioni  provano  la  poca  stabilità  del  principio  ed 
importano  contraddizione  pratica.  I congiunti  e gli  affini  dell’autore  del- 
l’omicidio non  possono  valersi  della  dispensa  dalla  denunzia,  se  non  di- 
mostrando che  trovansi  nel  caso  eccettuato  dalla  legge,  indicando  cioè 
nominativamente  il  congiunto  o l’affine  colpevole;  tale  condizione  è ben 
peggiore  del  dover  fare  una  denunzia  in  genere  del  commesso  reato.  Que- 
sta causa  d’indegnità  infine  Ita  perduto  ogni  importanza  dopo  la  istitu- 
zione del  publico  ministero  specialmente  incaricato  di  promuovere  l’a- 
zione penale  e di  vegliare  perché  i reati  non  rimangano  impuniti. 

Il  Codice  nuovo  non  contiene  a differenza  degli  altri  alcuna  disposi- 
zione relativamente  al  diritto  di  successione  degli  stranieri,  essendo  que- 
sti a tale  riguardo  parificati  ai  nazionali  per  il  disposto  dell’articolo  terzo 
delle  disposizioni  preliminari. 

Art.  726. 

Chi  fosse  incorso  nella  indegnità,  può  essere  ammesso  a succe- 
dere, quando  la  persona  della  cui  successione  si  tratta,  ve  lo  ab- 
bia espressamente  abilitato  con  alto  autentico  o con  testamento. 

Siccome  tale  incapacità  poggia  sulla  volontà  presunta  del  defunto,  cessa 
quando  questi  l’abbia  espressa;  riabilitando  senza  ambagi  l’indegno.  Per- 
ciò si  potrebbe  desumere  che  identica  massima  informasse  anche  gli  altri 
codici,  benché  non  fosse  espressa  che  dall'austriaco  al  1 540  e da  quello 
per  le  Due  Sicilie  agli  articoli  650  e 651. 

Art.  727. 

Chi  fu  escluso  come  indegno  è obbligato  a restituire  tutti  i 
frulli  e proventi,  dei  quali  avesse  goduto  dopo  aperta  la  successione. 

Concorda  coll’art.  729  dei  Cod.  Napol.,  coll’art.  710  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art. 052  del  Codico  per  le  Due  Sicilie,  col  $ 542  del  Cod.  austr.  e coile 
leggi  romane,  1.  17,  fi.  de  his  quae  ut  ind.,  1.  t,  Cod.  eod. 
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Ari.  728. 

L’  indegnità  de!  genitore  od  ascendente  non  nuoce  ai  suoi 
figli  o discendenti,  sia  che  succedano  per  ragion  propria,  sia  che 
succedano  per  rappresentazione. 

Ma  il  genitore  non  ha  sulla  parte  di  eredità  devoluta  ai  suoi 
figli  i diritti  di  usufrutto  e di  amministrazione  che  la  legge  accorda 
ai  genitori. 

Non  dovendosi  punire  l’innocenle  per  il  colpevole  è giusto  che  l’inca- 
pacità dell’indegno  non  impedisca  ai  suoi  discendenti  di  usufruttare  della 
successione,  ma  è pur  giusto  che  l’indegno  non  ne  profitti  nemmeno  in- 
direttamente e che  quindi  non  gli  competa  il  diritto  di  usufrutto  o di 
amministrazione  accordatogli  dalla  legge  sui  beni  dei  tigli. 

Tale  disposizione  è accolta  esplicitamente  dal  Cod.  Napol.  all’ art.  730, 
dall'Alt),  all’art.  7 11,  da  quello  per  le  Due  Sicilie  all’art.  653,  dall'Auslr. 
al  $ 541,  dal  Mod.  all’art.  730  e dal  Parm.  all’art.  631. 

SEZIONE  II. 

Della  rappresentazione. 

Art.  729. 

La  rappresentazione  ha  per  effetto  di  far  entrare  i rappresen- 
tanti nel  luogo,  nel  grado  e uc’  diritti  del  rappresentalo. 

Concorda  coll’art.  739  del  Cod.  Napol.,  coll’art,  924  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’arl.  660  del  Codice  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  831  del  Cod.  Parm.  e 
coll’art.  902  del  Cod.  Mod.  Producono  poi  gli  identici  effetti  giuridici  di 
questo  articolo  alcune  sparse  disposizioni  del  Codice  austriaco,  il  quale 
non  ammette  esplicitamente  la  rappresentazione. 

Art.  730. 

La  rappresentazione  nella  linea  retta  discendente  ha  luogo  in 
infinito  e in  tulli  i casi,  sia  che  i figli  del  defunto  concorrano  coi 
discendenti  di  altro  figlio  premorto,  sia  che  tutti  1 figli  del  definito 
essendo  mancali  di  vita  prima  di  lui,  i discendenti  di  detti  figli  si 
trovino  fra  loro  in  gradi  eguali  od  ineguali,  e quantunque  in  parità 
di  grado  vi  sia  disuguaglianza  di  numero  in  alcuna  stirpe  di  essi. 

Concorda  coll’art.  740  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  925  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art. 661  del  Cod.  per  le  Duo  Sicilie,  coll’art.  832  del  Cod.  Parm.,  col- 
l’art.  903  del  Cod.  Mod.  e colle  leggi  romane.  $ 6 insti!  de  hacred.  quae 
ah  intesi,  def.;  I.  2 et  3,  Cod.  de  suis  et  leg.  haered.;  nov.  118,  cap.  1; 
1.  2,  ; 7,  li.  de  cscusat.  Identici  effetti  giuridici  produce  il  $ 733  del  Co- 
dice austriaco. 


Art.  731. 

Tra  gli  ascendenti  non  vi  ha  rappresentazione:  il  prossimo  esclude 
gli  altri. 


Digitized  by  Google 


tilolo  ii.  Delle  successioni.  479 

Concorda  coll’arl.  741  del  Cod.  Napol.,  coii’art.  926  del  Cod.  Alb.,  coi- 
l’arl.  662  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coH’art.  833  del  Cod.  Parm. , col- 
l’arl. 901  del  Cod.  Mod.  e col  capo  secondo  della  novella  118. 

Ari.  752. 

Nella  linea  collaterale  la  rappresentazione  è ammessa  in  favore 
de’  figli  e discendenti  dei  fratelli  e delle  sorelle  del  defunto , 
sia  clic  essi  concorrano  alla  successione  coi  loro  zii  o zie,  sia  che 
essendo  premorti  tutti  i fratelli  e le  sorelle  del  defunto,  la  succes- 
sione sia  devoluta  ai  loro  discendenti  in  gradi  eguali  od  ineguali. 

Concorda  precisameli  lo  cogli  articoli  712  del  Cod.  Napol.  e 663  del  Co- 
dice per  le  Due  Sicilie,  927  del  Cod.  Alb.,  831  del  Cod.  Parm.  e 905  del 
Cod.  Mod.  Nelle  antiche  leggi  romane  il  diritto  di  rappresentazione  non 
aveva  giammai  luogo , ma  fu  concesso  ai  Agli  dei  fratelli  defunti  il  be- 
nefizio di  poter  rapprcsentaro  il  proprio  padre  da  Giustiniano  colla  no- 
vella 118. 


Art.  733. 

In  tutti  i casi  ne'  quali  la  rappresentazione  è ammessa,  la  divi- 
sione si  fa  per  stirpi. 

Se  uno  stipite  ha  prodotto  più  rami,  la  suddivisione  si  fa  per 
stirpi  anche  in  ciascun  ramo,  e fra  i membri  del  medesimo  ramo 
la  divisione  si  fa  per  capi. 

Concorda  coll’art.  713  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  928  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art. 661  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  835  del  Cod.  Parm.,  col- 
l’art. 906  del  Cod.  Mod.  e colle  leggi  romane,  nov.  118,  cap.  1,86,  in- 
sti!. de  haered.  quae  ab  intest,  deferunlur;  1.  2,  Cod.  de  suis.  Il  princi- 
pio poi  che  informa  questo  articolo  è accollo  dal  Codice  austriaco,  come 
si  rileva  specialmente  dai  88  133  e 731. 

Art.  734. 

Non  si  rappresentano  le  persone  viventi,  eccetto  che  si  tratti  di 
persone  assenti  o incapaci  di  succedere. 

Concorda  colla  prima  parte  dell’ art.  711  del  Cod.  Napol.,  oolla  prima 
parte  dell’art.  666  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  colla  prima  parte  dell’ar- 
ticolo 836  del  Cod.  Parm.,  coll’art.  929  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  907  del 
Cod.  Mod.  e colle  leggi  romane.  I.  7,  IT.  de  bis  qui  sunt  sui  vel  al.  jur.; 
1.  1,  8 4;  1.  Il,  IT.  de  suis  et  legit.  haered.;  1.  1,  3 8,  in  Un.  fi.  ad  S.  C. 
Terlyll.;  nove  II.  118,  cap.  1 et  3. 

Art.  733. 

Si  può  rappresentare  la  persona  alla  cui  successione  si  è ri- 
nunziato. 

Concorda  coll’art.  930  del  Codice  Alberiino,  coll’art.  91 0 del  Cod.  Mod. 
e colla  seconda  parte  degli  articoli  degli  altri  Codici  e colle  leggi  ro- 
mane citati  nel  confronto  coll’articolo  precedente. 


Digitized  by  Google 


480 


CODICE  CIVILE,  LIB.  III. 


SEZIONE  HI. 

Della  successione  dei  parenti  legittimi. 

Ari.  736. 

Al  padre,  alla  madre  e ad  ogni  altro  ascendente  succedono  i figli 
legittimi  o i loro  discendenti,  senza  distinzione  di  sesso  e quan- 
tunque nati  da  matrimoni  diversi. 

Essi  succedono  per  capi,  quando  sono  tutti  in  primo  grado  ; 
per  stirpi,  quando  tulli  o alcuni  di  essi  succedono  per  rappre- 
sentazione. 

Secondo  il  nuovo  Codice  non  esiste  distinzione  nè  di  sesso,  nè  di  pri- 
mogenitura, né  di  origine  o di  natura  dei  beni,  sicché  ogni  cosa  ed  ogni 
diritto  va  adeguato  alla  forinola  comprensiva  e nel  principio  sovrano  della 
egualità. 

Concorda  coll’art.  745  del  Cod-  Napol.,  coll’art.  931  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art.  667  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  837  del  Cod.  Parm.,  e nello 
spirito  col  S 736  dei  Codice  austriaco. 

Le  leggi  delle  dodici  tavole  chiamavano  alla  eredità  dei  padri  o degli 
altri  ascendenti  paterni  i loro  figli  e discendenti  esistenti  sotto  la  loro  po- 
destà tanto  naturali  che  adottivi,  e fra  tutti  questi  coloro  che  erano  più 
prossimi  di  gratin;  per  conseguenza  i figli  emancipati  erano  esclusi;  | t, 
ì,  C et  9.  inst.  de  haered.  quae  ab  intesi,  defer.  In  seguito  il  pretore  il 
quale  soleva  correggere  il  rigore  del  diritto  civile;  I.  7,  J t,  (T.  de  just, 
et  jur.;  mosso  dall’equità  naturale  venne  in  soccorso  dei  figli  emancipati, 
e li  chiamò  all’eredità  dei  loro  padri  coll’editto  unde  liberi,  ; 9,  instit. 
do  haered.  quae  ab  intest,  defer.;  1.  1,  $ 7 et  9,  IT,  si  tabul.  testati),  nuli, 
exlab.;  del  quale  editto  potevansi  anche  prevalere  i figli  esistenti  sotto  la 
patria  podestà;  I.  1,  ! 6 et  9;  I.  7,  fi.  cod.  Alla  eredità  della  madre  an- 
ticamente i figli  non  succedevano,  perchè  non  erano  nè  suoi  agnati,  nè 
della  sua  famiglia.  Poscia  furonvi  ammessi,  sia  dal  pretore,  coll’editto 
unde  cognati;  1.  1 , fi.  unde  cognati;  sia  dal  senato  consulto  Orfiziano 
pubblicato  sotto  Marco  Antonino;  tit.  instit.  de  S.  C.  Orphitiam.;  1.  1,11. 
ad  S.  C.  Ter.  et  Orphit. ; il  quale  senatoconsulto  fu  poscia  esteso  dalle 
costituzioni  degli  imperatori  anche  ai  nipoti;  I.  9,  cod,  de  suis  et  leg. 
haered. 

In  seguilo  non  vi  fu  più  bisogno  delle  suddette  leggi,  perchè  Giusti- 
niano chiamò  i figli  e discendenti  tanto  esistenti  sotto  la  patria  podestà, 
quanta  emancipati,  all'eredità  dei  loro  padri  e madri,  e degli  ascendenti 
paterni  o materni,  conforme  dispone  l’articolo  di  questo  Codice;  novel- 
la 118,  cap.  1. 

L’articolo  911  del  Codice  Estense  dopo  aver  proclamato  che  al  padre 
ed  alla  madre  succedono  i loro  figli  legittimi  in  parti  eguali,  quantunque 
nati  da  differenti  matrimoni!',  se  non  vi  è differenza  di  sesso  dispone: 
l.°  Che  se  all'eredità  concorrono  maschi  e femmine,  la  porzione  di 
ciascun  maschio  deve  superare  della  metà  quella  che  tocca  a ciascuna 
femmina;  cosicché  la  porzione  del  maschio  stia  a quella  della  femmina 
conio  tre  a due. 
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3.°  Che  i discendenti  da  Aglio  maschio , se  fra  loro  esiste  maschio 
coerede,  succedano  agli  avi  paterno  e materno , rappresentando  il  grado 
e la  persona  dalla  quale  procedono. 

Che  se  i discendenti  non  sono  che  femmine,  esso  non  rappresentano 
se  non  se  il  grado  e conseguono  la  porzione  d’una  Aglia. 

3. °  Che  i discendenti  da  Aglia  non  rappresentano  se  non  che  il  grado 
e conseguono  la  porziono  spettante  alla  Aglia  stessa. 

Che  i discendenti  da  altro  discendente  femmina  rappresentano  il  grado 
e conseguono  la  porzione  della  femmina  rappresentata. 

4. °  Che  la  porzione  della  eredità,  che  a termini  dell’articolo  906  scade 
in  ogni  stirpe,  si  fa  colle  regole  di  sopra  stabilite. 

La  legge  t8  agosto  1814  per  la  Toscana  dispone  che  i Agli  (art.  VI) 
nati  da  qualunque  matrimonio  e i loro  discendenti  maschi  di  maschio  le- 
gittimi e naturali  succedono  in  tutta  la  eredità  del  padre  o altro  ascen- 
dente maschio  della  linea  paterna  in  esclusione  delle  Aglio , o altre  di- 
scendenti femmine , c dei  discendenti  da  esse  qualunque  sia  il  loro 
grado  di  prossimità.  La  stessa  legge  dispone  pure  all’ art.  VII  che  le  fi- 
glie  o altre  discendenti  femmine , e i discendenti  da  esse  qualunque  sia 
il  loro  grado  di  prossimità  sono  egualmente  escluse  dalla  successione 
nella  eredità  della  madre  dai  Agli  nati  da  qualunque  matrimonio , e dai 
loro  discendenti  maschi  di  maschio  legittimi  e naturali,  e cosi  non  tanto 
dai  fratelli  germani,  quanto  dai  fratelli  uterini,  e dai  maschi  di  maschi 
discendenti  dai  medesimi. 

Art.  737. 

Sollo  nome  di  figli  legittimi  s'intendono  anche  i figli  legittimali,  - 
gli  adottivi  c i loro  discendenti. 

Perù  i figli  adottivi  c i loro  discendenti  succedono  bensì  al- 
l'adottante in  concorso  anche  dei  figli  legittimi,  ma  sono  estranei 
alla  successione  di  tutti  i congiunti  dciradottantc. 

Concordano  nella  massima  gli  articoli  932  e 933  del  Cod.  Alb.,  838  ed 
810  del  Cod.  Parm.,  350  del  Cod.  Napol.,  912  e 914  del  Cod.  Mod.  e 274 
del  Cod.  per  lo  Due  Sicilie,  non  che  i paragrafi  752  e 755  del  Cod.  Au- 
striaco. 

Presso  i romani  siccome  gli  adottati  entravano  sotto  la  patria  podestà 
dell’adottante,  questi  aveva  l’obbligo  destituirli  eredi  o di  diredarli  espres- 
samente, come  se  fossero  stati  figli  legìttimi,  prin.  insti!,  et  J 10  deadop- 
tion. ; ) 8,  insti!,  de  adopt.;  8 4,  instit.  de  ex  hsered.  liberar.;  I.  1,  prin. 
ff.  do  bonor.  pose.  cont.  tab. 

Ari.  738. 

A colui  clic  muore  senza  lasciar  prole,  nò  fratelli  o sorelle,  nò 
discendenti  da  essi,  succedono  il  padre  e la  madre  in  eguali  por- 
zioni, o quello  dei  genitori  che  sia  superstite. 

Concorda  coll’art.  716  del  Cod.  Xapol. , coll’ art.  931  del  Codice.  Alb., 
coll’art.  6C8  del  Codice  per  le  Due  Sicilie  e coll  ari.  841  del  Cod.  Parm. 
Secondo  il  Codiee  austriaco  quando  non  vi  siano  discendenti  del  defunto, 
succedono  in  seconda  linea  i suoi  geuitori  c loro  discendenti,  cioè  i ge- 
nitori insieme  ai  fratelli  ed  ai  nipoti  del  defunto,  siccome  prescrivono  i 
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Siccome  per  l’antica  legislazione  romana  tutto  ciò  che  i Agli  e discen- 
denti acquistavano  era  devoluto  ai  loro  padri  ed  ascendenti  paterni  sotto 
la  cui  podestà  esistevano,  cosi  avveniva  che  questi  a quelli  non  potevano 
succedere.  In  seguito  da  Giulio  Cesare,  come  riferisco  Ulpiano  nella  1.  1; 
if.  de  test.  miL,  ovvero  da  Augusto , come  narra  Giustiniano  nel  princi- 
pio delle  Instituzioni,  quibus  non  est  permiss.  fac.  test.,  essendo  stato  in- 
trodotto in  favore  dei  tìgli  il  peculio  castrense,  qualora  eglino  non  aves- 
sero disposto  per  testamento  di  tale  peculio,  i padri  ne  rimanevano  pa- 
droni non  già  per  diritto  di  successione,  ma  per  un  diritto,  il  quale  chia- 
mavasi  jus  peculii;  1.  1;  1.  2;  1.  9;  1.  li;  1.  19,  g 3,  if.  de  cast,  pecul.; 
1.  pen.  cod.  eod.  Di  poi  quando  Costantino  M.  colla  1.  1 , cod.  de  bonis 
maternis,  indi  Arcadio  ed  Onorio  colla  1.  2,  cod  cod;  e in  fine  Giusti- 
niano colla  I.  6,  cod  de  bon.  quae  lib. , introdussero  la  varia  distinzione 
de’ peculii,  furono  ad  un  tempo  chiamati  i padri  a conseguire  per  diritto 
di  successione  i peculii  de'  loro  figli  quante  volte  però  i figli  stessi  non 
avessero  lasciali  superstiti  discendenti  o fratelli;  1.  3;  I.  4,  cod.  de  bonis 
quae  lib.;  I.  ult.  cod.  cominun.  de  success.,  prin.  inst.  quib.  non  est  per- 
miss.  fac.  test.  Tali  erano  le  disposizioni  dell’antica  e media  giurispru- 
denza intorno  alla  successione  di  quei  figli  che  esistevano  sotto  la  patria 
podestà. 

Se  poi  i figli  erano  stati  emancipati,  il  peculio  che  lasciavano  dopo  la 
loro  morte  non  poteva  acquistarsi  dai  loro  padri,  jure  peculii,  perchè 
questo  era  un  diritto  procedente  dalla  patria  podestà;  1.  1,2,  9,  I I,  fT.; 
1.  pen.  cod.  de  cast,  pecul.;  neppure  poteva  acquistarsi  in  forza  delle  leggi 
delle  dodici  tavole , le  quali,  unitamente  al  successivo  editto  del  pretoro 
unde  legittimi  chiamavano  alla  successione  del  defunto  i suoi  più  pros- 
simi agnati,  in  mancanza  di  discendenti;  prin.  instit.  et  19  seqq.  de  Ieg. 
agnat.  succes. ; I.  il,  fT.  de  suis  et  legit.;  1.  1 ; 1.  3,  IT.  unde  legit. ; per- 
chè coll’emancipazione  si  toglieva  il  diritto  di  agnazione,  il  quale  era  pu- 
ramente civile , i ult.  instit.  de  log.  agnat.  tut.  9 3 , instit  do  capii,  di- 
minuì. Per  questa  stessa  ragione  non  potevano  i padri  implorare  il  soc- 
corso delle  11.  3 et  4,  cod  de  bon.  quae  lib-,  le  quali  non  parlavano  che 
dei  figli  esistenti  sotto  la  patria  podestà.  Ciò  non  ostante  i padri  suc- 
cedevano ai  loro  figli  emancipati  per  diritto  di  patronato  riservato  nell’e- 
mancipazione; 9 ult.  inst.  de  leg.  agnat.  success.  ; 1.  ult.  cod.  de  emancipai. 

Siccome  per  l’arrogazione  si  acquistava  la  patria  podestà,  cosi  il  padre 
arrogalore  acquistava  tutto  ciò  che  aveva  il  di  lui  Aglio  arrogato;  J I , 
instit.  de  adquis.  per  arrogat,;  1.  pen.,  9 pen.,  cod  de  usufruct. 

Le  madri  e gli  ascendenti  materni  non  succedevano  ai  loro  Agli  e di- 
scendenti, perchè  dall’una  parte  non  avevano  su  di  essi  il  diritto  di  pa- 
tria podestà,  dall’altra  non  godevano  del  diritto  di  agnazione;  9 1 , et 
seqq.  instit.  de  legit.  agnat.  success.;  ciò  nondimeno  anche  la  madri  e 
gli  ascendenti  materni  furono  ammessi  alla  successione  dei  loro  Agli  • 
discendenti  coll’editto  pretorio  unde  cognati;  1.  2,  fT.  unde  cognati;  e col 
senatoconsulto  Tertulliano  nel  modo  e nei  casi  espressi  nelle  inst.  de  S.  C. 
Tertull.  o nella  1.  2,  pr.  9 1 et  seqq.,  IT.  eod. 

Giustiniano  però  cambiò  tutte  queste  disposizioni,  nov.  118,  cap.  2,  di- 
spose cho  in  mancanza  di  discendenti  la  successione  passasse  agli  ascen- 
denti più  prossimi,  sia  paterni,  sia  materni,  e non  volle  che  avesse  luog* 
fa  divisione  dell’eredità  Tra  le  due  linee  se  non  in  qualche  caso. 
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Socondo  il  Cod.  Mod.  (art.  015)  la  successione  si  devolve  nel  caso  con- 
templato da  questo  articolo  per  due  terzi  al  padre  e per  un  terzo  alla 
madre  e solo  nel  caso  (art.  016)  che  l’uno  dei  genitori  sia  premorto  senza 
che  sopravvivano  ascendenti  nella  sua  linea,  tutta  la  successione  si  devolve 
al  coniuge  superstite.  Secondo  i’art.  XVI  della  legge  Toscana  dei  18  agosto 
1814  l'eredità  del  Aglio  morto  senza  discendenti  si  devolve  per  intero  al 
padre  od  agli  ascendenti  di  linea  paterna. 

Art.  759.  1 

A colui  che  muore  senza  lasciar  prole,  nè  genitori,  nè  fratelli  o 
sorelle,  nè  discendenti  da  questi,  succedono  per  una  metà  gli  ascen- 
denti della  linea  paterna  e per  l’altra  metà  gli  ascendenti  della  linea 
materna,  non  avuto  riguardo  aH'origiiic  dei  beni. 

Se  però  gli  ascendenti  non  sono  in  cgual  grado,  I’  eredità  è 
devoluta  al  più  vicino  senza  distinzione  di  linea. 

Concorda  nella  massima  col  già  citato  articolo  746  del  Cod.  Napol.,  col- 
Tari.  935  del  Cod.  Alb.,  coll’ art.  669  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  col- 
l’art.  842  del  Cod.  Farm.,  coll’art.  919  del  Cod  Mod.  e coi  {{  738,  739  e 
740  del  Codice  Austriaco. 

Quanto  alle  leggi  romane  e toscane  si  vedano  i confronti  coll’  articolo 
antecedente. 

Art.  740. 

Se  coi  genitori  e con  un  soltanto  di  essi  concorrono  fratelli  o 
sorelle  germani  del  defunto,  tutti  sono  ammessi  alla  successione  del 
medesimo  per  capi,  purché  in  niun  caso  la  porzione,  in  cui  suc- 
cedono i genitori  od  uno  di  essi,  sia  minore  del  terzo. 

Se  vi  sono  fratelli  o sorelle  consanguinei  od  uterini,  succedono 
aneli’  essi  ; ma,  concorrano  con  germani  o siano  soli,  conseguono 
la  sola  metà’  della  quota  spettante  ai  germani. 

t discendenti  da  fratello  o sorella  succedono  per  stirpi  a 
norma  degli  articoli  739  e 733. 

La  parte  che  spetterebbe  ai  genitori  viventi,  si  devolve  in  loro 
mancanza  agli  nitri  ascendenti  prossimi  nel  modo  determinato  dai 
precedente  articolo. 

Concorda  in  parte  coll’  art.  936  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  844  del  Cod. 
Pano.,  coll’  art.  1)21  del  Cod.  Mod.,  cogli  art.  748  e 749  del  Cod.  Napol., 
coll’ art.  671  Cod.  per  le  Due  Sicilie  e coi  paragratl  736  , 737  e 7 38  gdei 
Cod.  Austr. 

Secondo  le  leggi  romane,  quando  il  padre  o la  madre  sopravvivevano 
ai  loro  Agii  morti  senza  proio  ed  i quali  avessero  lasciati  sorelle  o fra- 
telli germani,  l’eredità  doveva  dividersi  per  capi  fra  i genitori,  le  sorelle 
ed  i fratelli.  Se  invece  avevano  lasciati  insieme  coi  fratelli  o sorelle  i 
figli  di  altri  fratelli  o sorelle  predefunti,  questi  figli  succedevano  per  stirpe 
ed  unicamente  quali  rapprosen tanti  dei  fratelli  o delle  sorcllo  defunti. 
Se  poi  col  padre  o colla  madre  non  concorrevano  né  fratelli  germani,  nè 
sorelle  germane  • il  padre  o la  madre  raccoglievano  l’ intera  eredità , 
quand’anche  fossero  esistiti  figli  di  sorelle  o di  fratelli  predefunti,  nov. 
118,  cap.  2;  nov.  127,  cap.  1. 
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Art.  74 1. 

A colui  clic  muore  senza  lasciar  prole,  nè  genitori,  nè  altri 
ascendenti,  succedono  i fratelli  o le  sorelle  per  capi  e i loro  di- 
scendenti per  stirpi. 

1 fratelli  però  o le  sorelle  consanguinei  od  uterini  c i loro  di- 
scendenti, concorrendo  con  fratelli  o sorelle  germani  o loro  discen- 
denti , hanno  diritto  alla  sola  metà  della  quota  clic  spelta  ai 
germani. 

In  quest’ordine  di  successori,  il  diritto  romano  chiamava  in  primo  luogo 
i germani,  e soltanto  in  loro  mancanza  i consanguinei  e gli  uterini. 

Il  diritto  romano  fu  in  tal  pane  imitato  dal  Codice  Parmense  agli  art. 
84G  o 841  dal  Sardo  agli  art.  938  e 939  o dall’Estense  agli  art.  923  c 924. 

Il  Codice  Francese  divide  invece  nella  successione  dei  collaterali  l' e- 
redilà  in  due  parti;  I’ una  è devoluta  ai  congiunti  della  linea  paterna, 
l’altra  ai  congiunti  della  linea  materna.  Quindi  i parenti  unilaterali  pren- 
dono soltanto  parte  in  una  delle  due  linee,  mentre  i germani  prendono 
parte  in  ambedue.  È una  rimembranza  lontana  del  concetto  che  faceva 
ritornare  i beni  alla  linea  donde  erano  pervenuti.  — paterna  paternis,  ma- 
terna maternis. 

Il  Codice  Austriaco  adottò  un  sistema  presso  a poco  conforme  a quello 
del  Francese. 

Il  Codice  delle  Due  Sicilie  all’ art.  612  scostandosi  da  tutte  le  menzio- 
nate legislazioni,  non  distingue  tra  fratelli  germani  e fratelli  unilaterali, 
ma  li  chiama  simultaneamente  ed  in  parti  eguali  alla  successione. 

Niuno  può  disconoscere  che  i fratelli  e le  sorelle  germani,  educati  per 
lo  più  assieme  e con  eguaglianza  di  trattamento,  contraggono  vincoli  più 
sentiti  di  affezione,  che  rafforzano  quelli  del  sangue  e si  rendono  incan- 
cellabili anche  nell’età  più  matura. 

Per  contro  i fratelli  e le  sorelle  nati  da  matrimoni  diversi,  o sono  edu- 
cali separatamente,  o convivendo  assieme  non  sono  in  famiglia  riguardati 
con  occhio  egualmente  benevolo , onde  i sentimeuti  di  affeziono  non  si 
sviluppano  e non  si  rafforzano  come  avviene  fra  i germani. 

Ma  se  è certo  che  esista  fra  questi  ultimi  una  maggiore  affezione  cho 
fra  i primi,  non  può  tuttavia  ammettersi  che  tale  prevalenza  sia  cosi  as- 
soluta da  escludere  un’affezione  abbastanza  intensa  fra  gli  unilaterali. 

Nel  Codice  nuovo  si  ò perciò  seguita  una  via  di  mezzo.  Tutti  i fratelli 
o sorelle  germani  ed  unilaterali , o loro  discendenti,  succedono  assieme, 
anche  in  concorso  degli  ascendenti  del  defunto , ma , tenendo  conto  del 
doppio  vincolo  , gli  unilaterali  avranno  soltanto  la  metà  della  quota  che 
spetta  ai  germani. 

Questo  sistema  ò analogo,  ma  non  identico  a quello  del  Codice  Fran- 
cese, il  quale  dividendo  l’eredità  per  linee  riesce  meno  equitativo  nelle 
sue  pratiche  conseguenze.  Supponendo  infatti  che  siano. chiamati  alla  stessa 
successione  un  fratello  germano,  un  consanguineo  e due  uterini,  il  con- 
sanguineo che  si  trova  solo  nella  sua  linea  col  germano  viene  a conse- 
guire una  porzione  maggiore  di  quella  devoluta  agli  uterini.  Facendo  il 
caso  inverso,  1’  uterino  trovcrebbesi  avvantaggiato  in  raffronto  ai  consan- 
guinei. 

Secondo  il  sistema  adottato  nel  Codice  nuovo  è sempre  poi  mantenuta 
l’uguaglianza  trai  fratelli  consanguinei  c gli  uterini. 
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Art.  742. 

Morendo  alcuno  senza  lasciare  prole,  nè  genitori,  nè  ascendenti, 
nè  fratelli  o sorelle,  nè  discendenti  da  essi,  la  successione  si  apre 
a favore  del  congiunto  o dei  congiunti  più  vicini  al  defunto,  senza 
distinzione  di  linea  paterna  o materna. 

La  successione  non  ha  luogo  tra  i congiunti  oltre  il  decimo 
grado. 

Se  tutti  i codici  concordano  nello  spirito  colla  prima  parte  di  questo 
articolo  ; non  concordano  colla  seconda  nè  le  leggi  romane,  nè  il  Codice 
Napoleone,  nè  quelli  su  esso  modellati  che  ammettono  la  successione  Tra 
i congiunti  Ano  al  dodicesimo  grado  inclusivamente.  Nei  Codice  nuovo 
venne  limitato  al  nono  dietro  il  riflesso,  diceva  il  Ministro  e Relatore  Pi- 
sanelli,  che  procedendo  oltre  le  prove  della  parentela  sono  assai  difficili 
a stabilirsi. 

Prescindendo  anche  dalla  difficoltà  delle  prove  è certo  che  quanto  più 
la  parentela  si  scosta  di  grado,  altrettanto  affievoliscono  i sentimenti  di 
affezione,  che  per  lo  più  non  si  conoscono.  Ai  congiunti  lontani,  l’avve- 
nimento della  dissoluzione  della  famiglia  che  germina  il  diritto  alla  suc- 
cessione, torna  quasi  straniero  ; il  diritto  ai  beni  non  trova  neppure  fon- 
damento in  alcuna  reciprocanza  di  doveri. 

Rattenuta  la  successibilità  dei  collaterali  al  decimo  grado , s’ impedisce 
lo  sperpero  dei  beni  tra  persone  soventi  ignote  al  defunto,  e di  essi  viene 
avvantaggiato  il  patrimonio  dello  Stato. 

Né  la  volontà  dei  cittadini  può  dirsi  violata,  giacché  l’assoluta  potestà 
di  disporre  per  atto  tra  vivi  o per  testamento,  a favore  di  collaterali  più 
lontani  o di  persone  anche  estranee,  custodisce  ad  essi  la  sequela  del  do- 
minio dopo  la  morte. 

Aggiungasi  che  cosiffatta  innovazione  non  ci  apparisce  solo  in  aspetto 
di  un  voto  significato  dalla  scuola  odierna  dei  riformisti,  malo  veggiamo 
bensi  passato  già  nell’ordine  dei  fatti,  avvegnaché  lo  Statuto  toscano 
avesse  siffattamente  ordinata  la  successione  collaterale  da  soffermarla  al 
dechno  grado.  La  Commissione  pertanto,  tutto  questo  consideralo,  non 
peritavasi  ad  accogliere  con  lieto  animo  una  riforma  degna  dei  nuovi 
tempi  e degnissima  di  un  Codice  italiano. 

SEZIONE  ir. 

Della  successione  dei  figli  naturali. 

Ari.  743. 

1 figli  naturali  non  hanno  diritto  alla  successione  dei  genitori , 
quando  la  loro  filiazione  non  sia  legalmente  riconosciuta  o dichia- 
rata. 

Le  vigenti  legislazioni  attribuiscono  ai  figli  naturali  il  diritto  di  succes- 
sione ai  loro  genitori  in  una  misura  più  o meno  estesa,  ma  generalmente 
non  li  ammettono  a succedere  in  concorso  dei  discendenti  legittimi,  salvo 
però  il  diritto  agli  alimenti.  Il  diritto  romano  invece  equiparava  i Agli 
naturali  ai  legittimi  nella  successione  alla  madre  e agli  ascendenti  ma- 
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temi;  diversamente  stabiliva  per  la  successione  al  padre  cagli  ascendenti 

paterni. 

Ma  tutte  le  dette  legislazioni  stabiliscono  un  precedente  della  più  grave 
importanza , del  quale  cercano  poscia  attenuare  le  conseguenze.  Esse 
ammettono  come  atto  pienamente  legale  e giusto  il  riconoscimento  del 
figlio  naturale,  quando  non  sia  il  frutto  di  un’unione  riprovata  dalla 
legge.  Anzi,  procedono  più  oltre;  ammettendo  di  regola  la  ricerca  della 
maternità,  ed  in  certi  casi  quella  della  paternità,  vengono  a promuovere 
un  riconoscimento  forzato  per  parte  dei  genitori. 

Con  questo  precedente  il  legislatore  ha  significato,  che  il  figlio  naturale 
ha  il  diritto  di  reclamare  un  nome,  una  famiglia,  un  sostegno  nella  so- 
cietà. È un  omaggio  reso  al  principio  morale  e giuridico , che  ognuno 
deve  sopportare  le  conseguenze  del  fatto  proprio. 

La  quistionc  di  principio  è pertanto  risoluta;  resta  soltanto  a regolarne 
l’ applicazione. 

Art.  744. 

Riconosciuta  o dichiarala  la  filiazione,  se  i figli  naturali  con- 
corrono coi  figli  legittimi  o loro  discendenti  , hanno  diritto  alla 
metà  della  quota  che  sarebbe  loro  spettata  se  fossero  legittimi. 

1 figli  legittimi  o loro  discendenti  hanno  facoltà  di  pagare  la 

3uola  spettante  ai  figli  naturali  in  danaro  o in  beni  immobili  ere- 
itari  a giusta  stima. 

L'equiparare  il  figlio  naturale  al  legittimo  sarebbe  reputato  un  oltraggio 
alla  famiglia  legittima,  che  ù base  e fondamento  della  società;  ma  il  re- 
spingere assolutamente  il  figlio  naturale  a fronte  dei  legittimi  sarebbe  un 
oltraggio  al  vincolo  del  sangue,  una  contraddizione  ai  diritti  e ai  doveri 
proclamati  dalla  stessa  legge  col  riconoscimento  volontario  o forzato. 

Nò  si  può  pensare  che  si  offenda  la  coscienza  pubblica  chiamando  a 
succedere  il  figlio  naturale  in  concorso  dei  figli  legittimi.  Questa  offesa 
si  potò  scorgere  nell’unione  non  santificala  dal  matrimonio,  ma  venne  in 
certa  guisa  coverta  dalla  leggo  allorché  fu  stabilito  come  riparazione  il 
riconoscimento.  Nè  può  destare  serie  apprensioni  dopo  che  la  legge  am- 
mettendo il  riconoscimento  forzalo  per  parte  dei  genitori,  non  si  è arre- 
stata davanti  la  pubblicità  di  un  dibattimento  giudiziario  sul  punto  della 
figliazione. 

D’altronde  niuno  dei  moderni  Codici  ha  diniegato  assolutamente  ogni 
diritto  al  figlio  naturale  sull’eredità  dei  genitori  per  trovarsi  egli  a fronte 
dei  figli  legittimi  ; il  diritto  agli  alimenti  fu  riconosciuto  da  tutti. 

Però  nel  Codice  il  figlio  naturale  è chiamato  a succederò  in  concorso 
dei  figli  legittimi.  La  quota  attribuitagli  è la  metà  di  quella  che  gli  spet- 
terebbe se  fosse  legittimo,  con  facoltà  ai  figli  legittimi  di  soddisfarla  in 
danaro  o in  beni  ereditari  a giusta  stima,  e ciò  per  impedire  un  ecces- 
sivo frazionamento  della  proprietà. 

Concorda  in  parte  coll’ art.  757  del  Cod.  Napoleone,  il  quale  riconosco 
nel  figlio  naturale,  quando  esistono  figli  legittimi  il  diritto  ad  un  terzo 
della  porzione  ereditaria  del  genitore. 

Art.  745. 

Quando  il  genitore  non  lascia  superstiti  figli  legittimi  o loro  di- 
scendenti, ma  il  padre  e la  madre  o l'uno  di  essi,  od  altro  ascen- 
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dente,  oppure  il  coniuge  , i figli  naturali  succedono  nei  due  terzi 
dell'eredità,  c il  resto  si  devolve  agli  ascendenti  o al  coniuge. 

Se  i figli  naturali  concorrono  a un  tempo  cogli  ascendenti  e 
col  coniuge  del  genitore,  detratto  il  terzo  della  eredità  a favore  degli 
ascendenti  e il  quarto  a favore  del  coniuge,  la  rimanente  eredità  si 
devolve  ai  figli  naturali. 

Secondo  il  Cod.  Napol.  (art.  757)  e il  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  (art.  674) 
quando  il  genitore  abbia  vivente  qualche  ascendente , il  figlio  naturale 
non  ba  diritto  ebo  alla  metà  della  sua  successione:  secondo  il  Cod.  Alb., 
(art.  951)  il  Cod.  Parin.,  (art.  854)  e il  Cod.  Mod.,  (art.  929)  non  ha  di- 
ritto che  ad  un -quarto,  il  riconoscimento  dei  figli  naturali  qual’ù  nel 
nuovo  Codice  non  è ammesso  dall’  Austriaco,  secondo  il  quale  perciò 
quando  non  sieno  legittimati,  non  possono  succedere  ab  intestato  che  alla 
madre  al  pari  dei  tìgli  legittimi  (S§  754  e 165). 

Art.  746. 

I figli  naturali  devono  imputare  alla  porzione  in  cui  succedono 
tutto  ciò  che  hanno  ricevuto  dai  genitori  c sia  soggetto  a col- 
lazione a norma  della  sezione  IV  del  capo  III  di  questo  titolo  , non 
ostante  qualunque  dispensa. 

Concorda  coll’art.  760  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  951  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art. 676  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  852  del  Cod.  Parm.,  Col- 
Pari.  930  del  Cod.  Mod.,  c. nello  spirito  e limitatamente  come  si  disse 
nella  nota  anteriore  coi  5J  763,  787,  788  o 791  del  Codice  Austriaco.  Di- 
versamente i figli  legittimi  potrebbero  essere  pregiudicati  nei  loro  diritti 
di  successione  dai  figli  naturali  contrariamente  allo  spirito,  che  informa 
i due  articoli  precedenti,  all’equità  ed  alla  morale. 

Secondo  le  leggi  romane  rapporto  all’eredità  del  padre  non  potevasi 
giammai  far  luogo  alla  collazione  per  parte  dei-  figli  naturali  sia  che  il 
padre  fosse  morto  ab  intestato,  sia  che  fosso  morto  con  testamento.  Im- 
perciocché so  egli  era  morto  ab  intestato,  siccome  per  l’una  parte  la  col- 
lazione non  si  faceva  che  fra  quei  figli  i quali  succedevano  all’  eredità 
del  comun  padre;  I.  12;  I.  13;  I.  17  ; 1.19;  I.  20.  { 1,  Cod.  de  colla!.; 
e per  1’  altra  i figli  naturali  non  avevano  alcun  diritto  nella  stessa  ere- 
dità quando  esistevano  figli  legittimi , cosi  non  poteva  farsi  luogo  a col- 
lazione. Se  poi  il  padre  era  morto  con  testamento,  cd  aveva  in  quello 
lasciato  ai  figli  naturali  un’  oncia  ereditaria,  di  cui  Giustiniano  permise 
ai  padri  di  poter  disporre  in  favore  dei  loro  figli  naturali  quando  esiste- 
vano figli  legittimi;  nov.  89.  cap.  12;  nondimeno  i figli  legittimi  non  po- 
tevano domandare  ai  loro  fratelli  naturali  la  collazione  di  ciò  che  avevano 
avuto  in  vita  del  comun  padre,  sia  perchè  essi  non  ricevevano  una  tale 
oncia  a titolo  universale,  locchè  si  deduce  da  ciò  che  essi  medesimi  non 
godevano  del  diritto  di  Accrescere  dal  momento  che  non  potevano  conse- 
guire piu  di  un'oncia,  sia  perchè  fra  i discendenti  scritti  eredi  non  erano 
obbligati  alla  collazione  se  non  coloro  i quali  non  avrebbe  il  testatore  po- 
tuto escludere  dalla  sua  eredità  senza  una  giusta  causa;  nov.  13,  cap. 
C,  junct.  ; 1.  19.  Cod.  de  collat. 

Per  ciò  che  riguarda  l’eredità  della  madre,  siccome  i figli  naturali  sue- 
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cedevano  alla  medesima,  cosi  non  v’ha  dubbio  alcuno  che  non  dovessero 
conferire  in  favore  degli  altri  fratelli,  onde  non  vi  fosse  l’eguaglianza  vo- 
luta dalla  legge;  I.  17 , Cod.  de  colla!. 

Art.  747. 

Quando  al  genitore  non  soppravvivano  nè  discendenti  legittimi, 
nè  ascendenti,  nè  il  coniuge,  i figli  naturali  succedono  in  tutta  l’e- 
redità. 

Un  genitore  non  può  avere  doveri  più  sacri  di  quelli  che  lo  avvincono 
al  figlio  naturale  all’  infuori  di  quelli  che  lo  avvincono  al  figlio  legittimo 
e ben  a ragione  questo  articolo  presume  che  il  genitore  lo  anteponga  nella 
successione  alle  persone  con  lui  non  congiunte  che  in  linea  collaterale. 

Concordano  gli  articoli  758  del  Cod.  Napol.,  052  del  Cod.  Alb.,  67 4 del 
Cod.  per  le  Due  Sicilie,  853  del  Cod.  Parm.,  031  del  Cod.  Mod.,  e XXIX 
della  legge  Toscana  18  Agosto  18U. 

Art.  748. 

I discendenti  legitlimi  del  figlio  naturale  premorto  possono  re- 
clamare i diritti  stabiliti  a favore  di  lui  negli  articoli  precedenti. 

A questo  articolo  analogo  all’articolo  73C  relativo  ai  figli  legitlimi  cor- 
rispondono esplicitamente  gli  articoli  750  del  Cod.  Napol.,  953  del  Cod. 
Alb.,  c 675  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  749. 

II  figlio  naturale,  ancorché  riconosciuto,  non  ha  diritto  sui  beni 
dei  congiunti  del  padre  o della  madre,  uè  questi  congiunti  hanno  di- 
ritto sui  beni  del  figlio  naturale. 

Non  concorda  esplicitamente  che  coll’ art.  951  del  Codice  Alberiino,  ed 
implicitamente  con  tutte  le  legislazioni. 

Art.  750. 

Se  il  figlio  naturale  muore  senza  lasciar  prole  nè  coniuge , la 
sua  eredità  è devoluta  a quello  dei  genitori  che  lo  abbia  ricono- 
sciuto o del  quale  sia  stato  dichiarato  figlio , ovvero  per  metà  a 
ciascuno  dei  genitori  se  fu  riconosciuto  o dichiarato  figlio  d’am- 
bidue. 

Concorda  coll'art.  765  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  955  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art.  680  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  85»  del  Cod.  Parili.,  col- 
l’art.  932  del  Cod.  Mod.,  con  parte  o limitatamente  del  g 756  del  Cod. 
Austr.  e colle  leggi  romane,  1.  2,  g 1,  (T.  ad.  S.  C.  Tertyll  ; I.  2 ; 1.  4 ; 
fi.  unde  cognati,  g 4.  inst.  de  success,  cogn.  ; nov.  89,  cap.  13. 

Art.  751. 

Se  al  figlio  naturale  morto  senza  prole  sia  superstite  anche  il 
coniuge,  l’eredità  si  devolve  per  una  metà  al  coniuge  e per  l’altra 
metà  al  genitore  od  ai  genitori,  a norma  dell'articolo  precedente. 

Concorda  esplicitamente,  ma  con  qualche  variazione  cogli  articoli  855 
del  Cod.  Parm.,  956  del  Cod.  Alb.  o 932  parte  seconda  del  Cod.  Mod.,  i quali 
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quando  sopravviva  al  figlio  naturale  il  coniuge,  accordano  al  genitore  od 
ai  genitori,  che  l’abbia  riconosciuto  appena  un  terzo  della  sua  eredità. 

Art.  752. 

I diritti  accordati  dagli  articoli  precedenti  non  si  estendono  ai 
figli,  di  cui  la  legge  non  ammette  il  riconoscimento. 

Questi  perù,  nei  casi  indicati  nell’articolo  193,  hanno  diritto 
agli  alimenti , i quali  saranno  loro  assegnati  in  proporzione  delle 
sostanze  del  padre  o della  madre,  e del  numero  e della  qualità  degli 
eredi  legittimi. 

Concorda  nella  massima  cogli  art.  7G2  e 7G3  del  Cod.  Napol.,  957  e 958 
del  Cod.  Alh.,  «78  e «79  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  850  dei  Cod.  Parm., 
e 933  del  Cod.  MoJ.  Le  leggi  romane  barbaramente  ed  ingiustamente  non 
accordavano  ai  figli  incestuosi  ed  adulterini  sui  beni  dei  loro,  genitori 
neppure  il  diritto  agli  alimenti,  nov.  89,  cap.  ult.  ; nov.  74,  cap.  ullim. 
Aulb.  ex  complesu  Cod.  de  incesi,  et  inut.  nupt. 

SEZIONE  r. 

Dei  diriili  del  coniuge  superstite. 

Art.  753. 

Quando  al  coniuge  defunto  siano  superstiti  figli  legittimi,  l'altro 
coniuge  ha  sull’eredità  di  lui  l'usufrutto  di  una  porzione  ereditaria 
eguale  a quella  di  ciascun  figlio,  compreso  nel  numero  dei  figli 
anche  il  coniuge. 

Concorrendo  figli  naturali  con  legittimi,  l’usufruito  del  coniuge 
è di  una  porzione  uguale  a quella  che  tocca  a ciascun  figlio  le- 
gittimo. 

Tale  porzione  di  usufrutto  non  può  mai  essere  maggiore  del 
quarto  dell’  eredilà,  e può  essere  soddisfatta  nel  modo  stabilito 
dall'  articolo  819. 

II  diritto  romano  non  riconosceva  di  regola  la  successione  fra  coniugi. 
Nei  primi  tempi  l’istituzione  in  nana  concenti n rendeva  soggetta  la  mo- 
glie alla  potestà  del  marito  paterfamilias,  attribuendone  a questi  i beni. 
Se  la  moglie  moriva  prima  del  marito,  non  lasciava  successione  di  sorta. 
Premorendo  il  marito,  la  moglie  veniva  alla  successione  di  lui  in  con- 
corso dei  figli  eredi  suoi; (loco  filiae).  Nel  caso  di  matrimonio  libero,  senza 
fa  convcntio  in  manu,  mancava  fra  i coniugi  il  vincolo  di  agnazione,  sul 
quale  riposava  esclusivamente  il  diritto  ereditario,  e questo  non  era  quindi 
possibile  fra  i coniugi. 

L’editto  pretorio  sul  possesso  dei  beni,  modificando  profondamente  il 
sistema  ereditario  con  far  prevalere  il  vincolo  del  sangue  e la  presunta 
affezione,  chiamò,  dopo  i congiunti  del  defunto,  il  coniuge  alla  succes- 
sione dell’altro  ( unde  vir  et  uxor). 

Giustiniano  introdusse  la  quarta  detta  uxoria  in  favore  della  vedova 
povera  sull’eredità  del  marito,  chiamandola  alla  successione  anche  in  con- 
corso dei  discendenti,  imprimendo  anzi  a tale  quota  il  carattere  di  riserva. 
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I!  Codice  francese  abolì  la  quarta  devoluta  al  coniuga  povero,  essendo 
prevalente  in  Francia  il  sistema  della  comunione  dei  beni,  pel  quale  trova- 
vasi  in  altro  modo  assicurata  al  coniuge  una  partecipazione  indiretta  sulla 
fortuna  dell’altro.  Quindi  il  coniuge  non  era  chiamato  alla  successione, 
se  non  mancando  i congiunti  in  grado  di  succedere. 

Il  Codice  delle  Due  Sicilie  art.  (689  e 690)  e quello  di  Parma  (art.  857) 
ristabilirono  il  diritto  alla  quarta  parte  dell’eredità  in  favore  del  coniuge 
povero,  ma  in  semplice  usufrutto,  e cosi  in  modo  più  limitato  di  quello 
stabilito  dalla  legge  romana,  che  l’attribuiva  in  piena  proprietà  quando 
il  coniuge  non  sì  trovava  in  concorso  dei  discendenti. 

Il  Codice  Sardo  (art.  959  e 960)  adottando  questo  sistema  vi  fece  due 
essenziali  variazioni.  Ad  imitazione  del  Codice  Austriaco  (S  757)  tolse  la 
condizione  della  povertà,  ma  tolse  altresi  alla  quota  devoluta  al  coniuge 
il  carattere  di  legittima.  Basta  che  siasi  fatto  un  testamento , ancorché 
non  si  parli  in  esso  del  coniuge,  e quantunque  non  siasi  disposto  dell’in- 
tiera eredità  perchè  a questo  nulla  sia  devoluto. 

Il  Codice  Estenso  (art.  837)  stabili  a favore  del  coniugo  povero  il  diritto 
agli  alimenti  sull'eredità  dell’altro  ; la  disposizione  è sotto  il  titolo  della 
legittima,  ma  è limitata,  come  nel  codice  parmense,  al  caso  in  cui  non  vi 
siano  figli  o discendenti. 

I sistemi  ora  accennati  rispondono  essi  ai  doveri  sociali,  ai  principii  di 
equità  e giustizia? 

Non  sembra.  L’intima  società  che  ha  luogo  tra  marito  e moglie,  la  co- 
munanza di  afTctto,  l’assidua  e comune  partecipazione  ai  travagli  della 
vita,  le  comuni  curo  prestate  alla  prole  costituiscono  rapporti  tali  che  la 
legge  non  può  e non  devo  disconoscere. 

La  presunta  affeziono  che  le  serve  di  norma  nel  determinare  la  suc- 
cessione intestata  non  può  essere  posta  in  dubbio  fra  coniugi. 

Si  può  ragionevolmente  supporo  che  l’affezione  di  un  coniuge  verso 
l'altro  sia  minore  di  quella  sentita  per  gli  ascendenti,  per  un  congiunto 
di  settimo  o nono  grado? 

Però  nel  codice  nuovo  il  coniuge  ò chiamato  alla  successione  dell’altro 
anche  in  concorso  dei  discendenti  legittimi  del  defunto;  ma  la  sua  quota 
ò soltanto  di  usufrutto.  Essa  è eguale  alla  quota  di  successione  che  spet- 
terebbe a ciascun  figlio , comprendendo  nel  numero  dei  figli  anche  il 
coniuge  : è una  virile  per  determinare  la  quale  si  computano  e coniuga 
u tigli.  In  nessun  caso  tale  quota  di  usufrutto  può  eccedere  il  quarto 
dell’eredità. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelti). 

Art.  7ì54. 

Se  non  vi  sono  tìgli  legittimi , ina  ascendenti  o tìgli  naturali,  o 
fratelli  o sorelle  , o loro  discendenti , è devoluta  in  proprietà  al 
coniuge  superstite  la  terza  parte  dell’eredità. 

Se  però  il  coniuge  concorre  a un  tempo  con  ascendenti  legit- 
timi e con  figli  naturali,  non  Ita  diritto  che  al  quarto  della  eredità. 

Non  concorda  nò  col  Codice  Napoleone,  nò  cogli  altri  modellati  sullo 
stesso.  Il  S 758  del  Codice  Austriaco  dispone  che  so  non  esistono  tigli, 
ma  vi  sia  un’altro  creilo  legittimo,  il  coniuge  superstite  ottiene  la  pro- 
prietà illimitata  sulla  quarta  parte  dell’eredità;  ma  tanto  in  questo  quanto 
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nel  caso  del  1 757  ricordato  nel  precedente  confronto,  si  imputa  nella 
porzione  ereditaria  ciò  che  il  coniuge  superstite  acquista  sulla  sostanza 
dell’altro  in  forza  di  convenzioni  nuziali,  di  patto  successorio  o di  dispo- 
sizione di  ultima  volontà. 

Art.  755. 

Quando  il  defunto  lasciasse  altri  parenti  successibili,  l'eredità  si 
devolve  al  coniuge  pei  due  terzi. 

Gli  si  devolve  per  intero  nel  caso  clic  il  defunto  con  lasci 
parenti  successibili  entro  il  sesto  grado. 

La  seconda  parte  di  questo  articolo  preferisce  nella  successione  il  con- 
iuge superstite  ai  parenti  congiunti  col  defunto  oltre  il  sesto  grado,  e 
ben  a ragione,  perchè  assai  maggiori  devono  essere  i vincoli  fra  i con- 
iugi che  fra  lontani  parenti.  Il  principio  poi  che  dopo  i parenti  debba 
essere  preferito  nella  successione  il  coniuge  superstite  è accolto  anche 
dal  Cod.  Alb.  alt’art.  961,  dal  Cod.  Napol.  all’art.  167,  dal  Cod.  per  le  Due 
Sicilie  all’art.  683,  dal  Cod.  Parm.  all’art.  857,  dal  Cod.  Mod.  all’art.  934, 
dal  Cod.  Austr.  al  5 159  e dallo  leggi  romane,  1.  unic.  IT.;  I.  unic.  Cod. 
unde  vir  et  uxor. 

Ari.  75G. 

11  couiugc  concorrendo  con  altri  eredi , deve  imputare  alla  sua 
porzione  ereditaria  ciò  che  acquista  in  forza  delle  convenzioni  ma- 
trimoniali e dei  lucri  dotali. 

Esplicitamento  non  concorda  cho  colia  seconda  parto  dell’art.  960  del 
Cod.  Alb.  e colla  seconda  parte  del  { 758  del  Cod.  Austriaco. 

Art.  757. 

I diritti  di  successione  accordali  al  coniuge  superstite  non  spet- 
tano al  coniuge , contro  cui  il  defunto  abbia  ottenuto  sentenza  di 
separazione  personale  passala  in  giudicalo. 

Quando  si  sono  conculcate  le  relazioni  di  affetto  e furono  violati  i do- 
veri coniugali,  il  coniuge  cho  diede  motivo  alla  separazione  non  può  es- 
sere chiamato  a succedere  per  affezione  presunta  dell’altro  senza  fare  ol- 
traggio allo  stesso,  alla  verità,  alla  morale  ed  alla  coscienza  pubblica.  È 
buona  cosa  pertanto  che  la  leggo  ponga  in  moto  la  molla  dello  interesse 
per  predurre  effetti  analoghi  a quelli  che  dovrebbero  produrre  i senti- 
menti di  affeziono  e ette  concorra  a mantenere  e ad  aumentare  l’armonia 
domestica. 

La  disposizione  di  questo  articolo  fu  accolta  da  tutti  i Codici  e da  tutte 
lo  legislazioni  negli  articoli  e nelle  leggi  ricordati  nei  confronti  coll’ar- 
ticolo 755. 


SEZIONE  VI. 

Della  successione  dello  Sialo. 

Art.  758. 

In  mancanza  delle  persone  chiamate  a succedere  secondo  le  re- 
gole stabilite  nelle  sezioni  precedenti,  l’eredità  si  devolve  al  patri- 
monio dello  Stato. 
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Lo  stalo  non  è che  il  complesso  di  tutti  i cittadini  e in  mancanza  di 
eredi  designati  o legittimi  è naturale  che  ad  esso  spetti  il  diritto 
di  ereditare  dai  defunti.  Alcuni  avrebbero  voluto  devolverlo  al  comune 
dove  il  defunto  ebbe  origine  e pel  quale  si  presume  dover  esso  nutrire 
più  caldo  alletto  ; ma  per  evitare  molte  controversie  i compilatori  del 
Nuovo  Codice  si  attennero  alle  antiche  norme  consacrate  dal  Ood.  Napol. 
all’ art.  708,  dal  Codice  Alberi,  all’ art.  9G2,  dal  Cod.  per  le  Due  Sicilie 
all’art.  684,  dal  Cod.  Parm.  all’ art.  808,  dal  Cod.  Modonese  all’ art.  935, 
dalla  Legge  Toscana  18  agosto  1811  all’art.  XXIX  e dal  Cod.  Austr.  al 
g 700.  Secondo  le  leggi  romane  ai  defunti  di  cui  in  questo  articolo  suc- 
cedeva il  Osco  con  alcune  eccezioni  a favore  di  alcune  corporazioni  come 
quella  dei  navicellai,  degli  studenti,  ecc.,  1.  i,  prin.  ; I.  ult.  ff.  de  suc- 
cess. ediclo;  I.  I,  § 2,  fi.  de  jure  fise.;  1.  unic.  $ 13,  cod.  de  caduc.  tol- 
len.;  I.  4,  cod.  de  prapos.  sacr.  cubie,  tit.,  cod.  debon.  vacant,  ; 1.  1,  cod. 
de  lnered.;  arg.  aulii.  Iiabita  cod.  ne  fil.  prò  palre. 

CAPO  II. 

DELLE  SUCCESSIONI  TEST  AMENTA  II  1E. 

Art.  739. 

Il  testamento  è un  allo  rivocabitc,  col  quale  taluno,  secondo  le 
regole  stabilite  dalla  legge,  dispone  per  il  tempo  in  cui  avrà  ces- 
sato di  vivere,  di  tutte  le  proprie  sostanze  o di  parte  di  esse  in  fa- 
vore di  una  o di  più  persone. 

Concorda,  se  non  precisamente  nelle  forme,  coll’  art.  895  del  Cod.  Na- 
pol., coll’ art.  696  del  Cod.  Albert.,  coll’ ari.  815  del  Cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, coll’ art.  612  del  Cod.  Parm.,  coll’ art.  678  del  Cod.  Modonese,  coi 
$3  552  e 553  del  Cod.  Austr.  e colle  leggi  romane  secondo  le  quali  « testa- 
mentimi  est  voluntatis  nostra  ju sia  sen lentia,  de  eoquod  quis  post  mortein 
suam  fieri  velit.  • I.  i,  IT.  qui  test.  fac.  poss.;  I.  3,  fi.  eod. 

Art.  760. 

Le  disposizioni  testamentarie  die  comprendono  1'  universalità  od 
una  quota  dei  beni  del  testatore,  sono  a titolo  universale  e attri- 
buiscono la  qualità  di  erede. 

Le  altre  disposizioni  sono  a titolo  particolare  e attribuiscono 
la  qualità  di  legatario. 

Identiche  disposizioni  sono  contenute  negli  articoli  697,  698,  804  e 805 
del  Codice  Albert.,  967,  1003  e 1010  del  Cod.  Napol.,  892,  929  e 964  del 
Cod.  per  le  Due  Sicilie,  613,  614,  615,  616  e 617  del  Cod.  Parm.,  683, 
684,  744  e 745  del  Cod.  Modonese  e nei  SS  532  e 535  del  Codice  Au- 
striaco. 

Secondo  le  leggi  romane  non  vi  poteva  essere  testamento  senza  l’ isti- 
tuzione dell’erede,  senza  cioè  la  designazione  del  successore  nell’univer- 
salità dei  diritti  del  defunto,  $ 34,  insti!,  de  legai.;  I.  10;  1.13,  g 1,  fi. 
de  jure  codicill.;  I.  21,  fi.  de  verb.  sign.  ; 1.  62,  IT.  de  reg.  jur.  Colui  al 
quale  il  testatore  lasciava  parte  dei  suoi  beni  non  si  considerava  erede  che 
quando  gli  fosse  stala  lasciata  sotto  un  tal  titolo;  perocché  se  gli  fosse 
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stala  lasciala  a titolo  di  legato  egli  era  un  legatario  di  parte  o parziario, 

1.  23,  $ 2,  ff.  de  legat.  I ; I.  9,  IT.  de  legai.  2,  5 5 et  6,  instit.  de  (idei- 
om.  haredit. 


Art.  761. 

Non  si  può  fare  un  testamento  da  due  o più'  persone  nel  mede- 
simo atto,  nè  a vantaggio  di  un  terzo,  nè  per  disposizione  reciproca. 

Discorda  dalle  leggi  romane  e concorda  coll’ art.  968  del  Cod.  Napol., 
coll’art.  699  del  Cod.  Albert.,  coll’ art.  893  del  Coti,  per  le  Due  Sicilie, 
coll’arl.  721  del  Cod.  Parili.,  coll’art.  C92  del  Cod.  MoJoncse  o col  S 583 
del  Codice  Auslr.,  il  quale  contiene  però  al  3 12*8  una  disposizione  con- 
traria in  favore  dei  coniugi. 


SEZIONE  I. 

Della  capacità  ili  disporre  per  leslamcnlo. 

Art.  762. 

Possono  disporre  per  testamento  lutti  coloro  clic  non  sono  dichia- 
rati incapaci  dalla  legge. 

Con  questo  articolo  non  possono  che  concordare  esplicitamente  od  im- 
plicitamente tutte  lo  legislazioni.  Concordano  esplicitamente  gli  articoli  902 
del  Cod.  Napol.,  700  del  Cod.  Albert.  , 818  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie, 
618  del  Cod.  Partii,  e 685  dal  Cod.  Modenese. 

Art.  763. 

Sono  incapaci  di  testare 

1. °  Coloro  clic  non  hanno  compiuta  l’età  di  diciotlo  anni; 

2. °  Gli  interdetti  per  infermità  di  mente  ; 

3. °  Quelli  che,  quantunque  non  interdetti,  si  provi  non  essere 
Stali  sani  di  mente  nel  tempo  in  cui  fecero  testamento. 

L’incapacità  dichiarala  nei  numeri  2.°  e 3.°  nuoce  alla  vali- 
dità del  testamento,  solo  nel  caso  che  sussistesse  al  tempo  in  cui 
fu  fatto  il  medesimo. 

La  facoltà  di  disporre  per  testamento  non  fu  riconosciuta  al  minore  di 
età,  se  non  quando  abbia  compiuti  gli  anni  diciotto.  I vigenti  Codici  ita- 
liani la  concedono  al  minore  che  abbia  l’ età  di  sedici  anni.  Essendo  sta- 
bilita ai  termine  del  diciottesimo  anno,  e non  prima,  la  capacità  all’eman- 
cipazione, parvo  conveniente  che  la  medesima  età  si  tenesse  come  indico 
della  capacità  di  disporre  per  testamento. 

Si  era  dall’un  canto  proposto  di  fare  intervenire  nel  testamento  del  mi- 
nore, cui  la  legge  non  riconosce  la  piena  capacità  di  disporre  per  alto  tra 
vivi,  un  magistrato  che  ne  assicurasse  la  libera  volontà  o la  ragionevo- 
lezza delle  disposizioni,  ma  fu  giustamente  osservalo  che  si  correva  il 
pericolo  di  sostituire  la  volontà  del  magistrato  a quella  del  testatore. 

Brasi  d’altro  canto  proposto  di  limitare  nel  minore  la  detta  facoltà  ad 
una  parte  soltanto  dei  beni,  come  gli  viene  limitato  l’ esercizio  dei  diritti 
civili  sinché  non  sia  giunto  all’età  maggiore.  Ma  anche  tale  proposta  fu 
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respinta,  perchè  riconosciuta  nel  minore  la  facoltà  di  disporre  per  testa- 
mento della  proprietà  dei  suoi  boni,  si  doveva  essa  accettare  in  tutte  le 
sue  conseguenze.  Si  osservò  inoltre  non  esservi  identità  di  ragione  nel- 
l’uno e nell’  altro  caso.  L’incapacità  del  minore  di  disporre  per  atto  tra 
vivi  riguarda  il  suo  interesse,  onde  impedire  la  dispersione  del  suo  pa- 
trimonio con  proprio  danno  ; disponendo  invece  per  testamento  non  havvi 
tale  pericolo. 

Sono  poi  incapaci  di  testare  gli  interdetti  per  infermità  di  mente,  e 
quelli  che  non  erano  sani  di  mente  al  tempo  in  cui  fecero  testamento, 
ancorché  non  interdetti.  Tale  incapacità  si  riscontra  in  tutti  i vigenti 
Codici,  ed  6 inoppugnabile. 

Nel  progetto  non  si  parla  dei  condannati  alla  perdita  dei  diritti  civili, 
perchè,  come  sopra  fu  accennato,  spetta  al  Codice  Penale  di  stabilirò  quali 
sono  i diritti  che  si  perdono  per  effetto  della  condanna. 

Secondo  il  vigente  Codice  Penale  non  possono  ricevere  per  testamento 
valido  i condannati  alle  pene  di  morte  e dei  lavori  forzati  a vita  e du- 
rante la  pena  anche  i condannati  alle  pene  dei  lavori  forzali  e della  re- 
clusione essendo  in  istato  d’interdetto  legale  (art.  20,  21  e 22  del  Codice 
Penale). 

Il  Codice  nuovo  non  contiene  alcuna  delle  disposizioni,  che  negli  altri 
limitano  la  capacità  degli  stranieri  a succedere  ed  a 'giusta  ragione.  Si 
vedano  in  proposito  l’ art.  3 delle  disposizioni  preliminari  e 1’  art.  8 coi 
relativi  commenti. 


SEZIONE  II. 

Della  capacità  di  ricevere  per  testamento. 

Art.  764. 

Sono  incapaci  di  ricevere  per  teslamenlo  coloro  che  sono  inca- 
paci di  succedere  per  legge. 

Possono  però  ricevere  per  testamento  i figli  immediati  di  una 
determinata  persona  vivente  al  tempo  della  morte  del  tcslalore,  quan- 
tunque non  siano  ancora  concepiti. 

Quest’eccezione  fu  fatta,  essendo  nel  Codice  vietata  ogni  sostituzione 
fedecommessaria,  anche  di  primo  grado.  Può  avvenire  che  la  persona  a 
cui  dovrebbe  scadere  la  successione  abbia  tenuto  una  condotta  riprove- 
vole verso  il  testatore,  od  abbia  altrimenti  demeritatala  sua  fiducia,  senza 
alterarne  però  l’affetto  di  famiglia.  Se  quella  persona  avesse  già  dei  figli, 
niun  dubbio  che  il  testatore  eserciterebbe  le  sue  liberalità  verso  costoro; 
non  avendone,  sembra  che  non  si  possa  impedire  al  testatore  di  preve- 
dere il  caso  della  sopravvegnenza  di  figli,  per  disporre  a loro  favore,  an- 
ziché a favore  di  estranei.  Ma  anche  nel  caso  che  già  esistessero  figli  della 
stessa  persona  vuoisi  permettere  al  testatore  di  prevedere  la  sopravvegnonza 
di  altri,  per  mantenere  fra  tutti  loro  quell’  uguaglianza  di  trattamento  che 
è nella  sua  intenzione. 

Tale  facoltà  lentie  già  accordala  dal  Codice  Sardo,  nè  diede  luogo  ad 
inconvonienti.  Se  ne  usò  raramente.  Ciò  avvonue  talvolta  nello  succet- 
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sioni  agli  ascendenti,  allorché  il  figlio  di  primo  grado  dissipatore  lasciava 
temere  che  non  solamente  non  avrebbe  provveduto  all’  educazione  della 
prole,  ma  che  l’ avrebbe  abbandonata  alla  miseria  o all’  incerto  sostegno 
dei  parenti. 


Art.  765. 

I discendenti  dell’  indegno  hanno  sempre  diritto  alla  legittima 
che  sarebbe  spellata  all’escluso. 

Diversamente  i discendenti  rimarrebbero  vittima  delle  colpe  altrui. 

Art.  766. 

Sono  applicabili  all' indegno  di  ricevere  per  testamento  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  726,  727,  c del  capoverso  dell’  articolo  728. 

Concorda  cogli  articoli  dei  varii  Codici  citati  nei  confronti  cogli  arti- 
coli 727  e 728. 


Art.  767. 

I figli  del  testatore  nati  fuori  di  matrimonio,  dei  quali  non  è am- 
messo il  riconoscimento  legale , sono  soltanto  capaci  di  conseguire 
gli  alimenti. 

Questi  infelici  pertanto  non  potendo  conseguire  che  gli  alimenti  non 
possono  conseguire  che  quanto  spetta  loro  per  legge  a norma  dell’art.  752. 
Tale  disposizione,  la  quale  è d’ordine  pubblico  c consigliata  dall’amore 
della  morale  è «ontenuta  nel  Cod.  Albert,  all’ art.  707,  nel  Cod.  Napol. 
all’ art.  908,  nel  Cod.  per  le  Due  Sicilie  all’arl.  824,  nel  Cod.  Parm.,  al- 
l’art.  62  5 o nel  Cod.  Mod.  all’ art.  723. 

Art.  768. 

I figli  naturali  non  legittimali,  se  vi  sono  discendenti  o ascen- 
denti legittimi  del  testatore,  sono  incapaci  di  ricevere  per  testa- 
mento più  di  quanto  la  legge  attribuisce  loro  per  successione  in- 
testata. 

Concorda  cogli  articoli  708  del  Cod.  Albert.,  626  del  Cod.  |Parm.,  724 
del  Cod.  Hodonese  e cogli  articoli  del  Cod.  Napol.  e del  Cod.  per  le  Due 
Sicilie  citati  nel  precedente  confronto. 

Secondo  il  Codice  Austriaco,  potendo  il  testatore  disporre  senza  alcun 
limite  della  disponibile,  può  disporne  anche  a favore  dei  figli  illegittimi, 
non  essendovi  alcuna  disposizione  che  ciò  vieti. 

Secondo  le  leggi  romane  i figli  naturali  non  potevano  ricevere  dal  pa- 
dre. quando  avesse  avuto  legittima  discendenza,  che  un’  oncia  del  suo 
patrimonio.  Quando  non  1’  avesse  avuta  però  potevano  riceverlo  anche  per 
intero,  salva  la  porzione  legittima  degli  ascendenti,  nov.  89,  cap.  12. 

Art.  769. 

II  tutore  non  può  mai  trarre  profitto  dalle  disposizioni  testa- 
mentarie del  suo  amministrato,  falle  prima  dell'approvazione  del 
conto  definitivo,  quantunque  il  testatore  morisse  dopo  l’approvazione 
del  conto. 

Sono  però  efficaci  le  disposizioni  falle  in  favore  del  tutore 
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clic  sia  ascendente,  discendente,  fratello,  sorella  o coniuge  del  te- 
statore. 

Tali  saggie  e prudenti  disposizioni  non  sono  accolte  nè  dalle  leggi  ro" 
mane,  nè  dal  Cod.  Austr.  e si  riscontrano  con  qualche  variante  nel  Cod. 
Napol.  all’ art.  907,  nel  Cod.  Albert,  agli  art.  713  e 713,  net  Cod.  per  lo 
Due  Sicilie  all’  art.  823,  nel  Cod.  Parm.  agli  articoli  635  e 637  e nel  Cod. 
Modoncse  agli  articoli  731  e 735. 

Art.  770. 

Il  binubo  non  può  lasciare  al  nuovo  coniuge  una  porzione  mag- 
giore di  quella  elle  abbia  lascialo  al  meno  lavorilo  dei  figli  del  pre- 
cedente matrimonio. 

Art.  771. 

Le  istituzioni  e i legati  a favore  del  notaio  o di  altro  ufG- 
ziale  civile  , militare,  marittimo  o consolare  che  ha  ricevuto  il  te- 
stamento pubblico,  ovvero  di  uno  dei  testimoni  intervenuti  al  me- 
desimo, non  hanno  effetto. 

Il  notaio  che  raccoglie  il  testamento  pubblico  e i testimoni  che  vi  pre- 
stano assistenza,  non  possono  proli  tiare  dello  stesso  testamento,  perchè 
ninno  può  in  un  medesimo  atto  essere  parte  interessata  e testimonio  pub- 
blico o privato. 

Tale  incapacità  relativa  non  si  applica  al  testamento  segreto,  sia  per- 
chè il  notaio  ed  i testimoni  sono  soltanto  chiamati  ad  attestare  la  dichia- 
razione del  testatore  che  la  carta  presentata  contiene  il  suo  testamento, 
ma  non  il  tenore  delle  disposizioni  testamentarie,  sia  perchè  ignorandole 
essi  per  lo  più,  non  possono  prevenire  il  danno  che  loro  ne  deriverebbe 
quando  le  disposizioni  fossero  inefficaci  a loro  riguardo. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Art.  772. 

Sono  parimenti  prive  di  effetto  le  istituzioni  ed  i legati  a favore 
della  persona  clic  ha  scritto  il  testamento  segreto,  salvo  che  la 
disposizione  sia  approvata  di  mano  dello  stesso  testatore  o nell'atto 
della  consegna. 

Non  vi  ha  negli  altri  Codici  alcun  articolo  che  corrisponda  sia  a que- 
sto che  all’  antecedente. 

Art.  773. 

La  disposizione  tcslamenlaria  a vantaggio  delle  persone  incapaci 
indicate  negli  articoli  767,  768,  769,  770,  771  e 772  è nulla, 
ancorché  venga  simulala  sollo  la  forma  di  un  contralto  oneroso , o 
sia  fatta  sotto  nome  d'interposta  persona. 

Sono  riputale  persone  interposte  il  padre,  la  madre,  i discen- 
denti e il  coniuge  della  persona  incapace. 

Concorda  coll’ art.  911  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  718  del  Cod.  Albert, 
coll’ art.  827  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  639  del  Cod.  l’arra., 
cogli  articoli  738  e 739  del  Cod.  Modonesc  o colle  leggi  romano,  arg.  L 3; 
1.  5 ; 1.  32,  5 16,  17  et  seqq.  il.  de  donai,  int.  vir.  et  uxor.  tot.  tit.  cod. 
plus  valere  quod  agit.  quam  quod  siri),  concip. 
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II  Codice  Francese  contiene  inoltre  una  disposizione  che  dichiara  i mi- 
nistri dei  culto,  i medici,  chirurghi,  uffiziali  di  sanità  e gli  speziali  in-» 
capaci  di  ricevere  per  testamento  (atto  da  una  persona  durante  l’ultima 
sua  malattia,  nella  quale  essi  le  abbiano  prestata  assistenza.  I Codici 
Italiani,  eccettuato  il  Sardo,  riprodussero  quest’  incapacità. 

Essa  fu  respinta  dal  progetto.  Il  caso  di  una  disposizione  a favore  delle 
accennate  persone  può  forse  presentare  una  maggiore  facilità  di  seduzione 

0 di  abuso,  ma  non  un  pericolo  tale  da  rendere  comuni  al  medesimo  i 
provvedimenti  adottati  riguardo  al  tutore,  al  binubo,  ai  delegati  per  le 
carceri  e ai  custodi. 

Se  qualunque  maggiore  facilità  di  sedurre  l'ammalato,  o di  abusare 
della  sua  debolezza,  dovesse  prendersi  in  considerazione  dalla  legge,  ben 
altre  persone  dovrebbero  essere  colpite  d’ incapacità  relativa. 

Il  congiunto  o l’amico  che  convive  coll’ammalato  può  esercitare,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  una  influenza  più  continua,  più  insistente,  di 
quella  che  possa  esercitarsi  dal  ministro  del  culto  o dall’  ufQzialc  sani- 
tario. 

Il  servo  che  assista  l’infermo  di  giorno  e non  lo  abbandona  di  notte, 
specialmente  quando  è solo  a convivere  con  esso,  ha  mezzi  molto  più 
facili  e più  efficaci  per  esercitare  un’  influenza  non  contrastala  sulla  vo- 
lontà del  testatore.  Tale  influenza  acquista  proporzioni  indefinite,  per  la 
diversità  del  sesso,  e per  una  consuetudine  più  o meno  lunga  di  intrin- 
seche relazioni. 

Ma  dove  si  arresterà  il  legislatore,  quando  si  ponesse  in  questa  via  ? 
sezione  ni. 

Della  forma  dei  testamenti. 

§ I. 

Dei  testamenti  ordinari. 

Art.  774. 

La  legge  riconosce  due  forme  ordinarie  di  testamento  : il  testa- 
mento olografo  e il  testamento  per  atto  di  notaio. 

Il  Codice  Albertino  ò il  solo  che  non  ammetta  il  testamento  olografo, 
e che  non  concordi  col  nuovo,  art.  969  del  Cod.  Napol.,  art.  891  del  Co- 
dice per  le  Due  Sicilie,  art.  125  del  Cod.  Parm.,  art.  693  del  Cod.  Mod., 
| 518  e 519  del  Cod.  Austr. 

Siccome  le  eredità  si  deferivano  dalla  legge  ai  parenti  del  defunto,  i 
Romani  pensavano  che  non  si  potesse  cambiare  siffatta  disposizione  se 
non  con  una  nuova  legge,  specialmente  perchè  era  loro  massima  che  non 
vi  fosse  cosa  tanto  naturale  quanto  quella  di  disfare  una  cosa  nello  stesso 
modo  con  cui  era  stata  fatta;  I.  80,  fi.  de  solut.,  $ 1 et  ult-,  inst.  quib. 
mod.  toll.  oblig.  ; 1.  35,  1.  100,  I.  153,  fi.  de  reg.  iur.  ; 1.  1,  cod.  quand. 
liceat  ab  empi,  recedei.;  nov.  UO,  cap.  1.  Ond’è  che  antichissimamente 

1 testamenti  facovansi  nei  comizj  alla  guisa  delle  leggi  ; $ 1 inst.  de  te- 

stato. ordinami.  Questa  è la  ragione  per  cui  eranvi  molte  leggi  le  quali 
esigevano  che  le  instituzioni  degli  eredi  si  dovessero  fare  con  parole  im- 
batto Civili  Commentato.  Zi 


Digitìzed  by  Google 


408  CODICE  CIVILE,  LID.  HI. 

perative:  imperciocché  i testamenti  in  tal  modo  fatti  erano  altrettante 
leggi;  Lael.  Felix  apud  Geli.  Noct.  Alt.  lib.  XV,  cap.  27;Bynkersk.  obs. 
II,  2,  p.  113;  c le  leggi  d’altronde  si  facevano  con  parole  imperative; 
1.  1,  I.  7,  H.  de  legib.  Ulpian.  fragm.  til.  24,  | 1.  Questa  è la  ragione 
ancora  per  cui  si  trovano  delle  leggi  le  quali  proibivano  di  poter  deferire 
le  eredità  dei  viventi  con  atti  fatti  tra  privati;  imperciocché  era  massima 
che  solamente  la  legge  potesse  deferire  la  eredità;  I.  ult.,  IT.  de  suis  et 
legit.  h;ered.,  iunct.  J.  38,  fT.  de  paci.;  I.  20,  IT.  de  religios.;  le  quali  di- 
sposizioni, sebbene  avessero  dovuto  cessare  coi  cambiamenti  politici  cui 
andarono  soggetti  i Romani,  pure  furono  da  Giustiniano  rinnovate  per  altre 
ragioni;  l.  ult.  cod.  de  paci.;  I.  35,  3 1,  cod.  de  inoli,  testam;  1.  3,  cod. 
de  collat. 

Una  tale  maniera  di  far  testamento  andò  in  disuso  allorché  soprag- 
giunsero  le  leggi  delle  dodici  tavole,  le  quali  accordarono  ampia  facoltà 
ai  padri  di  famiglia  di  disporre  per  testamento  delle  proprie  coso  come 
più  loro  piaceva;  prin.  inst.  delcg.Falc.;  1.120,  (T.  de  reg.  iur.;nov.22, 
cap.  2 ; ma  siccome  regnava  ancora  la  massima  che  le  leggi  sulla  suc- 
cessione non  si  potessero  togliere  se  non  con  altra  legge,  cosi  i giure- 
consulti  riconobbero  necessario  d’inventare  un  modo  di  far  testamento,  col 
quale  salvare  l’analogia  di  una  tal  massima.  Finsero  pertanto  che  l’eredità 
non  si  trasferisse  con  atto  di  ultima  volontà,  ma  con  una  vendita  imma- 
ginaria, colla  quale  un  cittadino  vendeva  la  sua  eredità  ad  un  altro  cit- 
tadino, il  quale  chiamavasi  compratore  dell’eredità  • emplor  famìliae  » in 
presenza  di  cinque  cittadini  romani,  dell’onfesfafo  e del  libripende;  e que- 
sta maniera  di  testare  chiamossi  per  aes,  et  libram;  S 1 instit.  de  test, 
ordin.  Anche  questo  genere  di  testamenti  andò  in  disuso  quando  il  pre- 
tore cominciò  a concedere  il  possesso  de’  beni  in  forza  di  quei  testamenti 
i quali  portavano  il  sigillo  di  sette  testimonii,  ; 2 instit.  eod.  L’  uso  in 
seguito,  e le  costituzioni  de’ principi  introdussero  una  nuova  maniera  di 
testare,  composta  di  tutte  le  antecedenti,  e furono  distinti  i testamenti  in 
testamenti  solenni  in  iscritto,  ed  in  testamenti  solenni  nuncupativi.  Si  gli 
uni  che  gli  altri  si  potevano  fare  in  forma  mistica,  o segreta;  i primi  per 
diritto  civile,  1.  21,  cod.  de  testamenlis;  i secondi  per  comune  opinione 
degl’interpreti,  passata  in  consuetudine.  Se  i testamenti  erano  scritti  di 
mano  del  testatore,  chiamavansi  olografi,  ma  non  per  questo  il  testatore 
era  dispensato  dall’usare  le  formalità  dalle  leggi  prescritte. 

Art.  773. 

Il  testamento  olografo  deve  essere  scritto  per  intiero , datato  e 
sottoscritto  di  mano  del  testatore. 

La  data  del  testamento  deve  indicare  il  giorno,  il  mese  c Tanno. 

La  sottoscrizione  deve  essere  posta  alla  fine  delle  disposizioni. 

Se , come  osservo  il  relatore  Pisanelii , nel  progetto  del  nuovo  Codice 
non  si  dubitò  nemmeno  di  accettare  il  testamento  olografo,  si  dubitò,  se 
doveva  accettarsi  questa  forma  di  testare  quale  venne  semplicemente  sta- 
bilita dal  Cod.  Kapok  all’art.  970,  da  quello  per  le  Due  Sicilie  all’artico- 
lo 895  e dal  Parmense  all’art.  726,  o se  doveva  accogliersi  con  una  mo- 
dificazione analoga  a quella  dell’arl.  696  del  Cod.  Estense , che  rendeva 
obbligatorio,  perchè  fosse  valido,  il  deposito  del  testamento  olografo.  Con- 
sultati in  proposito  i magistrati,  manifestarono  il  desiderio  che  qualche 
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solennità  antivenisse  i pericoli  ad  esso  inerenti  e che  pur  troppo  si  veri- 
ficano, onde  servisse  meglio  allo  scopo.  La  Commissione  del  Senato  poi 
approvò  la  disposizione  del  progetto  del  Codice,  che  per  maggior  facili- 
tazione al  testatore,  il  deposito  del  testamento  olografo  si  potesse  fare  sia 
presso  un  notaio,  che  presso  l’autorità  giudiziaria,  e che  quindi  nessuna 
esterna  influenza , nessuna  morale  pressione  turbasse  il  pensato  racco- 
glimento, la  manifestazione  dei  voleri  del  testatore.  Di  contrario  avviso 
fu  però  la  Commissione  nominata  dal  ministro  Vacca,  secondo  la  quale  la 
guarentigia  del  deposito  non  riescirebbe  più  efficace  ad  ovviare  le  frodi,  ne 
varrebbe  a sostituirsi  a quei  modi  più  cauti  e certi,  che  il  testatore 
potrebbe  con  miglior  consiglio  divisare  nello  intento  di  far  sicura  e inal- 
terata la  conservazione  di  quell’atto  che  è l’espressione  de’  suoi  supremi 
voleri.  Che  se  al  testatore  talenti  la  formalità  del  deposito,  si  abbandoni 
questo  alla  preveggenza  oculata  di  lui  fuori  d’ogni  ingerenza  della  legge 
e si  proceda  a norma  degli  articoli  91!  o 9)4. 

Secondo  il  Codice  Austriaco  (J  518)  per  la  validità  del  testamento  olo- 
grafo non  è necessaria  l’indicazione  del  giorno , dell’anno  e del  luogo  in 
cui  è scritto  o può  essere  fatto  scrivere  (5  519),  presenti  tre  testimonii 
abili,  anche  da  altra  persona,  purché  vi  sia  la  sottoscrizione  del  testatore. 
Quando  questi  non  sappia  scrivere  basta  che  apponga  (|  580)  un  segno 
nel  luogo  della  sottoscrizione,  e quando  non  sappia  leggere  (5  58 1 ) che 
uno  dei  testimonii  legga  il  testamento  al  testatore , senza  che  sia  neces- 
sario l’intervento  di  notaio  o di  altra  persona  rivestita  di  carattere  pub- 
blico. 


Art.  776. 

Il  testamento  per  aito  di  notaio  è pubblico  o segreto. 

Concorda  coll’art.  114  del  Codice  Alberiino  e cogli  articoli  dei  Codici 
citali  nei  confronti  coll’articolo  114. 

Art.  777. 

Il  testamento  pubblico  è ricevuto  da  un  notaio  in  presenza  di 
quattro  testimoni,  o da  due  notai  in  presenza  di  due  testimoni. 

Concorda  precisamente  coll’art.  471  del  Cod.  Napol.,  e coll’arl.  890  del 
Codice  per  le  Due  Sicilie.  Il  Codice  Albertino  all’ art.  145,  il  Parmense 
al  128  ed  il  Modenese  al  699  riconoscono  quale  testamento  pubblico  so- 
lamente quello  ricevuto  dal  notaio  in  presenza  di  quattro  testimonii.  Il 
Codice  Austriaco  non' esige  per  la  validità  di  qualunque  testamento  sia 
per  atto  pubblico,  che  per  atto  privato  che  la  presenza  di  tre  testimonii, 
come  si  è notato  nel  confronto  coll’articolo  115. 

Art.  778. 

Il  testatore  dichiarerà  al  notaio  in  presenza  dei  testimoni  la  sua 
volontà,  la  quale  sarà  ridotta  in  iscritto  per  cura  del  notaio. 

11  notaio  darà  lettura  del  testamento  al  testatore  in  presenza 
dei  testimoni. 

Sarà  falla  espressa  menzione  dell'osservanza  di  tali  formalità. 

Concorda  coll’art.  147  del  Cod.  Alb.  e con  qualche  modificazione  di 
poco  o nessun  momento  cogli  articoli  972  del  Cod.  Napol.,  897  del  Cod. 
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per  le  Due  Sicilie,  729  del  Cod.  Parm.  o 700  del  Cod.  Mod.  Quanto  alla 
legislazione  austriaca  si  vedano  le  formalità  accennate  nel  confronto  col- 
l’articolo 775. 


Art.  779. 

Il  testamento  deve  esser  sottoscritto  dal  testatore;  se  egli  non 
sa  o non  può  sottoscrivere , deve  dichiarare  la  causa  che  glielo 
impedisce,  e il  notaio  deve  fare  menzione  di  questa  dichiarazione. 

Concorda  come  sopra coll’art.  973  del  Cod.NapoI.,coll’art.  748  del  Cod.  Alb., 
coil’art.  899  del  Codice  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  730  del  Cod.  Parm.  e 
coll’art.  701  del  Cod.  Mod.  I Codici  per  le  Due  Sicilie  e Modenese  esi- 
gono però  la  Orma  del  testatore  per  ciascun  foglio  in  modo  esplicito.  Il 
Codice  Albertino  esige  poi  che  quando  il  testatore  non  sappia  o non  possa 
sottoscrivere  il  testamento  lo  sottosegni,  e che  non  potendo  nemmeno  sot- 
tosegnarlo, se  ne  indichino  le  cause. 

Art.  780. 

Il  testamento  deve  pure  esser  sottoscritto  dai  testimoni  c dal 
notaio. 

Presso  i romani  tutti  i testimonii  dovevansi  sottoscrivere  nel  testamento; 
ma  siccome  ne  erano  richiesti  non  meno  di  cinque  e difficilmente  tutti 
sapevano  scrivere,  bastava  che  il  testamento  fosse  sottoscritto  da  uno  dei 
testimonii,  purché  sottoscrivesse  anche  per  gli  altri.  (I.  ult.  cod.  de  te- 
stam.).  I compilatori  del  Codice  Napoleone,  (art.  974)  del  Codice  Alber- 
tino, (art.  749)  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  (art.  900)  del  Parmense,  (ar- 
ticolo 731)  e del  Modonese,  (art.  702)  avendo  riguardo  alla  scarsa  «ot- 
tura degli  abitanti  delle  campagne,  non  esigono  per  la  validità  del  testa- 
mento, quando  sia  fatto  nelle  campagne  che  le  firme  della  metà  dei  te- 
stimonii richiesti.  Il  Codice  nuovo , siccome  quello  che  deve  reggere  un 
paese,  dove  gli  analfabeti  diminuiscono  di  continuo,  non  poteva  non  esclu- 
derli dal  fare  testimonianza  in  tale  caso,  sia  perchè  offrono  minori  gua- 
rentigie, sia  perchè  di  tal  guisà  sentiranno  maggiormente  il  bisogno,  il 
dovere  di  istruirsi. 

Art.  781. 

Se  il  testamento  è ricevuto  da  due  notai,  la  dichiarazione  di  vo- 
lontà sarà  fatta  ad  ambidue  e sarà  ridotta  in  iscritto  per  cura  di 
uno  dei  medesimi. 

Il  testamento  deve  essere  sottoscritto  dai  testimoni  c dai  due 

notai. 

Sono  nel  resto  applicabili  le  disposizioni  dei  Ire  articoli  pre- 
cedenti. 

Concorda  cogli  articoli  dei  Codici  Napoleone  e per  le  Due  Sicilie  citati 
nel  confronto  coll’articolo  precedente  e nello  spirito  ancho  cogli  altri 
Codici. 

Art.  782. 

Il  testamento  segreto  può  essere  scritto  dal  testatore  o da  un 
terzo.  Se  è scritto  dal  testatore,  deve  anche  essere  sottoscritto  da 


Digitized  by  Google 


titolo  li.  Delle  successioni.  501 

lui  alla  fine  delle  disposizioni  : se  è scritto  in  lutto  o in  parte  da 
altri,  deve  inoltre  essere  sottoscritto  dal  testatore  in  ciascun  mezzo 
foglio. 

Concorda  precisamente  cogli  articoli  750  del  Codice  Albertino  e 703 
del  Modonese;  non  che  con  parte  degli  articoli  970  del  Cod.  Napol.,  903 
del  Codice  per  le  Due  Sicilie  e 733  del  Codice  Parmense,  i quali  con- 
tengono anche  disposizioni  relative  alla  forma  ed  al  modo  della  consegna 
del  testamento  che  sono  enumerate  dal  Codice  nuovo,  dall’Albertino  e dal 
Modonese  negli  articoli  successivi  agli  accennati. 

Art.  783. 

La  carta  in  cui  sono  stese  le  disposizioni , o quella  che  serve 
d' involto , sarà  sigillata  con  improuta  qualunque  in  guisa  clic  il 
testamento  non  si  possa  aprire  nè  estrarre  senza  rottura  od  altera- 
zione. 

Il  testatore  in  presenza  di  quattro  testimoni  la  consegnerà 
al  notaio  cosi  sigillata,  o la  farà  sigillare  nel  modo  sopra  espresso 
in  presenza  del  notaio  c dei  testimoni,  c dichiarerà  che  in  quella 
carta  si  contiene  il  sito  testamento. 

Sulla  carta  in  cui  è scritto  o involto  il  testamento,  per  cura 
del  notaio  si  scriverà  1’  alto  di  ricevimento , nel  quale  si  indiche- 
ranno 

Il  fatto  delia  consegna  c la  dichiarazione  del  testatore; 

Il  numero  c l'impronta  dei  sigilli  ; 

L' assistenza  dei  testimoni  a tutte  le  formalità  sopraccennate. 

L’  atto  sarà  soltoécritto  dal  testatore,  dai  testimoni  c dal  notaio. 

Ove  il  testatore  non  potesse  per  qualche  impedimento  sotto- 
scrivere l’atto  della  consegna,  si  osserverà  ciò  che  è stabilito  dal- 
1’  articolo  779. 

Tutto  ciò  .sarà  fallo  di  seguilo  e senza  passare  ad  altri  atti. 

Il  Codice  Alberiino  all’art.  751  esige  che  alla  consegna  siano  presenti, 
perchè  sia  valida,  cinque  testimonio  I Codici  Napoleone  e per  le  Due  Si- 
cilie esigono  invece,  perchè  la  consegna  sia  valida,  che  i testimonii  pre- 
senti siano  sei.  Per  la  indicazione  degli  articoli  si  veda  la  nota  antecedente. 

Art.  784. 

Il  testatore  clic  sa  leggere  ma  non  sa  scrivere , o che  non  ha 
potuto  porre  la  propria  sottoscrizione  quando  fece  scrivere  le  sue 
disposizioni,  deve  altresì  dichiarare  di  averle  lette,  ed  aggiungere 
la  causa  che  gli  ha  impedito  di  sottoscriverle  ; di  che  si  farà  men- 
zione nell’ allo  della  consegna. 

Concorda  coll’art.  753  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  733  del  Cod.  Parm.  e nello 
spirilo  anche  col  Codice  Austriaco,  come  si  rileva  dal  confronto  coll’arti- 
colo 775  a cui  si  fa  costante  rifeiimenlo  nella  materia  delle  formalità  te- 
stamentarie. Il  Codice  Napoleone  all’art.  977  e quotlo  per  le  Due  Sicilie 
all’art.  903  esigono  per  l’alto  di  soprascrizione  un  testimonio  di  più  del 
numero  ordinariamente  prescritto,  il  quale  lo  sottoscriva  cogli  altri  testi- 
monii, oltre  alle  altre  cautele  imposte  dal  Codice  Nazionale. 
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Art.  785. 

Coloro  clic  non  sanno  o non  possono  leggere  , non  possono  fare 
testamento  segreto. 

Concorda  coll’art.  918  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  753  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art.  901  del  Cod.  per  le  Due  Sicilio  e coll’arl.  134  del  Cod.  Parm. 

Art.  786. 

Il  sordo-muto  ed  il  muto  possono  testare  o per  testamento  olo- 
grafo o per  testamento  segreto  ricevuto  da  notaio. 

Facendo  testamento  segreto  , devono  in  fronte  all’  allo  della 
consegna  scrivere  in  presenza  dei  testimoni  e del  notaio,  che  la 
carta  presentala  contiene  il  loro  testamento,  e se  questo  è stalo 
scritto  da  un  terzo,  devono  aggiungere  di  averlo  letto. 

Il  notaio  nell'atto  della  consegna  esprimerà,  clic  il  testatore  ha 
scritto  le  indicate  parole  alla  presenza  di  lui  e dei  testimoni.  Nel 
resto  si  osserverà  tutto  ciò  che  è stabilito  nell'  articolo  783. 

Concorda  cogli  art.  755  del  Cod.  Alb.,  979  del  Ccd.  Napol.,  905  del  Cod. 
per  le  Due  Sicilie,  735  del  Cod.  Parm.  o 705  del  Cod.  Estense. 

Art.  787. 

Chi  è privo  intieramente  dell’ udito,  volendo  fare  testamento  pub- 
blico , oltre  l’ osservanza  delle  altre  formalità  richieste  deve  leg- 
gere egli  stesso  l’atto  testamentario;  di  che  sarà  fatta  menzione  rid- 
i' atto  medesimo. 

Ove  il  testatore  sia  incapace  anche  di  leggere,  devono  inter- 
venire cinque  testimoni. 

Se  il  testamento  è ricevuto  da  due  notai , bastano  tre  testi- 
moni. 

Concorda  coll’arl.  756  del  Cod.  Alb.,  coli’art.  739  del  Cod.  Parm. , col- 
l’art. 706  del  Cod.  Mod.  ed  implicitamente  anche  coi  Codici  Napoleone  e 
per  le  Due  Sicilie. 

Art.  788. 

I testimoni  nei  testamenti  devono  essere  maschi,  maggiori  di  anni 
ventuno,  cittadini  del  regno,  o stranieri  in  esso  residenti,  c non 
aver  perduto  per  condanna  il  godimento  o I’  esercizio  dei  diritti 
civili. 

Non  sono  testimoni  idonei  i praticanti  c gli  amanuensi  del  notaio 
che  ha  ricevuto  il  testamento. 

Concorda  coll’art.  980  e con  parte  dell’art.  975  del  Cod.  Napol.,  coll’ar- 
ticolo 754  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  906  e con  parte  dcll’art.  901  del  Codice 
per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  737  e con  parte  dell’art.  738  del  Cod.  Parm., 
coll’art.  708  e con  parte  dcll’art.  609  del  Cod.  Estense.  Secondo  le  leggi 
romane  i testimonii  di  un  testamento  dovevano  essere  cittadini  Romani, 
maschi,  puberi,  sani  di  mente,  capaci  di  testare,  nò  servi,  nè  prodighi, 
nè  condannati  per  adulterio,  nè  furiosi,  nè  mentecatti,  nè  sordi,  nè  muti, 
nè  ciechi.  $ 6 inst.  de  test,  orditi.;  I.  18  prin,  I.  SO  princ.  et  3 4 et  7,  tf. 
qui  test.  fac.  poss.  juncl.  1.  9,  cod.  de  teslam.;  1.  4,  5,  6,  7,  IT.  testato. 
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quemad.  apcr.  inspic. ; I.  26,  ff.  qui  test.  fac.  poss.;  I.  2),  fi.  de  testibus; 
cod.  de  haeret.  et  manie.  ; 1.  3,  cod.  de  apostat.;  I.  pen.  cod.  de  haeret.  ; 
I.  ti,  I.  15,  ff.  de  testibus. 

Col  motu  proprio  del  15  novembre  1854  in  Toscana  furono  pubblicate 
alcune  norme  che  regolano  il  modo  di  fare  il  testamento.  Questo  polea 
essere  olografo  nuncupativo,  o solenne. 

Le  forme  pel  testamento  olografo  sono  conformi  a quelle  del  Codice 
Italiano,  soltanto  che  in  questo  non  si  richiede  la  menzione  della  profes- 
sione e del  luogo  dove  il  testamento  è stato  scritto,  mentre  nella  citata 
leggo  Toscana  tali  formalità  erano  necessarie  per  la  validità  del  testa- 
mento olografo.  Obbligatoria  era  per  la  legge  Toscana  la  consegna  del 
testamento  olografo  ad  un  pubblico  Notaio,  il  quale  ne  dovea  redigerò  ap- 
posito atto  con  certe  formalità,  mentre  il  Codice  Italiano  lascia  alla  li- 
bertà del  testatore  di  fare  o non  tato  consegna. 

Il  testamento  nuncupativo  è quello  che  dal  Codice  Italiano  è dotto  te- 
stamento pubblico.  Però  pel  Codice  Italiano  basta  la  presenza  di  quat- 
tro testimoni  o di  due  notai  o due  testimoni , mentre  peU’accenuato 
motu  proprio  è prescritta  la  presenza  di  cinque  testimoni,  o quando  il 
testatore  sia  cieco  ò necessario  l’intervento  di  un  sesto  testimone. 

Il  testamento  solenne  è quello  che  presso  il  Codice  Italiano  è detto  te- 
stamento segreto  e soggetto  alle  medesime  formalità  colla  differenza  che 
per  questo  bastano  quattro  testimoni  all’atto  della  consegna,  mentre  pel 
testamento  solenne  se  ne  richiedono  cinque. 

Nello  stesso  motu  proprio  seguono  le  disposizioni  sui  testamenti  privi- 
legiati, come  quelli  felli  dai  militari  in  guerra,  quelli  fatti  dai  viaggia- 
tori o marinai  lungo  la  navigazione  in  cui  sono  adottati  i principii  del 
Codice  Napoleone  e che  in  massima  concordano  col  S 2 della  sezione  3.* 
capitolo  2.°  del  3.°  libro  del  Codice  Italiano. 

§ II. 

Di  alcuni  testamenti  speciali. 

Art.  789. 

Nei  luoghi  in  cui  domini  peste  od  altra  malattia  riputata  conta- 
giosa , è valido  il  testamento  ricevuto  in  iscritto  da  un  notaio 
o dal  giudice  o dal  sindaco,  o da  chi  ne  fa  le  veci,  o dal  ministro 
del  culto  in  presenza  di  due  testimoni. 

Il  testamento  sarà  sempre  sottoscritto  da  chi  lo  riceve,  c,  se 
le  circostanze  lo  permettono,  dal  testatore  e dai  testimoni  : tuttavia 
è valido  anche  senza  queste  ultime  sottoscrizioni , purché  si  faccia 
menzione  della  causa  per  cui  non  si  6 adempiuta  tale  formalità. 

Possono  in  tali  testamenti  essere  testimoni  persone  dell’  uno 
e dell'altro  sesso,  purché  maggiori  di  sedici  anni. 

Concorda  nella  massima  cogli  art.  985  del  Cod.  Napol.,  118  del  Codice 
Alb.,  911  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie  140  del  Cod.  Parm.  e iti  del  Cod. 
Estense.  I paragrafi  591  e 598  del  Codice  Austriaco  stabiliscono  che  nello 
disposizioni  di  ultima  volontà,  che  si  fanno  nei  viaggi  di  mareo  in  luogo 
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ove  domina  la  peste  o simili  morbi  contagiosi,  anche  i membri  di  ordini 
religiosi,  gli  adolescenti  e le  donne  che  abbiano  compiuto  il  quattordice- 
simo anno,  siano  validi  lestimonii.  Basta  poi  che  questi  siano  due,  pur- 
ché uno  possa  scrivere  il  testamento,  e nei  pericoli  di  coutagione  non  ò 
nemmeno  necessaria  la  loro  simultanea  presenza.  Questa  non  era  neces- 
saria nei  casi  di  contagio  neppure  secondo  le  leggi  romane  , 1.  8 , cod. 
de  testam. 


Art.  790. 

Gli  anzidetli  testamenti  divcranno  nulli  sei  mesi  dopo  che  abbia 
cessalo  di  dominare  la  malattia,  nel  luogo  in  cui  trovasi  il  testatore, 
ovvero  sei  mesi  dopo  clic  questi  siasi  trasferito  in  luogo  immune 
dalla  malattia. 

Ove  il  testatore  muoia  nell’  intervallo , il  testamento  sarà  de- 
positato, toslocbè  sia  possibile,  nell'  uffìzio  di  registro  del  luogo  ove 
è stato  ricevuto. 

Concorda  coll’art.  987  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  781  del  Cod  Alb. , col- 
J’art.  913  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  741  del  Cod.  Parm.  e col- 
l’art.  713  del  Cod.  Mod.,  secondo  i quali  ultimi  però  il  testamento  non  è 
valido  che  per  un  mese  dopo  la  cessazione  del  contagio;  non  che  col 
3 599  del  Codice  Austriaco. 


Art.  791. 

I testamenti  fatti  sul  mare  durante  un  viaggio  saranno  ricevuti 
a bordo  dei  vascelli  e d'altri  bastimenti  della  marina  militare  dal  - 
I'  ufb'ziale  comandante  il  bastimento  ed  insieme  dal  comtnisario  di 
marina,  e in  loro  mancanza  da  quelli  che  ne  fanno  le  veci. 

A bordo  dei  bastimenti  di  commercio  possono  essere  ricevuti 
dal  secondo  ed  insieme  dal  capitano  o patrone,  c in  loro  man- 
canza da  chi  ne  fa  le  veci. 

In  lutti  i casi  questi  testamenti  debbono  riceversi  alla  pre- 
senza di  due  testimoni  maschi  e maggiori  di  età. 

Concorda  nello  spirito  coll’art.  988  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  782  del 
Cod.  Alb.  e coll’art.  914  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  il  Codice 
Austriaco  nei  viaggi  di  maro  non  si  richiede  per  la  validità  dei  testa- 
menti che  l’osservanza  delle  formalità  prescritte  nei  luoghi  afflitti  da  con- 
tagi : secondo  il  Codice  Estense  si  richiede  invoce  l’osservanza  delle  for- 
malità prescritte  dalle  leggi  marittime  della  Nazione  alla  quale  appar- 
tiene il  legno  su  cui  si  trova  il  testatore  (art.  717).  Secondo  le  leggi 
romane  i remiganti,  i nocchieri  e tutti  coloro  i quali  versavano  in  peri- 
colo al  pari  dei  soldati  potevano  far  testamento,  osservando  unicamente 
le  formalità  ai  medesimi  ingiunte.  1.  unic.  IT.  de  bonor.  poss.  ex  test, 
milit. 


Art.  792. 

Sui  bastimenti  della  marina  militare  il  testamento  del  capitano  e 
quello  del  commissario  di  marina , e sui  bastimenti  di  commercio 
iì  testamento  del  capitano  o patrone  c del  secondo  possono  essere 
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ricevuti  da  quelli  che  loro  succedono  in  ordine  di  servizio,  osser- 
valo nel  rcslo  ciò  che  è stabilito  nel  precedente  articolo. 

Concorda  esplicitamente  e precisamente  cogli  articoli  989  del  Cod.  Napol. 
783  del  Cod.  Aib.  e 915  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  793. 

Si  farà  sempre  un  doppio  originale  dei  testamenti  memorati  nei 
due  precedenti  articoli. 

Concorda  pure  cogli  articoli  990  del  Cod.  Napol.,  784  del  Cod.  Alb.  o 
Ole  dei  Cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  79*. 

Il  testamento  fatto  a bordo  dei  bastimenti  della  marina  militare 
c di  commercio  deve  essere  sottoscritto  dal  testatore,  dalle  persone 
clic  I'  hanno  ricevuto  e dai  testimoni. 

Se  il  testatore  ovvero  i testimoni  non  sanno  o non  possono 
sottoscrivere,  si  deve  indicare  il  motivo  che  ha  impedito  la  sotto- 
scrizione. 

Concorda  esplicitamente  eoll’art.  785  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  998  del 
Cod.  Napol.  e coll’art.  924  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  795. 

I testamenti  falli  durante  il  viaggio  saranno  conservati  fra  le  carte 
più  importanti  di  bordo,  e sarà  falla  menzione  di  essi  sul  giornale 
di  bordo  e sul  ruolo  d'equipaggio. 

Tale  disposizione  non  si  rinviene  che  nel  Cod.  Alb.  altari.  787. 

Art.  796. 

Se  il  bastimento  approda  ad  un  porto  estero,  iu  cui  si  trovi  un 
regio  agente  diplomatico  o consolare , coloro  che  hanno  ricevuto 
il  testamento,  sono  tenuti  a consegnargli  uno  degli  originali , c 
una  copia  dell'  annotazione  falla  sul  giornale  di  bordo  e sul  ruolo 
d’  equipaggio. 

Al  ritorno  del  bastimento  nel  regno,  sia  nel  porto  del  disarmo, 
sia  in  qualunque  altro,  i due  originali  del  testamento  o quello  che 
resta,  nel  caso  che  l’altro  fosse  stato  depositalo  .durante  il  viaggio, 
saranno  consegnati  all’  autorità  marittima  locale  insieme  colla  copia 
dell'annotazione  anzidclta. 

Della  consegna  ordinata  nel  presente  articolo  si  rilascierà  di- 
chiarazione, di  cui  si  farà  cenno  in  margine  all’annotazione  scritta 
sul  giornale  e ruoli  suddetti. 

Concorda  cogli  articoli  991,  992  e 993  del  Cod.  Napol.,  917,  918  e 919 
del  Cod.  per  le  Due  Sicilie  e coll’articolo  788  del  Codice  Albertino. 

Art.  797. 

Gli  agenti  diplomatici  o consolari  c le  autorità  marittime  locali  de- 
vono stendere  un  processo  verbale  della  consegna  del  testamento  e 
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trasmettere  ogni  cosa  al  ministero  della  marina,  il  quale  ordinerà 
il  deposito  di  uno  degli  originali  nel  suo  archivio , c trasmetterà 
l’ altro  all'  uffìzio  di  registro  del  luogo  del  domicilio  o dell’  ultima 
residenza  del  testatore. 

Concorda  unicamente  coll’art.  789  del  Cod.  Alb.  e con  parte  dell’arti- 
colo 991  dot  Cod.  Napol.  e con  parte  dell’art.  917  del  Cod.  per  le  Due 
Sicilie. 

' Art.  708. 

Il  testamento  fatto  sul  mare  nella  forma  stabilita  dagli  articoli  701 
e seguenti  non  avrà  effetto,  se  non  quando  il  testatore  muoia  sul 
mare  o entro  tre  mesi  dopo  che  sarà  disceso  in  un  luogo  in  cui 
avrebbe  potuto  fare  un  nuovo  testamento  nelle  forme  ordinarie. 

Concorda  Golfari.  990  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  790  del  Cod.  Alb.  e col- 
l’art. 992  del  Cod.  per  le  Una  Sicilie.  Il  Cod.  Auslr.  al  $ 599  dispone  elio 
scorsi  sei  mesi  dopo  terminato  il  viaggio  di  mare,  le  disposizioni  privile- 
giate di  ultima  volontà  cessino  di  avere  vigore.  Il  Codice  Estense  al- 
l’art.  717  dispone  che  cessino  di  avere  vigore  appena  siano  trascorsi 
due  mesi. 


Art.  799. 

Il  testamento  dei  militari  c delle  persone  impiegale  presso  l’c- 
sercito  può  essere  ricevuto  da  un  maggiore,  o da  qualunque  altro 
ufficiale  di  grado  uguale  o superiore,  o da  un  intendente  militare 

0 commissario  di  guerra,  in  presenza  di  due  testimoni  aventi  le 
qualità  volute  dall'articolo  791;  il  testamento  sarà  ridotto  in 
iscritto,  osservando  quanto  alle  sottoscrizioni  ciò  che  è stabilito 
dall'articolo  794. 

Il  testamento  di  militari  appartenenti  a corpi  o posti  staccati 
dall’  esercito,  può  anche  essere  ricevuto  dal  capitano  • da  altro  uf- 
fiziale  subalterno  che  ne  abbia  il  comando. 

Non  concorda  formalmente  che  cogli  articoli  79*  del  Cod.  Alb.,  981  del 
Cod.  Napol.  e 907  del  Cod.  per  le  Duo  Sicilie. 

Presso  i Romani,  i soldati  anticamente  quando  erano  in  procinto  di 
andare  alla  guerra  potevano  fare  testamento  senza  osservato  alcuna  forma- 
lità, e bastava  che  lo  avessero  fatto  in  presenza  di  tre  o quattro  de’ loro 
commilitoni.  Tali  testamenti  dicevansi  fatti  in  procinctu;  $ t insti!,  do 
teslam.  ordin.;  Plulareh  in  Coridali.,  pag.  198;  Vellej.  Patere,  lib.  II. 
cap.  5.  Andò  in  disuso  questo  modo  di  far  testamento,  S 1,  instit.  do 
lestam.  orditi.,  ma  non  per  questo  i militari  furono  astretti  ad  osservare 
alcuna  formalità  nel  far  testamento:  imperciocché  narra  Ulpiano  nella 
1.  1,  IT.  de  testam.  milit.,  che  Giulio  Cesare,  dipoi  Tito,  indi  Domiziano, 
in  seguito  Nerva,  c per  ultimo  Traiano  concessero  ai  militari  una  cosi 
libera  facoltà  di  far  testamento,  che  essi  non  erano  obbligati  ad  alcuna 
formalità  nù  interna,  nò  esterna.  In  conseguenza  di  'Ciò  essi  potevano 
instituire  i deportati , e quasi  tutti  coloro  i quali  non  avrebbero  po- 
tuto essere  instituiti  da  un  pagano;  I.  13,  j 2,  IT.  de  test,  milit.;  I.  7, 

1 1 , de  legat  3;  I.  5,  cod.  do  testam.  milit.;  eccettuate  però  lo  per- 
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sone  di  cui  nella  1.  13,  5 2;  I.  41,  $ 1,  ff.  de  leslam.  milit. ; I.  ult. 
cod.  de  liaeret.  ; I.  2,  coti,  de  donai,  inler  vip.  et  u sor.  Potevano  preferirò 
i loro  figli  tanto  suoi  che  emancipati,  nati  o da  nascere,  purché  avessero 
saputo  che  dovevano  nascere;  imperciocché  so  lo  avessero  Ignorato,  una 
tale  preterizione  non  avrebbe  portato  ai  figli  nascituri  alcun  pregiudizio; 
1.  36,  $ 2,  IT.  de  test.  mil. , 5 peti.  inst.  de  exhtered.  lib. ; I.  9,1.  to,  cod. 
de  tesiam.  milit.  Ciò  non  ostante  se  fosse  stato  loro  mente  di  preterire  o 
diredaro  qualunque  figlio,  ancorché  non  avessero  saputo  cho  la  propria 
moglie  era  gravida,  il  loro  testamento  avrebbe  avuto  tutta  la  forza,  nè  si 
sarebbe  potuto  rompere  colla  nascita  di  un  postumo,  nè  si  sarebbe  con- 
cesso al  figlio  la  querela  dell’inofficioso,  nè  il  possesso  de’beni  contra  ta- 
bula*; I.  7,  I.  8,  I.  9,  I.  30.  fi.  de  test,  milit.;  I.  9,  I.  24,  1.  ult.  priu. 
cod.  de  inofi.  testam. 

Potevano  ancora  i militari  sostituire  pupillarmente  ai  loro  figli  ed  an- 
che agli  estranei,  ed  ordinare  che  tati  sostituzioni  durassero  oltre  la  pu- 
bertà degli  instituiti , ancorché  avessero  fatte  simili  sostituzioni  senza 
prima  faro  il  loro  testamento  come  avrebbero  dovuto  fare  se  fossero  stati 
pagani;  I.  15,  ff.  de  vulg.  et  pupill.  ; I.  6 in  fin  cod,;  1.  15,  { pen.;  1.  28, 
I.  4t,  | ult.  fi.  de  test,  milit.  Era  loro  lecito  eziandio  di  dare  direltamento 
l’eredità  in  un  codicillo;  I.  36  prin.,  fi.  de  testam.  milit.  I loro  testamenti 
non  erano  soggetti  nò  alla  legge  Falcidia,  nò  al  senatoconsulto  Trcbel- 
liano;  I.  17,  I.  ult.  fi.  1.  7,  cod.  ad  I.  Falcid.  ; 1.  12,  cod.  de  testam.  milit. 
Potevano  testare  ancorché  avessero  dubitato  del  loro  stato  ; I.  1 1 , § t , fi. 
de  test,  milit.;  e se  volevano,  potevano  ancora  morirò  parto  testati  e 
parte  intestati;  I.  6,  I.  15,  1 4;  I.  19,  ; ult.;  1.  37,  ff.  de  test,  mil.;  § 5 
in  fin.  fi.  de  haered.  instit.  II  diritto  di  accrescere  non  aveva  luogo  nei 
loro  testamenti;  d.  I.  37,  fi.  eod.;  I.  42,  { 1,  fi.  de  bon.  liberi.  Era  in 
loro  facoltà  di  morire  con  più  testamenti,  purché  non  fossero  stati  tra  di 
loro  in  contraddizione , o non  avessero  con  un  testamento  anteriore  di- 
sposto di  tutta  l'eredità,  mentre  in  tali  casi  si  sarebbe  osservato  l’ultimo 
testamento,  o se  avessero  ordinato  che  avesse  dovuto  valere  anche  il  pri- 
mo, allora  l’erede  instituito  nell’ultimo  avrebbe  dovuto  restituire  l’eredità 
all’erede  instituito  nel  primo;  1.  19,  1.  36,  £ 1,  fi.  de  test,  milit.,  junct. 
5 3 instit.  quib.  mod.  test,  infimi.  E ciò  sia  detto  in  quanto  alle  solen- 
nità interne.  In  quanto  alle  esterne,  non  erano  astretti  ad  osservare  al- 
cuna solennità,  e perciò  potevano  scrivere  il  loro  testamento  nell’  arena 
nella  spada,  nel  di  lei  fodero,  ed  in  qualsivoglia  altra  maniera;  I.  1,  fi. 
de  testam.  milit.;  1.  3,  I.  14,  I.  15,  cod.  eod.;  purclté  però  si  fosse  po- 
tuto provare  qual  era  stata  la  loro  volontà;  1.  40,  fi.  de  test,  milit.;  che 
se  avessero  fatto  un  testamento  nuncupativo,  sarebbero  stati  nccessarii  due 
testimoni!  almeno,  onde  si  fosse  potuto  provare  la  loro  volontà;  1.40,  ff. 
eod,;  { 1,  inst.  eod.  arg.  I.  12,  ff.  de  testibus.  Ond’è  cho  avrebbero  po- 
tuto servire  da  leslimonii  due  persone  capitale  a caso,  senza  essere  pre- 
gate, I.  ult.,  S ult.  cod.  de  codicill.,  ed  anche  se  fossero  state  femmine; 
imperciocché  l’unico  requisito  cho  si  ricercava  nei  testamenti  militari  era 
quello  che  si  fosse  provata  la  loro  volontà;  J I,  instit.;  I.  24,  fi.  de  test,  milit. 

Non  solo  i militari  che  andavano  in  battaglia,  ma  tutte  le  altre  persone 
impiegate  presso  le  armate,  e che  erano  esposte  ai  pericoli  dei  militari, 
potevano  testaro  nella  maniera  suddetta,  ! 1,  instit.;  I.  fin.  fi.  de  test,  milit. 

(Taglioni.  Confronto  delle  leggi  romane  col  Codice  Napoleone). 
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Ari.  800. 

Se  il  testatore  è ammalalo  o ferito,  il  Icslamctilo  può  anche 
essere  ricevuto  dall'  ufliziale  sanitario  di  servizio  in  presenza  di  due 
testimoni,  nel  modo  stabilito  dall'  articolo  precedente. 

Non  concorda  pure  formalmente  che  cogli  articoli  982  del  Cod.  Napol., 
e 908  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  e coll’ art.  793  del  Codice  Alb.,  secondo 
il  quale  però  il  testamento  del  militare  ammalato  o ferito  può  essere  va- 
lidamente ricevuto  anche  del  Cappellano. 

Art.  801. 

I testamenti  di  cui  è cenno  nei  due  articoli  precedenti,  devono 
essere  al  più  presto  trasmessi  al  quarlier  generale  c da  questo 
al  ministero  della  guerra,  clic  ne  ordinerà  il  deposito  nell'  uffizio 
di  registro  del  luogo  del  domicilio  o dell’  ultima  residenza  del  te- 
statore. 

Non  concorda  che  coll’ art.  794  del  Codice  Albertino. 

Art.  802. 

Nella  forma  speciale  stabilita  dagli  articoli  799  c 800  possono 
soltanto  testare  coloro  , i quali  sono  in  militare  spedizione  per 
causa  di  guerra,  cosi  in  paese  estero  come  nell’  interno  del  regno, 
od  acquartierali  o di  presidio  fuori  del  regno,  o prigionieri  presso 
il  nemico,  o in  una  piazza  o fortezza  circondala  dal  nemico,  od  in 
altri  luoghi  dove  siano  inlorrotlc  le  comunicazioni. 

Concorda  nella  massima  coll’art.  983  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  795dol 
Cod.  Alb.,  coll’  art.  909  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie  e colle  leggi  romane. 
J 3,  instit.  de  test,  milil.  ; I.  ult.  IT.  I.  17,  Cod.  eod. 

Art.  803. 

II  testamento  fiuto  nella  forma  sopra  stabilita  diverrò  nullo  tre 
mesi  dopo  il  ritorno  del  testatore  in  un  luogo  ove  possa  far  testa- 
mento nelle  forme  ordinarie. 

Gli  articoli  984  del  Cod.  Napol.,  790  del  Cod.  Alb.,  e 910  dol  Cod.  per 
le  Due  Sicilie  dispongono  che  il  testamento  fatto  nella  forma  sopra  stabilita 
sia  nullo  sei  mesi  dopo  il  ritorno  del  testatore  in  luogo  ove  possa  testare 
nelle  forme  ordinarie.  Secondo  le  leggi  romane  i militari  non  potevano 
fare  testamento  all’uso  militare  che  durante  il  pericolo  ed  aveva  valore 
fino  ad  un’anno  dopo  il  conseguimento  del  congedo,  purché  non  fosse 
ignominioso.  $ 3,  inst.  de  test,  rnil.;  I.  21,  1.  26,  I.  38,  IT.  cod.;  1.  7 ; ff. 
de  injust.  rupi,  irrit.  ( 
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§ III. 

Disposizione  comune  alle  varie  specie  di  testamenti. 

Art.  804. 

Le  formalità  stabilite  negli  articoli  775,  777,  778,  779,  780,  781, 
782,  783,  784,  786,  787,  788,  789,  791,  793,  794,  799  c 800 
devono  osservarsi  sotto  pena  di  nullità. 

Se  però  un  testamento  segreto  ricevuto  da  notaio  o da  altro 
pubblico  uftìziale  autorizzalo  a riceverlo,  non  potesse  valere  come 
tale,  varrà  conte  testamento  olografo,  qualora  ne  abbia  i requisiti. 

Concorda  nella  massima  col  J G01  del  Cod.  Austr.,  coll’ art.  1001  del 
Cod.  Napol.,  coll’ art.  802  del  Cod.  Alb.,  coll’ art.  927  del  Cod.  per  le  Due 
Sicilie,  coll’ art.  742  del  Cod.  Parrn.  e coll’ art.  719  del  Cod.  Estense. 


sezione  ir. 


Della  porzione  di  cui  si  può  disporre  per  testamento. 


$ I. 


Della  porzione  legittima  dovuta  ai  discendenti  ed  agli  ascendenti. 


Art.  805. 

Le  liberalità  per  testamento  non  possono  oltrepassare  la  metà 
dei  beni  del  testatore,  se  questi  morendo  lascia  tìgli,  qualunque  sia 
il  numero  dei  medesimi. 

L’ altra  metà  è riservala  a vantaggio  dei  figli,  e forma  la  loro 
porzione  leggitimu. 

Grave  e degna  di  seria  meditazione  si  presentava  la  questione  del  de- 
terminare ed  organare  la  entità  della  quota  legittima,  non  che  i limiti 
imposti  alla  libera  disponibilità  dell’  uomo.  Egli  era  mestieri  trovare  una 
tal  soluzione  del  problema  da  conciliare  per  armonico  accordo  1’  autorità 
paterna  coi  doveri  di  natura  e di  sangue,  il  diritto  di  proprietà  con  le 
limitazioni  che  vi  pone  di  contro  l’interesse  collettivo  della  società,  le 
relazioni,  a dir  breve,  tra  l’individuo  o lo  Stalo.  Le  tradizioni  e gl’ inse- 
gnamenti del  passato  offrivano  certamente  un  criterio  ed  una  guida  ab- 
bastanza sicura  perchè  si  evitassero  le  esagerazioni  e i pericoli  di  sistemi 
improntati  ab  antico  dalla  esagerazione  della  patria  potestà , non  che  del 
diritto  di  proprietà,  e di  poi  mutati  i tempi  delle  oltre-spinte  dottrine  cho 
assorbivano  l’ individuo  e la  famiglia  nella  onnipotenza  della  società  e 
dello  Stato.  I principii  adunque  seguiti  ed  abbracciati  dal  progetto  in  colai 
materia  parvero  alla  Commissione  temperati  o retti,  in  quanto  rispondono 
efficacemente  a tulli  i rispetti  od  alle  molteplici  esigenze  del  problema 
in  disamina. 
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E innanzi  tulio  trattatasi  di  definire  la  misura  della  quota  legittima 
sottratta  alla  libera  disponibilità  per  alti  a titolo  gratuito,  sia  tra  vivi  sia 
di  ultima  volontà.  Due  sistemi  occorrevano  in  tale  incontro:  il  sistema 
francese  attinto  alla  Novella  118  di  Giustiniano,  che  ammetteva  nella  mi- 
sura della  quota  legittima  una  scala  graduale  proporzionala  al  numero 
dei  figliuoli;  ed  il  contrario  sistema  della  invariabilità  della  quota  legit- 
tima indipendente  dal  numero  più  o mono  esteso  dei  figli.  Era  codesto  il 
sistema  tenuto  dal  Codice  Napoletano,  non  che  dal  Codice  Estense,  e ad 
esso  fu  data  la  preferenza  con  ottimo  consiglio  , avvegnaché  l’opposto 
concetto  delia  quota  variabile  informandosi  essenzialmente  all’  elemento 
economico  potrebbe  di  leggieri  peccare,  o per  eccesso,  o per  difetto:  ove 
infatti  lo  si  esagerasse  di  troppo,  siccome  adoprossi  in  Francia  con  la  le- 
gislazione del  1793  , esso  condurrebbe  con  la  graduale  progressione  ad 
assottigliare  la  quota  disponibile,  tanto  da  renderla  assolutamente  illusoria 
e vana:  e per  l’opposto  laddove  la  progressione  si  lasciasse  tronca  e li- 
mitata, come  adoperava  il  Codice  Francese  ed  altri  Codici  Italiani,  eviden- 
temente ne  andrebbe  fallilo  lo  scopo,  cui  rimira  l’idea  della  proporziona- 
lità. Sotto  Lati  vedute  pertanto  il  progetto  determinava  la  misura  della 
quota  legittima  alla  metà  dell’  asse  ereditario  in  prò  dei  discendenti,  cd 
al  terzo  rispetto  agli  ascendenti.  E la  Commissione  non  esitava  punto  ad 
accogliere  codesto  sistema  siccome  il  più  semplice,  e rispondente  meglio 
ai  principii  della  materia,  non  che  alle  pratiche  applicazioni. 

(Relazione  della  Commissione  del  Senato ). 

Si  vedano  oltre  la  novella  118  gli  articoli  719  del  Cod.  Alb.,  913  del 
Cod.  Napol.,  829  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  641  del  Cod.  Parm.,  831  del 
Cod.  Mod.,  ed  il  { 765  del  Cod.  Austr. 

Art.  806. 

Sotto  nome  di  figli  sono  compresi  nell'  articolo  precedente  i figli 
legittimi , i legittimati,  gli  adottivi  e i loro  discendenti. 

I discendenti  però  non  si  contano  che  per  quel  figlio  che  rap- 
presentano. 

Concorda  coll’art.  911  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  720  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art.  830  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  642  del  Cod.  Parm.,  col- 
Parl.  832  del  Cod.  Mod.  e colle  leggi  romane.  1.  8,  { 8,  flf.  de  inoli,  testarti., 
arg.  S 6 et  ull.,  instit.  de  haereditate  quae  ab  intest,  defer.  Concorda  pure 
nella  massima  col  paragrafo  763  del  Cod.  Austr.,  il  quale  però  a!  § 755 
dispone  che  competano  ai  figli  adottivi  gli  stessi  diritti  dei  figli  legittimi 
alla  successione  intestata  rispetto  al  patrimonio  che  dall’adottante  può 
essere  liberamente  trasmesso  agli  eredi. 

Art.  807. 

Se  il  testatore  non  lascia  nè  figli  nè  discendenti,  ma  ascendenti., 
non  può  disporre  che  dei  due  terzi  dei  beni. 

La  porzione  legittima,  ossia  il  terzo  spelta  al  padre  e alla 
madre  per  eguale  porzione,  cd  in  mancanza  di  uno  de'  genitori  spetta 
interamente  all'  altro. 

Non  lasciando  il  testatore  nè  padre  nè  madre,  ma  ascendenti 
nella  linea  paterna  e materna,  la  porzione  legittima  spelta  per 
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melò  agli  uni  e per  mela  agli  allei,  ove  siano  in  grado  eguale  : ove 
siano  in  grado  ineguale  , spella  per  intiero  ai  prossimi  dell'  una  o 
dell'  altra  linea. 

Concorda  cogli  articoli  722,  723  e 724  del  Cod.  Alb.,  c coll’ art.  834  del 
Cod.  Estense.  Il  Cod.  Napol.  all’art.  915  ed  il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  al* 
1’  art.  831  dispongono  che  se  il  defunto  in  mancanza  di  Tigli  lascia  su- 
perstiti ascendenti  in  qualunque  linea,  le  liberalità  non  possano  diminuire 
la  metà  della  quota  che  sarebbe  loro  spellata  ab  intestato  e che  i beni  per 
tal  modo  riservali  a vantaggio  degli  ascendenti  pervengano  loro  nell'  or- 
dine con  cui  la  legge  li  chiama  a succedere.  Il  Cod.  Parmense  dall’  art. 
644  al  648  prescrive  che  so  il  testatore  in  mancanza  di  Agli  c discen- 
denti lascia  superstiti  il  padre  e la  madre,  non  possa  disporre  che  della 
metà;  che  quando  lasci  superstite  un  solo  dei  genitori  non  possa  disporre 
che  di  tre  quarti,  che  se  lascia  superstiti  un  solo  dei  genitori,  ed  un’a- 
scendente od  ascendenti  nella  linea  del  genitore  premorto  non  possa  di- 
sporre che  d’una  metà  essendo  l’altra  devoluta  al  genitore  superstite  ed 
all’  ascendente  od  agli  ascendenti  più  prossimi  della  linea  del  genitore 
premorto  ; che  se  in  mancanza  di  ambidue  i genitori  lascia  superstiti 
ascendenti  nella  linea  paterna  e nella  materna  non  possa  disporre  che 
della  metà  essendo  l’altra  devoluta  all’ascendente  od  agli  ascendenti  più 
prossimi  dell’ una  e dell’ altra  linea;  che  se  non  lascia  superstiti  che 
ascendenti  in  una  delle  due  linee  non  possa  disporre  che  di  tre  quarti, 
restando  1’  altro  a benefizio  dell’ascendente  o degli  ascendenti  più  pros- 
simi di  quella  linea. 

Il  Codice  Austriaco  prescrive  dal  | 735  al  748  che  in  mancanza  di 
discendenti  del  defunto,  l’eredità  si  devolva  ai  suoi  genitori  e loro 
discendenti.  Quando  sono  ancora  viventi  amendue  i genitori,  tutta  l'ere- 
dità compete  ad  essi  per  eguali  porzioni.  Quando  uno  di  essi  genitori  è 
morto,  i di  lui  figli  o discendenti  succedono  nel  diritto  di  esso,  e la  metà, 
che  sarebbesi  devoluta  al  genitore  defunto , si  divide  tra  i medesimi  se- 
condo le  regole  stabilite  nei  M 732-734  per  la  divisione  dell’eredità  tra  i 
figli  e i più  remoti  discendenti  del  defunto. 

Essendo  morti  amendue  i genitori  del  defunto,  la  metà  dell’eredità,  che 
sarebbe  pervenuta  al  padre,  si  divide  tra  i figli  da  lui  lasciati  e i discen- 
denti di  essi  ; e l’altra  metà,  che  sarebbe  toccata  alla  madre,  tra  i di  lei 
figli  e loro  discendenti  secondo  i H 731-784.  So  i genitori  non  lasciano 
altri  figli,  fuorché  quelli  procreati  dallo  stesso  matrimonio,  o i discen- 
denti di  questi,  essi  dividono  fra  di  laro  l’una  e l’altra  metà  per  eguali 
porzioni.  Che  se,  oltre  questa  figli  comuni,  il  padre  o la  madre,  o l’uno 
e l’altro  di  essi  lasciano  fipi  avuti  da  altro  matrimonio,  i figli  che  hanno 
il  padre  e la  madre  comuni  o i loro  discendenti  acquistano  tanto  sulla 
metà  paterna,  quanto  sulla  materna  la  porzione  ad  essi  spettante  eguale 
col  fratelli  e colle  sorelle  unilaterali. 

Se  uno  de’ genitori  del  defunto  é morto  senza  aver  lasciato  figli,  né 
discendenti,  tutta  l’eredità  si  devolve  all’altro  genitore  ancora  vivente.  Se 
nemmen  questi  sia  superstite,  l’intera  eredità  si  divide  tra  i di  lui  figli 
e i discendenti  secondo  le  regole  già  stabilite. 

Se  i genitori  del  defunto  sono  morti  senza  discendenti,  l’eredità  si  de- 
volve alla  terza  lìnea,  cioè  agli  avi  ed  alle  avole  del  defunto,  e loro  di- 
scendenti. L’eredità  si  divide  allora  in  due  parti  eguali,  l’una  metà  com- 
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peto  ai  genitori  del  padre  e loro  discendenti  l’altra  ai  genitori  della  ma- 
dre e ai  discenti  di  essi. 

L’ima  c l’altra  metà  si  divide  per  eguali  porzioni  tra  gli  avi  superstiti 
di  ciascun  lato.  So  l’avo  o l’avola,  o amendue  dell'uno  o dell’altro  lato 
abbiano  cessato  di  vivere,  la  metà  devoluta  a questo  lato  si  divide  tra  i 
figli  e discendenti  di  quest’avo  ed  avola  secondo  le  stesse  regole  collo 
quali  l’eredità  intera  si  divide  nella  seconda  linea  tra  i figli  e i discen 
denti  dai  genitori  del  defunto  (Si  735-737). 

Essendo  defunti  l’avo  e l’ava  dal  lato  paterno  o materno,  o non  esen- 
dovi  discendenti  nè  dall’avo,  nè  dall’ava  di  questo  lato,  tutta  l’eredità  si 
devolve  all’avo  ed  all’ava  ancora  superstiti  dall’altro  lato;  o se  anche 
questi  siano  morti,  ai  loro  figli  c discendenti. 

Quando  sia  estinta  affatto  la  terza  linea,  la  successione  legittima  sì 
devolve  alla  quarta.  A questa  linea  appartengono  i genitori  dall’avo  pa- 
paicrno  coi  loro  discendenti;  i genitori  dell’avola  patema  col  loro  discen- 
denti ; i genitori  dell’avo  materno  coi  loro  discendenti  ; e i genitori  del- 
l’avola materna  coi  loro  discendenti. 

Essendovi  consanguinei  da  tutto  queste  quattro  stirpi,  l’eredità  si  divida 
in  quattro  parti  eguali,  e ciascuna  parte  si  suddivide  ancora  fra  le  per 
sonc  appartenenti  a ciascuna  stirpe  secondo  le  stesse  regole  colle  quali 
si  fa  la  divisione  legittima  dell’intera  eredità  tra  i genitori  del  defunto 
o i loro  discendenti. 

Essendo  estinta  una  delle  quattro  stirpi  appartenenti  a questa  linea , 
la  porzione  della  medesima  non  accresce  a tutte  le  tre  rimanenti,  ma  se 
la  stirpe  estinta  è dal  lato  paterno,  la  metà  dell’eredità  cede  all’altra  stirpe 
del  lato  paterno;  e se  la  stirpe  estinta  è dal  lato  materno,  la  metà  del- 
l’eredità cede  egualmente  all’altra  stirpe  del  lato  materno.  Estinta  l’una 
e l’altra  stirpe  del  lato  paterno  e materno,  l’eredità  intera  si  devolve  alle 
due  stirpi  dell’altro  lato  ; e se  anche  di  queste  uqa  sia  estinta,  si  devolve 
all’altra  stirpe  superstite  di  questo  lato. 

Non  essendo  superstite  alcun  consanguineo  della  quarta  linea,  l’eredità 
si  devolve  alla  quinta,  cioè  agli  arcavoli  cd  alle  arcavole  del  defunto,  e 
ai  loro  discendenti.  Appartiene  a questa  linea  la  stirpe  degli  avi  paterni 
dell’avo  paterno;  la  stirpe  degli  avi  materni  dell’avo  paterno;  la  stirpa 
degli  avi  paterni  dell’avola  paterna;  la  stirpe  degli  avi  materni  dell’avola 
paterna;  la  stirpe  degli  avi  paterni  dell’avo  materno;  la  stirpe  degli  avi 
materni  dell’avo  materno;  la  stirpe  degli  avi  paterni  dell’avola  materna; 
e la  stirpe  degli  avi  materni  dell’avola  materna. 

Ciascuna  di  queste  otto  stirpi  ha  il  diritto  di  successione  eguale  colle 
altre,  ed  essendovi  consanguinei  di  ciascuna  stirpe,  l’eredità  si  divide  tra 
essi  in  otto  parti  eguali,  e ciascuna  parto  si  suddivide  ancora  tra  le  per- 
sone appartenenti  alla  rispettiva  stirpe,  osservalo  P ordine  stabilito  nelle 
precedenti  linee. 

Estinta  una  di  questo  otto  stirpi,  ciò  che  sarebbe  toccato  agli  avi  pa- 
terni di  un  avo  o di  un’avola,  cede  alla  stirpe  degli  avi  materni  dello 
stesso  avo  o della  stessa  avola;  c ciò  che  sarebbe  toccato  agli  avi  materni 
di  un  avo  o di  un’avola,  cede  alla  stirpe  degli  avi  paterni  dello  stesso  avo 
o della  stessa  avola. 

Estinta  l’una  e l’altra  stirpe  d’un  avo  o di  un’avola,  le  porzioni  spet- 
tanti al  lato  paterno  del  defunto  si  devolvono  alle  altre  stirpo  del  lato 
paterno;  e le  porzioni  spettanti  al  Iato  materno  del  defunto  si  devolvono. 
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alle  altre  stirpi  superstiti  del  lato  materno.  Non  essendo  superstite  alcuno 
dei  consanguinei  in  tutte  le  quattro  stirpi  del  lato  paterno,  o in  tutte  le 
quattro  stirpi  del  lato  materno , le  stirpi  ancora  superstiti  dell’altro  lato 
acquistano  l’intera  eredità. 

Finalmente  essendo  estinta  del  tutto  la  quinta  linea,  la  successione  le- 
gittima si  devolve  alla  sesta,  cioè  ai  bisarcavoli  e alle  bisarcavole  del  de- 
funto, e loro  discendenti.  Appartengono  a questa  linea  sedici  stirpi,  vale 
a dire  le  stirpi  dei  genitori  di  quelli  dai  quali  furono  procreati  gli  ascen- 
denti della  quinta  linea.  Essendo  viventi  dei  consanguinei  in  ciascuna  di 
queste  stirpi,  l’eredità  si  divide  giusta  il  numero  dello  stirpi  in  sedici 
porzioni  eguali,  e ciascuna  di  tali  porzioni  si  suddivide  ancora  fra  i con- 
sanguinei appartenenti  alla  rispettiva  stirpe  secondo  le  regole  già  stabilite. 

Secondo  le  leggi  romane,  quando  il  defunto  non  aveva  lasciata  legit- 
tima discendenza,  la  quota  legittima  si  devolveva  ai  più  prossimi  degli 
ascendenti  dell’  una  e dell’altra  linea,  nov.  18,  cap.  1,  in  fin.  junct.  1.1; 
1.  15;  I.  30,  fT.  de  inoff.  testam. 


Art.  808. 

La  porzione  legittima  è quota  di  eredità  : essa  è dovuta  ai  Ggli 
discendenti  o ascendenti  in  piena  proprietà  c senza  che  il  testatore 
possa  imporvi  alcun  peso  o condizione. 

Tale  disposizione  implicita  in  altri  articoli , non  fu  ritenuta  superflua 
che  dal  Codice  Albertino  all'  art.  725,  del  Parmense  all’  art.  049  e da 
quello  per  le  Due  Sicilie  all’ art.  829,  ultima  parte. 

Art.  809. 

Il  testatore  che  non  lascia  superstiti  discendenti  o ascendenti, 
può  disporre  di  tutti  i suoi  beni  a titolo  universale  o particolare. 

Restano  però  salvi  i diritti  del  coniuge  superstite  e dei  figli 
naturali  a norma  del  § Il  di  questa  sezione. 

Concorda  coll’ art.  910  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  720  del  Cod.  Alb.,  col- 
l’art.  832  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’  art.  050  del  Cod.  Parm.,  ecol- 
I’  art.  835  del  Col.  Mod.,  e col  § 702  del  Cod.  Austr.  Secondo  questi  Co- 
dici però,  ad  eccezione  in  parte  del  Cod.  Napoleone  non  è fatta  alcuna 
riserva  a favore  dei  figli  naturali,  i quali  non  hanno  diritto  che  agli  ali- 
menti, mentre  dal  Codice  nuovo  è loro  accordato  il  diritto  alla  metà  della 
quota  spettante  a ciascun  figlio  legittimo.  Le  leggi  romane  concordano 
pure  in  genere  colla  legge  patria,  ma  accordavano  qualche  preferenza  ai 
fratelli,  i quali  avevano  il  diritto  di  sporgere  la  querela  d’ inofficioso  te- 
stamento, quando  fosse  stata  ad  essi  preferita  una  turpe  persona,  1.  t , ff. 
1.  21,  cod.  de  inofT.  test.,  J 1,  instit.  eod.;  1.  27,  cod.  de  inoff.  test.;  1. 1, 
ff.  eod.,  { t,  instit.  eod. 


Art.  810. 

Quando  il  testatore  dispone  di  un  usufrutto  o di  una  rendila  vi- 
talizia, il  cui  reddito  eccede  quello  della  porzione  disponibile , gli 
eredi  a vantaggio  dei  quali  la  legge  riserva  la  porzione  legittima, 
hanno  la  scelta  o di  eseguire  tale  disposizione , o di  abbandonare 
la  proprietà  della  porzione  disponibile. 
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Digìtized  by  Google 


314 


CODICE  CIVILE,  LIB.  III. 

La  stessa  scelta  spetta  ai  legittimari  nel  caso  in  cui  si  è 
disposto  della  nuda  proprietà  di  una  quota  eccedente  la  porzione 
disponibile. 

Concorda  esplicitamente  coll’ art.  917  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  728  del 
Cod.  Alb.,  coll’ art.  833  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  col  S 808  del  Cod. 
Auslr.  e colle  leggi  romane,  nov.  18,  cap.  3,  junct.  I.  1,  2,  5,  6,7,  cod. 
de  inolT.  donai.  ; 1.  unic.  ; cod.  de  inolT.  dotibus. 

Art.  811. 

Il  valore  della  piena  proprietà  dei  beni  alienali  ad  un  legittimario 
a capitale  perduto  o con  riserva  di  usufrutto  sarà  imputato  alla 
porzione  disponibile,  e I’  eccedente  sarà  conferito  alla  massa. 

Questa  imputazione  e questa  collazione  non  possono  essere 
domandale  da  quelli  fra  i legittimari  che  abbiano  dato  il  loro  as- 
senso all'  alienazione. 

Concorda  esplicitamente  coll’art.  918  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  729  del 
Cod.  Alb.  e coll’  art.  835  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Secondo  le  leggi  romane  finché  il  figlio  esisteva  sotto  la  podestà  del  padre, 
venivano  ambiduc  riputati  negli  affari  privati  per  una  sola  persona;  I.  ult. 
cod.  de  impub.  el  aliis  subst.  ; quindi  fra  di  loro  non  potevano  far  alcun  con- 
tralto, nè  vi  poteva  essere  alcuna  obbligazione;  I.  4, 1. 1 1,  IT.  dcjudiciis;  1.  7, 
ff.  de  obblig.  et  act.  ; ] fi.  instit.  de  inut.  slipul.;  1. 13  in  Qn.  cod.  de  transact. 
Allorché  poi  il  figlio  era  emancipato  poteva  contrattare  col  padre  al  pari 
di  un  estraneo,  e perciò  tulio  quello  che  poteva  acquistare  dal  medesimo 
per  mezzo  di  contralto  oneroso  non  veniva  considerato  come  parte  del 
patrimonio  paterno,  nè  le  leggi  giungevano  a tanto  da  presumere  i con- 
tralti fra  padre  e figlio  fatti  per  fraudare  gli  altri  figli,  anzi  supponevano 
costantemente  che  il  padre  fosse  sempre  intento  al  ben  essere  dei  figli  ; 
1.  7,  S 9,  ff,  de  min.  ; 1.  ult.  $ ult  ; cod.  de  bon.  quae  liber.  Ciò  nondi- 
meno se  sotto  1’  apparenza  di  un  contratto  oneroso  si  fosse  tenuta  celata 
una  qualche  donazione  a favore  di  un  figlio  in  frode  degli  altri  figli,  sic- 
come si  doveva  piuttosto  riguardare  la  sostanza  dei  contratti  anzi  che  la 
loro  apparenza  c denominazione,  tit.  cod.  plus  valere  quod  agitur  qua  in 
quod  simulate  concipitur  ; 1.  5,  cod.  de  legib.  ; I.  21,  cod.  de  transact.  ; 
I.  54,  ff.  de  obblig.  et  act.,  cosi  non  v’ha  dubbio  alcuno  che  il  figlio  non 
avesse  dovuto  imputare  nella  sua  legittima  tutto  quello  che  avesse  avuto 
gratuitamente  dal  padre  sotto  la  vana  apparenza  di  un  contralto  oneroso  ; 
1.  ult.,  (T.  si  quis  in  fraud.  patron.;  I.  30,  cod.  de  inoff.  testam.  ; che  se 
i legittimari  avessero  acconsentito  ad  un  tale  simulato  contralto,  rinun- 
ciando al  diritto  di  succedere  nelle  cose  dedotte  in  contrattazione,  comunque 
alcuni  siano  stati  di  avviso  che  una  tale  rinuncia  poteva  sostenersi  luita- 
volta  io  sono  di  sentimento  che  non  sarebbe  di  alcun  valore , perché  si 
sarebbe  con  ciò  potuto  con  tutta  facililà  far  frode  alle  leggi,  le  quali  al- 
tamente proibivano  di  rinunciare  ai  beni  ed  alle  eredità  dei  viventi;  I.  ult. 
cod.  de  paci.;  1.  3,  cod.  de  colla!.;  1.  ult.,  ff.  de  suis  et  legit. 
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Dei  difilli  del  coniutje  e dei  fùjli  naturali 
nelle  successioni  testamentarie. 

Ari.  812. 

Il  coniuge  contro  cui  non  sussista  sentenza  di  separazione  persona- 
le passala  in  giudicalo,  ha  diritto  sulla  credila  dell' altro  coniuge , 
nel  caso  clic  questo  lasci  figli  legittimi  o loro  discendenti,  all'usu- 
frutto di  una  porzione  uguale  a quella  che  spetterebbe  a ciascun 
figlio  a titolo  di  legittima,  comprendendo  nel  numero  dei  ligli  an- 
che il  coniuge. 

I rapporti  intensi  di  intimità  generati  dal  matrimonio  fanno  presumerò 
nei  coniugi  l'affetto  su  cui  poggia  il  sistema  ereditario  legale.  11  mutuo 
soccorso  poi  che  si  annovera  tra  i fini  principali  del  matrimonio  non  deve 
essere  sanzionato  puramente  come  un  dovere  giuridico  dei  coniugi  ; ma 
deve  produrre  alcune  conseguenze  giuridiche,  le  quali  non  sarebbero  lo- 
giche e sufficienti,  quando  il  mutuo  soccorso  cessasse  col  cessare  della 
vita  di  uno  dei  coniugi.  Però,  la  quota  devoluta  al  coniuge  è sempre  in 
solo  usufrutto,  e se  vi  sono  figli  o discendenti  questo  non  può  essere  che 
sopra  una  quota  pari  a quella  che  spetterebbe  a ciascun  figlio,  compren- 
dendo quale  figlio  anche  il  coniuge  superstite. 

Si  dubitò,  se  l’usufrutto  assegnato  al  coniuge  in  concorso  dei  figli  do- 
vesse cessare,  contraendo  egli  un  nuovo  matrimonio.  Fu  adottata  la  solu- 
zione negativa. 

La  fede  coniugale  deve  mantenersi  inviolata  durante  il  matrimonio.  Non 
può  pretendersi  di  più  dagli  sposi,  e tanto  meno  dalla  società.  Devono 
cessare  quelle  pregiudicate  opinioni  che  facevano  riguardare  con  occhio 
sfavorevole  le  seconde  nozze,  e particolarmente  la  vedova  che  cercasse 
l’appoggio  di  un  altro  marito.  Se  la  legge  ne  avesse  il  potere,  dovrebbe 
colpire  il  mal  costume,  non  già  il  secondo  matrimonio  che  spesso  è ri- 
medio. 

Si  ammette  che  la  vedovanza  possa  in  determinati  casi  essere  deside- 
rata e favorita,  quando  trattasi  dell’  interesse  dei  figli.  Per  questa  consi- 
derazione già  nel  progetto  si  dichiarò  cessato  l’usufrutto  legale  dei  ge- 
nitori per  il  passaggio  a nuovo  matrimonio  ; non  si  dubitò  in  questo  caso 
di  far  prevalere  l’interesse  dei  figli  alla  libertà  del  'matrimonio.  Ma  la 
stessa  ragione  non  può  applicarsi  all’  usufrutto  che  si  devolve  al  coniuge 
per  successione  ; infatti,  tale  usufrutto  continua  ad  appartenergli  anche 
dopo  la  maggiore  età  o l’ emancipazione  dei  figli. 

Quanto  ai  confronti  di  questo  e dai  due  articoli  successivi  cogli  altri 
Codici  si  vedano  le  annotazioni  all’art.  753. 

Art.  815. 

Se  il  testatore  non  lascia  discendenti  ma  ascendenti , la  parte 
riservala  al  coniuge  è il  quarto  in  usufrutto. 

Poqendo  a raffronto  i doveri  tra  ascendenti  e discendenti  e quelli  fra 
marito  e moglie , ognuno  rimane  dubbioso  nel  pronunciare  quali  siano  più 
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sacri  e di  maggiore  importanza  sociale,  e ben  si  apposero  i compilatori 
del  Codice  nuovo  nell’  accordare  per  diritto  al  coniuge  superstite  nel  caso 
contemplato  da  questo  articolo  un  quarto  della  sostanza  in  usufrutto. 

Art.  814. 

La  quota  di  usufrutto  del  coniuge  è il  terzo , quando  il  testa- 
tore non  lascia  nè  discendenti  nè  ascendenti  aventi  diritto  a legit- 
tima. 

Art.  813. 

Quando  il  testatore  lascia  figli  o ascendenti  legittimi  c figli  na- 
turali legalmente  riconosciuti,  questi  ultimi  hanno  diritto  alla  metà 
della  quota  che  loro  sarebbe  spettata  se  fossero  legittimi. 

Per  il  calcolo  della  porzione  dovuta  ai  figli  naturali  fanno  nu- 
mero anche  i figli  legittimi,  con  facoltà  a questi  di  soddisfarla  nei 
modi  stabiliti  dall'  articolo  744. 

Occorreva  una  ben  grave  e momentosa  questione,  quella,  cioè,  se 
si  avesse  ad  attribuire  o non  una  quota  legittima  ai  figli  naturali  ri- 
conosciuti , e nell’  affermativa  segnarne  i limiti  e le  condizioni  giuri- 
diche. La  soluzione  del  problema  presentatasi  involuta  e mista  di  ele- 
menti discordi  a cagione  dei  conflitti  poco  conciliabili  tra  i rispetti  alla 
dignità  del’ matrimonio  e della  legittimità,  e i diritti  imperibili  di  natura 
e di  sangue  che  scaturiscono  da  una  fonte  ben  più  alta  dell’  editto  del 
pretore.  Trattavasi  inoltre  di  dare  efficacia  e stabilita  ad  un  diritto  già 
riconosciuto  in  prò  dei  figliuoli  naturali,  il  qual  dfritto  sarebbesi  abban- 
donato di  certo  alla  balia  dei  genitori,  ove  gli  venisse  negato  il  carattere 
di  un  vero  diritto  di  legittima.  Aggiungasi  che  sotto  l’ impero  del  Codice 
Francese  la  questione  agitata  del  se  fosse,  o pur  no,  guarentito  ai  figli 
naturali  riconosciuti  un  diritto  di  legittima,  ebbe  a dividere  in  opposte 
sentenze  la  scuola  ed  il  foro  a ragion  della  oscura  ed  ambigua  interpre- 
tazione letterale  della  legge  in  colai  materia  : se  non  che  prevalse  la  dot- 
trina più  larga  e benigna  insegnata  dai  più  preclari  espositori  del  diritto 
francese,  la  quale  dottrina  fondata,  e sull'  interpretazione  razionale  della 
legge,  e sulla  mente  dei  redattori  del  Codice,  deducca  lo  indisputabil  di- 
ritto di  legittima  nei  figli  naturali  riconosciuti.  Cosi  essendo,  il  progetto 
in  disanima,  nel  consecrare  che  ha  fatfo  il  sistema  più  equo  e generoso 
rispetto  ai  figli  naturali,  non  potrebbe  che  meritar  lode,  nè  incontrar  po- 
trebbe il  rimprovero  di  aver  tentato  per  avventura  una  via  nuova  e te- 
meraria. Nel  determinare  poi  la  misura  della  legittima  da  attribuire  ai 
figli  naturali,  il  progetto  assennatamente  si  attenne  alla  quota  medesima 
attribuita  nella  intestata  successione,  vai  quanto  dire  la  metà  della  quota 
del  figlio  legittimo,  nella  ipotesi  che  il  figliuolo  naturale  si  trovi  in  con- 
corso, sia  dei  discendenti  legittimi , sia.  degli  ascendenti  del  testatore. 
Ma  la  concessione  benigna  non  trapassò  giammai  quei  giusti  confini  da 
porre  in  ogni  caso  il  figliuolo  naturale  in  condizione  d’ inferiorità  ritn- 
pctto  al  figlio  legittimo.  E però  opportunamente  è statuito  cito  nella  man- 
canza di  discendenti  legittimi  o di  ascendenti  del  testatore , il  figlio  na- 
turale non  abbia  che  a raccogliere  i due  terzi  soltanto  del  retaggio  a 
titolo  di  legittima.  Cosi  del  pari  la  quota  legittima  del  figlio  naturale  non 
va  imputata  che  sulla  quota  disponibile,  per  guisa  che  non  possa  tornare 
a scapito  degli  altri  eredi  aventi  diritto  a riserva.  Determinando  il  pro- 
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gatto  da  ultimo  lo  esercizio  del  diritto  di  legittima  del  figliuolo  naturale, 
divisava  di  abilitare  il  tiglio  legittimo  a soddisfare  la  quota  del  tiglio  na* 
turale,  sia  in  beni  ereditari,  sia  in  danaro.  Il  che  vuol  dire,  che  nel  con- 
cetto giuridico  codesto  anomalo  diritto  di  riserva  dei  figli  naturali  ricono- 
sciuti si  traduce  in  un’azione  di  credito , anziché  in  una  vera  quota 
hirreditatis. 

( Relazione  della  Commissione  del  Sena/o). 

Quanto  ai  confronti  si  vedano  quelli  coll’art.  744. 

Art.  816. 

Quando  non  vi  sono  discendenti  nè  ascendenti  legittimi , i tìgli 
naturali  hanno  diritto  a due  terzi  della  quota  che  loro  sarebbe 
spellata  se  fossero  legittimi. 

Circa  ai  confronti  si  vedano  le  annotazioni  all’art.  745. 

Art.  817. 

I discendenti  legittimi  del  tìglio  naturale  premorto  possono  re- 
clamare i diritti  stabiliti  a favore  di  lui  negli  articoli  precedenti. 

Si  vedano  i confronti  coll’  art.  748. 

II  Codice  nuovo  tanto  in  questo  articolo  che  nell’articolo  748  pecca  di 
logica  e commette  una  grave  ingiustizia  a danno  dei  Agli  naturali  che 
siano  figli  di  altri  figli  naturali.  Quando  difatti  quelli  siano  legalmente 
riconosciuti  dovrebbero  avere  diritto  di  sostituire  i loro  genitori  nei  di- 
ritti ereditari!,  militando  a loro  favore  gli  stessi  diritti,  gli  stessi  argo- 
menti che  suggerirono  le  disposizioni  dei  due  articoli  sovrastati  a favore 
dei  medesimi.  Qual  colpa  difatti  grava  mai,  i tìgli  naturali  di  altri  Agli 
naturali,  perchè  siano  esclusi  dai  diritti  di  succedere  a coloro  i quali  con 
un’atto  immorale  furono  la  cagione  prima,  perchè  due  generazioni  ri- 
manessero senza  famiglia  e quasi  senza  nome  ? Quale  riguardo  di  mora- 
lità che  non  sia  osservalo,  trattandosi  dei  Agli  naturali  di  prima  genera- 
zione, merita  di  essere  osservato,  trattandosi  dei  figli  naturali  di  seconda? 

Art.  818. 

La  porzione  dovuta  al  coniuge  ed  ai  figli  naturali  non  porta  di- 
minuzione della  legittima  spettante  ai  discendenti  legittimi  od  agli 
ascendenti,  c forma  così  una  detrazione  della  parte  disponibile. 

La  disposizione  di  questo  articolo  non  è ehe  un  corollario  di  quella  dal- 
1’ art.  808,  che  annulla  qualunque  peso  o condizione  imposti  dal  testatore 
sulla  quota  legittima,  c che  è contenuta  esplicitamente  nei  Codici  Al- 
bertino e Parmense  agli  articoli  725  e 649  ed  implicitamente  negli  altri. 

Art.  819. 

È in  facoltà  degli  eredi  di  soddisfare  alle  ragioni  del  coniuge  o 
mediante  l'assicurazione  di  una  rendita  vitalizia,  o mediante  l'as- 
segno dei  fruiti  di  beni  immobili  o capitali  ereditari  da  determi- 
narsi d'accordo,  c altrimenti  dall'autorità  giudiziaria  avuto  riguardo 
alle  circostanze  del  caso. 

Sino  a che  il  coniuge  non  sia  soddisfallo  delle  sue  ragioni , 
conserva  i suoi  diritti  di  usufruito  su  tulli  i beni  ereditari. 
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Questo  articolo  non  ha  alcun  esatto  riscomro  in  alcun  Codice,  essendosi 
nel  nuovo  riguardo  alla  materia  della  successione  del  coniuge  praticate 
radicali  innovazioni. 

Art.  820. 

Il  coniuge  superstite  ed  il  figlio  naturale,  per  le  quote  di  usu- 
frutto o di  proprietà  rispettivamente  loro  attribuite,  godono  degli 
stessi  diritti  c delle  stesse  garanlie  di  cui  godono  i legittimari  ri- 
guardo alla  legittima,  salvo  ciò  che  è stabilito  dagli  articoli  815  e 
819. 

Ma  si  il  coniuge  come  il  figlio  naturale,  oltre  quanto  sia  loro 
lasciato  per  testamento,  devono  imputare  alle  rispettive  quote,  il 
primo  tutto  ciò  che  gli  sia  pervenuto  per  effetto  delle  convenzioni 
matrimoniali,  il  secondo  tutto  ciò  che  ubbia  ricevuto  in  vita  dal 
genitore  e che  sia  soggetto  ad  imputazione,  a norma  delle  disposi- 
zioni contenute  nella  sezione  IV  del  capo  III  di  questo  titolo. 

Sono  applicate  e ragionevolmente  riguardo  alle  successioni  del  coniuge 
superstite  e del  tìglio  naturale  le  stesse  regole  che  valgono  per  gli  eredi 
legittimi.  Queste  non  si  applicano  dagli  altri  Codici  allo  successioni  del 
coniuge  superstite  o del  tìglio  naturale,  le  quali  o non  sono  da  essi  am- 
messe o sono  ammesse  in  diverso  modo  ed  in  diversa  misura. 

§ IH. 

Della  riduzione  delle  disposizioni  lcsta)ncnlarie. 

Art.  821. 

Le  disposizioni  testamentarie,  le  quali  eccedono  la  porzione  dispo- 
nibile , sono  riducibili  alla  delta  porzione  al  tempo  in  cui  si  apre 
la  successione. 

Concorda  coll’ art.  920  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  730  del  Cod.  Albert., 
coll’art.  837  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1023  del  Cod.  Parm., 
coll’ art.  1131  del  Codice  Modoneso  e colle  seguenti  leggi  romane.  1.  87, 
5 3 et  4,  IT.  de  legai.  2;  I.  1,  2,  4 et  seqq.  cod.  de  inoff.  donat.;  I.  ult., 
fi.  de  dot.  collat.  ; I.  25,  cod.  fam.  ercis.  : novell.  92,  cap.  1.  Per  ovviare 
al  pericolo  che  agli  eredi  non  toccasse  eredità  alcuna,  non  bastando  al- 
l’uopo la  legge  Furia  fu  pubblicatala  famosa  legge  Falcidia, secondo  la 
quale  il  testatore  non  poteva  disporre  che  di  nove  oucie  della  sua  ere- 
dità, rimanendo  le  altre  tre  all’erede  prin.  instit.  de  leg.  Falciò.;  I.  73, 
I ult.  IT  ult.  IT.  ad  I.  Falcid.  La  legge  Falcidia  non  parlava  che  degli  eredi 
tcstamentarii,  ma  fu  in  seguito  estesa  anche  agli  eredi  ab  intestato  I.  I, 

S 2,  (T.  ad  I.  Falcid.  Per  fissare  la  quarta  falcidia  si  doveva  avere  riguardo 
alla  quantità  dei  beni  esistenti  al  tempo  della  morte  vii  modo  cho  l’ac- 
crescimento o la  diminuzione  avvenuti  dopo  la  medesima  fossero  a lavoro 
ed  a danno  dell’erede,  I.  39;  I.  56,  prin.;  I.  73,  prin.  IT.  ad.  I.  Falcid., 

S 2,  instit.  eod.  Il  $ 783  del  Cod.  Austr.  dispone  che  in  ogni  caso  in  cui 
la  competente  porzione  ereditaria  o legittima  non  sia  stata  lasciata,  o non 
per  intero,  all’  erede  necessario,  tanto  gli  eredi  instiluiti,  quanto  i lega- 
tarii contribuiscono  in  proporzione  quanto  occorre  per  soddisfarvi  piena- 
mente. 
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Art.  822. 

Per  determinare  la  riduzione  si  forma  una  massa  di  tutti  i beni 
del  testatore  al  tempo  della  morte,  detraendonc  i debili. 

Si  riuniscono  quindi  fìltiziamentc  i beni  di  cui  è stato  disposto 
a titolo  di  donazione,  quanto  ai  beni  mobili  secondo  il  loro  valore 
al  tempo  delle  donazioni,  e quanto  ai  beni  immobili  secoudo  il  loro 
stato  al  tempo  delle  donazioni  ed  il  loro  valore  al  tempo  della 
morte  del  donatore,  e sull'asse  così  formato  si  calcola  quale  sia  la 
porzione  di  cui  il  testatore  ha  potuto  disporre,  avuto  riguardo  alla 
qualità  degli  credi  aventi  diritto  a riserva. 

Concorda  nella  massima  coll’ art.  922  dol  Cod.  Napol.,  coll’art.  731  del 
Cod.  Albert.,  coll’ art.  839  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1025  del 
Cod.  Parm.,  cogli  articoli  1132  e 1133  dol  Cod.  Modonese,  col  { 784  del 
Cod.  Austr.  e colle  leggi  romane.  I.  ult.  cod.  de  inolT.  donai.,  junct.  I.  1, 
| 21,  IT.  de  celiai.;  1.  1,  2 et  seqq.,  cod.  de  inolT.  donat. 

Art.  823. 

Se  il  valore  delle  donazioni  eccede  o eguaglia  la  quota  disponi- 
bile, tutte  le  disposizioni  testamentarie  sono  senza  effetto. 

Concorda  coll’art.  925  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  732  del  Cod.  Albert., 
coll’art.  842  del  Cod.  per  lo  Due  Sicilie,  coll’art.  1026  del  Cod.  Parmense, 
coll’art.  1)34  del  Cod.  Modonese  e nella  massima  anche  col  paragrafo 
del  Cod.  Austr.  citato  nel  precedente  confronto  e colle  leggi  romane.  I.  30, 
I.  32,  cod.  de  inoff.  test.;  nov.  18,  cap.  3. 

Art.  824. 

Se  le  disposizioni  testamentarie  eccedono  o la  quota  disponibile, 
o la  porzione  di  questa  quota  che  resterebbe  dopo  detratto  il  va- 
lore delle  donazioni , la  riduzione  si  fa  proporzionalmente  senza 
alcuna  distinzione  fra  gli  eredi  ed  i legatari. 

Concorda  nella  massima  coll’art.  926  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  733  del 
Cod.  Albert.,  coll’art.  843  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1027  del 
Cod.  Parm.  e coll’art.  1135  del  Cod.  Estense.  Il  Codice  Austriaco,  se  con- 
corda a tale  riguardo  col  nazionale , non  ha  però  alcuna  disposiziono 
esplicita,  e solo  al  ! 787  prescrive  che  tutto  ciò  che  gli  eredi  necessarii 
conseguiscono  effettivamente  dalla  massa  ereditaria  per  legato  o peraltro 
disposizioni  del  testatore,  si  imputi  nella  loro  porzione  legittima.  Secondo 
le  leggi  romane  quando  le  disposizioni  testamentarie  ledevano  la  legittima, 
vale  a dire  quando  il  testatore  aveva  lasciato  ai  legittimarli  meno  della  le- 
gittima, essi  potevano  domandarne  il  supplemento  all’erede  universale,  e 
non  ai  legatarii  particolari,  avvegnaché  Giustiniano  non  incaricasse  di  questo 
peso  so  non  gli  eredi  universali,  nov.  115,  cap.  5,  prin.  ; la  qual  cosa  si 
conferma  ancora  col  riflettere  che  la  legittima  veniva  considerata  come 
un  debito  dell’  eredità,  I.  8,  5 15,  fl.  de  inoff.  testam.;  e perciò  i legalarii 
non  potevano  essere  astretti  a soddisfarla,  perché  non  erano  tenuti  a pa- 
gare i debiti  ereditarli,  I.  13,  cod.  de  hatred.  instit.  I.  ult.,  cod.  de  hs- 
redilar.  action.  L’erede  universale  però,  se  col  soddisfare  la  legittima  non 
rimaneva  salva  la  quarta  Falcidia,  aveva  diritto  di  delrarla  dai  singoli 
legati. 
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Art.  825. 

Ogniqualvolta  però  il  testatore  ha  dichiaralo  di  volere  che  una 
sua  liberalità  abbia  effetto  a preferenza  delle  altre,  questa  prefe- 
renza ha  luogo,  ed  una  tale  disposizione  non  viene  ridotta , se 
nou  in  quanto  il  valore  delle  altre  liberalità  non  fosse  sufficiente  a 
compire  la  porzione  legittima. 

Perciò  se  un  testatore  avesse  istituito  un  erede  necessario  nella  legit- 
tima ed  avesse  disposto  in  suo  favore  anche  di  un  legalo,  questo  non  si 
dovrebbe  imputare  nella  quota  legittima,  ma  si  dovrebbe  ritenere  siccome 
una  liberalità  preferibile  alle  altre  ; avendosi  la  prova  che  se  il  testatore 
non  desiderava  l’imputazione  del  legato  nella  quota  legittima,  desiderava 
però  di  preferire  il  legatario,  che  è anche  erede  necessario. 

Concorda  coll’ art.  927  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  734  del  Cod.  Albert., 
coll’ art.  844  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1028  del  Cod.  Parm., 
cali’  art.  J 1 36  del  Cod.  Modonese  e colla  giurisprudenza  austriaca. 

Secondo  le  leggi  romane  il  testatore  poteva  esimere  dalla  legge  Falci- 
dia qualche  legato  ed  anche  tutti,  i.  04,  IT.  ad  1.  Falcid.;  nov.  1,  cap.  2, 
1 i. 

Art.  826. 

Quando  il  legalo  soggetto  a riduzione  sia  di  un  immobile,  la  ri- 
duzione si  fa  colla  separazione  di  altrettanta  parte  deH'immobile  me- 
desimo, se  questa  può  aver  luogo  comodamente. 

Ove  la  separazione  non  possa  farsi  comodamente  e il  legata- 
rio abbia  nell’  immobile  un'  eccedenza  maggiore  del  quarto  della 
porzione  disponibile,  deve  lasciare  l’ immobile  per  intiero  nell’  ere- 
dità, salvo  a lui  il  diritto  di  conseguire  il  valore  della  porzione  di- 
sponibile. Se  l’ eccedenza  è eguale  al  quarto  o minore  di  esso  , il 
legatario  può  ritenere  tutto  l' immobile,  compensando  in  danaro  co- 
loro ai  quali  è riservata  la  porzione  legittima. 

Il  legatario  però  che  ha  diritto  alla  legittima,  può  ritenere  tutto 
l'immobile,  purché  il  valore  di  esso  non  superi  l'importo  della  por- 
zione disponibile  e della  quota  che  gli  spella  nella  legittima. 

Kon  concorda  che  cogli  articoli  735  e 736  del  Cod.  Albert.,  1029  e 103# 
del  Cod.  Parm.  e 1137,  1138  e 1139  del  Codice  Modonese. 

SEZIONE  V. 

Dell' istituzione  di  erede  e dei  legali. 

Art.  827. 

Le  disposizioni  testamentarie  si  possono  fare  a titolo  d' istitu- 
zione d erede  o di  legalo,  o sotto  qualsivoglia  altra  denominazione 
atta  a manifestare  la  volontà  del  testatore. 

Concorda  chiaramente  cogli  articoli  803  del  Cod.  Albert,  e 742  del  Cod. 
Modonese.  Identiche  disposizioni  contengono  il  Cod.  Napol.  all’art.  1002, 
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il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  all’ art.  9*8,  il  Cod.  Farm  all’ art.  61 3 ed  il 
Cod.  Austr.  ai  S]  535  e 553. 


Art.  828. 

Le  disposizioni  a titolo  universale  o particolare  fondale  sopra  uua 
causa  espressa  che  risulti  erronea,  quando  questa  sia  la  sola  che 
vi  abbia  determinalo  il  testatore,  uou  hanno  alcun  effetto. 

Concorda  precisamente  coll’ art.  810  del  Cod.  Albert.,  coll’art.  761  del 
Cod.  Parm.  e coll’  art.  812  del  Cod.  Modonese  e col  5 512  del  Cod.  Au- 
str. Il  Codice  Napoleone  e quello  per  le  Due  Sicilie  non  ammettono  la 
domanda  di  rivocazione  delle  disposizioni  testamentarie  che  nei  casi  in 
cui  si  può  domandare  quella  delle  donazioni  fra  vivi,  cioè  quando  il  do- 
natario abbia  attentato  alla  vita  del  donante,  siasi  reso  colpevole  verso 
di  lui  di  sevizie,  di  delitti  o ingiurie  gravi,  o gli  neghi  gli  alimenti. 

Conformemente  al  disposto  della  legge  IV,  cod.  de  haeredib.  istituenda 
quando  fosse  erroneamente  indicata  una  congiunzione  di  sangue  e risul- 
tasse essere  questa  la  causa  determinante  l’ istituzione,  questa  non  regge- 
rebbe. Tale  massima  fu  ammessa  anche  dalla  giurisprudenza  austriaca. 


8 i. 


Delle  persone  e delle  cose 

formanti  l'oggetto  della  disjwsizione  testamentaria. 


Art.  829. 

Non  è ammessa  alcuna  prova  che  le  disposizioni  fatte  in  'favore 
di  persona  dichiarala  nel  testamento  siano  soltanto  apparenti,  e 
che  realmente  riguardino  altra  persona,  non  ostante  qualunque  es- 
pressione del  testamento  che  la  indicasse  o potesse  farla  presumere. 

Ciò  non  si  applica  al  caso  che  l' instituzione  od  il  legato  ven- 
gano impugnati  come  falli  per  interposta  persona  a favore  d' in- 
capaci. 

I corpi  morali,  che  per  accettare  validamente  un’eredità  hanno  d’uopo 
dell’  autorizzazione  governativa,  come  si  è visto  nel  secondo  libro,  non  po- 
trebbero a rigor  di  termini  accettarla  per  interposta  persona  che  coll’au- 
torizzazione governativa.  Questa  però  naturalmente  non  può  essere  con- 
cessa ai  detti  corpi  morali,  non  dovendo  il  Governo  tener  mano  ai  sot- 
terfugi, e non  potendo  nè  trasgredire  le  leggi,  nè  contrariare  la  pubblica 
opinione,  la  quale  si  mostrasse  ostile  a tali  successioni  per  interposte 
persone. 

Non  concorda  esplicitamente  che  coll’ art.  809  del  Cod.  Albert,  e col- 
l’art. 820  del  Cod.  Modonese. 


Art.  830. 

É nulla  ogni  disposizione  falla  a favore  di  persona  che  sia  in- 
ceda in  modo  da  non  poter  essere  determinata. 


ì 
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Non  concorda  esplicitamente  che  colla  prima  parte  degli  articoli  807 
del  Cod.  Albert,  e 819  del  Codice  Modonese.  Il  | 071  del  Cod.  Austriaco 
prescrive  die  quando  apparisca  che  la  persona  a cui  favore  è stato  di- 
sposto, o la  cosa  legala  fu  soltanto  erroneamente  denominala  o descritta, 
la  disposizione  è valida. 

Art.  831. 

Le  disposizioni  per  l’anima  o a favore  dell’anima  espresse  ge- 
nericamente sono  nulle. 

Il  Codice  Albertino  all’ art.  808  prescriveva  che  le  disposizioni  fatto 
genericamente  a favore  dell’anima  propria  s’intendessero  fatte  in  favore 
dei  poveri  del  luogo  di  domicilio  del  testatore. 

Gli  altri  Codici  non  contenevano  alcuna  esplicita  disposizione  in  pro- 
posito, e ben  fecero  i compilatori  del  nuovo,  cercando  di  diminuire  un 
traflìco,  il  quale  veste  talvolta  anche  i caratteri  della  truffa. 

Art.  832. 

Le  disposizioni  a favore  dei  poveri,  od  altre  simili  espresse  ge- 
nericamente senza  che  sia  determinalo  l’uso,  l’opera  pia  o il  pub- 
blico istituto  in  cui  favore  sicno  fatte,  o quando  la  persona  inca- 
ricala dal  testatore  dì  determinarlo  non  possa  o non  voglia  accettare 
l’incarico,  s'intendono  fatte  in  favore  de’ poveri  del  luogo  del  do- 
micilio del  testatore  al  tempo  di  sua  morte,  c sono  devolute  all’i- 
stituto locale  di  carità. 

Tale  disposiziono  conforme  unicamente  a quella  dell’  art.  808  del  Co- 
dice Albertino  ò basata  sulla  ragionevole  presunzione  che  il  testatore  ab- 
bia in  animo  di  favorire  i poveri  o gli  istituti  di  beneflcienza  del  suo 
comune. 

Art.  833. 

Sono  nulle  le  disposizioni  ordinale  al  fine  di  istituire  o dotare 
benefìzi  semplici,  cappellanic  laicali  od  altre  simili  fondazioni. 

È questo  uno  dei  più  ardili  omaggi  che  il  nuovo  Codice  abbia  pel 
primo  reso  ai  principii  sociali  ed  ai  desiderii  dei  popoli.  I capitali  difatti 
consacrati  a fondazioni  improduttive,  per  non  dir  peggio,  diventano  im- 
produttivi e rendono  tali  anche  coloro  che  ne  usufrutlano  con  grave  danno 
della  pubblica  economia  e della  morale. 

Art.  854. 

E!  parimente  nulla  ogni  disposizione  fatta  a favore  di  persona 
incerta  da  nominarsi  da  un  terzo. 

Ma  è valida  la  disposizione  a titolo  particolare  in  favore  di 
persona  da  scegliersi  da  un  terzo  fra  più  persone  determinate  dal 
testatore  od  appartenenti  a famiglie  o corpi  morali  da  lui  deter- 
minati, ed  è pur  valida  la  disposizione  a titolo  particolare  a favore 
di  uno  fra  piu  corpi  morali  determinati  parimente  dal  testatore. 

Concorda  coi  capoversi  dell’  articolo  807  del  Cod.  Albert. 

Il  | 564  del  Cod.  Austr.  dispone  che  il  testatore  deve  egli  stesso  insti- 
tuire  l’erede  e non  può  commetterne  la  nomina  alla  dichiarazione  di  un 
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terzo;  ma  ii  | 851  dispone  che  il  testatore,  il  quale  ordina  un  legato  per 
una  determinata  classe  di  persone,  come  pei  consanguinei,  per  le  persone 
di  servizio  o pei  poveri,  può  commettere  all’arbitrio  dell’erede  o di  un 
terzo  la  distribuzione,  a quali  di  queste  persone  e quanto  a ciascuna  di 
esse  debba  assegnarsi.  L’ art.  742  del  Cod.  Modonese  dispone  invece  che 
il  testatore  debba  egli  stesso  istituire  1’  erede,  e che  non  possa  com- 
metterne, sotto  qualsivoglia  titolo,  la  nomina  o la  elezione  alla  dichiara- 
zione di  un  terzo. 

Gii  altri  Codici  non  contengono  in  proposito  alcuna  esplicita  disposi- 
zione. 


Art.  855. 

È nulla  la  disposizione,  clic  lascia  interamente  all'arbitrio  dell'e- 
rede o di  un  terzo  di  determinare  la  quantità  del  legalo,  eccettuali 
i legali  falli  a titolo  di  rimunerazione  per  servizi  prestati  al  testa- 
tore nell'  ultima  sua  malattia. 

Tale  disposizione  non  è contenuta  esplicitamente  che  net  Cod.  Alb.  al- 
l’art.  813,  net  Cod.  Parm.  att’arl.  682  e nel  Cod.  Mod.  all’art.  821. 

Art.  856. 

Se  la  persona  dell'erede  o del  legatario  è stala  erroneamente 
indicala,  la  disposizione  Ita  il  suo  effetto,  quando  dal  contesto  del 
testamento,  o da  altri  documenti  o falli  costanti  risulta  quale  per- 
sona il  testatore  abbia  voluto  nominare. 

Lo  stesso  ba  luogo  qualora  la  cosa  legata  sia  stata  erronea- 
mente indicata  o descritta,  ma  sia  certo  di  qual  cosa  il  testatore 
abbia  voluto  disporre. 

Concorda  esplicitamente  cogli  articoli  812  del  Cod.  Alb.  e 763  del  Cod. 
Parm.,  e 811  del  Cod.  Mod.  Il  Cod.  Austr.  al  5 571  prescrive  che  quando 
apparisca  che  la  persona  a cui  la  cosa  legata  fu  soltanto  erroneamente 
denominata  o descritta,  la  disposizione  è valida. 

Secondo  la  legge  LXII,  f t,  IT.  de  haeredib.  insti luend.,  quando  la  de- 
nominazione o l'attributo  con  cui  fosse  indicato  l’erede  o il  legatario  si 
verificassero  in  piu  persone  aventi  eguali  titoli,  queste  non  potrebbero 
succedere  per  quote,  giacché  se  sarebbe  favorita  quella  che  il  testatore 
ebbe  in  animo  di  favorire,  sarebbero  favorite  anche  quelle  che  non  lo 
dovevano  essere.  La  volontà  del  testatore  sarebbe  indubbiamente  violata 
e non  potendo  questa  essere  in  alcun  modo  accertata  ed  eseguita  devono 
succedere  a rigor  di  logica  gli  eredi  legittimi. 

Art.  837, 

Il  legato  di  cosa  altrui  è nullo , salvo  che  sia  espresso  nel  te- 
stamento, clic  il  testatore  sapeva  essere  cosa  altrui:  nel  qual  caso 
c in  facoltà  dell’erede  o di  acquistare  la  cosa  legata  per  rimet- 
terla al  legatario  o di  pagarne  a questo  il  giusto  prezzo. 

Se  però  la  cosa  legata,  quantunque  d' altri  al  tempo  del  te- 
stamento, si  trova  in  proprietà  del  testatore  al  tempo  di  sua  morie, 
è valido  il  legato  della  medesima. 
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Concorda  nella  massima  coll’art.  1021  del  Cod.  Napol.,  coll’arl.  8U  del 
Cod.  Alb.,  coll’arl.  975  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  G83  del  Cod. 
Parm.,  coll’arl.  822  del  Cod.  Mod.  Secondo  il  9 662  del  Cod.  Austr.  è di 
nessun  elTelto  il  legalo  della  cosa  altrui  che  non  appartenga  al  testatore, 
nè  all’erede,  o al  legatario  incaricalo  di  darla  ad  un  terzo.  Se  alle  per- 
sone accennate  compete  una  parte  della  cosa  o un  titolo  sulla  cosa  me- 
desima, il  legato  è valido  soltanto  relativamente  a questo  titolo  o a que- 
sta porzione.  Se  la  cosa  legata  sia  data  a pegno  o altrimenti  aggravata, 
quegli  che  la  riceve  assume  nello  stesso  tempo  i pesi  alla  medesima 
inerenti.  Se  poi  il  testatore  ha  espressamente  disposto  che  una  determi- 
nata cosa  appartenente  ad  altri  sia  comperata  o data  al  legatario,  e se  il 
proprietario  non  la  vuole  alienare  a prezzo  di  stima,  si  deve  al  legatario 
pagare  questo  prezzo.  Secondo  le  leggi  romane  quando  il  testatore  sa- 
pendo d’altri  una  cosa  la  lasciava  in  legato,  doveva  essere  dall’erede  con- 
segnata al  legatario,!.  IO,  cod.  de  legai.,  junct.  i.  4,  cod. de  edendo ; I.  ultim. 
cod.  de  reivind.  I.  8,  1.  23,  cod.  de  probal.  Quando  però  il  testatore  avesse 
credulo  che  la  cosa  altrui  fosse  propria,  l’ crede  non  era  obbligato  a conse- 
gnarla, ; 4,  insti!,  do  legai.;  1.  67,  $ 8,  IT.  de  legat.  2:  a meno  che  la 
disposizione  non  fosse'stata  in  favore  di  una  persona  congiunta  al  testa- 
tore, 1.  10,  in  fin.  IT.  de  aure,  arg.  mund. ; I.  10  cod.  de  legati*,  ovvero 
in  favore  di  un  erede  fiduciario  incaricato  di  restituire  ad  altri  l’eredità, 
1.  72,  IT.  ad  S.  C.  Treb.,  od  anche  in  favore  di  uno  de’  figli  del  testatore, 
fra  i quali  egli  avesse  divisa  la  sua  eredità;  1.  77,  ; 8,  (T.  de  legat.  2. 

Che  se  il  legatario,  vivente  per  anche  il  testatore,  acquistava  la  cosa 
altrui  lasciatagli  in  legato,  si  distingueva  se  l’acquisto  era  a titolo  one- 
roso od  a titolo  gratuito.  Nel  primo  caso  l’erede  era  tenuto  a pagare  al 
legatario  la  stima  della  cosa  legata,  e nei  secondo  era  liberato  da  qua- 
lunque obbligazione  perchè  era  regola  che  due  cause  lucrative  non 
potevano  concorrere  in  una  stessa  persona  c per  una  medesima  cosa; 

S 6,  insti!,  de  legat.;  I.  31,  9 7;  1.  108,  ] 4,  IT.  de  legat.  I ; I.  21,  ; 1, 
IT.  do  legat.  3;  1.  I1,  I.  19,  IT.  de  ohlig.  et  act;  I.  unic.  verde, 
lucrativas  vero  cod.  de  impon.  lucrai.  Per  questa  ragione,  se  una 
stessa  cosa  veniva  lasciata  da  due  differenti  testatori  ad  una  medesima 
persona  la  quale  in  forza  del  primo  testamento  avesse  già  conseguita  la 
cosa  in  natura,  non  poteva  chiedere  in  virtù  del  secondo  testamento  la 
stima  della  cosa,  corno  l’avrebbe  potuta  domandare  se  per  il  primo  testa- 
mento avesse  avuto  non  la  cosa,  ma  la  stima  di  essa;  9 G,  insti!,  de 
legat.  ; I.  34,  9 2,  (T.  de  legat.  1 , I.  66,  i 1 IT.  do  legat.  2. 

Art.  838. 

£ valido  indistintamente  il  legato  di  cosa  appartenente  all'erede 
od  al  legatario  incaricalo  di  darla  ad  un  terzo. 

Non  concorda  formalmente  che  cogli  articoli  815  del  Codice  Albertino, 
684  del  Codice  Parmense  e 823  del  Codice  Estense. 

Art.  839. 

Se  al  testatore,  all’erede,  od  al  legatario  appartiene  una  parte 
della  cosa  legata  od  un  diritto  sulla  medesima , il  legalo  è valido 
soltanto  relativamente  a questa  parte  od  a questo  diritto,  salvo  che 
risulti  della  volontà  del  testatore  di  legare  la  cosa  per  intiero,  in 
conformità  dell’articolo  837. 
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Non  concorda  pure  fornalmenie  che  coll*  art.  816  del  Cod.  Aib.,  e col- 
1’  art.  821  del  Cod.  Mod.  Le  disposizioni  di  questo  e del  precedente  arti- 
colo sono  contenute  nel  Codice  Austriaco  al  £ 662  riportato  nel  confronto 
coll’ art.  837. 

Art.  840. 

É valido  il  legato  di  cosa  mobile  indeterminata  di  un  cenere  o 
di  una  specie,  benché  nessuna  di  tal  genere  o specie  ve  ne  fosse 
nel  patrimonio  del  testatore  al  tempo  del  testamento,  o nessuna  se 
ne  trovi  al  tempo  della  morte. 

Concorda  precisamente  coll’ art  81 7 del  Cod.  Alb.,  coll’art.  825  del  Cod. 
Mod..  coll’articolo  685  del  Cod.  Parm.,  e quasi  precisamente  col  5 658 
del  Cod.  Austr. 

Art.  841. 

Quando  il  testatore  ha  lasciato  come  sua  propria  una  cosa  par- 
ticolare o cadente  sotto  un  certo  genere  od  una  certa  specie , il 
legato  non  ha  efTclto , se  la  cosa  non  si  trova  nel  patrimonio  del 
testatore  al  tempo  della  sua  morte. 

Se  la  cosa  si  trova  nel  patrimonio  del  testatore  al  tempo 
della  sua  morte  ma  non  nella  quantità  determinata , il  legato  ha 
effetto  per  la  quantità  che  vi  si  trova. 

Concorda  coll’art.  818  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  826  del  Cod.  Mod.,  col 
S 657  del  Cod.  Austr.,  e coll’  art.  686  del  Cod.  Parm. 

Art.  842. 

Il  legato  di  cosa  o di  quantità  da  prendersi  da  certo  luogo,  ha 
soltanto  effetto  se  la  cosa  vi  si  trova,  e per  la  parte  che  ve  ne  sia 
nel  luogo  indicato  dal  testatore. 

Tale  esplicita  disposizione  fu  ritenuta  superflua  dagli  altri  Codici , ad 
eccezione  che  dal  Parmense  all' art.  765,  dall’ Alb.  all’ art.  835  e dal  Mod. 
all’ art.  816. 

Art.  845. 

È nullo  il  legato  di  cosa  che  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testa- 
mento, era  già  in  proprietà  del  legatario. 

Che  se  questi  l'ha  acquistata  di  poi  dal  testatore  o da  altri, 
ha  diritto  al  prezzo,  qualora  concorrano  le  circostanze  espresse  nel- 
l’articolo 857,  e non  ostante  ciò  che  è stabilito  dall'articolo  892, 
salvo  che  la  cosa  in  ambidue  i casi  fosse  pervenuta  al  legatario  a 
titolo  merarnanle  gratuito. 

Concorda  coll’ art.  819  del  Cod.  Alb.,  coll’ ari.  827  del  Cod.  Mod.,  col 
| 661  del  Cod.  Austr.  e coll’art.  687  del  Coti.  Parm. 

Art.  844. 

Il  legato  di  un  credilo  o di  liberazione  di  un  debito  ha  effetto 
per  la  sola  parte  che  sussiste  al  tempo  della  morte  del  teslatore. 

L'erede  è soltanto  tenuto  a rimettere  al  legatario  i titoli  del 
credilo  legalo  che  si  trovavano  presso  il  testatore. 
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Concordano  esplicitamente  gli  art.  83i  del  Cod.  Alb.,  764  del  God.  Parrà., 
R15  del  Cod.  Mod.  ed  il  { 603  del  Cod.  Austr.  Il  | 664  però  dispone  che 
se  il  testatore  lega  ad  alcuno  ciò  che  gli  ò dovuto  da  un  terzo,  l’erede 
debba  cedere  al  legatario  il  credito  cogli  interessi  scaduti  e futuri. 

Art.  84U. 

Se  il  testatore , senza  fare  menzione  del  suo  debito , fa  un  le- 
galo al  suo  creditore,  il  legato  non  si  presume  fatto  per  pagare  il 
legatario  del  suo  credilo. 

Concorda  coll’ art.  1023  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  837  del  Cod.  Alb., 
coll’ art.  978  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  767  del  Cod.  Parin., 
col  S 067  del  Cod.  Austr.,  coll’ art.  818  del  Cod.  Mod.  ed  in  genere  anche 
colle  leggi  romane.  1.  4,  IT.  de  dot.  colla!.;  1.  unic.,  \ 3,  cod.  de  rei  uxor. 
act.  I.  16,  Cod.  de  legai.;  I.  85,  fT.  de  legai.;  1.  84,  { 6,  IT.  de  leg.  1 ; 

1.  34,  S 5,  IT.  de  leg.  2;  1.  22,  § 3,  IT.  solut.  matriro.  ; 5 14,  instit.  de 

legai.;  I.  Il,  IT.  de  lib.  legai.?;  1.  28,  5 1,  IT.  de  legai.,  1.  25, in  Qn.;l.  28, 

$ ult.  IT.  de  lib.  legai.;  1.  18,  IT.  de  auro,  arg.  mind.;  1.  75,  | 1,  IT.  de 

leg.  I;  1.  88,  5 10,  IT.  de  leg.  2. 

Art.  84G. 

Il  legato  d'alimenti  comprende  il  vitto,  il  vestito,  l’abitazione 
c le  altre  cose  necessarie  durante  la  vita  del  legatario,  c può  an- 
che estendersi  secondo  le  circostanze  all'  istruzione  conveniente  alla 
sua  condizione. 

Concorda  esplicitamente  coll'’ art.  851  del  Cod.  Alb.,  coll’arl.  704  del 
Cod.  Mod.  e col  S 672  del  Cod.  Austr. 

Art.  847. 

Quando  colui  che  ha  legato  la  proprietà  di  un  immobile,  l'a- 
vesse  accresciuta  con  acquisti  posteriori , questi  ancorché  contigui 
non  fanno  parte  del  legalo  senza  una  nuova  disposizione. 

Ne  fanno  parte  però  gli  abbellimenti,  le  nuove  fabbriche  nel- 
l'immobile legato  e le  ampliazioni  al  circuito  di  un  recinto. 

Concorda  colle  leggi  romane,  $ 18,  inst.  de  legat.  ; I.  21  ; I.  44,  { 4,fT. 
de  legai.  1 ; 1.  39,  I.  65,  IT  de  legat.  2;  1.  10;  1.  34,  IT.  de  legai.  3,  1.  3, 
IT.  de  inst.  vel  inst.  legat.;  I.  14,  IT.  de  auro,  arg.  legat.;  I.  24,  $ 2,  IT. 
de  legat.  1[;  I.  10,  IT.  de  legat.  2,  coll’art.  858  del  Cod.  Alb.,  coli’arl.  771 
del  Cod.  Mod.,  coll’art.  1019  del  Cod.  Napol.  e coll’art.  973  di  quello 
per  le  Due  Sicilie. 

§ H. 

Delle  disposizioni  condizionali  o a termine. 

Art.  848. 

La  disposizione  a (itolo  universale  o particolare  può  farsi  anche 
sotto  condizione. 

Concorda  implicitamente  od  esplicitamente,  con  maggiori  o minori  re- 
strizioni con  tutte  le  legislazioni , art.  820  del  Cod.  Alb.,  art.  747  del 
Cod.  Mod.,  art.  677  del  Cod.  Parm.,  | 695  del  Cod.  Austr.,  ecc. 
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Ari.  849. 

Nel  testamento  si  hanno  per  non  apposte  le  condizioni  impos- 
sibili e quelle  contrarie  alle  leggi  od  al  buon  costume. 

Concorda  e non  può  che  concordare  con  tutte  le  legislazioni,  art.  000 
del  Cod.  Napol.,  art.  821  del  Cod.  Alb.,  art.  816  del  Cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, art.  618  del  Cod.  Parm.,  art.  748  del  Cod.  Mod.,  g 698  del  Cod. 
Auslr.  1.  3;  1.  6,  | 1,  fT.  de  cond.  et  demonst.  ; I.  16,  in  fin.  IT.  de  inj. 
rupi.;  1.  50,  j 1,  (T.  de  haered.  inst.;  1.  1;  1.  4,  in  fin.;  I.  6;  1.  20  prin. 
IT.  de  haered.  instit. ; 1.  20;  I.  64  ; 1.  72,  § 5,  IT.  de  cond.,  et  demonst.; 
1.  9;  1.  14;  I.  15,  (T.  de  cond.  instit.;  1.  69,  IT.  de  haered.  inst.;  1.65,  $ 1, 
IT.  ad  S.  C.  Trebell. 

All.  850. 

È contraria  alla  legge  la  condizione  che  impedisce  tanto  le  prime 
nozze,  quanto  le  ulteriori. 

Il  legatario  però  di  un  usufrutto  od  uso,  di  una  abitazione  o 
pensione,  o d’altra  prestazione  periodica  pel  caso  o pel  tempo  del 
celibato  o della  vedovanza , non  può  goderne  clic  durante  il  celi- 
bato o la  vedovanza. 

Ila  pure  effetto  la  condizione  di  vedovanza  apposta  in  qua- 
lunque disposizione  testamentaria  di  un  coniuge  a favore  dell'altro. 

Contengono  precisamente  tali  saggie  disposizioni  il  Cod.  Alb.  all’art.  822, 
il  Cod.  Parm.,  all’art.  678  ed  il  Cod.  Mod.  all’ art.  749.  Secondo  il  { 700 
del  Cod.  Austr.  la  condizione  che  1’  erede  o il  legatario  anche  dopo  per- 
venuto alla  maggiore  età  non  contragga  matrimonio , si  ritiene  per  non 
aggiunta  e deve  adempire  a questa  condizione  soltanto  il  vedovo  o la 
vedova  che  abbiano  prole.  La  condizione  che  l’erede  o il  legatario  non 
contraggano  matrimonio  con  una  determinala  persona  può  validamente 
imporsi. 

Art.  851. 

Si  Ita  per  non  apposto  ad  una  disposizione  a titolo  universale 
il  giorno,  dal  quale  debba  la  medesima  cominciare  o cessare. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’art.  823  del  Cod.  Alb.,  coll’ art.  679 
del  Cod.  Parm.  e «di’ art.  750  del  Cod.  Mod. 

Art.  852. 

È nulla  la  disposizione  a titolo  universale  o particolare  fatta  dal 
testatore  sotto  la  condizione  che  egli  sia  vicendevolmente  avvan- 
taggialo nel  testamento  del  suo  erede  o legatario. 

Formalmente  non  concorda  che  cogli  art.  824  del  Cod.  Alb.,  679  del 
Cod.  Parm.  e 7 50  del  Cod.  Mod. 

Art.  853. 

Ogni  disposizione  testamentaria  fatta  sotto  una  condizione  so- 
spensiva è priva  d’effetto,  se  la  persona  a cui  favore  è fatta,  muore 
prima  che  siasi  verificata  la  condizione. 

Concorda  nella  massima  coll’ art.  1040  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  825 
del  Cod.  Alb.,  coll’art.  995  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  752  del 
Cod.  Parm.  e col  S 103  del  Cod.  Austr. 
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Art.  854. 

La  condizione,  la  quale  secondo  la  mente  del  testatore  non  fa 
che  sospendere  l’esecuzione  della  disposizione,  non  impedisce  che 
l'erede  o il  legatario  abbiano  un  diritto  acquistalo  e trasmissibile  ai 
propri  eredi  anche  prima  delia  verificata  condizione. 

Concorda  coll’art.  1041  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  840  del  Cod.  Alb., 
coll’art.  996  del  Cod-  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  753  del  Cod.  Parm., 
coll’  art.  751  del  Cod.  Mod.,  e col  g 705  del  Cod.  Auslr. 

Siccome  avverte  il  Taglioni  nel  suo  confronto  delle  leggi  romane  col 
Codice  francese,  secondo  quelle  la  semplice  sospensione  dell’eseguimento 
di  una  disposizione  testamentaria  non  era  una  condizione,  perchè  la  con- 
dizione non  solo  sospendeva  1’  eseguimento  della  disposizione , ma  ren- 
deva eziandio  incerta  la  disposizione  medesima,  come  si  vede  dalla  defi- 
nizione della  condizione.  Se  pertanto  l’eseguimento  di  una  disposizione 
veniva  differito  ad  un  qualche  giorno,  allora,  se  il  giorno  era  incerto 
quando  dovesse  avvenire , ma  però  fosse  stato  certo  che  doveva  arrivare 
in  vita  dell’onorato,  la  disposizione  era  pura  e semplice,  come  se  un  te- 
statore avesse  dello:  < Quando  Tizio  morirà,  gli  siano  dati  dal  mio 
erede  cento  scudi  •;  1.  79,  prin.  ff.  de  cond.  et  demonst.;  1.  4,  S 1,  ff. 
quando  dies  leg.  ced.;  1.  21,  prin.  ff.  eod.  ; imperciocché  il  giorno  della 
morte  si  attribuiva  al  tempo  di  vita;  1.  17,  I.  18,  g 1,  ff,  de  manumiss. 
testam.  Ma  se  era  incerto  che  il  giorno  dell’eseguimento  fosse  giammai 
arrivato,  oppure  se  era  certo  che  doveva  avvenire,  ma  incerto,  se  prima 
o dopo  morto  l’ onorato , la  disposizione  era  condizionale , avvegnaché 
il  giorno  incerto  si  avesse  per  condizione  1.  30,  g 4,  ff.  de  leg.  1;  1.  14, 
g 1,  ff.  de  leg.  4;  I.  4,  prin.,  1.  13,  1.  41,  I.  44,  ff.  quando  dies  leg.  ced.; 
75,  1.  79,  g 1,  ff.  de  cond.  et  demonst;  g 9,  instit.  de  hiered.  inst. ; I.  9, 
cod.  cod.  Se  poi  il  giorno  apposto  nella  condizione  era  determinato  e certo, 
comunque  si  potesse  apporre  nelle  disposizioni  particolari  testamentarie, 
non  era  però  permesso  di  fare  altrettanto  nelle  universali,  cioè  nelle  istitu- 
zioni degli  eredi , e se  vi  veniva  apposto  si  aveva  per  non  scritto  , e 
le  disposizioni  erano  pure  e semplici,  come  se  un  testatore  avesse  detto: 
t Tizio  sia  mio  erede  un  anno  dopo  la  mia  morte,  oppure  fino  ad  un 
anno  dopo  la  mia  morte  * ; 1.  5.  ff.  quando  dies  leg.  ced.;  1.  34,  ff.  do 
haered.  inst.,  g 9,  instit.  eod.;  1.  77,  ff  de  reg.  juris. 

Art.  855. 

Se  il  testatore  ha  lasciata  l'eredità  o il  legato  sotto  obbligo  al- 
l’erede o al  legatario  di  non  fare  o non  dare,  l’erede  o il  legatario 
è tenuto  a dare  cauzione  o altra  sufficiente  cautela  per  l’esecuzione 
di  tale  volontà  a favore  di  quelli,  ai  quali  l’eredità  o il  legato  do- 
vrebbe devolversi  in  caso  di  non  adempimento. 

Nello  spirito  concorda  coll’ art.  838  del  Cod.  Alb..  coll’ art.  789  del  Cod. 
Partn.,  c coll’art.  754  del  Cod.  Èst.  Il  g 688  del  Cod.  Austr.  dispone  al 
contrario  che  in  tutti  i casi  nei  quali  un  creditore  può  esigere  la  cau- 
zione dal  suo  debitore,  anche  il  legatario  può  esigerla  pel  suo  legalo. 

Art.  856. 

Se  a taluno  è lascialo  un  legato  sotto  condizione  o dopo  un 
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certo  tempo,  chi  è gravato  del  legato  può  essere  costretto  a darne 
cauzione  od  altra  sufliciente  cautela  al  legatario. 

Vi  ha  qualche  concordanza  cogli  articoli  dei  Codici  citati  nel  confronto 
precedente.  Secondo  il  S "07  del  Codice  Austriaco  , Anche  il  diritto  del- 
l’erede o del  legatario  rimane  sospeso  per  la  condizione  non  ancora  ve- 
rificata o pel  tempo  non  ancora  venuto,  nel  primo  caso  tra  l’erede  legit- 
timo e l’instituito  e nel  secondo  tra  l’erede  e il  legatario  sussistono,  ri- 
guardo al  possesso  e all’  usufrutto  intermedio  della  eredità  o del  legato, 
gli  stessi  diritti  e obblighi  come  nella  sostituzione  fedecommissaria,  che 
sono  quelli  di  un  usufruttuario. 

Art.  857. 

Se  1'  erede  fu  instiluito  sotto  una  condizione  sospensiva,  finché 
questa  condizione  si  verifichi  o sia  certo  che  più  non  si  possa  ve- 
rificare, sarà  dato  all'eredità  un  amministratore. 

Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  in  cui  l'erede  od  il  legatario  non 
adempie  l'obbligo  della  cauzione  voluta  dai  due  articoli  precedenti. 

Negli  altri  Codici  non  vi  hanno  disposizioni  congeneri  che  negli  arti- 
coli citati  nel  confronto  coll’ art.  855. 

Art.  858. 

L'  amministrazione  sarà  affidala  al  coerede  od  ai  coeredi  insti- 
tuili  senza  condizione,  quando  Ira  essi  c l'erede  condizionale  possa 
aver  luogo  il  diritto  d'accrescimento. 

Non  concorda  che  cogli  articoli  839  del  Codice  Albertino,  753  dell’E- 
stense e 790  del  parmense. 

Art.  859. 

Se  l'erede  condizionale  non  ha  coeredi,  o tra  esso  ed  i coeredi 
stessi  non  può  aver  luogo  il  diritto  d’accrescimento,  l'amministra- 
zione verrà  affidata  al  presunto  erede  legittimo  del  testatore,  salvo 
che  I’  autorità  giudiziaria  per  giusti  motivi  creda  conveniente  di 
provvedere  altrimenti. 

Non  concorda  che  coll' art.  840  del  Codice  Alberiino,  coll’ art.  754  del- 
l’Estense e coll’ art.  791  del  Codice  Parmense. 

Art.  8G0. 

Le  disposizioni  dei  tre  precedenti  articoli  hanno  luogo  anche  nel 
caso  in  cui  fosse  chiamato  a succedere  un  non  concepito , figlio 
immediato  di  una  determinata  persona  vivente,  secondo  l'art.  764.. 

Ove  sia  chiamato  un  concepito,  ('amministrazione  spelta  al  padre 
e in  mancanza  alla  madre. 

Colla  prima  narte  di  questo  articolo  concordano  l’art.  841  del  Codice 
Albertino,  Parti  792  del  Parmense  e la  prima  parte  dell’art.  755  del  Co- 
dice Estense. 

Art.  80 1. 

Agli  amministratori  mentovali  nei  precedenti  articoli  sono  comuni 
i carichi  e le  facoltà  dei  curatori  delle  eredità  giacenti. 
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Non  concordano  pure  che  Pari.  842  del  Codice  Alberiino,  Pari.  793 
del  Codice  Parmense  e la  seconda  parte  dell’ art.  755  del  Codice  Estense 
sopra  citato. 


§ IH. 

Degli  effetti  dei  legali  c del  loro  pagamento. 

Art.  8G2. 

Qualunque  legato  puro  e semplie  attribuisce  dal  giorno  della 
morte  del  testatore  il  diritto  al  legatario,  trasmissibile  ai  suoi  eredi, 
di  conseguire  la  cosa  legala. 

Concorda  coll’ar:.  813  del  Cod.  Alb.,  coll’ art.  756  del  Cod.  Mod.,  eol- 
Part.  791  del  Cod.  Parm.,  colla  prima  parte  dell’ art.  ioti  del  Cod.  Napol., 
colla  prima  parte  dell’art.  968  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie  c col  | 681 
del  Cod.  Austr.  Secondo  il  medio  diritto  romano  i legati  non  erano  do- 
vuti al  legatario  che  dopo  l’apertura  del  testamento;  (I.  unic.  { t,  cod. 
de  cad.  Ioli.;  Ulpian.  fragni,  tit.  21,  $ 31),  ma  secondo  l’antico  ed  il  nuovo 
erano  dovuti  dal  giorno  della  morte  del  testatore , (1.  5,  prin.  et  | 1 , ff. 
quando  dies  legai,  vel  fldaicom.  cedat.  ; I.  unic.  § 5,  cod.  de  caduc.  loll.) 
quand’anche  l’erede  fosse  stato  istituito  o la  cosa  devoluta  al  legata- 
rio sotto  condizione.  (I.  7,  prin.  et  S 111-  ' S 2,  del  4,  IT.  quando  dies 
legai.).  Se  il  legato  terminava  colla  morte  del  legatario  non  era  dovuto 
che  dal  tempo  delia  acccttazione  dell’eredità,  e se  il  legato  consisteva 
nell’opera  non  era  dovuta  che  dal  giorno  della  domanda.  (I.  unic.  S 6. 
cod.  de  Cad.  (oli.  ; I.  2,  IT.  quando  dies  legai.;  tot.  tit.  IT.  quando  dies  usu- 
fruì. legai,  cedat.;  1.  7,  (T.  de  usu  et  usuf.  leg.). 

Art.  865. 

Il  legatario  deve  domandare  all'  erede  il  possesso  della  cosa 
legala. 

Concorda  esplicitamente  Pari.  852  del  Cod.  Albert.,  P art.  807  del  Cod. 
Parm.,  Pari.  765  del  Cod.  Mod.,  la  seconda  parte  degli  articoli  dei  codici 
Napoleone  e per  le  due  Sicilie  citati  nel  precedente  confronto  e le  leggi 
romane. 

Art.  864. 

Il  legatario  non  può  pretendere  i frutti  o gli  interessi , che  dal 
giorno  della  domanda  giudiziale  o dal  giorno  in  cui  la  prestazione 
del  legalo  fosse  stala  promessa. 

Concorda  coll'art.  853  del  Cod.  Albert.,  coll’art.  808  del  Cod.  Parm.,  col- 
l’art.  766  del  cod.  Mod.,  cogli  articoli  dei  Codici  Napoleone  e per  le  Due 
Sicilie  citati  nel  confronto  coll’art.  863  e con  qualche  lieve  eccezione  an- 
che col  Codice  Austriaco. 


Art.  865. 

Gli  interessi  od  i frutti  della  cosa  legata  decorrono  a vantaggio 
del  legatario  dal  giorno  della  morte  del  testatore, 

l.°  Quando  il  testatore  lo  abbia  espressamente  ordinalo; 
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2.°  Quando  il  legalo  sia  di  un  fondo  o di  un  capitale  o d'altra 
cosa  fruttifera. 

Concorda  coll’ art.  1015  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  851  del  Cod.  Albert., 
colt’art.  969  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  809  del  Cod.  Parin.,  col- 
l’art. 767  del  Cod.  Mod.  e colle  leggi  romane,  arg.  nov.  22.  cap.  2;  I.  10, 
$ 1;  I.  18,  i 1,  IT.  de  alim.  vel  cibariis  legat. 

Art.  866. 

Se  è stala  legata  una  rendila  vitalizia  od  una  pensione , essa 
comincia  a decorrere  dal  giorno  della  morte  del  testatore. 

Ari.  867. 

Nel  legato  di  una  determinala  quantità  da  soddisfarsi  a termini 
periodici,  come  in  ciascln  anno,  in  ciascun  mese  dii  in  altro  tempo, 
il  primo  termine  comincia  dalla  morte  del  testatore,  ed  il  legatario 
acquista  il  diritto  a tutta  la  quantità  dovuta  pel  lenniue  in  corso, 
ancorché  fosse  in  vita  soltanto  al  principio  di  esso. 

li  legato  però  non  può  esigersi,  se  uon  dopo  scaduto  il  ter- 
mine. Si  può  tuttavia  esigere  al  principio  del  termine  il  legato  a 
titolo  di  alimenti. 

Nella  massima  concordano  esplicitamente  gli  articoli  855  del  Cod.  Al- 
bert., 810  del  Cod.  Parm.  e 768  del  Cod.  Mod.,  il  S 687  del  Cod.  Austr.  e 
le  leggi  quarta  e quinta,  IT.  de  annuis  legat. 

Art.  868. 

Se  fra  più  eredi  non  è stato  dal  testatore  imposto  particolar- 
mente ad  alcuno  di  soddisfare  il  legato,  ciascuno  è tenuto  a soddi- 
sfarlo in  proporzione  della  quota  che  gli  spetta. 

Concorda  coll’art.  1017  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  860  del  Cod.  Albert, 
coll’art.  971  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  816  del  Cod.  Parm.,  col- 
l’art. 771  del  Cod.  Mod.,  colla  prima  parte  del  J 619  del  Cod.  Austr.  e colle 
leggi  romane.  } 1 insti!,  de  log.  Falc.;  I.  98,  (T.  de  legat.  3;  1.  77.  I.  78, 
IT.  ad  I.  Falc.  1.  33,  (T.  de  legai.  2;  I.  121.  IT.  do  legat.  1;  I.  51,  5 3.  IT.  de 
legai.  1;  1.  17,  IT.  de  duob.  reis  consti!. 

Art.  869. 

Se  i'obbligo  di  pagare  il  legato  è stato  particolarmente  imposto 
a taluno  degli  eredi,  questo  solo  è tenuto  a soddisfarlo. 

Se  è stala  legala  una  cosa  propria^  di  un  coerede,  l'altro  coe- 
rede o i coeredi  sono  tenuti  a compensarlo  del  valore  di  essa  con 
danaro  o con  fondi  ereditari,  in  proporzione  della  loro  quota  ere- 
ditaria, quando  non  consti  di  una  contraria  volontà  del  testatore. 

Esplicitamente  concordano  gli  articoli  861  del  Cod.  Albert.,  817  del  Cod. 
Parm.  e 775  del  Cod.  Mod.,  la  seconda  parte  del  g 619  del  Cod.  Austr. 
e le  leggi  romane  citate  nel  confronto  coll’articolo  precedente. 

Art.  870. 

Nel  legalo  di  cosa  indeterminata  cadente  sotto  di  un  genere  o 
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di  una  specie,  la  scelta  è dell'erede  il  quale  non  è obbligalo  di 
dare  l'ottima,  uè  può  offrirla  d'inlima  qualità. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  Sii  del  Cod.  Albert.,  795  del  Cod. 
Partii,  e 757  del  Cod.  Mod.  Il  $ fise  del  Cod.  Austr.  prescive  che  se  il 
testatore  avrà  legato  una  o più  cose  di  un  certo  genere,  ma  senza  una 
più  speciale  determinazione,  c se  nell’asse  ereditario  vi  sono  più  cose  di 
simil  genere,  ne  compete  la  scelta  alt’ereue.  Deve  però  scegliere  una  cosa 
di  cui  il  proprietario  possa  far  uso.  Se  sarà  stato  permesso  al  legatario 
di  prendere  o scegliere  una  fra  più  cose,  egli  può  scegliere  anche  la  mi- 
gliore. 

Art.  871. 

Si  osserva  la  stessa  regola,  se  la  sedia  è lasciala  all'arbitrio  di 
un  terzo. 

Non  concorda  esplicitamente  che  cogli  articoli  8i5  del  Cod.  Albert.,  796 
del  Cod.  Farm,  e 758  del  Cod.  Mod.  e coi  combinati  paragrafi  656  e 659 
del  Cod.  Auslr. 

Art.  872. 

Ricusando  il  terzo  la  scella  o non  potendo  farla  per  morte  o 
per  altro  impedimento,  essa  viene  fatta  dall'autorità  giudiziaria  con 
la  regola  stessa. 

Non  concorda  pure  esplicitamente  che  cogli  articoli  816  del  Cod.  Albert.,  797 
del  Cod,  Farm,  e 759  del  Cod.  Mod.  e coi  paragrafi  combinati  del  Codice 
Austriaco  ricordati  net  confronto  coll'articolo  precedente. 

Art.  873. 

Se  la  scelta  della  cosa  è lasciala  al  legatario,  questi  può  sce- 
gliere l'ottima  fra  quelle  clic  si  trovassero  nell’eredità:  non  esscn- 
dovene,  la  regola  stabilita  per  la  scelta  da  farsi  dall'erede  si  ap- 
plica a quella  da  farsi  dal  legatario. 

Concorda  col  5 B-tG  del  Cod.  Austr.,  coll’  art.  817  del  Cod.  Albert.,  col- 
l’ art.  760  del  Cod  Mod.  o coll’uri.  798  del  Cod.  Parili. 

Art.  874. 

Nel  legato  alternativo  la  scelta  si  presume  lasciata  all’erede. 

Come  nd  Cod  Albert,  all’art.  818,  nel  Parin.  all’art.  801  e nel  Mod.  al- 
l'art.  7CI . 

^ Art.  873. 

Se  l’erede  o il  legatario  cui  compete  la  scelta,  non  Ita  potuto 
falla,  questo  diritto  si  trasmette  al  suo  erede.  La  scella  falla  è ir- 
rclraltabilc. 

Se  delle  cose  appartenenti  al  genere  od  alla  specie  legala  una 
sola  ve  ne  è nel  patrimonio  del  testatore,  l'erede  o il  legatario  non 
può  pretenderne  altra  fuori  del  patrimonio,  eccettuato  il  caso  di 
espressa  contraria  disposizione. 

Concorda  roll’art  819  del  Ccd.  Albert,  e coll’art.  762  del  Cod.  Mod.  Il 
Codice  Paria,  agli  articoli  798  e 799  concorda  col  nuovo,  ma  nd  caso  in 
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cui  il  legatario  per  morte  o per  qualsivoglia  altra  causa  non  abbia  fatta 
Ja  scelta,  questa  non  si  devolve  al  suo  erede,  ma  al  pretore  competente. 
Disposizioni  identiche  a quelle  del  Codice  Parm.  contengono  poi  i para- 
grafi 657  e 659  del  Codice  Austriaco. 

Art.  876. 

La  cosa  legala  sarà  consegnala  cogli  accessori  necessari,  e nello 
sialo  in  cui  si  trova  nel  giorno  della  morie  del  lestatore. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni  ed  a giusta  ragione,  art.  1Ó18  del 
Cod.  Napol.,  art.  857  del  Cod.  Albert.,  art.  972  del  Cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, art.  813  del  Cod.  Parm.,  art.  770  del  Cod.  Modonese,  3 686  del  Cod. 
Austr.,  1.  41,  | ult;  1.  69,  J 3;  I.  116,  | 4,  IT.  de  legai.  I ; I.  16,  1.  52, 
i ult.;  I.  91,  : 5;  I.  100,  8 3;  I.  102,  8 3,  IT.  de  legai.  3 ; I.  2,  8 2,  ff.  si 

«ervit.  vind.,  1.  10,  ff.  de  servii.  pr«rd.  urb.;  1.  19,  8 3 et  seqq.  I.  23,  8 1, 

fT.  de  auro,  arg.  mund.  ; 1.  4,  8 1,  ff-  in  quib.  caos.  pig.  vel  hypot.  tac. 
contrach.  ; I.  12,  8 16,  ff.  de  instruct.  vel  inst.  leg.  ; 1.  40,  8 3 et  4;  1.59; 
I.  66,  8 ult.;  1.  76,  1.  77,  ff.  de  contrah.  emp.  ; I.  9,  ff.  de  per.  et  com. 

rei  vind.;  1.  44,  ff.  de  rei  vin;  1. 1,  8 I ; 1-  13,  8 10  et  ult.;  I.  14,  1.15, 

1.  17,  per  tolam;  I.  18 , 5 1 ; I.  38,  ff.  de  action,  empt.  et  vend. : I.  9, 
cod.  eod.  ; I.  241,  ff.  de  verb.  signif. 

Ari.  877. 

Le  spese  necessarie  per  la  prestazione  del  legalo  sono  a carico 
dell'eredità,  senza  che  possano  diminuire  la  porzione  riservata  dalla 
legge. 

Il  pagamento  della  tassa  di  successione  è a carico  degli  eredi, 
salvo  il  regresso  di  questi  verso  i legatari,  ove  la  cosa  legata  vi 
sia  soggetta. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1016  del  Cod. 
Napo!.,  art.  850  del  Cod.  Albert,  art.  970  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  811  e 812  del  Cod.  Parm.,  art.  769  del  Cod.  Modonese,  8 686  del  Cod. 
Austr.  arg.  8 2 inst.  de  pena  lem.  lit.,  1.  4,  eod.  «1»  frutt.  et  lit.  expens. 

Art.  878. 

Se  la  cosa  legala  è gravala  di  un  canone,  di  una  rendila  fon- 
diaria, di  una  servitù  0 di  altro  carico  inerente  al  fondo , il  peso 
ne  è sopportalo  dal  legatario. 

Se  poi  la  cosa  legala  è vincolala  per  una  rendita  semplice,  un 
censo  od  altro  debito  dell'eredità  od  anche  di  un  terzo,  l’erede  è 
tenuto  al  pagamento  delle  annualità  0 degli  interessi,  c della  somma 
principale  secondo  la  natura  del  debito,  quando  il  testatore  non 
abbia  diversamente  disposto. 

Concorda  nella  massima  coll’ art.  1020  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  859  del 
Codice  Albert.,  coll’art.  974  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  815 del 
Cod.  Parm.,  cogli  art.  772  e 773  del  Cod.  Modonese  e colla  seconda  parte 
del  8 686  del  Cod.  Austr. 

Secondo  le  leggi  romane  se  il  testatore  lasciava  in  legato  una  cosa 
beasi  sua,  ma  però  obbligata  ad  altri,  l’ erede  era  tenuto  di  darla  libera 
al  legatario,  quante  volte  il  testatore  avesse  saputo  che  la  cosa  legata  era 
obbligata:  se  poi  lo  avesse  ignorato,  oppure,  sapendolo,  avesse  lasciata 
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un’ università  di  cose,  come  una  dote,  ed  in  tale  università  si  fòsse  tro- 
vata una  cosa  obbligata,  l’erede  non  aveva  obbligo  di  dare  la  cosa  al  le- 
gatario se  noti  nello  stato  in  cui  si  trovava  alla  morte  del  testatore  ; $ 5 
et  12,  insti!,  de  legai.;  1.  15,  IT.  de  dote  preleg.;  I.  57.  IT.  de  legai  1; 
1.  6,  cod.  de  Qdeicom.;  I.  3,  cod.  de  legai.;  1.  28,  IT.  [am.  ercis.  La  stessa 
regola  si  teneva  quando  il  testatore  aveva  lasciato  in  legato  una  qualche 
cosa  gravata  di  un  usufrutto,  mentre  se  al  testatore  era  noto  un  tale 
usufrutto,  l’erede  era  tenuto  a liberare  la  cosa  legata  dalla  servitù  del- 
1’  usufrutto,  ovvero  a pagare  al  legatario  la  stima  della  servitù  medesima; 
1.  6<i,  $ 6,  IT.  de  legai.  2. 


§ IV. 


Del  dirillo  di  accrescimento  fra  i coeredi  ed  i collegatari. 


Art.  879. 

Se  Ira  gli  credi  insliluifi  alcuno  è premorto  al  testatore , o ri- 
nunzia all'eredità,  o è incapace,  la  sua  porzione  è devoluta  al  coe- 
rede o ai  coeredi,  qualora  abbia  luogo  il  diritto  d'accrescimento, 
salvo  ciò  che  è stabilito  dall’articolo  890. 

Concordano  precisamente  l’art.  864  del  Cod.  Albert.,  l’art.  785  del 
Cod.  Modonese,  l’art.  784  del  Cod.  Parmense  e nelle  conseguenze  l’arti- 
colo 1043  del  Cod.  Napol.,  l’art.  998  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi 
romane.  } 7,  de  lucr.  qua;  ab  ini.;  I.  38,  § 1,  in  fin.  fT.  de  legai.  1 ; I. 
ult.  in  fin.  fT.  de  cond.  insti!. 

Art.  880. 

Il  diritto  d'accresciinenlo  Ita  luogo  fra  i coeredi,  quando  in  uno 
stesso  testamento  e con  una  sola  e stessa  disposizione  sicno  stati 
congiuntamente  chiamati,  senza  ehe  il  testatore  abbia  folla  tra  essi 
distribuzione  di  parti. 

Concorda  precisamente  coll’arl.  865  del  Cod.  Albert.,  coll’ art.  783  del 
Cod.  Parm.,  coll’ art.  784  del  Cod.  Modonese  e col  g 560  del  Cod.  Austr. 

Secondo  le  leggi  romane,  mancando  un’erede  prima  del  testatore,  o 
non  potendo  accettarne  la  eredità,  la  di  lui  quota  accresceva  quella  dei 
coeredi  ; 1.  3,  8 ult.;  I.  4,  I.  5,  IT.  de  bonor.  poss.  ; I.  9,  fT.  do  suis  et 
legit,;  I.  7,  fi.  de  reg.  jur.  Nelle  eredità  il  diritto  di  accrescere  aveva 
luogo  per  necessità.  La  necessità  nasceva  da  due  principii  di  legge: 
uno,  che  uiuno  poteva  morire  parte  testato  e parte  intestalo , e questo 
riguardava  le  successioni  testamentarie;  | 5,  insti!,  de  lucred.  inst.  ; I.  7, 
IT.  de  reg.  jur.;  l’altro,  che  niuno  poteva  in  parte  accettare  e in  parte 
ripudiare  quell’eredità  la  quale  non  aveva  altro  erede,  e questo  riguar- 
dava specialmente  le  successioni  intestate;  I.  1,  I.  2,  fT.  de  adquir.  vel 
orniti,  hscred.  ; I.  20,  cod.  de  jurc  delib.  ; I.  unte.,  $ 10,  cod.  de  cad.  toll. 
Avveniva  da  ciò  che  il  testatore  non  poteva  proibire  il  diritto  di  accre- 
scere, perchè  niuno  poteva  fare  si  che  il  disposto  delle  leggi  non  avesse 
luogo  nel  suo  testamento,  I.  55,  IT.  de  legai.  1,  e l’erede  che  rimaneva 
solo  nella  successione,  sia  testata,  sia  intestata,  non  poteva  ricusare  le 
porzioni  degli  altri  coeredi  mancali,  comunque  fossero  state  gravate  o di 
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debili  o di  legati;  I.  31,  1.  38,  1.  53,  ; 1,  IT.  de  adq.  vel  ora.  hsored.;  1.  9, 
IT.  de  suis  et  legil.;  1.  noie.,  $ IO,  cod.  de  cad.  loll. 

Art.  881. 

S'inlenrie  fatta  distribuzione  di  parli  soltanto  nel  caso,  in  cui  il 
testatore  ha  espressamente  indicata  una  quota  per  ciascuno.  La 
semplice  espressione  - per  eguali  parti,  o in  eguali  porzioni  - non 
esclude  il  diritto  d'accrescimento. 

Concorda  coll’ art.  860  del  Cod.  Albert.,  coll’ art.  780  del  Cod.  Parm.  e 
coll’ art.  785  del  Cod.  Modoncsc. 

Art.  882. 

I coeredi  ai  quali  in  forza  del  diritto  di  accrescimento  è devo- 
luta la  porzione  dell'erede  mancante,  soltcntrano  negli  obblighi  e 
nei  carichi  a cui  egli  sarebbe  sottoposto. 

Questa  massima  troppo  equa  e troppo  logica  è contenuta  esplicitamente 
nel  Cod.  Albert,  all’art.  867,  nel  Cod.  Parm.  all’art.  787,  nel  Cod.  Modo- 
neseall’art.  786  e nel  Cod.  Austr.  al  ( 563. 

Art.  883. 

Ogniqualvolta  non  ha  luogo  il  diritto  d'accrescimento,  la  porzione 
dell’erede  mancante  è devoluta  agli  eredi  legittimi  del  testatore. 

Questi  sotlentrano  nei  carichi  e negli  obblighi,  a cui  era  sot- 
toposto l’erede  mancante. 

Tale  disposizione  è formalmente  identica  a quella  dell'  art.  869  del  Cod. 
Albert.,  a quella  dell’ art.  788  del  Cod.  Parm.  e a quella  dell’ art.  788 
del  Cod.  Modonese. 

Art.  884. 

Quando  alcuno  de’  legatari  sia  premorto  al  testatore , o rinunzi 
al  legato,  o ne  sia  incapace,  o veuga  a mancare  la  condizione  sotto 
la  quale  era  chiamato , si  fa  pure  luogo  tra  i medesimi  al  diritto 
d’accrescimento  a norma  degli  articoli  880  e 881,  e così  pure 
quando  una  cosa  sia  stala  nello  stesso  testamento  legala  a più  per- 
sone, anclie  con  separala  disposizione. 

Corrispondono  gli  articoli  1 04 1 del  Cod.  Napol.,  999  del  Cod.  per  lo  Due 
Sicilie  e 803  del  Cod.  Parm.  ; non  che  la  prima  parte  dell’  art.  870  del 
Cod.  Albert,  e dell’ art.  789  del  Cod.  Modonese.  Il  { 689  del  Cod.  Austr. 
dispone  che  il  legato,  che  il  legatario  non  può  o non  vuole  accettare 
cade  al  sostituito.  Se  non  esiste  alcun  sostituito,  c se  tutto  il  legato  fu 
lasciato  a più  persone  o indivisamente  o espressamente  per  eguali  por- 
zioni, la  porzione  vacante  accresce  ai  collegatarii  nello  stesso  modo  che 
l’eredità  ai  coeredi.  Fuori  di  questi  due  casi  il  legato  rimane  nella  massa 
ereditaria. 

Secondo  le  leggi  romane  perchè  si  facesse  luogo  al  diritto  di  accresci- 
mento dei  legatarii,  bisognava  che  fossero  stati  chiamati  congiuntamente 
al  legato.  1.  1,  prin.,  1.  3,  prin.,  IT.  de  usufruct.  accrescen.  e che  un  col- 
legatario  fosse  morto  prima  del  testatore,  o rinunciante  o indegno  del 
legato,  ( 8»  instit.  do  iegat.;  I.  t,  { pen.,  IT.  de  usufr.  accresc.  Se  i le- 
gatarii non  erano  chiamati  congiuntamente,  la  quota  di  quello  mancante 
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si  devolveva  all'erede  del  testatore,  e se  fosse  mancata  dopo  di  questi  al 
suo  erede,  I.  unic.,  ( li,  cod.  de  cadile,  tuli.;  1.  5,  prin.,  fT.  quando  dies 
leg.  ced.,  junct.  ; I.  unic.,  J 5,  cod.  de  cad.  toll.  I legatarii  poi  potevano 
essere  congiunti  in  re,  in  verbis  , o in  mixlim,  cioè  colie  parole , colle 
cose,  o colle  cose  e colle  parole. 

Art.  883. 

Se  a più  persone  è lascialo  un  usufrutto  in  modo  che  secondo 
le  regole  sopra  stabilite  vi  sia  fra  loro  il  diritto  di  accrescimento, 
la  porzione  del  mancante  si  accresce  sempre  ai  superstiti , anche 
quando  egli  manchi  dopo  l'accettazione  del  legalo. 

Se  non  vi  è diritto  di  accrescimento,  la  porzione  del  mancante 
si  consolida  con  la  proprietà. 

Tale  disposizione  fu  accolta  quale  si  trova  nei  capoversi  degli  articoli 
dei  Codici  Albertino,  Parmense  e Modoncse  citati  nel  confronto  coll’ar- 
ticolo precedente 

Art.  886. 

Se  fra  i legatari  non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento,  la  por- 
zione del  mancante  rimane  a profitto  dell'  erede  o del  legatario  per- 
sonalmente gravalo,  o di  tutti  gli  eredi  ed  in  proporzione  delle 
loro  quote  ereditarie  quando  ne  sia  gravata  I'  eredità. 

Concorda  precisamente  coi  Codici  presi  a modello  in  tale  materia  dal 
nuovo  e cioè  coll’Albertino  ali’ art.  871,  col  Parmense  all’ art.  805  e col- 
l’Estense all’art.  791. 

Art.  887. 

La  disposizione  deli'  articolo  882  riguardo  agli  obblighi  cui  fosse 
sottoposto  il  coerede  mancante,  si  estende  anche  al  collegatario  a 
cui  favore  si  verifica  il  diritto  d'accrescimento,  ed  all'  erede  o ai 
legatario  a cui  favore  si  rende  caduco  il  legato. 

Sono  identici  gli  articoli  872  del  Cod.  Albert.,  800  dei  Cod.  Parmense 
e 7 ss  del  Cod.  Modonese. 

S V. 

Della  rivocazionc 

e della  inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie. 

Art.  888. 

Le  disposizioni  a titolo  universale  o particolare  fatte  da  chi  al  tempo 
del  testamento  non  aveva  od  ignorava  di  avere  figli  o discendenti, 
sono  rivocatc  di  diritto  per  I’  esistenza  o la  sopravvegnenza  di  un 
figlio  o discendente  legittimo  del  testatore,  benché  postumo  o legit- 
timalo o adottivo. 

Lo  stesso  ha  luogo  ancorché  il  figlio  fosse  concepito  al  tempo 
del  testamento,  e trattandosi  di  figlio  naturale  legittimalo,  ancorché 
fosse  già  stalo  riconosciuto  dal  testatore  prima  del  testamento  e 
soltanto  legittimalo  dopo. 
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La  rivocazione  non  ha  luogo  qualora  il  lestalore  abbia  prov- 
veduto al  caso  che  esistessero  o sopravvenissero  figli  o discen- 
denti da  essi. 

Tale  disposizione  diretta  ad  evitare  che  un’  improvvisa  malattia  , un 
improvviso  disastro  possano  impedire  al  testatore  di  distruggere  o modi- 
ficare il  testamento  preesistente  alla  nascila,  alla  legittimazione  o al  ri- 
trovamento dei  figli,  non  è che  una  presunzione  logina  e pietosa,  sia  ri- 
guardo a questi,  sia  riguardo  al  testatore.  Ben  si  apposero  perciò  i com- 
pilatori del  Codice  nuovo  accettando  il  preciso  disposto  degli  articoli  833 
del  Cod.  Albert.,  759  del  Cod.  Parm.  e 808  del  Cod.  Modoncse. 

Art.  889. 

Se  i figli  o discendenti  sopravvenuti  premuoiano  al  testatore,  la 
{Imposizione  ha  il  suo  effetto. 

Anche  in  tale  caso  il  Codice  nuovo  ha  accolto  il  disposto  dei  Codici 
Albertino,  (art.  833)  Parmense  (art.  760)  ed  Estense  (ari.  811). 

Art.  890. 

Qualunque  disposizione  testamentaria  è senza  effetto,  se  quegli, 
in  favore  del  quale  è stala  falla,  non  è sopravvissuto  al  testatore 
o è incapace. 

1 discendenti  però  dell’  erede  o del  legatario  premorto  od  in- 
capace sollenlrano  nell'  eredità  o nel  legato  nei  casi,  in  cui  sarebbe 
ammessa  a loro  favore  la  rappresentazione  se  si  trattasse  di  succes- 
sione intestala , eccettochè  il  testatore  abbia  altrimenti  disposto, 
ovvero  si  tratti  di  legato  di  usufrutto  o di  altro  diritto  di  sua  na- 
tura personale. 

Si  vedano  l’art.  1039  del  Cod.  Napol.,  Pari.  830  del  Cod.  Albert.,  l’ar- 
ticolo 99i  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art.  751  del  Cod.  Parm.  e l’arti- 
colo 803  del  Cod.  Modonese. 

L’ascendente  che  dispone  a favore  dei  figli  di  primo  grado,  non  vuole 
certamente  escludere  i loro  discendenti  ove  alcuno  o più  dei  medesimi 
vengano  a morire  prima  di  lui. 

È opinione  generale  nella  massa  dei  cittadini  che  i figli  debbano  sem- 
pre prendere  il  posto  dei  loro  genitori. 

La  dottrina  fondata  sulla  presunzione  legale  della  volontà  del  testatore 
respinge  la  rappresentazione  nella  successione  testamentaria,  ma  il  senti- 
mento popolare  fondato  sui  princigii  dell’equità  naturale  non  sa  adat- 
tarvisi. 

Però  ne  viene  che  l’ascendente  non  pensa  a sostituire  ai  figli  di  primo 
grado  i rispettivi  loro  discendenti,  i quali  forse  non  esisteranno  ancora 
al  tempo  del  fatto  testamento.  Se  alcuno  dei  figli  di  primo  grado  muore 
prima  di  lui  o diviene  incapace,  egli  non  crede  necessario  di  fare  un 
nuovo  testamento  nell’interesse  dei  discendenti  di  quel  figlio.  Talvolta 
può  altresì  mancare  il  tempo  per  la  nuova  disposizione. 

Quali  ne  sono  le  conseguenze  giuridiche  ? I discendenti  del  figlio  pre- 
morto sono  ridotti  alla  sola  porzione  legittima.  Supponendo  anche  che  il 
testatore  avesse  fatta  distribuzione  di  parti  onde  sia  impedito  il  diritto  di 
accrescimento,  ne  verrà  pur  sempre  che  la  quota  assegnata  a quel  figlio 
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sarà  devoluta  ab  intestato;  in  essa  prenderanno  parie  co’ suoi  discendenti 
i fratelli  superstiti  con  gran  danno  dei  medesimi.  Era  questa  l’intenzione 
del  testatore  ? 

Tali  casi  si  verificarono  spesso  in  pratica.  I magistrati  hanno  dovuto 
piegare  In  fronte  davanti  la  legge,  pur  riconoscendo  le  ingiuste  sue  con- 
seguenze. 

Nel  diritto  romano  era  impossibile  il  notato  inconveniente.  Il  testatore 
doveva  istituire  o diseredare  i figli  eredi  suoi.  Se  il  discendente  di  se- 
condo grado  che  non  era  erede  suo  al  tempo  del  fatto  testamento,  dive- 
niva tale  per  la  premorienza  del  genitore  ai  tempo  in  cui  si  deferiva 
l’eredità,  le  tavole  testamentarie  cadevano  ( rumpitur  testamenlum)  per 
la  agnazione  del  quasi  postumo.  La  successione  si  devolveva  ab  intestato, 
cosicché  quell’eguaglianza  che  era  nell’intenzione  del  testatore  mantene- 
vasi  dalla  legge  indirettamente,  coll'annullamento  delle  disposizioni  te- 
stamentarie. 

I vigenti  Godici,  escluso  l’Austriaco,  accolsero  pienamente  il  sistema 
legale  romano  col  non  ammettere  la  rappresentazione  nelle  successioni 
testamentarie,  ma  forse  non  fu  posto  mente  al  rimedio  che  il  diritto  ro- 
mano vi  apportava,  coll’obbligo  dell’  istituzione  o diseredazione  dei  discen- 
denti, che  fossero  credi  suoi  al  tempo  del  testamento,  o fossero  tali  al 
tempo  della  morte  del  testatore. 

Se  non  che,  nel  diritto  romano  1’ obbligo  di  istituire  o diseredare  gli 
eredi  suoi  costituiva  un  progresso  logico,  come  sopra  si  accennò,  dei  prin- 
cipii  di  equità  e giustizia  naturale  contro  il  rigore  del  diritto  antico; 
esso  non  potrebbe  riprodursi  nelle  moderne  legislazioni,  senza  alterarne 
l’ economia,  e dar  luogo  a un  regresso  che  niuno  può  giustificare. 

Rimane  soltantò  aperta  la  via  di  ammettere,  per  eccezione,  la  rappresen- 
tazione in  talune  successioni  testamentarie. 

Le  osservazioni  precedentemento  fatte  sulla  presunta  volontà  del  tcsta- 
rore  ascendente,  si  applicano  pure  al  caso  in  cui  un  fratello  disponga  a 
favore  de’ suoi  fratelli  o loro  discendenti.  E ciò  sempre  per  l’opinione 
generalmente  invalsa,  che  i Agli  debbono  in  tali  successioni  prendere  il 
posto  dei  loro  genitori,  siano  esse  testamentarie  o legittime. 

II  diritto  romano  non  provvedeva  a questo  caso,  nè  doveva  provvedervi, 
perchè  nella  successione  legittima  non  ammetteva  la  rappresentazione 
nella  linea  dei  collaterali.  Giustiniano  fu  il  primo  che  l’ammise,  ma  in 
via  di  stretta  eccezionp,  a favore  dei  soli  Agli  di  primo  grado  di  un  fra- 
tello premorto,  quando  essi  fossero  in  concorso  dei  loro  zìi.  Altrimenti 
stava  la  regola  indeclinabile  che  il  collaterale  prossimo  esclude  gli  altri, 
e trovandosi  in  grado  uguale  dividono  per  capi. 

Il  progetto  invece,  ad  esempio  dei  vigenti  Codici,  riconosce  quale  re- 
gola la  rappresentazione  nella  linea  collaterale  dei  fratelli  del  defunto  e 
loro  discendenti,  ammettendola  senza  limitazione  come  nella  linea  retta 
discendente.  Ragion  voleva  pertanto  che  applicando  lo  stesso  principio 
della  presunta  volontà  dei  testatore  che  governa  la  successione  legittima, 
i Agli  o discendenti  di  fratello  s’intendessero  chiamati  all’eredità  od  al 
legato  in  luogo  dell’  istituito. 

Questa  rappiesentazione  eccezionale  nelle  successioni  testamentarie 
cessa,  quando  il  testatore  abbia  espressa  una  volontà  contraria,  o quando 
tale  volontà  risulti  dalla  natura  intrinseca  della  disposizione  stessa. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli ). 
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Ari.  891. 

La  disposizione  testamentaria  è caduca  relativamente  all’  erede 
o al  legatario  che  vi  rinunzia. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1013  del  Codice 
Napol.,  art.  831  del  Cod  Albert.,  art.  998  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  758  del  Cod.  I’arm.,  art.  807  del  Cod.  Modonese  , ! 7 , de  h;er.  qu» 
ab  int.  ; 1.  38,  5 1,  in  Un.  IT.  de  legai.  I;  1.  ult.  in  fln.  IT.  de  cond. 
nstit. 

Art.  892. 

Qualunque  alienazione  faccia  il  testatore  del  lutto  o di  parte 
della  cosa  legata,  anche  mediante  vendita  con  patto  di  riscatto,  re- 
voca il  legalo  riguardo  a ciò  clic  è stalo  alienalo,  ancorché  I'  alie- 
nazione sia  uullu  o la  cosa  ritorni  in  possesso  del  testatore. 

Lo  stesso  avviene  se  il  testatore  ha  trasformata  la  cosa  legata 
in  un'  altra,  in  guisa  clic  quella  abbia  perduta  la  precedente  forma 
e la  primitiva  deuominazionc. 

Concorda  con  lutti  i Codici,  art.  1038  del  Cod.  Napol.,  art.  827  del  Cod. 
Albert.,  art.  750  del  Cod.  Parm.,  art.  993  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  801  del  Cod.  Modonese,  S 721  del  £od.  Austriaco. 

Secondo  il  diritto  romano  si  distingueva  l’alienazione  della  cosa  legata 
fatta  volontariamente,  pula,  mediante  donazione,  da  quella  fatta  per  ne- 
cessità, v.  g.  per  pagare  un  debito,  nel  primo  caso  il  legato  s’ intendeva 
rivocato  per  tacita  volontà  del  testatore,  la  quale  risultava  !chiaramento 
dalla  volontaria  alienazione  ; nel  secondo  caso  rimaneva  fermo  il  legato, 
perchè  un  atto  emesso  per  necessità  non  poteva  giammai  spiegare  la  vo- 
lontà del  testatore;  I.  11,  S 12,  IT.  de  legai.  3;  1.  18,  IT.  de  adim.  voi 
trans!,  legat. ; 3 12,  inst.  de  legat. ; I.  3,  cod.  de  legai.;  I.  31,  | 1,  IT.  de 
auro,  arg.  round.  Non  importava  poi  che  l’alienazione  volontaria  fosse 
stata  valida  o bulla,  o cho  la  cosa  alienata  fosse  tornata  in  potere  del 
testatore;  imperciocché  bastava  semplicemente  l’ alienazione  perchè  s’in- 
tendesse rivocato  il  legato;  I.  24,  { 1,  IT.  de  adim.  vel  transf.  leg. ; I.  15, 
IT.  de  adim.  vel  transf.;  comunque  il  legatario  potesse  essere  ammesso 
a provare  che  il  testatore  non  aveva  cambiato  volontà,  nella  stessa  ma- 
niera che  I’  erede  poteva  provare  nel  caso  dell’  alienazione  necessaria  , 
che  il  testatore  aveva  avuto  aniiqo  di  rivocare  il  legato;  I.  Il,  § 12,  IT. 
de  adim.  vel  transfer. 

Le  leggi  romane  non  solo  dalla  volontaria  alienazione  della  cosa  legata 
deducevano  una  tacita  revoca  del  legato,  ma  eziandio  da  altri  fatti  del 
testatore,  corno  se  cancellava  a bella  posta  il  legato  ; I.  16,  fT.  de  adim. 
vel  transf.;  arg.  tot.  tit.  de  his  qua  in  test,  dc'ent.  So  dichiarava  ingrato 
il  legatario;  1.  13,  I.  29,  IT.  de  adim.  vel  transf.;  arg.  I.  4,  cod.  de  his 
quib.  ut  indigo.;  so  avendo  lasciato  in  legato  un  nome  di  un  debitore, 
diveniva  erede  del  debitore  medesimo  ; mentre  allora  nel  concorso  della 
qualità  di  creditore  e debitore  nella  persona  del  testatore,  il  debito  con- 
fondendosi si  estingueva;  I.  21,  S t.  IL  de  liber.  legai.:  cosi  pure  se  li- 
berava il  debitore  medesimo  dal  suo  debito  mediante  acceptilazione,  I.  82, 
I 5,  IT.  de  legat.  1,  ocon  atto  di  ultima  volontà,  senza  surrogare  altro  debito 
da  conseguirsi  dal  legatario;  I.  88,  { 8.  IT.  de  legai.  2,  o se  esigeva  il  debito 
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lascialo  in  legato,  5 21,  inslit.  de  legai.  ; 1.  75,  { 4,  IT.  de  legai.  1 ; arg.  1.  7, 
I 4,  fi.  de  liberai,  legai. , nel  qual  caso  però  il  legatario  poteva  provare 
che  la  riscossione  del  debito  non  era  stala  fatta  con  animo  di  rivocare  il 
legato,  I.  pen.,  | |ult.,  IT.  de  adim.  vel  fransi.,  come  ne  somministrano 
esempii  le  il.  li,  J 13;  I.  61,  fT.  de  legai.  3;  I.  88,  prin.,  iT.de  legai.  4. 

(Taglioni,  confronto  delle  leggi  romane  col  Codice  Francese). 

Art.  895. 

Il  legalo  non  ha  effetto , se  la  cosa  legata  è intieramente  perita 
durante  la  vita  del  testatore:  come  neppure,  se  è perita  dopo  la 
morte  di  lui  senza  fallo  o colpa  dell'  erede,  beuchè  questi  sia  stalo 
costituito  in  mora  a consegnarla,  allorquando  sarebbe  egualmente 
perita  presso  il  legatario. 

Concordano  esplicitamente  od  implicitamente  tutte  le  legislazioni  ed 
i motivi  ne  sono  troppo  ovvii,  art.  1014  del  Cod.  Napol. , ari.  828  del 
Cod.  Albert.,  art.  997  del  Cod.  per  lo  Due  Sicilie,  { 686  del  Cod.  Ausir., 
art.  751  e 755  del  Cod.  Parm.,  art.  801  e 805  dei  Codice Modonese,  I.  26, 
5 1 ; 1.  35,  I.  36,  in  fin.;  I.  53,  S 7 ; I.  IH,  IT.  de  leg.  I ; I.  32,  $ 9 ; 
I.  06,  5 4,  (T.  de  leg.  2 ; I.  42,  in  fln.  fT.  de  leg.  3;  I.  30.  S 4,  fT.  ad  I. 
Falcili.  ; J 16  inslit.  de  legai. 

Art.  894. 

Quando  più  cose  siano  alternativamente  legale,  sussiste  il  legalo, 
ancorché  ne  rimanga  uua  sola. 

Tale  disposizione  è tanto  ovvia  che  non  tutti  i compilatori  dei  Codici 
credettero  necessario  di  accoglierla  nei  medesimi  esplicitamente.  La  si 
riscontra  nel  Cod.  Albert,  all’ art.  829,  nel  Parmense  all’ art.  756,  nell’E- 
stense all’  art.  806  e nell’Austriaco  con  altre  disposizioni  ai  { 657. 

SEZIONE  vi. 

Delle  sostituzioni. 

Art.  895. 

Può  all’  erede  instililuito  od  al  legatario  sostituirsi  un'altra  per- 
sona, nel  caso  che  alcuno  di  essi  non  possa  o non  voglia  accettare 
l’eredità  o il  legato. 

Possono  sostituirsi  più  persone  ad  una  sola  ed  una  sola  a più. 

Questa  sostituzione  chiamata  anche  volgare  è ammessa  da  tutti  i Co- 
dici e cioè  dal  Napoleone  all’art.  898,  dall’Albertino  agli  art.  873  e 875, 
da  quello  per  le  Due  Sicilie  agli  art.  936  e 937,  dal  Mod.  agli  art.  850 
e 851  e dail’Auslr.  al  S 601;  non  che  dalle  leggi  romane  per  le  quali  la 
sostituzione  volgare  poteva  essere  anche  tacila,  prin.  insti!,  de  vulg.  sub- 
stit;  I.  1,  { 1,  IT.  de  vulg.  et  pupiil.  subst.  junct.  I.  3,  cod.  de  basred, 
inst;  1.  4.  prin.  IT.  de  vulg.  et  pupiil;  1.  4 cod.  de  impub.  et  al.  subst.;  i.  36 
S 1,  IT  de  vulg.  et  pupiil.;  i 1,  inslit.  de  vulg.  subst.;  1.  64,  fT.  de  legai.  4.; 
1.  44  in  fln.  IT.  de  vulg.  et  pupiil.  arg.  1.  ult.  cod.  de  impub.  et  al.  subst.; 
1.  124,  (T.  de  legai.  1;  I.  43;  1.  21,  IT.  ad  S.  C.  Trebell. 
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La  sostituzione  pupillare  ammessa  dal  Cod.  Albert,  e da  qualche  altro 
non  parve  degna  di  pigliar  posto  nel  Cod.  Italiano,  nemmeno  colle  limi- 
tazioni proposte  dalla  Commissione  dei  Senato,  siccome  interiore  alla  al- 
tezza ed  alla  civiltà  dei  (empi. 

Art.  896. 

Se  nella  sostituzione  è soltanto  espresso  uno  dei  due  casi,  che 
il  primo  chiamato  non  possa  o che  non  voglia  conseguire  l'eredità 
o il  legato,  l'altro  caso  s'  intende  tacitamente  incluso,  purché  non 
consti  della  volontà  contraria  del  testatore. 

Tale  disposizione  è contenuta  formalmente  nel  Cod.  Albert.  all’art.  876 
e nel  Mod.  all'art.  850,  e in  quello  per  le  Due  Sicilie  all’art.  938.  Il  5 005 
del  Cod.  Austr.  dispone  invece  che  se  il  testatore  avrà  espresso  soltanto 
uno  dei  casi  determinali  per  cui  l’erede  instituito  non  possa  o non  voglia 
conseguire  l’ eredità , 1’  altro  caso  si  intende  escluso. 

Art.  897. 

I sostituiti  devono  adempiere  i pesi  imposti  a coloro  ai  quali 
sono  sostituiti,  purché  non  apparisca  la  volontà  del  testatore  di  limi- 
tare quei  pesi  alla  persona  de'  primi  chiamali. 

Nondimeno  le  condizioni  che  riguardassero  specialmente  la 
persona  dell’  erede  o del  legatario,  non  si  presumono  ripetute  a ri- 
guardo del  sostituito,  se  ciò  noti  è stalo  espressamente  dichiarato. 

Concorda  formalmente  coll’ art.  877  del  Cod.  Albert.,  coll’art.  857  del 
Cod.  Mod.  e collari.  930  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  non  ebe  coi  dispo- 
sto dei  combinati  paragrafi  GOG  o 702  del  Cod.  Austriaco. 

Art.  898. 

Se  tra  più  coeredi  o legatari  a parti  disuguali  è ordinala  una 
sostituzione  reciproca,  la  proporzione  fissata  nelle  quote  della  prima 
disposizione  si  presume  ripetuta  anche  nella  sostituzione. 

Se  poi  nella  sostituzione  insieme  coi  primi  nominati  è chia- 
mala un'altra  persona,  la  porzione  vacatile  appartiene  in  parli  eguali 
a tutti  i sostituiti. 

Identiche  disposizioni  contengono  il  Cod.  Alb.  all’art.  878,  il  Cod.  Mod. 
all’  art.  85G  , il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  all'  art.  940  ed  il  Cod.  Austr. 
al  S 607. 

All.  899. 

t^tftrhinffiA:  disposizione  colla  quale  I'  erede  o il  legatario  è gra- 
valo con  qualsivoglia  espressione  di  conservare  e restituire  ad  una 
terza  persona,  c sostituzione  fedecom messaria. 

Tale  sostituzione  è vietata. 

La  sostituzione  fedecommessaria  ,lo  cui  prime  traccie  ritrovatisi  nella 
legislazione  romana,  non  entrò  punto  nel  suo  sistema  primitivo  di  tra- 
smissione de’beni.  Potè  il  padre  di  famiglia  con  una  pienissima  indipen- 
denza distribuire  il  suo  avere  fra  que’clie  esistevano  per  riceverlo;  ma 
non  ebbe  l'autorità  di  creare  a suo  grado  un  ordine  di  successioni,  e di 
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togliere  cosi  la  prerogativa  di  quelli  che  in  ogni  generazione  dovevano 
essere  investili  della  medesima  magistratura. 

Lo  spirito  di  frode  introdusse  le  sostituzioni;  e l’ambizione  s’impossessò 
di  questo  mezzo,  o l’ha  di  poi  perpetuato. 

Eransi  giunti  ad  eludere  la  legge  per  avvantaggiar  persone  incapaci  di 
ricevere.  Si  creò  lo  stesso  mezzo  per  operare  una  trasmissione  successiva, 
anche  a proli! t o di  quelli,  che  fossero  fuori  della  influenza  delle  leggi 
esclusive. 

Non  fu  che  sotto  Augusto  nell’ottavo  secolo  di  Roma,  che  i fedecom- 
messi  a profitto  di  persone  capaci,  furono  autorizzati  dalle  leggi. 

In  Francia  contavansi  dieci  costumanze . le  quali  formavano  incirca  il 
quinto  del  suo  territorio,  ove  la  libertà  di  sostituire  era  stata  tolta  o al- 
meno ristretta  in  angusti  confini. 

Sul  rimanente  delta  Francia  le  sostituzioni  furono  da  prima  ammesse 
in  una  maniera  indefinita,  come  presso  i Romani,  i quali  non  avevano 
prescritto  alcun  termine  alla  durata  delle  medesime. 

Era  impossibil  cosa  il  conciliare  coll’  interesse  generale  della  società 
questa  facolta  di  stabilire  un  ordine  di  successione  perpetuo  c particolare 
a ciascheduna  famiglia,  ed  anche  un  ordine  particolare  a ciascheduna  pro- 
prietà, che  fosse  l’oggetto  delle  sostituzioni.  L’ordinanza  di  Orléans  del 
1560  stabili,  che  quelle  che  fossero  fatte  per  l’avvenire  non  potessero  ec- 
cedere due  gradi.  Ma  questo  rimedio  non  ha  fatto  cessare  i mali  che  tale 
maniera  di  disporre  conduce  seco. 

L’esperienza  ha  provato,  che  nelle  famiglie  opulenti  questa  estensione 
non  avendo  per  oggetto  che  di  arrichire  uno  de’loro  membri,  spogliando 
gli  altri,  era  un  germe  ognora  ripullulante  di  discordie  e di  litigi.  I pa- 
renti numerosi  che  venivano  cosi  sacrificati,  e che  il  bisogno  pressava, 
non  avevano  altra  risorsa  che  nelle  conteso  da  essi  alzate  ora  sulla  inter- 
pretazione delia  volontà,  ora  sulla  composizione  del  patrimonio,  ora  sulla 
parte  ch’essi  potevano  distrarre  da’ beni  sostituiti,  ora  infine  sulla  omis- 
sione o sulla  irregolarità  delle  forme  richieste. 

Ogni  gravalo  di  sostituzione  non  essendo  che  un  semplice  usufruttua- 
rio , aveva  un  interesse  contrario  a quello  di  qualunque  miglioramento. 
I suoi  sforzi  tendevano  a moltiplicare  e ad  anticipare  i prodotti  che  po- 
tesse trarre  da’beni  sostituiti,  con  pregiudizio  di  quelli  che  fossero  chia- 
mati dopo  di  lui,  i quali  poi  dal  canto  loro,  giunti  che  fossero  al  possesso 
avrebbero  cercato  di  rimpattarsi  mediante  nuove  degradazioni  de’  fondi. 

Più,  una  immensa  massa  di  beni  si  trovava  perpetuamente  fuori  di  cir- 
colazione; e leggi,  clic  avevano  limitate  le  sostituzioni  a due  gradi,  non 
avevano  rimediato  a questo  inconveniente.  Imperciocché  colui,  il  quale 
a spese  dell’intera  sua  famiglia  avesse  goduto  di  tutte  le  prerogative  at- 
taccate ad  un  nome  distinto  e ad  un  gran  patrimonio,  non  mancava  di 
rinnovare  la  stessa  disposizione;  e se  per  forza  di  legge  ciascuna  d’esse 
era  limitala  ad  un  certo  tempo,  esse  sul  fatto  diventavano,  rinnovandosi 
sostituzioni  perpetue. 

E coloro  i quali  erano  già  carichi  delle  spoglie  delle  loro  famiglie,  ave- 
vano la  mala  fede  di  abusare  delle  sostituzioni  per  ispogliare  eziandio  i 
loro  creditori.  Una  grande  spesa  faceva  presumere  grandi  ricchezze.  Il 
creditore  cho  non  era  a portata  di  verificare  i titoli  di  proprietà  del  suo 
debitore,  o che  trascurava  di  fare  questa  ricerca  era  vittima  della  sua 
confidenza,  e nelle  famiglie,  alle  quali  le  sostituzioni  conservavano  le  più 
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grandi  masse  di  patrimonio,  ogni  generazione  era  i!  più  delle  volte  con- 
trassegnata da  un  obbrobrioso  fallimento. 

Le  sostituzioni  non  conservavano  i beni  in  una  famiglia  che  sacrifi- 
cando tutt’i  membri  della  medesima,  per  riserbare  ad  un  solo  il  lustro 
della  fortuna.  Un  tale  scomparto  non  poteva  essere  stabilito  che  soffo- 
cando tutt’i  sentimenti  di  quell’afTezione  ch’è  la  prima  base  di  una  giusta 
trasmissione  de’beni  tra  parenti.  Nè  potrebbesi  dare  un  peggior  vizio  nella 
organizzazione  di  una  famiglia,  eh*  quello  di  tenere  nel  nulla  tutt’i  suoi 
membri  per  dare  ad  un  solo  una  grande  esistenza;  di  ridurre  quelli  che 
la  natura  ha  fatti  eguali  allo  stato  d’implorare  i soccorsi  e la  beneficenza 
del  possessore  di  un  patrimonio,  che  avrebbe  dovuto  essere  comune:  e 
rare  volte  l’opulenza,  soprattutto  quando  la  sua  origine  non  è pura',  ispira 
sentimenti  di  beneficenza  e di  equità. 

(Bigot.  — Prèameneu.  Molivi  del  Codice  francese) 

In  Italia  la  pubblicazmne  del  Codice  Napoleone  non  bastò  a rovinare  la 
istituzione  della  sostituzione  fedecommessaria,  benché  fosse  segno  dei  più 
vivi  attacchi  da  parte  dei  filosofi , dei  giureconsulti  e degli  economisti. 
Lo  stesso  Napoleone  I,  che  aveva  pure  approvato  il  disposto  dcll’art.  896 
del  Cod.  che  portava  il  suo  nome  e clic  aboliva  ogni  sostituzione,  la  quale 
non  fosse  volgare;  disertando  per  mire  dinastiche  indegne  del  suo  genio 
la  causa  dei  popoli,  mendicava  l’appoggio  di  chi  privilegiava;  e ricono- 
sceva nel  2.°  capo  dello  stesso  art.  l’istituzione  di  una  specie  di  maggiora- 
seli falli  nel  modo  regolato  dall’atto  Imper.  del  30  marzo  1806  e il  Senato 
consulto  del  li  agosto  seguente.  Questa  istituzione  fu  conservata  dai  governi 
che  susseguirono  a quello  di  Napoleone,  servendo  a perpetuare  le  discor- 
die tra  le  famiglie  e tra  le  classe  sociali,  con  maggiori  o minori  limita- 
zioni , con  nomi  più  o meno  feudali.  L’Austria  poi  disponeva  nel  g 608 
del  suo  Codice  che  il  testatore  potesse  imporre  1’  obbligo  di  trasmettere 
dopo  la  sua  morte  o in  alcuni  altri  casi  l’eredità  adita  ad  un  secondo  no- 
minato efede.  Nelle  Due  Sicilie  vietate  le  sostituzioni  fedecommessarie 
all’ art.  941  delle  LL.  CC.  riapparvero  con  la  legge  e il  ltegolam.  del  5 
agosto  1818  col  nome  di  Majoraschi  fissandone  la  somma  con  la  legge 
del  17  ottobre  1822.  Finalmente  il  Cod.  nuovo  vieta  ogni  sostituzione  che 
non  sia  volgare  e compie  radicalmente  una  riforma , la  quale  non  può 
essere  tale  che  quando  sia  radicale  davvero. 

Art.  900. 

La  nullità  della  sostituzione  fedecommessaria  non  reca  pregiudizio 
alla  validità  dell’  instituzione  d’erede  o del  legato,  a cui  è aggiunta: 
ma  sono  prive  di  efTello  tultc  le  sostituzioni  anche  ,di  primo  grado. 

Concorda  esplicitamente,  ma  colle  limitazioni  di  cui  si  è detto  nelle  an- 
notazioni all’articolo  precedente,  coll’arl.  880  del  Cod.  Albert,  e coll’art.  943 
del  Cod,  per  le  Due  Sicilie.  Il  g 608  del  Cod.  Austr.  ritiene  che  la  sosti- 
tuzione fedecommessaria  comprende  per  ogni  conseguenza  giuridica  an- 
che la  volgare. 

Art.  901. 

La  disposizione,  colla  quale  è lasciato  1’  usufruito  o altra  annua- 
lità a più  persone  successivamente,  Ita  soltanto  elicilo  in  favore  dei 
primi  chiamati  a goderne  alla  morie  del  testatore. 
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Tale  disposizione  non  si  risconira  che  nell’  art.  881  del  Cod.  Albert. 

Art.  902. 

Non  è vietalo  di  stabilire  annualità  da  convertirsi  in  perpetuo  o- 
a tempo,  in  soccorso  all'  indigenza,  in  premio  alla  virtù  o al  me- 
rito, od  in  altri  oggetti  di  pubblica  utilità,  quantunque  nella  dispo- 
sizione siano  chiamate  persone  di  una  data  qualità  o di  determi- 
nale famiglie. 

Non  concorda  esplicitamente  che  colla  seconda  parte  dell’ art.  884  del 
Cod.  Albert,  e collari.  8G3  del  Cod.  Estense. 

SEZIONE  VII. 

Dajli  esecutori  testamentari. 

Art.  903. 

Il  testatore  può  nominare  uno  o più  esecutori  testamentari. 

Concorda  nella  massima  coll’art.  1025  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  880  del 
Cod.  Alb.,  coll’art.  980  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  con  parte  dell’art.  "80 
del  Cod.  Parm.,  con  parlo  dell’  art.  885  del  Cod.  Mod.,  e colle  leggi  ro- 
mane, I.  12,  S lìti.  IT.  mand.;  I.  OU',  ( 3,  IT.  de  legai.  1 ; I.  17,  IT.  de  leg.  4, 
1.  14.  IT,  de  dote  praeleg.,  I.  8,  (T.  de  alim  voi  cib.  legai.;  I.  28,  $ 1,  cod. 
de  episcop.  et  cleri,  c col  { 816  del  Cod.  Austr.  il  quale  prescrive  poi 
che  gli  obblighi  degli  esecutori  testamentarj  siano  quelli  dei  mandatari 

Art.  904. 

Chi  non  può  contrarre  obbligazioni,  non  può  essere  esecutore 
testamentario. 

Concorda  nello  spirilo  con  tutte  le  legislazioni  e precisamente  coll’art.  890 
del  Cod.  Albert.,  coll’art.  983  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie.,  coll’art.  1028 
del  Cod.  Napol,  e con  parte  dell’art.  885  del  Cod.  Mod.  secondo  il  quale 
non  possono  essere  esecutori  testamentari  le  persone  di  religione  diversa 
di  quella  del  testatore  e le  donne  maritale,  quando  non  si  tratti  del  loro 
marito,  e colle  leggi  romane,  arg.  I,  107,  IT.  de  legai.  1 ; I.  7 fT.  si  cui 
plus  quam  per  I.  Falcid. 

Art.  903. 

Il  minore  non  può  essere  esecutore  testamentario , neppure  col- 
I’  autorizzazione  del  padre,  del  tulore  o del  curatore. 

I minorenni  non  sono  assoggettali  alla  patria  podestà,  perché  coloro 
che  la  esercitano  ne  dispongano  come  di  schiavi;  ma  belisi  perchè  ne 
tutelino  gl’interessi  ai  quali  non  è presumibile  che  da  soli  provvedano 
convenientemente.  Tale  presunzione  è fondala  nella  legge,  nella  esperienza, 
nella  ragione,  e sarebbe  meno  conienieute  che  la  sanatoria  di  coloro  che 
esercitano  la  pallia  podestà  infirmasse  la  legge  stessa  con  grave  pericolo 
degli  interessi  degli  eredi,  i quali  non  potrebbero  nemmeno  usare  contro 
gli  esecutori  testameuiarii  minorenni  di  tutti  quei  mezzi  che  si  usano 
contro  quelli  che  tradiscono  il  loro  mandalo. 
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Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1030  del  Codice 
Napol.,  art.  985  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  893  del  Cod.  Alb.,  ecc. 
arg.  S 13,  instit.  de  excusat.  tut. ; I.  ult.,  cod.  de  legit.  tut.,  juncl.  1.  3, 
cod.  de  in  integ.  restit. 

Art.  906. 

11  testatore  può  concedere  all'  esecutore  testamentario  1’  imme- 
diato possesso  di  tulli  o di  una  parte  soltanto  dei  suoi  beni  mobili, 
ma  tale  possesso  non  può  oltrepassare  un  anno  computabile  dal  giorno 
della  sua  morte. 

Tale  disposizione  non  si  riscontra  esplicita  che  nel  Cod.  Nap.  all’arti- 
colo 1 026  ed  in  quello  per  le  Due  Sicilie  all’ art.  981.  Con  qualche  ecce- 
zione concordano  con  questo  articolo  le  leggi  romane,  I.  78,  g 1,  IT.  ad 
S.  C.  Trebel.;  I.  26,  g 1,  IT.  quando  dies  leg.  ced.;  1.  9,  (I.  de  alim.  et 
cib.  Secondo  gli  altri  Codici  il  possesso  si  trasferisce  negli  eredi. 

Art.  907. 

L’  erede  può  far  cessare  il  dello  possesso  , offrendosi  pronto  a 
consegnare  all'esecutore  testamentario  una  quantità  di  danaro  ba- 
stante al  pagamento  dei  legali  di  beni  mobili,  o giustificando  d’a- 
vcrli  soddisfatti,  od  assicurandone  il  pagamento  nei  modi  e tempi 
voluti  dal  testatore. 

Concordano  unicamente  gli  articoli  1027  del  Codice  Napoleone  e 982 
di  quello  per  le  Due  Sicilie,  non  che  le  leggi  romane,  arg.  I.  28,  cod.  de 
epis.  et  cler.;  I.  78,  ] 1,  ad  S.  C.  Trebell. 

Art.  908. 

Gli  esecutori  testamentari  faranno  apporre  i sigilli , quando  fra 
gli  eredi  vi  siano  minori,  interdetti  o assetili  od  un  corpo  morale. 

Faranno  stendere  l’ inventario  dei  beni  dell'  eredità  in  pre- 
senza dell’  erede  presunto,  o dopo  averlo  citato. 

Non  essendovi  danaro  bastante  per  soddisfare  i legati,  faranno 
istanza  per  la  vendita  dei  mobili. 

Vigileranno  perché  il  testamento  sia  eseguito , ed  in  caso  di 
controversia  possono  intervenire  in  giudizio  per  sostenerne  la  va- 
lidità. 

Spiralo  l’anno  dalla  morte  del  testatore,  devono  render  conto 
della  loro  amministrazione. 

Concorda  precisamente  coll’ art.  1031  del  Cod.  Napol.  e 986  del  Codice 
per  le  Due  Sicilie  e nelle  massime  anche  colle  leggi  romane,  arg.  1.  28, 
I 2,  cod.  de  epis.  et  cler.  ; I.  9,  li.  de  alim.  vel  cib.  legat.  arg.  1.  ult., 
$ 4,  cod.  de  bonis  quae  lib. ; 1.  12,  i fin.,  IT.  mand.;  arg.  1. 14,  II.  de  dote 
praelegata,  I.  11,  (I.  de  cond.  ob  turp.  caus.  Quasi  identiche  sono  le  di- 
sposizioni degli  articoli  773,  774.  775  e 779  del  Cod.  Parm.  e degli  arti- 
coli 895,  896,  899,  900  e 901  del  Cod.  Alb.  Il  Codice  Estense  obbliga  al 
pari  degli  altri  l’esecutore  testamentario  a rendere  conto  della  sua  am- 
ministrazione, ma  lo  suo  attribuzioni  sono  circoscritte  al  semplice  paga- 
mento dei  legati  (art.  886  e 891),  e per  volontà  del  testatore  al  pagamento 
dei  debiti  della  eredità. 
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Art.  909. 

Le  attribuzioni  dell’  esecutore  testamentario  non  passano  a’  suoi 
credi. 

La  nomina  di  esecutore  testamentario  non  è per  sè  sola  un  beneficio, 
ma  un  peso,  ma  puramente  uu’atto  di  fiducia  affatto  personale,  il  quale 
non  può  essere  trasmesso  agli  eredi  di  lui  talvolta  incapaci  e sconosciuti 
al  testatore,  che  presumibilmente  non  ha  in  essi  alcuna  speciale  tìducia. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1032  del  Cod.  Nap.,  art.  005  del 
Cod.  Alb.,  art.  981  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  118  del  Cod.  Farm., 
art.  888  del  Cod.  Mod.  arg.  I.  26,  prin.,  1.  21,  J 3,  1.  51,  fi.  1.  15,  cod. 
| 10,  instit.  marni. 

Quanto  al  Codice  Austriaco  si  è già  detto  clic  valgono  per  gli  esecutori 
testamentarii  le  norme  prescritte  pei  mandatarii,  e che  ci  riportiamo  pei 
confronti  alle  annotazioni  sugli  articoli  che  le  contengono. 

Art.  910. 

Se  vi  sono  più  esecutori  testamentari  che  hanno  accettalo,  uno 
solo  può  agire  in  mancanza  degli  altri  ; ma  sono  tenuti  in  solido 
a render  conto  dei  beni  mobili  loro  aflidati,  purché  il  testatore  non 
abbia  divise  le  loro  funzioni  c ciascuno  di  essi  non  siasi  ristretto 
a quella  clic  gli  fu  attribuita. 

Concorda  coll’art.  1033  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  906  del  Cod.  Alb.,  col- 
l'art.  180  del  Cod.  Parm.,  coll’arl.  988  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie  e colle 
leggi  romane,  arg.  1.  2,  cod.  de  divii.  tul.  L’art.  889  del  Cod.  Mod.  pre- 
scrive che  se  sono  nominati  più  esecutori  testamentarii,  questi  non  possono 
agire  se  non  congiuntamente,  eccetto  che  dal  testatore  sieno  autorizzati 
ad  operare  separatamente,  nel  qual  caso  ciascuno  è responsabile  del  pro- 
prio operato. 

Art.  911.  ^ 

Le  spese  fatte  dall’  esecutore  testamentario  per  l’ inventario  c il 
rendimento  dei  conti,  e le  altre  indispensabili  per  1'  esercizio  delle 
sue  funzioni  sono  a carico  dell’  eredità. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1034  del  Cod.  Napol.,  art.  90T 
del  Cod.  Alb.,  art.  989  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  781  del  Codice 
Parm.,  art.  893  del  Cod.  Mod.  arg.  I.  20.  prin.  fi.  mand. 


sezione  mi. 

Del  deposito  dei  teslumenti  olografi 
e dell' apertura  e pubblicazione  dei  testamenti  segreti „ 

Art.  912. 

Il  testamento  olografo,  sull'istanza  di  chiunque  creda  avervi  in- 
teresse , sarà  depositalo  presso  un  notaio  del  luogo  in  cui  si  è 
aperta  la  successione,  alla  presenza  del  pretore  del  mandamento  e 
di  due  testimoni. 
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La  caria  in  cui  si  contiene  il  testamento  sarà  vidimala  in  calce 
di  ciascun  mezzo  foglio  dai  due  testimoni , dal  .pretore  e dal  no- 
taio. 

Si  stenderà  nella  forma  degli  atti  pubblici  processo  verbale  del 
deposito  ; nel  quale  il  notaio  descriverà  lo  stato  del  testamento  trascri- 
vendone esattamente  il  tenore,  c farà  pure  menzione  dell'apertura  del 
testamento  se  fu  presentato  sigillato,  c della  vidimazione  fallane  da 
lui,  dal  pretore  e dai  testimoni. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  dal  richiedente,  dai  'testi- 
moni, dal  pretore  e dal  notaio,  e sarà  al  medesimo  unita  la  carta 
die  contiene  il  testamento,  l'estratto  dell'atto  di  morte  del  testa- 
tore o il  provvedimento  del  tribunale  in  conformità  dell’ art.  26. 

Non  contengono  disposizioni  congeneri  che  i Codici  di  Parma  c di  Mo- 
dena. L’art.  768  del  primo  prescrive  che  il  testamento  olografo  non  può 
essere  se  non  è prima  depositato  all’archivio  del  luogo,  in  cui  si  è aperta 
la  successione. 

L’archivista  alla  presenza  di  quattro  testimoni!  farà  processo  del  depo- 
sito, e se  il  testamento  è sigillato,  anche  deli’aprimento  che  sarà  fatto  ad 
istanza  di  chi  lo  presenta,  o di  chiunque  allegherà  avervi  interesse,  pur- 
ché presenti  fede  di  morte  del  testatore:  in  amendue  i casi  descriverà  Io 
stato  del  testamento,  e sottoscriverà  il  processo  dopo  averlo  fatto  sotto- 
scrivere dal  presentante  o dalli  testimonii.  Qualora  il  presentante  non 
sappia  scrivere,  se  ne  farà  espressa  menzione. 

Secondo  il  combinato  disposto  degli  articoli  882  e 883  del  Cod.  Mod. 
i testamenti  o codicilli  olografi  in  cedola  sigillata  sono  sull’istanza  di 
chiunque  si  creda  interessato  aperti  e pubblicati  nell’archivio  notarile  a 
norma  dei  regolamenti. 


Art.  913. 

ISel  caso  che  il  testamento  olografo  fosse  stalo  dal  testatore 
depositalo  presso  un  notaio,  le  formalità  stabilite  dall’  articolo  pre- 
cedente saranno  eseguile  presso  il  notaio  depositario. 

Art.  914. 

Adempite  le  formalità  stabilite  dai  due  precedenti  articoli , il 
testamento  olografo  avrà  la  sua  esecuzione,  salvi  i provvedimenti 
conservativi  che  l'autorità  giudiziaria  davanti  la  quale  fosse  impu- 
gnalo il  testamento,  o il  pretore  nell'atto  del  deposito,  in  via  d'ur- 
genza, credesse  di  dare  a cautela  degli  interessati. 

• 

L’art.  768  del  Cod.  Parm.  dispone  che  il  testamento  olografo  non  possa 
essere  eseguito,  se  prima  non  è depositalo  all’archivio  del  luogo  in  cui 
è aperta  la  successione. 

Art.  913. 

11  testamento  ricevuto  in  forma  segreta , sull’  istanza  di  chiun- 
que creda  avervi  interesse,  sarà  dal  notaio  aperto  c pubblicato  in 
presenza  del  pretore  del  mandamento  di  sua  residenza  e di  due 
almeno  dei  testimoni  intervenuti  all’atto  di  consegna.  Qualora  que- 
sti non  si  trovassero,  saranno  chiamati  due  altri  testimoni  per  ri- 
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conoscere  lo  stato  della  scheda  testamentaria  e , se  è possibile,  le 

sottoscrizioni. 

La  carta  che  contiene  il  testamento,  sarà  vidimala  in  calce  di 
ciascun  mezzo  foglio  dai  due  testimoni , dal  pretore  e dal  notaio 
che  la  conserverà  insieme  coll'alto  di  consegna. 

Dell’  apertura  e della  pubblicazione  si  stenderà  processo  ver- 
bale nella  forma  degli  atti  pubblici,  nel  quale  il  notaio  descriverà 
lo  stato  del  testamento,  c farà  menzione  della  vidimazione  fattane 
da  lui,  dal  pretore  c dai  testimoni. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  dal  richiedente,  dai  testi- 
moni, dal  pretore  c dal  notaio,  e sarà  al  medesimo  unito  l'estratto 
o il  provvedimento  accennalo  nell'ultimo  capoverso  dell'arl.  912. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  sono  sparse  #egli  articoli  769,  770  e 
77 1 del  Codice  Parmense,  colla  differenza  però  che  secondo  questo  il  te- 
stamento deve  essere  aperto  dall’archivista  ed  alla  presenza  di  quattro 
testimonii.  A questo  articolo  -corrisponde  poi  con  lieve  modificazioni  l’ar- 
ticolo 836  del  Codice  Albertino. 

/ 

SEZIONE  IX. 

Della  rivocazione  dei  testamenti. 

Art.  916. 

Non  si  può  in  qualsiasi  forma  rinunziare  alla  libertà  di  rivocare 

0 cangiare  le  disposizioni  fatte  per  testamento:  ogni  clausola  o con- 
dizione contraria  non  ha  effetto. 

Concorda  precisamente  coll' art.  908  del  Cod  Alb.,  e coll' art . 793  del 
Cod.  Mod.  La  massima  poi  è riconosciuta  implicitamente  nel  Cod.  Napol. 
all’art.  1035,  nel  Cod.  Parm.  all’art.  744,  e nel  Cod.  per  le  Due  Sicilie 
all’art.  990,  ed  esplicitamente  nelle  leggi  romane  e nel  Cod.  Austriaco  al 

1 716  ed  in  altri. 

Art.  917. 

I testamenti  possono  essere  rivocali  o in  tutto  o in  parte  con  un 
testamento  posteriore,  o con  un  alto  ricevuto  da  un  notaio  in  pre- 
senza di  quattro  testimoni  che  lo  sottoscrivano,  in  cui  il  testatore 
personalmente  dichiari  di  rivocare  o in  tutto  o in  parte  la  dispo- 
sizione anteriore. 

Concorda  nella  massima  coll’art.  909  del  Cod.  Alb.,  coll’ art.  794  del 
Cod.  Mod.,  coll’art.  745  del  Cod.  Parai.,  col  9 713  del  Cod.  Austr.,  cogli 
articoli  dei  Codici  Napoleone  e per  le  Due  Sicilie  citali  nel  precedente 
confronto  e colle  leggi  romane,  | 2,  inslit.  quili.  mod.  test.  inf.;I.  1,  1.2, 
I.  16,  ff.  de  injust.  rupt.  irrit.,  junct.  I.  19,  IT.  de  test,  milit.;  arg.  ; ult. 
inst.  de  test.  ord.  ; 1.  21,  | 2,  cod.  de  leslam.  ; nov.  107,  cap.  2,  I.  3G,  J 
ult.  ff.  de  test,  milit.  ; I.  pen.  9 ult.,  ff.  do  bonor.  poss.  secund.  lab.  ; I.  22, 
{ 3,  ff.  qui  test.  fac.  poss.  I.  1,  § pen.  ff.  si  tab.  test.  nuli,  extab.;  1. 12, 
1.  pen.  cod.  de  testam  eie. 
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Art.  918. 

Un  testamento  nullo  non  può  avere  l'effetto  di  alto  notarile  per 
rivocare  i testamenti  anteriori. 

Tale  disposizione,  troppo  facile  a presumersi  ed  implicita  in  altre,  non 
4 accolta  esplicitamente  che  dal  Cod.  Alb.  all'art.  910,  dal  Cod.  Parm. 
all’art.  716,  e del  Cod.  Mod.  all’art.  796.  La  giurisprudenza  Napoletana 
però  avea  ritenuto,  che  un  secondo  testamento,  quantunque  nullo,  rivo* 
casse  vi  primo  testamento,  quando  si  fosse  dichiarato,  che  se  non  va- 
lesse come  testamento,  valesse  come  dichiarazione  rivocatoria  dell’altro 
precedente. 

Art.  919. 

•Le  disposizioni  rivocate  nel  modo  espresso  nell’articolo  917  non 
si  possono  far  rivivere,  se  non  con  un  nuovo  testamento. 

Concorda  precisamente  coi  Codici  a tale  riguardo  presi  a modello  dal 
nuovo  e cioè  coll’art.  911  del  Cod.  Alb.,  747  del  Cod.  Parm.,  e 797  del 
Cod.  Mod. 


Art.  920. 

Il  testamento  posteriore  che  non  revoca  in  modo  espresso  i pre- 
cedenti, annulla  in  questi  soltanto  le  disposizioni  che  si  trovassero 
contrarie  alle  nuove  o incompatibili  con  esse. 

Concorda  nella  massima  con  tutti  i Codici,  art.  1036  del  Cod.  Napol., 
art.  912  del  Cod.  Alb.,  art.  991  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  748  del 
Cod.  Parm.,  art.  799  del  Cod.  Mod.,  | 713  e 714  dell’Austriaco. 

Secondo  le  leggi  romane  invece,  siccome  il  testamento  doveva  conte- 
nere la  disposizione  universale  di  tutti  i beni  del  testatore  e nessuno  ad 
eccezione  dei  militari , poteva  morire  in  parte  testato  ed  in  parte  inte- 
stato, il  testamento  posteriore  annullava  il  precedente.  ; 2,  instit.  quib. 
mod.  test,  inf.;  1.  1,  1.  2,  I.  16,  17.  de  injust,  rupt.,  junct.;  1.  19,  ff.  de 
testam.  mil. 

Ari.  921. 

La  rivocazionc  fatta  con  un  lestamenlo  posteriore  ha  pieno  ef- 
fetto, ancorché  questo  nuovo  atto  resti  senza  esecuzione  perchè  l’e- 
rede instituito  od  il  legatario  sia  premorto,  sia  incapace  o rinunzi 
all'eredità  od  al  legato. 

Concordano  gli  articoli  1037  del  Cod.  Napol.,  913  del  Cod.  Alb.,  992 
del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  749  del  Cod.  Parm.,  807  del  Cod.  Mod.  ed 
implicitamente  anche  il  Codice  Austriaco. 

Secondo  le  leggi  romane  sebbene*' il  posteriore  testamento  rompesse  l’an- 
teriore, ciò  però  non  si  verificava  so  non  quando  il  posteriore  testamento 
era  fatto  a norma  delle  leggi,  cosicché  in  forza  di  esso  avesse  potuto  l’e- 
rede conseguire  l’eredità;  1.  1,  ff.  de  injust.,  { 2,  instit.  quib.  mod.  test, 
inftr.  Ond’è  che  se  il  posteriore  testamento  era  nullo,  sia  perchè  non  con- 
tenesse l’istituzione  dell’erede,  sia  perchè  fosse  stalo  in  quello  preferito 
un  figlio  esistente  sotto  la  podestà  del  testatore,  non  poteva  aver  tanta 
forza  da  rompere  il  primo  testamento;  1.  li  IT.  de  injust.;  1.  16,  { 1,  IT. 
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de  vulgar.  et  pupillar.  Lo  stesso  si  dica  se  l’ instituzione  era  talmente 
perplessa  che  non  potesse  avere  alcun  effetto,  o se  era  concepita  sotto 
una  condizione  riguardante  il  passato  o il  presente,  la  quale  fosse  man- 
cata; come  se  3 fevio  era  console  nell’anno  scorso,  ovvero  se  Mevio  è con- 
sole al  presente  ; I.  10,  ff.  de  cond.  inslit.;  I.  16,  ff.  de  injus.  rupi.,  junct. 
1.  io,  S 1,  ff.  de  cond.  inst. 

Parimenti  se  gli  eredi  instituiti  nel  posteriore  testamento  fossero  stati 
incapaci  di  succedere,  rimaneva  in  vigore  il  primo  testamento  e gli  eredi 
in  quello  scritti  conseguivano  l’eredità;  1.  12,  ff.  de  his  quae  ut  indign.; 
e sebbene  in  questa  legge  il  senato  romano  decidesse  che  il  primo  te- 
stamento restava  bensi  ferino,  ma  però  l’eredità  era  devoluta  al  fisco, 
atteso  che  gli  eredi  nel  medesimo  testamento  nominati  erano  indegni 
dell’eredità,  pure  siccome  le  caducità  di  questa  natura  erano  già  da 
lungo  tempo  andate  in  disuso,  cosi  gli  eredi  scritti  nel  primo  testamento 
avevano  diritto  alla  eredità,  perchè  era  tolta  l'eccezione  che  la  suddetta 
1.  12  aveva  portato  alla  regola  generale,  la  quale  voleva  che  l’erede  scritto 
nel  secondo  testamento  avesse  potuto  di  diritto  conseguire  l’eredità,  onde 
si  fosse  potuto  dire  rotto  ii  primo  testamento  ; J 2,  instit.  quib.  mod. 
test.  inf.  ; I.  1,  ff.  de  injust.  rupi. 

Generalmente  poi  allorquando  il  posterior  testamento  era  imperfetto,  sia 
per  mancanza  di  solennità,  sia  perchè  il  testatore  non  avesse  terminato 
di  spiegare  la  sua  volontà,  il  testamento  anteriore  rimaneva  nel  suo  pieno 
vigore;  ; 7 et  8,  instit.  quibus  mod.  test,  infir.;  I.  18,  ff.  de  legai.  3. 

Ma  sebbene  fosse  stato  necessario  che  l’erede  scritto  nel  secondo  testa- 
mento avesse  potuto  di  diritto  conseguire  l'eredità,  pure  se  anche  real- 
mente non  la  conseguiva  o perché  l’avesse  ripudiata,  o perché  fosse  morto 
primi  del  testatore,  o perchè  fosse  venuta  a mancare  la  condizione  la 
quale  teneva  sospesa  l’instituzione  dell’erede,  s'intendeva  sempre  rotto  il 
primo  testamento,  ! 2,  ihslit.  quib.  mod.  test,  inf.;  1.  16,  ff.  de  injust, 
rupt.,  ancorché  il  secondo  da  valido  fosse  col  tratto  del  tempo  divenuto 
inutile;  I.  36,  $ ult.  ff.  de  milit.  test.,  arg.  I.  12,  J 1,  ff.  de  bonor.  poss. 
centra  tal).  Ciò  nondimeno  poteva  accadere  che  un  testamento  imperfetto 
posteriore  togliesse  la  forza  ad  un  anteriore  perfetto;  come  so  in  quello 
fossero  stati  instituiti  gli  eredi  ab  intestalo  del  testatore,  comunque  si 
fosse  fatto  uso  soltanto  di  cinque  testimonii,  pure  aveva  forza  di  rompere 
il  primo  in  cui  per  avventura  fossero  stati  nominati  eredi  estranei;  I.  21, 
! 3,  cod.  de  testam.:  coinè  per  lo  contrario  poteva  accadere  che  il  primo 
testamento  rotto  dal  secondo  conservasse  indirettamente  la  sua  forza,  lac- 
chè polevasi  verificare  allorquando  il  testatore  avesse  nel  secondo  testa- 
mento ordinalo  espressamente  che  anche  il  primo  dovesse  aver  vigore, 
mentre  allora  l’erede  instituito  nel  secondo,  detratta  la  quarta  trebellianica, 
era  obbligato  per  ragione  di  fedecom messo  a restituire  l’eredità  all’erede 
scritto  nel  primo  testamento!:  { 3,  inst.  quib.  mod.  test,  inlìr.;  I.  12,  | i, 
ff.  de  injust.  rupt.  ; I.  19,  ff.  de  testam.  milit.  Similmente  si  poteva  ve- 
rificare nel  caso  che  il  testatore  credendo  morto  l'erede  scritto  nel  primo 
testamento,  avesse  nominato  un  altro  erede  in  un  secondo  testamento, 
allorché  realmente  il  primo  erede  viveva;  imperciocché  sebbene  il  primo 
testamento  si  fosse  potuto  dire  rotto  dal  seoondo,  pure  l’erede  in  quello 
scritto  conseguiva  l’ eredità  con  obbligo  per  altro  di  soddisfare  ai  legati 
ordinati  anche  nel  secondo  testamento;  I.  ult.  ff.  de  haered.  instit. 
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Art.  922. 

Il  testamento  segreto,  ed  anche  il  testamento  olografo  che  fosse 
stato  depositalo , può  in  ogni  tempo  essere  dal  testatore  ritirato 
dalle  mani  del  notaio  presso  cui  si  trova. 

Per  cura  del  notaio  si  stenderà  processo  verbale  della  resti- 
tuzione in  presenza  del  testatore  c di  due  testimoni,  coll'intervento 
del  pretore  del  mandamento;  il  pretore  deve  particolarmente  ac- 
certarsi dell’idcniità  della  persona  del  testatore. 

Il  processo  verbale  di  restituzione  sarà  sottoscritto  dal  testa- 
tore, dai  testimoni,  dal  pretore  e dal  notaio;  se  il  testatore  non 
può  sottoscrivere,  se  ne  farà  menzione. 

Qualora  il  testamento  fosse  depositato  in  un  pubblico  archivio, 
il.  verbale  sarà  steso  dall'uffìzinle  archivista  con  l'intervento  del  pre- 
tore del  mandamento,  e sottoscritto  dal  testatore,  dai  testimoni,  dal 
pretore  e dall’uffiziale  medesimo. 

Il  processo  verbale  menzionato  nelle  precedenti  disposizioni  sarà 
conservalo  nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti,  e si  apporrà  nota 
dell'eseguita  restituzione  del  testamento  in  margine  o in  calce  del- 
l'atto di  consegna  o di  deposito. 

Le  disposizioni  congeneri  a quelle  di  questo  articolo  sono  contenute  nei 
regolamenti  sul  notoriato,  anziché  nei  Codici. 

CAPO  III. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALLE  SUCCESSIONI 
LEGITTIME  E TESTAMENTARIE. 

SEZIONE  I. 

Dell' apertura  della  successione 
e della  continuazione  del  possesso  nell’erede. 

Art.  925. 

La  successione  si  apre  al  momento  della  morte,  i.el  luogo  del- 
l'ultimo domicilio  del  defunto. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  art.  718  del  Codice 
Napol.,  art.  9*13  del  Cod.  Alò.,  art.  638  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  861  e 863  del  Cod.  Parm.,  art.  938  del  Cod.  Mod.,  { 536  del  Codice 
Auslr.  I,  2,  5 4,  IT.  testam.  quemad.  apcr.  inspic.;  1.  1,  § 5,  (T.  ad  1.  Corn. 
de  fals.  ; I.  38,  i 7,  ff.  de  paenis;  I.  1,  ff.  qui  testam.  fac.  poss.;  I.  9.  fT. 
de  adq.  vel  omitt.  haered.  ; I.  9,  5 2,  (T.  do  lib.  et  posili,  nov.  118.  Per 
le  leggi  e pei  Codici  che  ammettono  la  morte  civile,  la  successione  si 
apre  anche  pef  questa. 

Art.  924. 

Se  fra  due  o più  chiamati  rispettivamente  a succedersi  è dub- 
bio quale  abbia  pel  primo  cessalo  di  vivere,  chi  sostiene  la  morte 
anteriore  dell' uno  o dell'altro,  deve  darne  la  prova;  in  mancanza 
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di  prova  si  presumono  morii  tutti  ad  un  tempo,  e non  ha  luogo 

trasmissione  di  diritto  dall'uno  all'altro. 

La  successione  si  apre  ai  momento  delia  morte.  Se  Ira  duo  o più  per- 
sone, chiamate  rispettivamente  a succedersi,  fosse  dubbio  quale  abbia  per 
la  prima  cessato  di  vivere,  i Codici  Italiani  ad  imitazione  del  francese,  sta- 
biliscono presunzioni  di  sopravvivenza  fondate  sulla  diversa  età,  qualora 
le  medesime  siano  perite  nello  stesso  infortunio.  Cod.  Napol.  dall’art.  720 
al  722,  Cod.  Alb.,  dal  9G4  al  966,  Cod.  Parm.  dal  866  al  866,  Cod.  Mod., 
dal  939  al  941. 

Tali  presunzioni,  che  devono  forse  la  loro  origine  all’interpretazione  er- 
ronea di  un  frammento  del  diritto  romano,  oltreché  sono  afTatto  arbitra- 
rie, costituiscono  una  violazione  non  giustificata  di  quel  principio  giuri- 
dico, secondo  il  quale  chiunque  reclama  un  diritto  devoluto  ad  una.per- 
sona,  la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta  deve  provare  che  essa  esisteva 
quando  si  è fatto  luogo  alla  devoluzione  del  diritto. 

Il  Codice  Austriaco  al  ! 25  contiene  in  proposito  disposizioni  identiche 
a quelle  del  nuovo. 

Art.  925: 

Il  possesso  dei  beni  del  defunto  passa  di  diritto  nella  persona 
dell'erede,  senza  bisogno  di  materiale  apprensione. 

Secondo  le  leggi  romane  il  possesso  non  era  una  cosa  di  diritto,  ma  di 
fatto  e non  era  quindi  necessario  che  l’erede  lo  acquistasse  per  mezzo  della 
legge.  Secondo  il  Cod.  Austr.  invece  (J  797)  nessuno  può  prendere  d’auto- 
rità propria  possesso  della  eredità , dovendo  questa  essere  aggiudicata 
dal  giudice,  ed  accettata  da  coloro  i quali  la  pretendono,  avendone  i titoli 
(g  799).  Il  Cod.  Napol.  ail’art.  724,  l’Alb.  all’art.  9G7,  quello  delle  Due 
Sicilie  ali’art.  645,  il  Modon.  all’art.  942,  ed  il  Parm.  agli  articoli  821  e 
782,  fanno  passare  di  diritto  il  possesso  dei  beni  negli  eredi,  ed  i compi- 
latori del  Codice  nuovo  credettero  migliore  tale  sistema,  il  quale  risponde 
al  concetto  della  continuazione  della  personalità  giuridica  del  defunto 
negii  eredi  che  lo  rappresentano,  e si  rivela  più  adatto  ai  costumi  delta 
maggior  parto  delle  provincie.  Ripugna,  diceva  il  Ministro  Pisanelli,  che 
un  figlio  sia  tenuto  a chiedere  al  magistrato  il  possesso  dei  beni  devo- 
lutogli per  successione,  quel  possesso  che  nella  maggior  parte  dei  casi 
egli  ritiene  già  di  fatto. 


Art.  92G. 

Se  altri  che  pretenda  aver  diritto  sopra  i beni  dell’  eredità,  ne 
prende  possesso,  gli  eredi  si  hanno  per  ispogliali  di  fatto,  e pos- 
sono esercitare  le  azioni  tutte  che  competono  ai  possessori  le- 
gittimi. 

Tale  massima  la  quale  non  è che  una  conseguenza  di  quella  dell’arti- 
colo precedente,  è contenuta  in  modo  esplicito  nel  Codice  Albertino  agli 
art.  976  e 952  del  Codice  Estense,  ed  in  modo  implicito  negli  altri  Co- 
dici ad  eccezione  ebe  nell’Austriaco,  il  quale  non  accorda  agli  eredi  l’a- 
zione per  turbato  possesso  degli  enti  ereditarli  che  quando  siano  immessi 
ael  medesimo  prima  della  morte  del  testatore. 
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Ari.  927. 

1 figli  naturali,  clic  hanno  diritto  ad  una  parte  dell'  eredità  in 
concorso  con  figli  legittimi,  debbono  chiederne  a questi  il  possesso. 

Concorda  nella  massima  con  tutti  i Codici,  art.  972  del  Cod.  Alb.,  ar- 
ticolo 724  del  Cod.  Napol.,  art.  946  del  Cod.  Mod.,  art.  645  del  Cod.  per 
le  Due  Sicilie,  83  797  e 799  del  Cod.  Austr. 

Art.  928. 

I casi  c le  formalità  di  apposizione  e di  rimozione  dei  sigilli  sono 
determinate  dal  codice  di  procedura  civile. 

Si  veda  il  capo  primo,  titolo  ottavo,  libro  terzo  del  Codice  di  Procedura 
civile. 


SEZIOXJì  II. 

Deli  accettazione  delt'eredilà~e  della  rinunzia 
alla  medesima. 

§ 1- 

DeW  accettazione. 

Art.  929. 

L'eredità  può  essere  accettala  puramente  e semplicemente,  o col 
benefizio  dell'Inventario. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  art.  774  del  Cod.  Napol.,  art.  979  del 
Cod.  Alb.,  art.  691  dei  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  ari.  876  del  Cod.  Parm., 
art.  954  del  Cod.  Mod.,  8 800  del  Cod.  Austr.  3 5,  insti!,  de  obi.  quae 
quasi  ex  contr.  ; I.  5,  3 i,  fi.  de  obi.  et  act.  ; I.  10,  I.  ultim.  ; cod.  de 
jur.  deliber. 

Art.  930. 

Le  eredità  devolute  ai  minori  ed  agli  interdetti  non  si  possono 
validamente  accettare,  che  con  le  formalità  stabilite  nei  titoli  Vili 
e IX  del  libro  primo  di  questo  Codice,  e col  benefizio  dell' inven- 
tario. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  art.  776  del  Cod.  Na- 
pol., art.  982  del  Cod.  Alb.,  art.  693  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  877 
del  Cod.  Parm.,  art.  956  del  Cod.  Mod..  | 805  del  Cod.  Austr.  1.  17,  3 2, 
cod.  de  jur  delib.;  I.  ult.  3 3 et  7,  cod.  de  curai,  furios.  arg.,  1.  65,  3 8, 
IT.  ad  S.  C.Trebell.  ; 8 1,  inst.  de  auct.  tu t. ; 1.  5,  cod.  de  jur.  delib.  arg.; 
I.  6,  IT.  de  verb.  obblig.  ; I.  3,  cod.  de  in  integ.  resi.  min. 

I Codici  sovra  enumerati,  eccettuato  l’austriaco,  esigono  poi  l’approva- 
zione del  marito  e del  giudice  per  l’accettazione  delle  eredità  per  parte 
delle  mogli. 

Art.  931. 

I maggiori  inabilitati  non  possono  accettare  se  noti  col  consenso 
del  curatore  e col  benefizio  deH’iuvenlario. 
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Quasi  lutti  i Codici  non  ammettono  la  inabilitazione  dei  maggiorenni  ; 
ma  bensì  la  loro  interdizione  e non  possono  per  conseguenza  che  concor- 
dare nella  massima  col  presente  articolo. 

Ari.  95l_>. 

Le  eredità  devolute  ai  corpi  morali  non  possono  essere  accet- 
tate che  coll'autorizzazione  del  governo  da  accordarsi  nelle  forme 
stabilite  da  leggi  speciali. 

Esse  non  possono  essere  accettate  se  non  col  benefìzio  dell'in- 
ventario  secondo  le  forme  stabilite  dai  rispettivi  regolamenti. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  986  del  Cod.  Alb.,  878  del  Cod. 
Parm,  c 960  del  Cod.  Mod. 

In  forza  dell’articolo  87  alinea  3 della  logge  comunale  e provinciale  del 
20  marzo  1865,  il  consiglio  comunale  deve  deliberare  intorno  agli  acquisti, 
aU’acceltazione  e rifiuto  dei  lascili  e doni  al  Comune , e per  effetto  del 
l’art.  172  alinea  2 della  stessa  legge,  il  consiglio  provinciale. è chiamato 
alla  stessa  deliberazione  pei  lasciti  fatti  alla  Provincia.  Essendo  poi  il  Co- 
mune e la  Provincia  enti  morali,  debbano  ottenere  l’approvaziono  sovrana 
a termini  della  legge  5 giugno  1850. 

Gli  altri  corpi  morali  soggetti  alla  legge  delle  opere  pie  del  3 agosto 
1862  sono  egualmente  obbligati  di  uniformarsi  allo  disposizioni  della 
legge  5 giugno  1850. 

Le  forinole  sono  contenute  in  diversi  Beali  Decreti. 

Il  Decreto  12  luglio  1850  determina  il  procedimento  secondo  il  quale 
viene  accordata  l’autorizzazione  Sovrana  per  gli  istituti  di  beneficenza, 
per  Comuni,  Provincie,  o altri  stabilimenti  o corpi  morali. 

Il  Regio  Decreto  del  10  marzo  1851  segna  il  procedimento  pei  casi  di 
richiamo  dei  privali  contro  le  donazioni  o disposizioni  testamentarie  fatte 
in  favore  di  Comuni , Provincie , istituti  di  carità  e di  beneficenza  o di 
altro  stabilimento  dipendente  dal  Ministero  Interni. 

Il  Decreto  26  giugno  1864  N.  1817  stabilisce  la  procedura  per  le  do- 
mande di  autorizzazione  necessarie  agli  stabilimenti  e corpi  morali  per 
acquistare  stabili  o per  accettare  donazioni  tra  vivi,  e disposizioni  lesta- 
‘ mentarie. 

Con  la  legge  sulle  opere  pie  del  3 agosto  1862  fu  prescritta  la  pubbli- 
cazione della  legge  5 giugno  1850,  la  quale  con  Decreto  del  27  novem- 
bre 1802  N.  1007  venne  pubblicata  nella  Toscana  e nello  Provincie  Me- 
ridionali, e col  Regio  Decreto  13  settembre  1863  N.  1476  nelle  Provincie 
Modonesi,  Parmensi  ed  in  quelle  già  appartenenti  allo  Stato  Pontificio. 

Art.  933. 

L’ cfietlo  dell' accettazione  risale  al  giorno  in  cui  si  è aperta  la 
successione. 

Sono  però  sempre  salvi  i diritti  acquistati  dai  terzi  per  elicilo 
di  convenzioni  a titolo  oneroso  latte  di  buona  fede  coll’ erede  appa- 
rente. Se  questi  Ita  alienato  in  buona  fede  una  cosa  dell'eredità,  è 
soltanto  obbligalo  a restituire  il  prezzo  ricevuto  o a cedere  la  sua 
azione  contro  il  compratore  che  non  lo  avesse  ancora  pagalo. 

L’erede  apparente  di  buona  fede  non  è tenuto  alla  restitu- 
zione dei  frutti,  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale. 
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Colla  prima  parte  dell’articolo  concordano  tutte  lo  legislazioni, art.  777 
del  Cod.  Napol.,  art.  987  del  Cod.  Alb.,  art.  694  del  Cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, art.  879  del  Cod.  Parm.,  art.  961  del  Cod.  Mod  , I.  54,  (I.  de  adq. 
vel  orniti,  haered.;  I.  28,  $ fin.  £f.  de  stip.  servor.;  I.  138;  I.  139,  fi.  de 
reg.  jur. 

Nel  1.®  alinea  fu  risoluta  una  questione  importante,  che  teneva  e tiene 
tuttora  div  isa  la  dottrina  e la  giurisprudenza,  e fu  risoluta  nel  senso  so- 
ciale, assicurandosi  con  detto  periodo  la  certezza  delle  trasmissioni  della 
proprietà  ed  agevolandosi  lo  sviluppo  del  credito  per  la  proprietà  im- 
mobiliare. 

Art.  954. 

L’accettazione  può  essere  espressa  o tacila. 

L espressi!  quando  si  assume  il  titolo  o la  qualità  di  erede  in 
un  atto  pubblico  o in  una  scrittura  privata. 

È tacita  quando  l'erede  Ot  un  atto,  clic  presuppone  necessa- 
riamente la  sua  volontà  di  accettare  l’eredità,  c che  nou  avrebbe 
il  diritto  di  fare  se  non  nella  qualità  di  erede. 

Concorda  precisamente  coll’art.  778  del  Cod.  Napol.,  cotl’arl.  988  del 
Cod.  Alb.,  coll’art.  695  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  88u  del  Cod. 
Parm.,  cotl’arl  962  del  Cod.  Mod.  e colle  leggi  romane,  3 alt.  inst.  de 
haered.  qual,  et  dif. ; 1.  20;  1.  21,  § 1 et  2;  I.  78;  I.  86,  5 2 ; 1.88,  IT.  de 
adq.  vel  ornili,  haered.;  1.  2;  1.  10,  cod.  de  jur.  delib.;  1.  14,  tT.de  bonor. 
poss.,  I.  1,  prin.  et  3 l>  junct.;  I.  36,  ff.  fatti,  ercis.  3 pen.  in  Un.  insti!, 
de  leg.  Falciò.  ; I.  14,  IT.  de  transact.;  I.  3,  4,  5 et  tot.  tit.  cod.  de  bis 
qui  a non  dom.  marnila.  ; I.  12,  junct.;  I.  alt.  ti.  de  mter.  in  jur.  faci. 

Secondo  il  Codice  Austriaco,  non  polendo  l’eredità  esser»  adita,  elio 
davanti  al  giudice,  non  può  invece  essere  adita  tacitamente. 

Art.  935. 

Gli  atti  semplicemente  conservativi,  di  vigilanza  e di  amministra- 
zione temporanea  non  importano  accettazione  di  eredità,  se  con  essi 
non  siasi  assunto  il  titolo  o la  qualità  di  erede. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  art.  779  del  Cod.  Napol.,  art.  990 
del  Coti  Alb.,  art.  881  del  Cod.  Parm.,  art.  696  del  Cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, art.  964  del  Cod.  Mod.,  1.  20,  3 1 et  2,  IT.  do  adq.  vel  om.  haer. 

junct.,  1.  9,  (T.  de  jur.  patron.;  I.  14,  3 8,  IT.  de  reliq.  et  sumpt.  fun.; 

1.  78,  fi.  de  adq.  vel  omitt.  haered.,  I.  1 et  2,  cod.  do  repud.,  vel  abstin. 
haered.  Quanto  al  Codice  Austriaco  si  veda  la  nota  precedente. 

Art.  956. 

La  donazione,  la  vendita  o la  cessione  clic  uno  dei  coeredi  faccia 
de’  suoi  diritti  di  successione  ad  un  estraneo,4  o a tutti  i suoi  coe- 
redi o ad  alcuno  di  essi,  inducono  dal  suo  canto  l'accettazione 

dell’  eredità. 

Concorda  ad  eccezione  che  coll’austriaca  con  tutte  le  legislazioni,  arti- 
colo 780  del  Cod.  Napol.,  art.  991  del  Cod.  Alb.,  art.  697  del  Cod.  per  le 
Due  Sicilie,  art.  882  del  Cod.  Parm.,  art.  965  del  Cod.  Mod.,  I.  24,  fi.  de 
adq.  vel  om.  haer.;  1.  2,  IT.  si  quis  omiss.  caos,  testam. ; 1.  l,cod.  eod.; 
i.  6,  ff.  de  reg.  jur.;  I.  6,  cod.  de  jur  delibar. 
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Art.  937. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  rinunzia  falla  anche  gratuitamente  da 
uno  degli  eredi  a vantaggio  di  uno  o più  de'  suoi  coeredi,  come 
anche  per  quella  falla  a profitto  di  tutti  i suoi  coeredi  indistinta- 
mente quando  per  la  rinunzia  riceve  un  prezzo. 

Concorda  cogli  articoli  992  del  Cod.  Alb.  e 968  del  Cod.  Mod.  ; non  che 
colle  leggi  romane  e cogli  articoli  degli  altri  Codici  citati  nel  confronto 
precedente. 

Art.  938. 

La  rinunzia  fatta  da  un  coerede  non  induce  accettazione  di  ere- 
dità, quando  sia  fatta  gratuitamente  a tulli  quei  coeredi  legittimi  o 
testamentari,  ai  quali  sarebbesi  devoluta  la  porzione  del  rinunzianle 
in  caso  di  sua  mancanza. 

Concorda  cogli  articoli  993  del  Cod.  Alb.,  883  del  Cod.  Parm.,  967  del 
Cod.  Mod.,  colle  leggi  romane  e cogli  articoli  degli  altri  Codici  di  cui  è 
cenno  nelle  due  note  precedenti. 

Art.  939. 

Quello  a cui  favore  si  è aperta  una  successione,  se  muore  senza 
averla  accettata  espressamente  o tacitamente,  trasmette  a’  suoi  eredi 
il  diritto  di  accettarla. 

Concorda  con  tutti  i Codici,  art.  781  del  Cod.  Nap.,  art.  991  del  Cod. 
Alb.,  art.  698  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  881  del  Cod.  Parm.,  arti- 
colo 968  del  Cod.  Mod.  { 809  del  Cod.  Austr. 

Secondo  le  leggi  romane  colui  il  quale  aveva  diritto  ad  un’eredità  e 
moriva  prima  di  accettarla,  non  poteva  trasmetterla  ai  propri  eredi.  I.  unic. 
| 6,  cod.  de  caduc.  Ioli.  ; 1.  7,  cod.  de  jur.  delibar.  Se  però  questi  erano 
tuoi,  potevano  trasmettere  1’  eredità  ai  loro  eredi  tanto  suoi  quanto  estra- 
nei, sia  per  testamento,  che  ab  intestato;  1.  9,  fT.  de  jur.  fìsci;  I.  3,  cod. 
de  jur.  delib.  ; I.  7,  { t,  IT.  de  adq.vel  orniti,  haer.  Si  poteva  trasmettere 
•inoltre  nei  casi  contemplati  dalle  seguenti  leggi  ; I.  unic.  cod.  de  bis 
qui  ant.  apert.  tabu),  haered.  trans.;  I.  unic.  S 9,  cod.  de  cad.  tollen.  ; 
1.  3,  { 30;  1.  1,  IT.  ad  S.  C.  Silan.  et  claud.  ; 1.1,  | ult.  ; 1.  5,  ff.,de  Ito- 
nor.  poss.  conira  lab. ; I.  12,  IT.  de  car.  bon.  edit.  Se  non  l’eredità;  si 
trasmetteva  però  a qualunque  erede  il  diritto  di  deliberare,  se  colui  cui 
era  stata  deferita  un’eredità  moriva  entro  il  termine,  che' la  legge  con- 
cedeva per  deliberare,  purché  avesse  saputo  di  essere  erede;  1.  19,  cod. 
de  jur.  delib. 

Art.  940. 

Se  questi  eredi  noi!  sono  fra  loro  d’accordo  per  accettare  o per 
rinunziare  all'  cPcdilù,  quello  che  accetta  acquista  solo  tutti  i diritti 
e soggiace  a lutti  i pesi  dell’eredità,  rimanendovi  estraneo  il  ri- 
nunzianle. 

Il  Cod.  Napol.  all’ art.  782,  l’Alb.  all’ art.  995,  il  Parm.,  all’ art.  885,  il 
Moi.  all’art.  969  c quello  per  le  Due  Sicilie  all’ art.  699  dispongono  che 
se  gli  eredi  non  sono  frq  loro  d’ accordo  per  accettare  o ripudiare  la  ere- 
dità, questa  debba  accettarsi  coi  benellcio  dell’  inventario. 
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Le  leggi  romane  sia  nelle  successioni  testamentarie  che  ab  intestato, 
quando  l’erede  suo  non  si  fosse  mischiato  nelle  eredità,  o questa  non  fosse 
stala  accettata,  disponevano  come  il  Codice  nuovo  che  I’ eredità  si  devol- 
vesse ai  coeredi.  I.  3,  ; ult.  ; 1.  *;  I.  5,  IT.  de  bonor.  possess.;  I.  7,  de 
reg.  jur.  ; I.  9,  ff.  de  suis  et  legit.  haered. 

Art.  941. 

Gli  eredi  che  hanno  accettala  l' eredità  propria  del  trasmittente, 
possono  tuttavia  rinunziare  all’eredità  al  medesimo  devoluta  ma 
non  ancora  da  lui  accettala:  all' opposto  la  rinunzia  dell'eredità 
propria  del  trasmittente  inchiude  quella  dell’eredità  al  medesimo 
devoluta. 

Concorda  precisamente  coll’ art.  996  del  Cod.  All).,  col  primo  periodo 
dell’art.  885  del  Cod.  Farm.  e col  primo  e secondo  dell’  art.  969  del  Cod. 
Modoneso. 


Art.  942. 

L' accettazione  della  eredità  non  si  può  impugnare,  salvo  che  sia 
stala  la  conseguenza  della  violenza  o del  dolo. 

Non  si  può  neppure  impugnare  la  accettazione  per  causa  di 
lesione. 

Tuttavia,  se  viene  a scoprirsi  un  testamento  del  quale  non  si 
aveva  notizia  al  tempo  dell’ accettazione,  l’erede  non  è tenuto  a 
soddisfare  ai  legati  scritti  in  esso  oltre  il  valore  dell’eredità,  saiva 
la  porzione  legittima  che  gli  sia  dovuta. 

I vigenti  Codici  ammettono  che  l’erede  possa  in  questo  caso  reclamare 
contro  1’  accettazione  per  causa  di  lesione,  se  1’  eredità  trovasi  assorbita 
o diminuita  oltre  la  metà  per  la  scoperta  del  testamento. 

Questa  disposizione  dà  luogo  a gravi  questioni,  e comunque  venga  in- 
terpretata riesce  ingiusta  nelle  sue  conseguenze. 

Nel  progetto  invece,  mantenuta  ferma  la  fatta  acccttazione,  si  è dichia- 
rato che  per  i legali  ordinati  nel  testamento  posteriormente  scoperto,  l’e- 
rede non  è obbligato  oltre  il  valore  dell’eredità. 

La  quistione  so  tale  testamento  revochi  o non  gli  altri  già  conosciuti, 
o alcune  delle  disposizioni  contenute  in  essi , non  cambia  la  posizione 
dell’  erede  in  rapporto  ai  legali  fatti  nel  testamento  medesimo.  Qualora  i 
testamenti  già  conosciuti  o le  relative  disposizioni  siano  rivocale  dal  te- 
stamento posteriormente  scoperto,  l’erede  non  sarà  tuttavia  obbligato  a 
soddisfare  i legati  ordinati  in  questo  che  sino  a concorrenza  del  valore 
ereditario.  Quando  i testamenti  dei  quali  già  si  aveva  notizia,  o tutte  od 
alcune  delle  relalive  disposizioni  non  siano  rivocate  per  effetto  del  testa- 
mento posteriormente  scoperto,  l’erede  sarà  egualmente  tenuto  a soddi- 
sfare tutti  i legati,  se  l’importare  del  medesimo  non  eccede  il  valore  del- 
l’eredità; se  eccede,  l’erede  non  sarà  obbligalo  a soddisfarli,  se  non  per 
quell’ eccedenza  che  risponde  ai  legati  ordinati  nei  testamenti  conosciuti  al 
tempo  dell’accettazione.  Potrà  bensì  esservi  concorso  dei  legatari  scritti 
nei  diversi  testamenti,  e potrà  ancora  esservi  una  proporziouala  riduzione 
delle  liberalità  fatte  in  essi. 

( Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 
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Si  vedano  Rii  articoli  783  del  Cod.  Napol.  997  del  Cod.  Alb.,  700  del 
Cod.  per  le  Due  Sicilie,  880  del  Cod.  Parm.,  970  del  Cod.  Mod.  ed  il  ] 806 
del  Cod.  Austr.  leg.  22,  23,  93,  prin  IT.  de  adg.  vel  orniti  hxredit. 

Art.  945. 

La  facoltà  di  accettare  un'eredità  non  si  prescrive  clic  col  de- 
corso di  treni' anni. 

Nella  massima  concordano  tutte  le  legislazioni,  art. 789  del  Cod.  Napol., 
art.  1001  del  Cod.  Alb.,  art.  706  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  893  del 
Cod.  Parm.,  art.  977  del  Cod.  Mod.,  SS  U79  e 1185  del  Cod.  Austr.,  I.  3, 
cod.  de  praescript.  30  vel  10  ann.;  I.  8,  cod.  de  jur.  deliber. 

§ >»• 


Della  rinunzia 

Art.  944. 

La  rinunzia  ad  una  eredità  non  si  presume. 

Essa  non  può  farsi  che  con  una  dichiarazione  presso  la  can- 
celleria della  pretura  del  mandamento  in  cui  si  è aperta  la  succes- 
sione, sopra  un  registro  tenuto  all'uopo. 

È interamente  conforme  all’art.  781  Cod.  Napol.,  988  Cod.  Alb.,  701  Cod. 
delle  Due  Sicilie,  888  Cod.  Parm.,  972  Cod.  Est.,  i quali  due  ultimi  Codici 
prescrivono  inoltre  speciali  guarentigie  per  la  rinuncia  di  eredità  devoluta  a 
persone  tutelale.  Il  S 551  del  Cod.  Austr.  ammette  il  diritto  di  rinunzia  ma  è 
meno  esplicito  sul  modo  con  cui  essa  debba  farsi,  ed  aggiunge  che  larinun- 
zia  produce  il  suo  effetto  anche  pei  discendenti  del  rinunziante,  la  qual  de- 
claratoria indispensabile  è implicitamente  ammessa  anche  dal  nostro  Co- 
dice col  .susseguente  art.  915.  Dalle  leggi  romane  veniva  ammesso  il  ri- 
pudio dell’eredità  sia  espresso  che  tacito  nello  stesso  modo  che  l’accet- 
tazione; 1.  95,  IT.  eod.  leg.  12,  71,  8 4,  IT.  de  adquir.  vel  orniti,  hacrcd. 

Art.  945. 

Chi  rinunzia  alla  eredità  c consideralo  come  se  non  \i  fosse  mai 
stato  chiamato. 

La  rinunzia  perù  non  lo  esclude  dal  poter  chiedere  i legali 
a lui  fatti. 

Concorda  in  parte  coll’ art.  702  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  889  Cod. 
Parm.,  999  Cod.  Alb.,  785  Cod.  Napol.,  e colle  leggi  romane  I.  1,  cod.  de 
jur.  delib;  I.  1 et  2,  cod.  de  repud.  vel  efbstfm.  Iiarcd.  1.  13,  prin.  IT.  de 
acq.  vel  orniti,  haereditatem,  salvo  il  caso  della  I.  1,  cod.  de  Princip. 

È pure  concorde  l’ art.  972  del  Cod.  Estense.  È altamente  da  commen- 
darsi il  nuovo  Codice  per  avere  anch’  esso  espressamente  dichiarato  che 
la  rinuncia  all’eredità  non  implica  rinuncia  ai  legati;  al  contrario  del 
Cod.  Napol.,  del  Cod.  Austr.,  d^ael  Cod.  per  le  Due  Sicilie  che  in  pro- 
posito non  si  esprimono. 

Art.  946. 

Nelle  successioni  legittime  la  parte  di  colui  che  rinunzia,  si  ac- 
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cresce  a' suoi  coeredi;  se  è solo,  la  successione  si  devolve  al  grado 
susseguente. 

Concorda  coll’ art.  7R6  Cod.  Napol.,  1000  Cod.  Albert.,  703  del  Cod.  per 
le  Due  Sicilie.  Sono  pure  conformi  il  Cod.  Parm.  nell’arl.  890  ed  il  Cod. 
Estense,  nell’ art.  971,  i quali  però  strinsero  in  un  solo  articolo  anche  la 
disposizioni  del  seguente  art.  947  del  nostro  Cod.  Anche  secondo  le  leggi 
romane  la  porzione  rinunciata  accresceva  a lutti  i coeredi  accettanti  ; sia 
che  fossero  stali  chiamati  congiuntamente  o disgiuntamente , I.  unii:.  IT. 

10  cod.  de  caduc.  tollen,  1.  59,  fT.  3,  1.  63,  IT.  de  haeredit.  instit. 

In  massima  è concorde  pure  il  Cod.  Austr.  pari.  2,  capii.  AHI , e ciò 
rilevasi  non  da  un  g determinato,  ma  dal  complesso  delle  disposizioni  di 
quel  capitolo.  Giova  qui  menzionare  che  il  Codice  Napol.  e il  Cod.  per  le 
Due  Sicilie  non  fanno  alcuna  distinzione  tra  la  rinuncia  ad  un’eredità 
testamentaria,  e la  rinuncia  ad  un’  eredità  ab  intestato. 

Art.  947. 

Nessuno  succede  rappresentando  un  erede  clic  abbia  rinunziato: 
se  il  rinunziante  è il  solo  erede  nel  suo  grado  o se  tutti  i coeredi 
rinunziano,  sottentrano  i figli  per  diritto  proprio  c succedono  per 
capi. 

Questa  disposizione  che  è un  corollario  del  principio  ammesso  dal  nuovo 
Codice  che,  cioè  il  rinunziante  all’eredità  si  considera  come  non  vi  fosse 
mai  stato  chiamato,  la  troviamo  pure  nel  Cod.  Nap.,  art.  787  , nel  Cod. 
per  le  Due  Sicilie  art.  704,  nel  Cod.  Alb.  art.  1001,  nel  Cod.  Parm.  890, 
aliti.,  e Cod.  Est.  art.  974  aliti.  Disponeva  parimenti  il  diritto  romano, 
nov.  18,  cap.  4;  1.  1,  g 3,  IT.  si  tab.  test.  nuli,  est'  1.  1,  g Celti, IT.  de 
success,  edict;  g 5,  inst.  de  bonor.  poss.  La  già  citata  disposizione  del 
g 551  del  Cod.  Austr.  include  anche  quella  del  presente  articolo. 

Art.  948. 

Nelle  successioni  testamentarie  la  parte  del  rinunziante  si  devolve 
a' coeredi  od  agli  eredi  legittimi,  coinè  è stabilito  negli  articoli  880 
e 883. 

Dispongono  parimenti  l'art.  975Cod.  Est.,  Pari.  89t  Cod.Partn.,  l’art.1002 
Cod.  Alb.  Il  Cod.  Napol.  c quello  delle  Due  Sicilie,  non  avendo  fatto  al- 
cuna distinzione,  come  osservammo  nei  confronti  dell’  art.  946,  tra  la  ri- 
nunzia all'  eredità  testamentaria  e la  rinunzia  all’eredità  legittima  nulla 
cdhseguentemente  dispongono  in  proposito.  Nelle  successioni  testamentarie 

11  diritto  romano  distingueva  se  i vari  eredi  erano  stali  chiamati  in  parte 
congiuntamente  o in  parte  disgiuntamente.  Verificandosi  il  caso  di  rinunzia 
per  la  parte  di  qualche  erede  chiamato  congiuntamente  con  altri,  esso  si 
accresceva  soltanto  a coloro  congiuntamente  ai  quali  egli  era  stato  chia- 
mato ; se  invece  il  rinunziante  era  stato  chiamato  disgiuntamente,  la  sua 
porzione  si  accresceva  a tutti  gli  eredi,  ma  gli  eredi  chiamati  congiun- 
tamente non  figuravano  che  come  una  sola  persona.  I.  59,  g 3,  1.  03,  fT. 
de  haered.  instit. 

Gli  art.  880  e 883  a cui  si  riferisce  il  presente,  regolano  il  diritto  di 
accrescimento  fra  i coeredi.  In  proposito  fu  da  tutti  i Codici  ammesso 
io  stesso  principio,  cioè  che  quando  non  fu  determinata  la  quota  eredi- 


Digitized  by  Google 


CODICE  CIVILE,  LIB.  III. 


b60 

taria  sussiste  sempre  il  diritto  di  accrescimento.  Il  Cod.  Austr.  pure  lo 
ammise  al  ; 562,  ma  non  richiese,  come  il  nostro,  che  i coeredi  siano 
chiamati  congiuntamente  in  uno  slesso  testamento  e con  una  sola  estessa 
disposizione. 

Art.  949. 

1 creditori  di  colui  che  rinunzia  ad  un'eredità  in  pregiudizi» 
dei  loro  diritti,  possono  farsi  autorizzare  giudizialmente  ad  accet- 
tarla in  nome  c luogo  del  loro  debitore. 

In  questo  caso  la  rinunzia  è annullala  non  in  favore  dell’e- 
rede che  ha  rinunziato,  ma  solamente  a vantaggio  de' suoi  creditori 
e per  la  concorrenza  de’  loro  credili. 

Concordano  col  presente  art.  il  Cod.  Napol.  art.  788,  Cod.  Esten.  976, 
Cod.  per  le  Due  Sicilie  art.  705,  Cod.  Parm.  art.  892,  Cod.  Alb.  art.  1003. 
Le  leggi  romane  non  concedevano  questo  diritto  ai  creditori,  come  pure 
non  costringevano  lo  stesso  debitore  ad  accettare  un’eredità  che  gli  per- 
venisse dopo  d’avere  incontrati  i debili,  I.  t,  IT.  quae  in  fraud.  credit; 
I.  28,  prin.  (T.  de  verb.  sigili!.  ; I.  1 34,  prin.  ff.  de  reg.  jur  ; 1.1.  S 6,  IT. 
si  quid  in  fraud.  patron. 


Art.  950. 

Sino  a che  il  diritto  di  accettare  un’eredità  non  sia  prescrilt» 
contro  gli  eredi  che  vi  hanno  rinunziato , questi  possono  ancora 
accettarla  quando  non  sia  già  stala  accettata  da  altri  eredi,  senza 
pregiudizio  però  delle  ragioni  acquisiate  da  terzi  sopra  i beni  del- 
l’eredità tanto  in  forza  della  prescrizione,  quanto  di  atti  valida- 
mente fatti  col  curatore  dell’eredità  giacente. 

Concorda  coll’ art.  790  del  Cod.  Napol.,  coll’ ari.  978  Cod.  Est.,  707  del 
Cod.  per  le  Due  Sicilie;  89i  Cod.  Parm.,  1005  Cod.  Alb.  Le  leggi  romane 
facevano  distinzione  fra  la  rinuncia  falla  ad  un’  eredità  da  un’  erede 
estraneo  da  quella  fatta  da  un’erede  suo.  Nel  primo  caso  chi  rinunzlava 
non  poteva  più  essere  ammesso  od  accettare;  nel  secondo,  il  nuovo  diritto 
romano  concedeva  all’erede  la  facoltà,  se  le  cose  ereditarie  non  erano 
state  alienate,  di  conseguire  , entro  un  triennio  l’eredità  da  cui  si  era 
astenuto.  { tilt.  inst.  de  haered.  qual,  et  dilf.  § 5,  insl.  de  bonor.  pos- 
sess  ; lex.  ult.  cod.  de  repud.  vel  absl.  haered. 

Secondo  le  leggi  romane  la  facoltà  di  accettare  o rinunziare  un’  cru- 
dità, (lex  3,  cod.  de  prescript.  30,  vel.  80,  ann  ; 1.  8,  cod.  de  jure  deli- 
beri, come  pure  secondo  Pari.  893  Cod.  Parm.,  1004  Cod.  Alb.,  977  Cod. 
Esten.,  si  prescrive  col  decorso  di  30  anni. 

Art.  951. 

Se  però  uu  erede  testamentario  o legittimo  è chiamalo  in  giu- 
dizio da  chi  ha  interesse  verso  I’  eredità  per  costringerlo  a dichia- 
rare, se  accetti  o rinunzi  l'eredità  stessa,  1' autorità  giudiziaria  sta- 
bilirà un  termine  per  tale  dichiarazione;  decorso  questo  termine 
senza  che  siasi  fatta  la  dichiarazione  , 1'  eredità  si  intende  ripu- 
diata. 
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Questa  disposizione  a favore  dei  terzi  interessati  nell’  eredità  non  è 
contenuta  nel  cod.  Napol.,  nè  in  quello  delle  Due  Sicilie.  Venne  stabilita 
per  la  prima  volta  dal  Cod.  Parm.  coll’ art.  895,  e venne  poi  accolta  dal 
Cod.  Alb.  art.  1000  e dal  Cod.  Estens.  art.  079. 

• 

Ari.  952. 

Non  ostante  ciò  che  è stabilito  negli  articoli  precedenti,  i cliia- 
tmali  all*  eredità  elle  si  trovano  nel  possesso  reale  dei  beni  eredi- 
tari, perdono  il  diritto  di  rinunzial’vi,  decorsi  tre  mesi  dall'apertura 
della  successione  o dalla  notizia  della  devoluta  eredità,  se  non  si 
sono  conformali  alle  disposizioni  cirea.  il  benefizio  dell'  inventario, 
e sono  riputati  eredi  puri  e semplici , ancorché  opponessero  di 
possedere  tali  beni  ad  altro  titolo.. 

Concorda  coll’ art.  1007  del  Cod.  Alb.,  dal  quale  questa  disposizione 
venne  per  la  prima  volta  introdotta  o coll’ art.  980  del  Cod.  Estense.  Gli 
altri  Codici  d’Italia,  sulle  orme  del  Cod.  Napol.  nulla  dispongono  in  pro- 
posito. Il  Cod.  Auslr.  al  5 81 5,  statuisce  che  l’erede  sarà  considerato  come 
crede  senza  il  beneficio  dell’inventario,  benché  si  fosso  dichiarato  erede 
condizionatamente,  se  avrà  trascurato  la  cautela  della  convocazione  giu- 
diziale dei  creditori  e dell' eredità. 

Art.  953. 

Gli  eredi  che  hanno  sottratti  o nascosti  effetti  spettanti  all'eredità, 
decadono  dalla  facoltà  di  rinuuziarvi  e restano  credi  puri  c sem- 
plici non  ostante  la  loro  rinunzia. 

La  disposizione  penale  di  questo  articolo  contro  gli  credi,  trafugatori 
di  oggetti  ereditarli  è pure  ammessa  dal  Cod.  Napol.  art.  792,  dal  Cod. 
Estense  art.  981,  dal  Cod.  per  le  Due  Sicilie  art.  709  , dal  Cod.  Parni. 
art.  897,  dal  Cod.  Albert,  art.  1008.  Le  leggi  romane  con  una  spiritosa 
ipotesi  legale  punivano  nello  stesso  modo  i trafugatori  di  cose  ereditarie. 
Col  sottrarre  qualche  cosa  spettante  all’eredità,  l’erede  veniva  a dichia- 
rare d:  non  volerlo  essere,  poiché  se  avesse  voluto  essere  erode , non 
avrebbe  avuto  bisogno  di  sottrarre  la  cosa  ereditaria  mentre  l’avrebbe 
acquistata  mediante  l’ accettazione  dell’eredità,  I.  21,  fT. -de  adq.  velomitt. 
hsered. 

Art.  9Si. 

Non  si  può  nemmeno  nel  contratto  di  matrimonio  rinunziare  al- 
l'eredità di  una  persona  vivente,  nè  alienare  i diritti  eventuali  clic 
si  potrebbero  avere  a tale  eredità. 

Concorda  coll’ art.  791  Cod.  Napol.,  coll’ art.  708  Cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, 830  Cod.  Partii.,  1009  Cod.  Albert.,  e coll’art.  982  del  Cod.  Estense. 
Il  Codice  Civile  Austriaco  al  5 879  dichiara  espressamente  nullo  il  con- 
tratto col  quale  si  fosse  alienalo  l’eredità  o il  legato  durante  la  vita  di 
un  terzo  dal  quale  lo  si  sperava. 

La  disposizione  del  presente  articolo  è pure  conforme  alle  leggi  romane. 
I.  ult.,  IT.  de  suis  et  legit.  hared.,  I.  26,  I.  123,  fT.  do  verb.  oblig.,  I.  35, 
fi.  1,  cod.  de  inoli,  testam.,  I.  3,  cod.  de  collat.,  1.  4,  cod.  de  inull.  sti- 
pulai. 
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% IH. 

Del  benefizio  dell'  inventario,  « 
de’ suoi  effetti  e delle  obbligazioni  dell'erede  benefizialo. 

• All.  '95S. 

Lo  dichiarazione  di  un  erede,  che  egli  non  intende  di  assumere 
questa  qualità,  se  non  col  benefìzio  dell’ inventario,  delti*’  essere 
falla  nella  cancelleria  della  pretura  del  mandamento  in  cui  si  è 
aperta  la  successione,  ed  iscritta  nel  registro  destinato  a ricevere 
gli  atti  di  rinunzia. 

Tale  dichiarazione  entro  un  mese  successivo  sarà  per  cura 
del  cancelliere  trascritta  all' uffìzio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui 
si  è aperta  la  successione , ed  inserita  per  estratto  nel  giornale 
degli  annunzi  giudiziari. 

La  sola  prima  parto  di  questo  articolo  è conforme  alle  disposizioni  de- 
gli altri  Codici  d’Italia.  Essa  concorda  infatti  -coll’ art.'  983  del  Codice 
Estense,  coll’ art.  ito  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  colt’art.  898 
del  Cod.  Parm.  ed  anche  coll’ art.  193  del  Cod.  Napol.  La  trascrizione 
della  dichiarazione  dell’erede  all’ uffìzio  delle  ipoteche  è richiesta  soltanto 
dal  nuovo  Codice.  Il  Cod.  Albert,  alt’  art.  1010  conforme  alla  prima  parte 
dell’articolo  presente,  invece  che  la  trascrizione  della  dichiarazione  del- 
l’erede all’uffizio  delle  ipoteche,  impone  la  pubblicazione  di  essa  per  af- 
fìsso o per  inserzione  nella  Gazzetta  della  provincia.  Il  § 800  del  Codice 
Austr.  è conforme  in  massima  a queste  disposizioni,  ma  il  modo  con  cui 
deve  esser  fatta  la  dichiarazione  dell’  erede,  e il  tempo,  sono  determinati 
non  dal  Codice,  ma  bensi  dalla  Patente  imperiale  9 agosto  1854  alla  se- 
zione VI,  |{  115,  116,  111  e 118.  Il  beneficiarli  inventarti  venne  intro- 
dotto nel  diritto  romano  da  Giustiniano  per  procacciare  appunto  all'erede 
la  sicurezza  assoluta  di  non  venir  obbligato  oltre  le  forze  dell’eredità, 
benefìzio  che  prima  di  esso  era  concesso  soltanto  ai  militari,  1.  uil.  prin. 
et  J 2,  cod.  de  jurr  delib. 


Ari.  956. 

L’erede  può  valersi  del  benefìzio  dell’ inventario,  non  ostante 
qualunque  divido  del  testatore. 

La  convenienza  di  questa  disposizione  è riconosciuta  anche  dal  Codice 
Austriaco.  Il  3 803  prescrive  che  il  testatore  non  può  togliere  all’erede  la 
riserva  del  benefìcio  dell’inventario,  ne  proibirne  la  confezione.  La  stessa 
rinunzia  che  vi  si  fosse  falla  nel  patto  successorio  stipulato  dai  coniugi, 
è inefficace. 

Sono  pure  conformi  il  Cod.  Albert,  art.  1011,  il  Cod.  Estense  art.  984, 
ma  in  proposito  nulla  dispone  il  Cod.  Napol.,  nò  il  Cod.  per  le  Due  Sici- 
lie, nè  il  Cod.  Pann.,  benché  evidentemente  sia  assai  provvida  questa  di- 
sposizione a cautela  degli  interessi  dei  viventi  contro  la  volontà  degli 
estinti. 
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Art.  957. 

La  dichiarazione  suddetta  non  produce  effetto  se  non  è preceduta 
o susseguila  dall'inventario  dei  beni  dell'eredità  nelle  forme  de- 
terminate dal  codice  di  procedura  civile  e nei  termini  stabiliti  in 
Appresso. 

Questo  articolo  che  è il  naturale  complemento  della  disposizione  pre- 
cedente concorda  col  Cod.  per  le  Due  Sicilie  art.  71 1 , col  Cod.  Farm, 
art.  899,  col  Cod.  Albert,  art.  1012,  col  Cod.  Estense  art.  985,  col  Codice 
Napol.  art.  794,  come  pure  colle  leggi  romane.  1.  ullim.,  8 12.  cod.  de 
jur.  delib.  e in  massima  anche  col  Cod.  Auslr.  come  rilevasi  dal  $ 802. 

Le  disposizioni  di  procedura  civile  a cui  il  presento  articolo  si  riferi- 
sce sono  contenute  negli  articoli  866-874,  lib.  3.",  titolo  Vili,  capo  II  del 
nuovo  Codice  di  procedura  civile. 

Art.  958. 

Se  tra  più  eredi  taluno  vuole  accettare  l'eredità  col  benefìzio 
dell' inventario  ed  altri  senza,  l'eredità  deve  essere  accettala  col 
detto  benefizio. 

In  questo  caso  basta  che  un  solo  faccia  la  dichiarazione. 

Dispone  con  pari  saggezza  il  Cod.  Austr.  5 807,  il  Cod.  Parm.  art.  000, 
il  Cod.  Albert.  1013,  il  Codice  Estense  art.  986.  Il  Cod.  Napol.  e il  Cod. 
per  le  Due  Sicilie  non  ammettono  questa  estensione  del  beneficio  dell’in- 
ventario anche  agli  eredi  puri  e semplici  che  adiscono  l’eredità  con  eredi 
beneficiati  ; la  quale  pure  giova  affinché  tutti  gli  eredi  sieno  posti  in 
eguali  condizioni,  e rende  omogenea  la  procedura  della  ventilazione  del- 
l’ eredità. 

Art.  959. 

L'erede  diesi  trova  nel  possesso  reale  dell' eredità,  deve  fare 
l'inventario  entro  tre  mesi  dal  giorno  dell'  aperta  successione  o 
della  notizia  della  devoluta  eredità.  Ove  entro  questo  termine  lo 
abbia  comincialo  ma  non  possa  compirlo,  ricorrendo  al  pretore  del 
luogo  dell’  aperta  successione,  può  ottenere  una  proroga  che  non  ec- 
ceda però  altri  tre  mesi,  salvo  che  si  rendesse  necessario  un  termine 
maggiore  per  particolari  gravi  circostanze. 

Concorda  in  parte  con  gli  articoli  795,  798  del  Codice  Napoleone,  712 
e 715  Codice  per  le  Bue  Sicilie,  915  e 917  Codice  Parmense,  10U  Co- 
dice Albertino , 997  e 999  Codice  Estense.  La  legislazione  austriaca  ri- 
chiede che  l’ inventario  sia  eretto  al  più  presto  possibile,  e il  | 96  delia 
citata  Patente  imperiale  9 agosto  1854,  richiede  che,  trattandosi  di  ere- 
dità di  non  molta  importanza,  l’inventario  sia  eretto  all’ atto  della  verifi- 
cazione del  decesso.  Dalle  leggi  romano  per  la  confezione  dell’inventario 
era  pure  prescritto  un  termine,  ma  era  molto  più  breve  a miglior  difosa 
delle  cose  ereditarie.  L’erede,  secondo  il  diritto  romano  doveva  cominciare 
ad  erigere  l’ inventario  entro  30  giorni  dal  momento  che  ebbe  notizia 
della  delazione  dell’ eredità,  e terminarlo  entro  60;  o,  se  l’erede  era  lon- 
tano dal  luogo  ove  si  trovavano  gli  effetti  ereditar»  o la  maggior  parte 
di  essi,  entro  un’anno  dalla  morte  del  testatore,  c.  22.  li.  3,  2,  11,  C. 
VI,  30,  de  jure  delib. 
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Ari.  960. 

Ove  I'  erede  non  abbia  nei  Ire  mesi  cominciato  l' inventario  , o 
non  lo  abbia  compilo  nel  termine  medesimo  od  in  quello  pel  quale 
avesse  ottenuto  la  proroga,  s’  intende  che  abbia  accettala  pura- 
mente e semplicemente  i'  eredità. 

Concorda  coll’ art.  1015  del  Cod.  Albert.  Il  Cod.  Napol.  all’ art.  800, 
il  Cod.  Estense  all’arl.  1001  ed  il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  all’art.  717  dis- 
pongono diversamente  e statuiscono  che  l’erede,  benché  siano  trascorsi 
i termini  legali  e le  proroghe  concesse  per  l’erezione  dell’ inventario,  ha 
nondimeno  ancora  la  facoltà  di  qualificarsi  erede  beneficiato,  quando  non 
abbia  in  tutto  questo  tempo  esercitato  verno  atto  propriò  di  un  erede. 

Nella  legislazione  austriaca  non  esiste  questa  prescrizione,  stante  che 
il  $ 115  della  patente  imperiale  9 agosto  1851  affida  al  giudice  la  fissa- 
zione del  termine  per  presentare  la  dichiarazione  di  erede,  e il  | ilo, 
alio,  soggiunge  che  se  è possibile,  la  dichiarazione  di  erede  si  riceve  si- 
multaneamente alla  verificazione  del  decesso. 

Art.  961. 

Compiuto  l'inventario,  l'erede  che  non  abbia  ancora  fatta  la  di- 
chiarazione a norma  dell’ art.  953,  Ita  un  termine  di  quaranta  giorni 
da  quello  del  compimento  dell' inventario  medesimo  per  deliberare 
sull'ticcetlazionc  o rinunzia  dell'eredità,  trascorsi  i quali  senza  che 
abbia  deliberalo,  si  ha  per  erede  puro  e semplice. 

Concorda  coll’art.  712  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie  e 795  del  Cod.  Napol. 
Il  Cod.  Albert,  art.  1 01 6 accorda  tre  mesi  per  deliberare  invece  che  10  giorni. 
È da  commendarsi  che  il  nuovo  Codice  abbia  abbreviato  questo  termine, 
perché  con  ciò  provvide  a maggiormente  sollecitare  la  ventilazione  del- 
I’  eredità. 

Art.  962. 

Qualora  si  tratti  di  crede  il  «piale  non  sia  nel  possesso  reale 
dell’eredità  nè  siasi  in  essa  ingerito  , ove  siano  proposte  istanze 
contro  di  lui,  i termini  sopra  stabiliti  per  fare  l'inventario  e per 
deliberare  non  cominciano  a decorrere  che  dai  giorno  , che  sarà 
fissalo  dall'autorità  giudiziaria. 

Ove  poi  contro  di  lui  non  si  propongano  istanze  , egli  con- 
serva sempre  il  diritto  di  fare  l‘  inventario  , finché  il  tempo  per 
accettare  non  sia  prescritto. 

È conforme  all’art.  1017  del  Cod.  Albert.  Gli  altri  Codici  d’ Italia  corno 
pure  il  Cod.  Napol.  non  ammettono  la  distinzione  ira  l’erede  che  si 
trova  al  possesso  reale  dell’eredità  e quello  che  non  vi  si  trova.  Per  gli 
eredi  lontani  anche  la  patente  imperiale  9 agosto  1854,  art.  1 18  concede 
al  giudice  di  prorogare  il  termine  a deliberare,  ma  non  per  il  tempo 
maggiore  di  un  anno. 

Art.  965. 

1 minori,  gli  interdetti  c gli  inabilitali  non  s'intendono  decaduti 
dal  benelizio  dell'Inventario,  se  non  al  compimento  dell'anno  suc- 
cessivo alla  loro  maggiore  età,  od  alla,  cessazione  dell  iuterdizioue 
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o dell' inabilitazione  , qualora  entro  tal  termine  non  si  siano  con- 
formati alle  disposizioni  del  presente  paragrafo. 

Concorda  in  massima  coll’ art.  1019  del  Cod.  Albert.  Questa  benefica 
disposizione  a favore  di  quelle  persone  che  necessitano  di  una  speciale 
protezione  della  legge  non  è esplicitamente  formulata  nè  dal  Cod.  Napol. 
nè  dagli  altri  Cod.  d’ Italia.  Anche  la  legislazione  austriaca  non  ammette 
questa  disposizione,  come  può  rilevarsi  dal  S 140,  alin.  della  patente  im- 
periale 9 agosto  issi. 

Art.  96*. 

Durante  i termini  concessi  per  fare  I’  inventario  e per  delibe- 
rare, colui  che  è chiamalo  alla  successione . non  è tenuto  ad  as- 
sumere la  qualità  di  erede. 

Egli  è però  consideralo  curatore  di  diritto  dell'eredità,  ed  in 
tale  qualità  può  essere  chiamato  in  giudizio  per  rappresentarla  e 
rispondere  alle  istanze  contro  la  medesima  proposte.  Ove  non 
compaia,  l'autorità  giudiziaria  nominerà  un  curatore  all'eredità 
perchè  la  rappresenti  in  tale  giudizio. 

Dispongono  parimenti  il  Cod.  Napol.  art.  797,  il  Cod.  Estense  art.  998, 
il  Cod.  Parm.  art.  916,  il  Cod.  pel  regno  dello  Due  Sicilie  art.  714,  il 
Cod.  Albert,  art.  1018,  i quali  Codici  però  non  prescrivano  esplicitamente 
che  l’erede  necessariamente  in  questo  frattempo  debba  rappresentare  in 
giudizio  l’eredità. 

Concordano  pure  le  leggi  romane.  I.  fin.,  j 9 et  11.  cod.  de  jure  del. 
In  massima  statuisce  parimenti  il  Cod.  Austr.  come  rilevasi  dai  SS  910 
e 813 

Art.  965. 

Se  si  trovano  nell’  eredità  oggetti  , che  non  si  possono  conser- 
vare o la  cui  conservazione  imporla  grave  dispendio,  l’erede  può, 
durante  i detti  termini,  farsi  autorizzare  a venderli  nel  modo  che 
l'autorità  giudiziaria  stima  più  conveniente,  senza  che  da  ciò  si  possa 
indurre  che  egli  abbia  accettata  l'eredità. 

Concorda  coll’ art.  796  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  1003  del  Cod.  Estense, 
coll’ art.  713  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’ art.  921  del  Cod. 
Parm.,  coll’ art.  1020  del  Cod.  Albert.  Anche  la  legislazione  austriaca,  ap- 
punto per  evitare  un  pregiudizio  manifesto  o speso  sproporzionate,  auto- 
rizza il  giudice  a permettere  la  vendita  degli  oggetti  ereditarli,  e richiede 
la  vendita  all'asta  pubblica,  quando  nell’eredità  vi  siano  interessati  dei 
minori,  patente  imperiale,  sezione  IX,  JI  145-148. 

Disponeva  parimenti  il  diritto  romano.  1.  fin.,  S 3 et  li,  cod.  de  jure 
delib. 


Art.  966. 

Se  l'erede  rinunzia  all’eredità  prima  della  scadenza  de' termini 
sopra  stabiliti  o prorogati , !e  spese  da  lui  fatte  legittimamente 
fino  alla  rinunzia  sono  a carico  dell'eredità. 

È conforme  all’ art.  998  alin.  del  Cod.  Estense,  797  Cod.  Napol.,  714 
del  Codice  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  91 C del  Codice  .Parmense,  1041 
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del  Codice  Albertino.  Il  J III  della  patente  imperiale  9 agosto  1894, 
animelle  per  l’ inventario  che  le  spese  di  esso  sieno  di  regola  a carico 
della  massa  ereditaria  ; però  fa  la  seguente  eccezione  : « Tuttavia  le  spese 
t per  P erezione  dell’  inventario  sopra  eredità  fedecomissaria , feudali  e 
« vincolate  a sostituzione  si  sostengono  da  coloro  ai  quali  spetta  il  go- 
« dimento  di  questi  beni  dopo  il  defunto». 

Art.  967. 

L'erede,  colpevole  ili  avere  scientemente  c con  inala  fede  omes- 
so di  descrivere  nell’  inventario  qualche  effetto  appartenente  all’e- 
redità, decade  dal  benefizio  dcH’iiivcniario. 

La  pena  sancita  giustamente  da  questo  articolo  contro  l’ inganno  e la 
mala  fede  dell’erede  è pure  ammessa  dal  Cod.  Napol.  art.  801 , dal 
God.  Estense,  art.  1002,  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  718,  dal 
Cod.  Parili,  art.  920,  dal  Cod.  Albert,  art.  1022.  Erano  più  rigorose  ancora 
in  proposito  le  leggi  romane,  poiché  sotto  di  esse  l’erede  veniva  condan- 
nato al  doppio  di  ciò  che  con  mala  fede  aveva  sottratto  o nascosto,  nò 
poteva  da  quello  detrarre  la  quarta  Falcidia,  I.  fin.,  jj  10,  cod.  de  jure 
defili.  ; 1.  24,  IT.  ad.  1.  Falcid.  ; 1.  G,  IT.  de  his  qux  ut  indig. 

Art.  968. 

L'effetto  del  benefìzio  dell'Inventario  consiste  nel  dare  all'erede 
questi  vantaggi  : 

Che  non  sia  tenuto  a!  pagamento  dei  debiti  creditori  e dei 
legati  oltre  il  valore  dei  beni  a lui  pervenuti , e possa  liberarsi 
col  cedere  tutti  i beni  dell'eredità  ai  creditori  ed  ai  legatari  : 

Che  non  sieno  confusi  i suoi  beni  propri  con  quelli  dell'  e- 
redità,  e che  gli  sia  conservato  contro  la  medesima  il  diritto  di 
ottenere  il  pagamento  dei  suoi  crediti. 

L’ effetto  del  benefizio  legale  dell’inventario  oramai  ù sancito  da  tutti 
i Codici  Civili  d’  Europa.  Questo  art.  concorda  coll’ art.  802  del  Cod.  ISap., 
coll’ art.  719  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  922  delCodiccdi  Parma, 
coll’ art.  1023  del  Cod.  Albert.,  coll’art.  1004  del  Cod.  Estense  ed  in  mas- 
sima anche  col  | 802  del  Cod.  Austr.  Secondo  le  leggi  romane  dopo  Giu- 
stiniano l’erede  col  benefizio  dell’inventario  non  è mai  obbligato  oltre 
la  forza  dell’eredità,  c.  22,  S 4,  C.  VI,  30.  De  jure  delib.  Poteva  inoltre 
l’erede,  prima  di  soddisfare  le  preteso  dei  creditori  e fedecomissarii,  de- 
durre le  spese  del  funerale  e quelle  dello  stesso  inventario , c.  22,  i 9, 
C.  VI.  De  jure  delib.  e di  tutto  quello  che  reslava  dopo  il  pagamento  dei 
creditori,  trattener»  per  sò  la  quarta  parte  secondo  la  legge  Falcidia  e 
Trebelliana.  c.  12,  H 4,  30.  De  jure  delib. 

Art.  969. 

L'erede  con  benefìzio  d’inventario  ha  L’  obbligo  di  amministrare 
i beni  ereditari  e di  render  conto  della  sua  amministrazione  ai 
creditori  ed  ai  legatari. 

Non  può  esser  costretto  al  pagamento  coi  propri  beni , die 
dopo  essere  stato  posto  in  mora  a presentare  il  suo  couto  , e 
quando  non  abbia  ancora  soddisfatto  a’  questa  obbligazione. 

Dopo  la  liquidazione  del  conto  non  può  essere  astretto  al 
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pagamento  co'suoi  beni , clic  fino  alla  concorrenza  delle  somme 
di  cui  sia  debitore. 

Dispongono  parimenti  il  Coll.  Napol.  art.  803,  l’art.  1005  del  Codice 
Estense,  ì’art.  720  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art.  923  del  Cod.  Pnrm., 
l’art.  1024  del  Cod.  Albert,  e lo  leggi  romane.  1.  ult.  58  4 , 5 , 7 , cod. 
de  jure  delib.  Quando  dovevasi  eseguire  un  pegno  sui  beni  lasciati 
dal  defunto,  l’erede  aveva  diritto  di  far  da  quelli  separare  i proprii. 
Questo  diritto  dal  8 812  del  Cod.  Austr.  fu  esteso  anche  al  creditore  verso 
l’eredità,  al  legatario  ed  all’ erede  necessario  quando  teme  che  ii  suo 
diritto  sia  esposto  a pericolo  per  la  confusione  dell’eredità  colla  sostanza 
dell’  erede. 


Art.  070. 

L'erede  coti  benefizio  d' inventario  non  è obbligato  clic  per  le 
colpe  gravi  commesse  neU'ainminislrazioue  di  cui  è incaricato. 

Con  questo  articolo  si  viene  ad  allegerire  la  responsabilità  deil’orede 
verso  i creditori  od  i legatarii.  Il  Cod.  Austr.  non  ammise  tale  disposi- 
zione. Essa  venne  sancita  del  Cod.  Napol.  art.  804,  dai  Cod.  Albert,  arti- 
colo 1024,  aliti.  2,  dal  Cod.  Parm.  art.  020,  dal  Cod.  pel  regno  delle  Due 
Sicilie  art.  721,  dal  Cod.  Estense  art.  1007  e dalle  leggi  romane.  1. 1,  5 2, 
1.  2,  5 ult.,  1.  4 ; 1.  5.  IT.  quai  in  fraud.  creditor.  Se  però  l’erede,  quan- 
tunque in  buona  fede,  era  cattivo  amministratore  si  usava  nel  foro  di 
dargli  un  curatore  per  argomento  dedotto  dal  titolo  de  dando  curatorem 
bonis. 

Art.  971. 

I creditori  e i legatari  possono  far  assegnare  uu  termine  all’e- 
rede per  il  rendimento  del  conto. 

II  Cod.  Nap.  al  citato  art.  803,  prescrive  bensì  che  l’erede  beneficato 
debba  render  conto  della  sua  amministrazione  ai  creditori  e ai  legatari!  e 
che  se  esso  vien  costituito  in  mora  a presentare  il  suo  conto,  sia  tenuto 
del  proprio  verso  di  essi,  ad  onta  della  riserva  dell’  inventario,  ma  non 
accorda  il  diritto  ai  creditori  e legatarii  di  assegnare  uu  termine  all’erede 
per  la  presentazione  di  esso.  Evidentemente  è troppo  nell’  interesse  dei 
creditori  e legatarii  che  l’amministrazione  interinale  e di  poca  responsa- 
bilità dell’erede  abbia  un  termine  non  remoto,  perché  non  s’abbia  a ri- 
conoscere la  convenienza  di  questa  disposizione.  Eppure  essa  non  velino 
stabilita  che  dal  Cod.  Alb.  art.  1025,  e lo  stesso  Cod.  Mod.  attivato  nel 
1852,  non  credette  opportuno  di  adottarla. 

Art.  972. 

L'erede  a cui  è dovuta  la  legittima,  quantunque  non  abbia  ac- 
cettato col  benefizio  dell’ inventario , può  far  ridurre  le  donazioni 
ed  i legali  falli  a'suoi  coeredi. 

La  porzione  legittima  essendo  assegnata  per  disposizione  d’ordine  pubblico 
non  può  essere  diminuita  da  legali  e da  donazioni.  Conseguentemente  allo 
stesso  principio  statuì  il  Cod.  Austr.  che  la  porzione  legittimasi  computa, 
non  avuto  alcun  riguardo  ai  legati  cil  ai  pesi  imposti  dalla  disposizione 
d’ultima  volontà,  8 786.  Ed  in  proposito  il  8 183  dello  stesso  Codice  cosi  si 


Dimlizod  by  Google 


3G8  CODICE  CIVILE,  LID.  III. 

esprime  — < In  ogni  caso  in  cui  la  competente  porzione  ereditaria  o 

< legittima  non  sia  stata  lasciata  o non  per  intero  all’  erede  necessario, 

< tanto  gli  eredi  instiluiti,  quanto  i legatarii  contribuiscono  in  propor- 

< zione  quanto  occorre  per  soddisfarvi  pienamente  » — In  massima  di- 
spone parimenti  alla  sezione  delle  donazioni,  art.  920  anche -l!  Cod.  Nap., 
come  pure  sancivano  questa  difesa  della  porzione  legittima  anche  le  leggi 
romane,  1.  30,  1.  32,  cod.  de  inoff.  test.  nov.  18,  cap.  3.  Il  Cod.  Alb.  ar- 
ticolo 1026  toglie  all’erede  necessario  questo  diritto  di  riduzione  nel  caso 
che  non  curi  di  fare  l’inventario. 

Hanno  le  stesse  disposizioni  del  presente  art.  il  Cod.  Est.  art.  1031,  il 
Cod.  Parm.  art.  1023,  il  Codice  delle  Due  Sicilie  all’art.  837. 

Art.  073. 

L’erede  decade  dal  benefìzio  deU’invenlario,  se  vende  i beni  im- 
mobili dell'  eredità  senza  l’ autorizzazione  giudiziale  o senza  le 
forme  stabilite  dal  codice  di  procedura  civile. 

Concorda  coll’art.  1027  del  Cod.  Alberiino  e coll’art.  928  Cod.  Parm. 

L’art.  800  del  Cod.  Nap.  statuisce  parimenti  ma  non  infligge  le  pene  della 
perdita  del  benefìzio  dell’inventario.  Concorda  in  massima  coll’art.  presente 
anche  il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  art.  724,  ma  esso  prelinisce  il  termine 
di  anni  5.  Anche  dalla  legislazione  Aus.  è richiesta  l’autorizzazione  per 
la  vendita  degli  immobili  e l’asta  per  la  alienazione  è tenuta  dalla  stessa 
autorità  di  ventilazione  col  delegare  uno  o due  impiegati,  ed  un  notaio. 

Pat.  imp.  9 agosto  1854,  ; 148.  Invece  secondo  le  leggi  romane  l’erede 
poteva  vendere  di  sua  autorità  e senza  formalità  alcuna  tanto  i mobili 
che  gli  immobili  ereditarli^  1.  ult.  j 5 et.  8,  cod.  de  jur.  delib. 

Art.  974. 

L'erede  decude  parimente  dal  benefìzio  dell'inventario,  se  vende 
i beni  mobili  dell'eredità  senza  l'autorizzazione  giudiziale  o senza 
osservare  le  forme  stabilite  dal  codice  di  procedura  civile , prima 
che  siano  decorsi  cinque  anni  dalla  dichiarazione  di  accettazione 
col  benefìzio  dell'  inventario  : dopo  questo  termine  può  vendere  i 
beni  mobili  senza  alcuna  formalità. 

Concorda  coll’art.  1008  del  Cod.  Estense,  coll’ art.  803  Cod.  Nap.,  col- 
l’art.  123  del  Cod.  pel  regno  dello  Due  Sicilie,  coll’art.  927  del  Cod.  Parm. 
e quasi  intieramente  anche  coll’art.  1028  del  Cod.  Alb.,  il  quale  fa  un’ec- 
cezione pel  modo  di  vendere  le  rendite  del  debito  pubblico,  e concede  elio 
esso  venga  determinato  dal  Tribunale. 

Art.  975. 

Se  lo  richiedono  i creditori  od  altri  aveuti  interesse , I’  erede 
deve  dare  idonee  cautele  pel  valore  de’  beni  mobili  compresi  nel- 
l'inventario , per  i frulli  degli  immobili  e per  il  prezzo  de’  mede- 
simi , che  potesse  sopravanzarc  al  pagamento  dei  creditori  ipote- 
cari : quando  non  le  dia  , l'autorità  giudiziaria  provvederà  per  la 
sicurezza  degli  interessati. 

A 

Ha  la  stessa  disposizione  il  Cod.  Nap.  art.  807,  il  Cod.  pel  regno  delle 
Due  Sicilie  art.  726,  il  Cod.  Parm.,  art.  929,  il  Cod.  Alb.  art.  1029,  il  j 
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Cod.  Estense  art.  loto.  In  modo  allatto  diverso  stabili  la  stessa  mas- 
sima anche  il  Cod.  Aus.  ai  SS  8H  e 812.  Le  leggi  romane  in  proposito 
sono  assai  meno  caute,  poiché  a tenore  di  esse  l’erede  beneficato 
poteva  oltro  che  vendere  senza  autorizzazione  e senza  formalità  al- 
cuna beni  mobili  e immobili  dell’eredità  soddisfare  qualsiasi  dei  cre- 
ditori e legatarii  senza  doversi  punto  curare  dei  loro  privilegi  e pre- 
rogative. — Tuttavia  ai  creditori  ipotecarii  restava  libero  d’ insorgere 
coll’azione  ipotecaria  o colla  condictio  indebiti  contro  i creditori  posteriori 
e contro  i legalarii,  o di  rivendicare  le  cose  che  essi  conseguivano  dalla 
■eredità,  c.  22,  I,  5,  6.  c.  VI,  30  de  jurr  delib. 

Ari.  976. 

Se  all’erede  sono  notificate  opposizioni  per  parte  di  un  credi- 
tore o di  altro  interessato,  egli  non  può  pagare  che.  secondo  1'  or- 
bine ed  il  modo  determinali  dall'autorità  giudiziaria. 

Se  non  vi  sono  opposizioni  , decorso  un  mese  dalla  trascri- 
zione ed  inserzione  di  cui  è cenno  nell’articolo  9H5 , ovvero  dal 
compimento  dell’inventario  quando  la  delta  pubblicazione  sia  stata 
anteriore  , l’erede  paga  i creditori  ed  i legatari  a misura  che  si 
presentano,  salvi  però  i loro  diritti  di  poziorità. 

Concorda  coll’art.  808  de!  Cod.  Nap.,  coll’art.  1012  del  Cod.  Est.,  col- 
l’art.  727  del  Cod.  pel  Regno  dello  Due  Sicilie,  coll’art.  931  del  Cod.  Farm., 
fatta  eccezione  che  tutti  questi  Codici  non  fissano  il  termine  dopo  il  quale 
l’erede  può  pagare  i creditori  e i legatarii.  L’art.  1030  del  Coti.  Alb.  pone 
anch’esso  invece  il  termine  di  un  mese  come  il  presente  articolo.  Secondo 
le  leggi  romane,  come  vedemmo,  dopo  la  distribuzione  di  lutti  i beni 
eredi tarii,  i creditori  non  avevano  alcuna  azione  nè  contro  l’erede,  nè  con- 
tro coloro  cui  l’erede  aveva  venduto  qualche  bene  ereditario,  1.  ult.  5 5, 
6,  7 e 8 cod.  de  jur.  delib. 


Art.  977. 

I creditori  non  opponenti , i quali  si  presentano  dopo  esausto 
l’asse  ereditario  nel  soddisfacimento  degli  altri  creditori  c dei 
legatari,  hanno  soltanto  regresso  contro  i legatari. 

Quest'azione  si  estingue  col  decorso  di  Ire  anni  da  computarsi 
dal  giorno  dell’ultimo  pagamento. 

Questo  articolo  si  conforma  alle  disposizioni  dell’art.  809  del  Cod.  Nap., 
deipari.  1033  del  Cod.  Est.,  dell’nrt.  1031  del  Cod.  Alb.,  dell’art.  728  del 
Cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  dell’art.  932  del  Cod.  Parm.  Il  Cod. 
Austr.  invece,  che  col  5 813  dà  la  facoltà  all'erede  beneficato  di  aprire 
sulla  sostanza  ereditaria  il  concorso  dei  creditori,  col  S SU  dispone: 

< Per  cfTetto  di  questa  convocazione  giudiziale  i creditori  i quali  non  si 

< sono  insinuati  nel  termine  stabilito,  se  l’eredità  è stata  esaurita  nel  pa- 

< gamento  dei  crediti  insinuati,  non  hanno  verun’azione  contro  di  essa  se 
« non  iu  quanto  sieno  garantiti  dal  diritto  di  pegno  >. 

Art.  978. 

Le  spese  dell’  apposizione  de’sigilli,  dell'  inventario  e del  couto 
sono  a carico  dell'  eredità. 
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Concorda  pienamente  coll’art.  SIO  del  Cod.  Nap.,  coll’uri.  729  del  Cod. 
per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  933  del  Cod.  Parm.,  coll’art  1032  del  Cod.  All)., 
coll’art.  1014  del  Cod.  Est.,  e colle  leggi  romane,  I.  ul.  | 9,  cod.  dejuro 
delib.  Nella  legislazione  Austr.  dispone  pupe  la  pat.  imp.  9 agosto  1854, 
5 III  che  le  spese  per  la  confezione  dell’inventario  sono  a carico  di  re- 
gola della  massa  ereditaria. 

Art.  1)79. 

L’erede  che  ha  sostenuto  lite  senza  plausibile  fondamento,  deve 
essere  condannato  in  proprio  nelle  spese. 

Questo  articolo  che  condanna  nelle  spese  l’erede  cho  intraprende  una 
lite  temeraria  non  si  trova  che  nel  Cod.  Alb.  art.  1 933  dal  quale  eviden- 
temente fu  levato.  Una  tal  condanna  a priori  espressa  specialmente  per 
l’erede  non  fu  ammessa  nè  dal  Cod.  Nap.  nè  dagli  altri  Codici  d’Italia,  e 
ne  sembra  molto  ragionevolmente.  Poiché  è regola  generale  ammessa  dal 
diritto  naturale  e da  tutte  le  legislazioni,  senza  necessità  che  la  legge  si 
pronunci  espressamente  in]  ogni  caso , che  il  litigante  temerario , debba 
sempre  sostenere  tutte  le  spese  di  lite.  La  legislazione  Austr.  non  si  pro- 
nuncia per  il  caso  dell’erede,  ma  ogni  giudizio  lo  condannerebbe  pari- 
menti  nelle  spese  in  base  alla  regola  generale  sancita  dal  | 515  del  Re- 
golamento del  proc.  civ. 


$ IV. 

Dell'  eredità  giacente. 

Ari.  980. 

Quando  l'erede  non  sia  nolo,  o gli  eredi  testamentari  o legit- 
timi abbiano  rinunziato,  l'eredità  si  reputa  giacente,  e si  provvede 
all'  amministrazione  o conservazione  dei  beni  ereditari  per  mezzo 
di  un  curatore. 

Dispongono  parimenti  l’art.  811  del  Cod.  Nap.,  l’art.  1015  del  Cod.  Estense, 
l’art.  1031  del  Cod.  Alb.,  l’arl.  730  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art.  934 
del  Cod.  Parm.,  e le  leggi  romane.  1.  1,  prin.  IT.  de  success,  edit.;  I.  4, 
cod.  de  boi),  vacant.  arg.  I.  68,  69,  70,  IT.  de  furi.,  1. 1,  5 15,  IT.  si  i$  qui 
test,  lib.,  I.  40,  ff.  de  noxal.  action.,  1.  2,  i.  ult.  IT.  expil.  haered.  Il  3 812 
del  Cod.  Austr.  dà  il  diritto  ad  ogni  creditore  verso  l’eredità  o legatario 
o erede  necessario  di  far  nominare  un  curatore,  se  teme  che  il  suo  di- 
ritto sia  esposto  a pericolo,  e il  {128  della  pat.  imp.  9 agosto  1858,  con- 
tiene le  stesse  disposizioni  del  presente  articolo. 

Ari.  98t. 

Il  curatore  è nominato  dal  pretore  dei  mandamento  in  cui  si  è 
aperta  la  successione,  sull'  istanza  delle  persone  interessate  o an- 
che d'uffizio. 

Il  decreto,  col  quale  si  nomina  il  curatore,  sarà  pubblicato 
per  estratto  a cura  del  cancelliere  nel  giornale  degli  annunzi  giu- 
diziari. 
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Le  spese  per  queste  provvide  cautelo  sono  sempre  a carico  della  massa 
ereditaria.  Concorda  colla  prima  parie  del  presenleart.il  Cod.  Nap.  art.  812, 
il  Cod.  All),  art.  1085,  il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  art.  731,  il  Cod.  Parm. 
art.  935,  il  Cod.  Estense  art.  1016,  ma  tutti  questi  Codici  nulla  dispon- 
gono circa  la  tanto  necessaria  pubblicaziono  del  decreto  di  nomina  del 
curatore  dell’eredità.  Assai  saggiamente  le  leggi  romane  disponeveno  in 
proposito  che  il  magistrato  dovesse  scegliere  per  curatore  colui  che  ve- 
niva proposto  dalla  maggior  parte  dei  creditori  dell’eredità,  oppure  che  i 
creditori  stessi  potessero  eleggere  il  curatore  a loro  piacimento,  rispet- 
tando cosi  il  principio  elettivo  a favore  degli  interessati. 

La  pat.  imp.  9 agosto  1 853  dispone  nella  legis.  Austr.,  che  il  curatore 
delle  eredità  giacente  debba  sempre  essere  eletto  d’uffieio.  L’amminis.  della 
massa  concupitale  d’un'oberalo  invece,  secondo  il  § 87  dal  proc.  civile 
Austr.  viene  eletto  dagli  stessi  creditori. 

Art.  982. 

Il  curatore  è tenuto  a far  procedere  all’  inventario  dell’  eredità, 
ad  esercitarne  c promuoverne  le  ragioni,  a rispondere  alle  istanze 
proposte  contro  la  medesima , ad  amministrarla  , a versare  nella 
cassa  dei  depositi  giudiziarii  il  danaro  che  vi  si  trovasse  e si  ri- 
traesse della  vendila  dei  mobili  o degli  immobili,  c da  ultimo  a 
rendere  conto  della  sua  anuninislraziouc. 

Concorda  coll’ art.  813  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  1017  del  Cod.  Esten., 
coll’ art.  936  del  Cod.  Partii.,  coll’art.  732  del  Cod.  per  le  Due^Sicilie,  col- 
lari. 1036  del  Cod.  Alb.,  e colle  leggi  romane,  1.  15,  IT.  de  rebus  auct. 
jud.  posa.;  1.  2,  5 1,1.  3,  (T.  de  curai,  hottis  dond.  Il  curatore  però  era 
tenuto  a dar  cauzione,  1.  3,  cod.  de  postliin.  revers. 

Art.  983. 

Le  disposizioni  del  § III  di  questa  sezione  , riguardanti  1’  in- 
ventario, il  modo  di  amministrazione,  e il  rendimento  dei  conti 
per  parte  dell'  erede  con  benefizio  d’  inventario  , sono  comuni  ai 
curatori  delle  eredità  giacenti. 

Dispongono  parimenti  il  Cod.  Napol.,  art.  813,  il  Cod.  Esten.,  art.  1018, 
il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  art.  733,  il  Cod.  Parm.,  art.  937  , il  Cod.  Alb. 
art.  1037.  Le  leggi  romane,  come  all’erede  beneficato  cosi  anche  al  cu- 
ratore dell’  eredità  davano  facoltà  più  ampia  di  amministrazione,  ma  questi 
però  era  tenuto  verso  i creditori  di  ogni  colpa  ancho  leggera,  I.  I,  $22, 
IT.  de  vent.  in  possess.  miti.  Il  curatore  poteva  alienare  i beni  da  lui  am- 
ministrati, 1.  2,  J 1,  I.  3,  IT.  de  curai,  bon.  dond.  Per  farsi  render  conto  delle 
sue  azioni  dal  curatore  io  leggi  romane  concedevano  ai  creditori  l’azione 
negotiorum  gestorum , I.  9,  { 3 e 5,  IT.  de  reb.  aneti,  jud.  poss.;  1. 1,  $22» 
ff.  de  vent.  in  poss.  miti. 
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SEZIONE  III. 

Della  divisione. 

Ari.  984. 

Si  può  sempre  domandare  la  divisione  dell'  eredità  nonostante 
qualunque  divieto  del  testatore. 

Ciò  non  di  meno,  quando  tulli  gli  credi  istituiti  o alcuni  di 
loro  sono  minori  di  età,  il  testatore  può  proibire  la  divisione  della 
eredità  Ira  i medesimi  fino  a che  sia  trascorso  un  anno  dalla 
maggiore  età  dell'ultimo.  1,'autorilà  giudiziaria  tuttavia  , ove  gravi 
ed  urgenti  circostanze  lo  richiedano,  può  permetterla. 

Questo  art.  è una  modificazione  dell’ art.  815  del  Cod.  Napol.  Questo 
Codice  non  ammette  la  sospensione  della  divisione  dell’eredità  fino  ad 
un’  anno  dopo  la  maggiore  età  dell’  ultimo  minorenne.  G questa  disposi- 
zione. ammessa  unicamente  dal  Cod.  Alb.,  art.  1038  alin.  e dal  Cod.  Esten. 
art.  1019  vincola  troppo  la  libertà  degli  altri  coeredi.  Il  Cod.  Napol.  e il 
Cod.  Alb.  agli  art.  citati,  il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  art.  731,  il  Cod.  Parm., 
art.  938  stabiliscono  invece  che  si  può  convenire  tra  gli  eredi  di  sospen- 
dere la  divisione  per  un  tempo  determinato,  ma  tal  convenzione,  se  non 
si  rinnova,  non  è più  obbligatoria  dopo  5 anni.  Secondo  le  legisl.  Aus. 
si  può  sempre  procedere  alla  divisione  dell’ eredità,  anche  se  vi  sono  eredi 
minori  e soggetti  a cura,  coll’appropriazione  dell’ allo  di  divisione  per 
parte  dell’autorità,  { 165,  166,  pat.  imp.  9 agosto  1851.  Anche  dalle  leggi 
romane  è ammessa  la  convenzione  di  sospendere  la  divisione,  1.  11,  5 2, 
(I.  comm.  divid. ; I.  11,  I.  65,  { 6,  IT.  prò  socio;  I.  1.  fi.  de  condii,  inst. 
I.  ult.  5 3,  fi.  de  legai.  2,  1.  78,  pria.  fi.  ad  S.  C.  Trebell. 

Art.  985. 

Può  domandarsi  la  divisione,  quand’anche  uno  dei  coeredi  avesse 
goduto  separatamente  parte  dei  beni  ereditari  , salvochè  si  provi 
che  la  divisione  fu  fatta  o che  vi  ha  un  possesso  sufficiente  ad 
indurre  la  prescrizione. 

Concorda  ooll’  art.  816  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  735  del  Cod.  pel  regno 
delle  due  Sicilie,  coll’art.  939  del  Cod.  Parm.,  coll’ art.  1039  del  Cod. 
Alb.,  coll’art.  1020  del  Cod.  Estep.  Secondo  le  leggi  romane  i coeredi 
dovevano  aver  goduto  per  lo  spazio  di  10  anni  continui,  separatamente 
una  porzione  di  beni  pagandone  le  gravezze  e senza  reciproca  resa  dei 
conti  per  stabilire  la  presunzione,  secondo  i giureconsulti,  che  già  fosse 
seguila  la  divisione,  I.  penult.  cod.  comm.  divid.  ; I.  26,  fi.  de  probat. 

Art.  986. 

Se  fra  i coeredi  non  si  possa  convenire  per  una  divisione  ami- 
chevole, si  osservano  le  regole  seguenti. 

Saggiamente  dal  nuovo  Cod.  si  danno  disposizioni  in  proposito  alla 
divisione  dell’eredità,  le  quali  necessitano  a prevenire  > già  troppi  nu- 
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inerosi  liligi  che  insorgono  in  tali  circostanze.  Secondo  le  leggi  romane, 
gli  eredi,  se  non  andavano  d’accordo  nella  divisione  potevano  nominare 
un  arbitro,  I.  30  c.  II.  De  pactis.  Concorda  coll’ art.  1035  del  Cod.  Esten. 
e coll’  art.  914  del  Cod.  Parm. 

Art.  987. 

Ciascuno  de'  coeredi  può  chiedere  in  natura  la  sua  parte  de' 
beni  mobili  ed  immobili  dell'  eredità.  Nondimeno  , se  vi  fossero 
creditori  clic  avessero  sequestrati  i mobili  o elle  vi  si  oppones- 
sero, o se  il  maggior  numero  dei  coeredi  ne  giudicasse  necessa- 
ria la  vendila  per  il  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditari,  i mo- 
bili saranno  venduti  ai  pubblici  incanti. 

È sempre  da  preferirsi  la  divisiono  dell’eredità  in  natura  come  la  più 
semplice.  Il  | 158  della  pai.  imp.  Aus.  9 agosto  1854  pel  caso  che  vi 
sicno  eredi  minorenni  rimette  al  criterio  del  giudice,  il  decidere  se  debba 
farsi  una  divisione  in  natura.  Inoltre  per  ogni  divisione  ereditaria  pre- 
scrive che  si  debbano  strettamente  osservare  le  norme  limitanti  la  divi- 
sibilità dei  beni  immobili.  Questo  articolo  concorda  coll’art.  8‘2(i  del  Cod. 
Napol..  coll’art.  1018  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  745  del  Cod.  per  le  Due  Si- 
cilie. Secondo  lo  leggi  romane  il  giudice  per  quanto  era  possibile  doveva 
assegnare  in  natura  a ciascun  erede  la  sua  porzione  dei  beni.  $ 4,  inst. 
inst  de  off.  jud.  1.32,  $ t,  I.  53,  £ 2,  IT.  familiae  erciscundae  ; 1.  3,  cod. 
comm.  «lividi. 

Art.  988. 

Se  gli  immobili  non  possono  comodamente  dividersi,  se  ne  farà 
egualmente  la  vendita  agli  incanti  giudiziali. 

Quando  però  le  parti  sieno  tutte  in  età  maggiore  e vi  con- 
sentano , gli  incanti  possono  seguire  avanti  un  notaio  eletto  di 
comune  accordo  ed  anche  tra  i soli  condividenti. 

Concorda  precisamente  coll’art.  827  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  1049  del 
Cod.  Alb.,  coll’art.  740  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  ed  in  massima 
con  l’articolo  666  Cod.  Parm.  e 1047  Cod.  Esten.  Un  maggior  numero 
d’espedienti  offrivano  in  casi  simili  le  leggi  romane.  Se  un’immobile  non 
poteva  comodamente  dividersi,  il  giudice  poteva  assegnare  ad  un  coerede 
tutto  l'immobile,  condannandolo  a pagare  agli  altri  una  somma  propor- 
zionata alla  parte  che  dovevano  avere;  oppure  poteva  agli  uni  assegnare 
I’  usufrutto,  agli  altri  la  proprietà;  ovvero  come  il  nostro  Codice,  far  ven- 
dere all’asta  l’ immobile  c distribuirne  il  prezzo  agli  eredi,  £ 4,  inst.  de 
ofT.  jud.  I.  fi,  1 I,  de  usufruct.  1.  19,  1.  22,  § t et  2,  I.  55,  IT.  fam.  ercis. 
1.  1,1.  3,  cod.  comm.  divid. 

Art.  989. 

I patti  c le  condizioni  della  vendila,  quando  non  si  concordino 
dai  condividenti,  si  stabiliranno  dall'autorità  giudiziaria. 

Concorda  coll’ art.  1050  del  Cod.  Alb.  Il  Cod.  Napol.  e gli  altri  Codici 
d’Italia  non  conferiscono  espressamente  all’autorità  giudiziaria  la  facoltà 
di  stabilire  i patti  e le  condizioni  della  vendita,  ma  di  comporre  le  dif- 
ferenze fra  i condividenti.  L'art.  950  del  Cod.  Parmense  vuole  che  U 
vendita  all’  incanto  sia  assistita  sempre  dal  giudice. 
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Art.  990. 

Dopo  la  stima  e la  vendila,  se  ebbe  luogo , dei  mobili  c degli 
immobili,  l'autorità  giudiziaria  può,  secondo  le  circostanze,  rimet- 
tere le  parli  o avanti  un  giudice  delegato,  o avanti  un  notaio  da 
esse  eletto  o nominato  d'  uffìzio  , quando  esse  non  si  accordino 
nella  scelta. 

Avanti  al  giudice  delegato  od  al  notaio  si  procede  ai  conti 
che  i condividenti  si  dovessero  rendere  , alla  formazione  dello 
stato  attivo  e passivo  deli’  eredità  e alla  determinazione  delle  ri- 
spettive porzioni  ereditarie  c dei  conguagli  o rimborsi  olle  si  deb- 
bano tra  loro  i condividenti. 

Dispone  in  pari  modo  l’ art.  828  del  Cod.  Napol.,  1’ art.  1051  del  Cod. 
All).,  l’art.  7tl  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  c in  parte  l’art.  050 
de!  Cod.  Paria.,  1010  del  Cod.  Eden.  Le  leggi  romane,  1.  3,  1.  19,  cod. 
fam.  ercise.,  inoltre  assai  provvidamente  disponevano  che  i coeredi  erano 
obbligali  a risarcirsi  fra  di  loro  i danni  se  nell’amministrare  la  cosa  co- 
mune non  avevano  usata  la  diligenza,  che  usavano  nelle  cose  proprie,  i.  25, 
10,  il.  fam.  ercis. 

Art.  991. 

Ciascuno  dei  coeredi,  a norma  delle  re  gole  stabilite  in  appresso, 
conferisce  tutto  ciò  che  gli  è stato  dona  to  e le  somme  di  cui  c 
debitore. 

Cosi  stabiliscono  Pari.  830  del  Cod.  Napol.,  Pari.  1052  del  Cod.  All).,  Pari. 
"48  del  Co  l.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  corno  pure  le  leggi  romane,  I.  3, 1. 19, 
cod.  famil.  ercis.  La  collazione  nel  diritto  romano  si  faceva  mediante  la 
comunicazione  della  cosa  in  natura  nello  stato  in  cui  si  trovava  al  tempo 
della  morte  del  comune  autore,  non  deteriorala  per  dolo  malo  o colpa 
del  conferente  1.  1,  $ 23,  1.  2,  | 2,  fT.  de  collat. 


Art.  * 992. 

Se  la  collazione  non  è falla  in  natura  , i coeredi  ai  quali  c do- 
vuta, prelevano  una  porzione  eguale  sulla  massa  ereditaria. 

Questi  prelevamenti  , per  quanto  è possibile,  si  formano  con 
oggetti  della  stessa  natura,  qualità  c bontà  di  quelli  che  non  sono 
stati  conferiti  in  natura. . 

La  stessa  prededuzione  ù porlata  dall’ art.  830  del  Cod.  N'apol.,  dall’art. 
749  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  dall’ art.  1053  dei  Cod.  Alb., 
dall’art.  962  del  Cod.  Parm.,  e 1043  Cod.Esten.  Secondo  lo  leggi  romane, 
oltre  al  modo  esposto  nell’  art.  antecedente,  la  collazione  si  faceva  anche 
col  percepire  dalle  coso  ereditarie  lauto  di  meno  quanto  corrispondeva 
al  valore  della  cosa  che  dovevasi  conferire;  I.  1,  J 2,  IT.  I.  5,  cod.  de 
collat-,  o anche  col  prestare  cauzione  con  pegno  o fideiussione  se  mai 
fosse  slata  incerta  la  quantità  da  conferirsi;  I.  1,  5 9,  et  segg.  de  collat. 
1.  I,  § 7.  IT.  de  collat.  doles.  et  Ulpiano  nella  I.  1,  { 12,  IT.  de  collat. 

Art.  993.  > 

Fatti  i prelevamenti,  si  procede  sopra  ciò  che  rimane  in  massa, 


Digìtized  by  Google 


tu  oi.o  ii.  Delle  successioni.  575 

alla  formazione  di  tante  parli  eguali  , quanti  sono  gli  credi  o le 
stirpi  condividenti. 

Concorda  esattamene  coll’ art.  831  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  1045  del 
CoJ.  Esten.,  coll’ art.  1054  del  Cod.  Alb.,  coll' art.  004  del  Cod.  Parm., 
coll’ art.  150  del  Cod.  pel  regno  delle  due  Sicilie.  11  Cod.  Austr.  non 
considera  la  collazione  che  nell’  applicazione  di  essa  alla  legittima  per 
gli  eredi  necessarii,  come  rilevasi  dal  cap.  XIV . pari.  II,  sez.  1 di  esso 
Codice. 

Art.  904. 

Nella  formazione  e composizione  delle  parli  si  deve  evitare,  per 
quanto  sia  possibile,  di  smembrare  i fondi  c di  recare  danno  colla 
divisione  alla  qualità  delle  coltivazioni  , e fare  in  modo  che  entri 
possibilmente  in  ciascuna  quota  la  medesima  quantità  di  mobili, 
immobili,  diritti  o credili  di  eguale  natura  c valore. 

Le  molte  difficoltà  che  necessariamente  si  oppongono  ad  effettuare  una 
divisione  precisa  senza  recar  danno  nè  agli  effetti  ereditarli,  nè  ad  alcuno 
degli  interessati  rendono  più  che  mai  necessarie  tutte  queste  cautele  della 
legge.  Dispone  parimenti  il  Cod.  Xapol.  art.  833,  il  Cod.  pel  regno  delle 
Due  Sicilie  art.  751,  il  Cod.  Esten.  art.  1046,  il  Cod.  Parm.  art.  965,  il 
Cod.  Alb.  art.  1055,  e le  leggi  romane,  J 4,  inst.  de  off.  jud.  lex.  3,  cod. 
coinm.  divid.  1.  21,  ff.  cod.  1.  65,  3 5,  in  fin.  IT.  prò  socio,  I.  11,  cod.  com- 
muti. utriusque  iud  ; se  non  che  i debili  ed  i crediti  non  avevano  bisogno 
di  essere  divisi,  mentre  lo  erano  ipso  jure;  I.  2,  5 ult.,  I.  4.  prin.  I.  25, 
5 I,  1.  5t,  in  (In.  ff.  fam.  ercis.  I.  6.  cod.  cod. 

Art.  995. 

L’ ineguaglianza  in  natura  nelle  quote  ereditarie  si  compensa 
con  un  equivalente  o in  rendite  o in  danaro. 

Concorda  perfettamente  coll’art.  833  del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  1056  del 
cod.  Alb.,  coll’art.  752  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie, coll’art.  1050 
del  Cod.  Este  i.  L’ art.  969  del  Cod.  Pariti,  prescrive  la  compensazione  con 
delegazione  di  debiti  invece  che  con  rendila.  Secondo  le  leggi  radiane  il 
giudice  per  eguagliare  le  parti  poteva  aggiudicare  ad  un  solo  i debiti  e i 
crediti,  1.3,  ff.  falli,  ercis.  ma  non  per  questo  gli  altri  coeredi  cessavano 
d’  essere  obbligati  per  la  loro  parte  di  debiti  proporzionatamente  all’ere- 
dità avuta,  senza  essere  tenuti  per  quei  coeredi  resisi  insolvibili,  d.  1.  3, 
ff.  fam.  ercis.  1.  ,3,  ff.  do  legat.  2. 


Art.  996. 

Le  quote  si  formano  da  uno  dei  coeredi  o da  altra  persona,  se 
tutti  concordano  nella  scelta  e se  colui  clic  è stato  eletto  accetta 
la  commissione  : in  caso  contrario  si  formano  da  un  perito  nomi- 
nato d'uffizio. 

Le  quote  vengono  in  seguito  estratte  a sorte.  Se  però  gli 
eredi  non  concorrono  in  parli  eguali  , l'autorità  giudiziaria  decide 
se  si  debba  procedere  per  estrazione  o per  attribuzione  in  lutto 
o in  parte. 
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Questa  sanzione  del  principio  elettivo  a difesa  dei  comuni  interessi  era 
pure  ammessa  dal  Cod.  Napol.  art.  831,  dal  Cod.  Esten.  art.  1051,  dal 
Cod.  Parm.  art.  970,  dal  Cod.  Alb.  art.  1057,  dal  Cod.  delle  Due  Sicilie 
art.  753.  Secondo  le  leggi  romane  non  entrava  nella  divisione  dell'eredità 
ciò  che  il  defunto  aveva  lascialo  ad  un  qualche  coerede  per  antiparte. 
L 17,5  2,  ff.  de  legat.  1. 

Art.  907. 

Prima  di  procedere  all’estrazione  delle  quote  , ciascun  condivi- 
dente è ammesso  a proporre  i suoi  reclami  contro  la  formazione 
delle  medesime. 

Concorda  coll’art.  835  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  751  del  Cod.  per  le  Due 
Sicilie,  coll’art.  1058  del  Cod.  Alb.  Il  Cod.  Esten.  all'art.  1053  e il  Cod. 
Parm.  all’  art.  972,  dispongono  parimenti,  ma  prescrivono  inoltre  il  ter- 
mine di  giorni  otto  per  la  proposta  dei  reclami , termine  certo  troppo 
breve  per  oggetti  cosi  importanti  e di  difficile  informazione. 

Art.  998. 

Le  norme  stabilite  per  la  divisione  delle  masse  da  ripartirsi 
si  osservano  egualmente  nelle  suddivisioni  tra  le  stirpi  condi- 
videnti. 

Concorda  coll’art.  830  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  973,  del  Cod.  Parm., 
coll’art.  1054  del  Cod.  Esten.,  coll’art.  755  del  Cod.  pel  regno  delle  Due 
Sicilie,  coll' art.  1059  del  Cod.  Alb.  Le  norme  per  la  divisione  ed  aggiu- 
dicazione delle  quote  ereditarie  ai  singoli  credi  contenute  nella  pai.  imp. 
austr.  9 agosto  1851,  capit.  2,  sezione  IX,  dilTerenziano  per  la  massima 
parte  dalle  disposizioni  del  presente  Codice. 

Art.  999. 

Compila  la  divisione  , si  devono  rimettere  a ciascuno  de'condi- 
vidcnli  i documenti  relativi  ai  beni  e diritti  particolarmente  loro 
assegnali. 

I documenti  di  una  proprietà  divisa  rimangono  a quello  die 
ne  ha  la  maggior  parte,  coll'obbligt)  però  di  comunicarli  agli  altri 
condividenti  che  vi  abbiano  interesse  , ogniqualvolta  ne  venga 
richiesto. 

I documenti  comuni  all'  intiera  eredità  si  consegnano  alla 
persona  scelta  a tal  uopo  da  tutti  gli  eredi , la  quale  ita  l'obbligo 
di  comunicarli  ai  condividenti  ad  ogni  loro  domanda. 

Se  vi  sia  contrasto  nella  scelta,  la  persona  verrà  determinata 
dall'autorità  giudiziaria. 

Hanno  le  stesse  disposizioni  relative  alla  consegna  dei  documenti  il  Cod. 
Napol.  art.  812,  il  Cod.  Esten.  art.  1055,  il  Cod.  Alb.,  art.  I0G5,  il  Cod. 
Parm.  art.  971,  il  Cod.  del  regno  dette  Due  Sicilie  art.  961,  e le  leggi 
romane,  I.  1,  | ult.  ; I.  5,  I.  6,  IT.  fam.  ercis.;  I.  5,  cod.  comm.  utriusq. 
jud.  1.  ult.  ff.  de  iid.  lustrimi. 

Art.  1000. 

Nel  rimanerne  c per  quanto  non  sia  provveduto  nella  presente 
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sezione  si  osservano  le  norme  stabilite  nel  titolo  Della  comu- 
nione. 

Come  il  presente  articolo  si  riporta  nel  rimanente  alle  norme  stabilite 
nel  titolo  della  Comunione  (libro  2.°  titolo  IV.  art.  673-684),  cosi  l’art.  684 
coerentemente  dichiara  a complemento  delle  norme  in  esso  titolo  stabi- 
lite, che  sono  applicabili  alla  divisione  Ira  i partecipanti  alla  copiamone 
le  regole  concernenti  le  divisioni  dello  eredità,  in  modo  che  è da  rite- 
nersi che  la  presente  sezione  e il  succitato  titolo  del  presente  Codice  si 
completano  a vicenda.  Quindi  è indubitabile  che  anche  in  una  eredità  in- 
divisa è da  ammettersi  la  presunzione  portata  dall’art.  674,  elio  cioè  le 
quote  dei  partecipanti  si  presumono  eguali  lino  a prova  contraria. 

SEZIONE  IV. 

Della  collazione  e della  imputazione. 

Art.  1001. 

Il  Aglio  o discendente  il  quale  venga  alia  successione  , ancor- 
ché con  benefìzio  d'inventario  , insieme  co'sttoi  fratelli  o sorelle  o 
loro  discendenti  , deve  conferire  a’  suoi  coeredi  lutto  ciò  clic  ha 
ricevuto  dal  defunto  per  donazione  si  direttamente  come  indiret- 
tamente , eccettualo  il  caso  che  il  donante  abbia  altrimenti  di- 
sposto. 

Il  Codice  Austr.  5 788  invece  determina  e specifica  ciò  che  si  deve  con- 
ferire nella  legittima.  Esso  dice:  « Si  conferisce  egualmente  nella  legit- 
« tima  ciò  che  il  testatore  mentre  visse  ha  dato  a sua  figlia  o a sua  ni- 
« potè  in  dote;  a suo  figlio  o nipote  per  causa  di  collocamento  o aH’im- 
* mediato  oggetto  che  possa  assumere  qualche  impiego  o intraprendere 
« qualsivoglia  genere  di  professione,  e cosi  pure  ciò  che  ha  speso  nel 
« pagamento  dei  debiti  contralti  dai  figli  dopo  essere  pervenuti  alla  mag- 
« giore  età.  » — E il  5 187  dispone  che  ciò  che  conseguiscono  gli  eredi 
necessarii  per  legalo  o per  altre  disposizioni  del  testatore  dalla  massa 
ereditaria,  s'imputa  nella  lopo  porzione  legittima. 

Questo  articolo  concorda  coll’art.  1072  del  Cod.  Estense  e coll’art.  1067 
del  Cod.  Alb.  In  massima  dispone  pure  egualmente  anche  il  Cod.  Parm. 
art.  989,  esso  però  considera  la  collazione  anche  pel  caso  di  successione 
degli  ascendenti.  Il  Cod.  Nap.  art.  843  e il  Cod.  pel  Regno  delle  Due 
Sicilie  parlano  della  collazione  di  qualunque  erede  ancor  che  beneficalo. 
Secondo  il  diritto  romano,  i figli  emancipati  nella  successione  in  concorso 
con  figli  ancora  sotto  la  patria  podestà  dell’ascendente  all’epoca  della  sua 
morte,  dovevano  conferire  tanto  i beni  che  l’ascendente  aveva  loro  dato 
quanto  quelli  che  da  loro  medesimi  avevano  acquistato  dopo  l’emancipa- 
zione, 1.  I,  IT.  de  collat.  ; l.  20  5 I , fT.  de  boi  or.  poss.  contra  tahulas. 
1.  9 , cod.  de  collat. 


Art.  100-2. 

Ancorché  il  figlio  o discendente  fosse  sialo  espressamente  di- 
spensavo dall'obbligo  di  conferire , non  può  ritenere  la  donazione, 
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se  non  finn  alla  c ncorrenza  della  quota  disponibile  ; l'eccedente  è 

soggetto  a collazione. 

Secondo  il  $ "92  del  Cod.  Aus.  anche  nella  successione  legittima  i 
genitori  ponno  dispensare  il  figlio  dalla  collazione.  Ma  lo  stesso  § al  figlio 
espressamente  dispensato  impone  la  collazione  in  quanto  sia  necessaria 
a provvMere  i mezzi  per  l'educazione  e pel  provvedimento  de'  suoi  fra- 
telli e delle  sue  sorelle.  Questo  art.  concorda  in  massima coll’art.  814  del 
Cod.  Nap.,  coll’art.  703  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1068  del  Cod. 

All).,  coll’ art.  1073  del  Cod.  Est.,  c colle  leggi  romane,  1.  1,  2,  5,  6,  7, 

cod.  de  inoli,  donai.  I.  noie.  cod.  de  inoli,  dot.  novel.  92  cap.  1 junct. 

nov.  i 8,  cap.  1.  Inoltre  dalle  leggi  romane  si  ammetteva  che  i coeredi 

potevano  dispensare  dalla  collazion»  secondo  il  principio  cho  ognuno  può 
rinunziare  ai  proprii  diritti. 

Art.  1003. 

L’erede  clic  rinunzia  alla  successione  , può  tuttavia  ritenere  la 
donazione  o domandare  il  legalo  a lui  fatto  fino  alla  concorrenza 
della  porzione  disponibile  ; ma  non  può  ritenere  o conseguire  nulla 
a titolo  di  legittima. 

Concorda  coll’art.  845  del  Cod.  Nap.  nel  disporre  cho  l'erede  non  potrà 
ritenere  o conseguir  nulla  a titolo  di  legittima,  coll’art.  10G9  del  Cod.  All)., 
coll’art.  1074  del  Cod.  Est.,  coll’art.  7 04  del  Cod.  pel  Regno  delle  Due 
Sicilie.  Il  Cod.  Parm.  dispone  che  < chi  ripudia  l’eredità  non  ò tenuto 
« di  conferire  la  donazione  ancorché  gli  fosse  stata  fatta  per  anticipazione 
d'eredità  » (art.  994)  e il  5 808  del  Cod.  Aus.  stabilisce  che  gli  eredi  ai 
quali  compete  la  legittima  possono  ripudiare  l’eredità  riservandosi  la  por- 
zione legittima. 

Questo  art.  concorda  pure  colle  leggi  romane,  nov.  92,  cap.  1, 1.  25,  cod. 
fam.  ercis.  I.  ull.  II.  de  dot.  colla!. 

Art.  1004. 

Le  donazioni  fatte  al  discendente  dell'erede  sono  sempre  consi- 
derale come  fatte  colla  dispensa  dalla  collazione. 

L'  ascendente  clic  succede  al  donante , non  è tenuto  a con- 
ferirle. 

Il  ; 790  del  Cod.  Aus.  stabilisco  che  la  collazione  quando  i figli  suc- 
cedono per  atto  di  ultima  volontà  ha  luogo  soltanto  allorché  il  testatore 
l’ abbia  espressamente  prescritta,  mentre,  per  il  g 792  nella  successione 
legittima,  eccetto  il  caso  della  espressa  dispensa,  ha  sempre  luogo  la 
collazione. 

Dispongono  come  il  presente  art.,  il  Cod.  Nap.  art.  847,  il  Cod.  Est.  arti- 
colo 1075,  il  Cod.  Alb.  art.  1070,  il  Cod.  Parm.  art.  992,  e con  variazioni 
l'art.  760  del  Cod.  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie  e le  leggi  romane,  1. 27, 

I.  19,  cod.  de  collat. 

Art.  1005. 

Parimente  il  discendente  clic  succede  per  ragione  propria  al 
donante , non  è tenuto  a conferire  le  cose  donate  al  suo  ascen- 
dente, ancorché  ne  avesse  accettata  l'eredità. 


Digìtized  by  Google 


titolo  il.  Delle  successioni.  579 

Ma  se  egli  succede  per  diritto  di  rappresentazione,  deve  con- 
ferire ciò  che  fu  donalo  all'ascendeule  , anche  nel  caso  in  cui  ue 
avesse  rinunziala  l'eredità. 

Secondo  il  Cod.  Aus.  § 790  si  conferisce  nella  porzione  legittima  dal 
nipote  non  solo  ciò  che  egli  ha  direttamente  ricevuto  dal  definito,  ma  ben 
anche  quanto  hanno  conseguito  i di  lui  genitori  in  di  cui  luogo  egli 
succede. 

Questo  articolo  concorda  coll’art.  818  del  Cod.  Nap.,  coll’art.  1076  del 
Cod.  Est.,  coll’art.  1071  del  Cod.  All).,  coll’art.  903  del  Cod.  Parm., 
coll’art.  767  del  Cod.  pel  Hegno  delle  Due  Sicilie.  Concordano  pure  le 
leggi  romane.  1.  13,  1.  17,  1.  19,  I.  ult.  cod.  de  collat. 

Art.  dOOG. 

Le  donazioni  in  favore  del  coniuge  di  un  discendente  sono  ri- 
putale come  fatte  colla  dispensa  dalla  collazione. 

Se  le  donazioni  sono  state  fatte  congiuntamente  a due  con- 
iugi , di  cui  uno  solamente  sia  discendente  dal  donante , la  sola 
porzione  a questo  donala  è soggetta  a collazione. 

L'articolo  819  del  Codice  Nap.  dispone  parimente,  ma  stabilisce  la  pre- 
sunzione della  dispensa  anche  pei  legati.  Concorda  invece  pienamente 
l’art.  7i>8  del  Cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  l’art.  1077  del  Cod.  Est., 
l'art.  1072  del  Cod.  Alb-  Secondo  le  leggi  romane,  i legati  non  si  confe- 
rivano, onde  ricevesse  cosi  esecuzione  la  volontà  del  testatore,  1. 17, 1. 19, 
cod.  de  collat. 

Art.  1007. 

È soggetto  a collazione  ciò  che  il  defunto  ha  speso  per  la  dote 
e il  corredo  nuziale  delle  discendenti,  per  costituire  al  discendente 
il  patrimonio  ecclesiastico  , per  procurargli  qualunque  uffìzio  o 
collocamento,  o pagarne  i debili. 

Se  il  dotante  ha  pagata  la  dote  al  marito  senza  le  sufficienti 
cautele  , la  figlia  dotala  è soltanto  obbligata  a conferire  I’  azione 
verso  il  patrimonio  del  marito. 

Concorda  in  massima  anche  il  Cod.  Aus.  come  rilevasi  dai  {5  787-788. 
Esso  Cod.  riguardo  ai  debiti  prescrive  la  collazione  per  quei  debiti  sol- 
tanto contralti  dai  figli  dopo  essere  pervenuti  alla  maggiore  età.  11  Cod. 
Nap.  art.  85!  nel  determinare  gli  oggetti  di  collazione  non  parla  solo  di 
discendenti,  ma  in  genere  di  eredi.  Cosi  pure  l'art.  770  del  Cod.  pel  Regno 
delle  Due  Sicilie.  È invece  pienamente  conforme  al  presente  articolo  del 
nuovo  Codice  l’art.  1078  del  Cod.  Est.,  l’art.  1073  del  Cod.  Alb.  e l’arti- 
colo 997  del  Cod.  Parm.  Concordano  pure  le  leggi  romane,  1.  17  in  fin. 
1.  20,  Cod.  de  collat.  I gradi  della  milizia  presso  i romani  essendo  vendi- 
bili, il  figlio  doveva  conferire  ciò  che  il  di  lui  padre  aveva  speso  per, 
comperargli  un  posto  nella  milizia,  1.  30,  { 2,  cod.  de  inoff.  test.  I.  20, 
pr.  cod.  de  collat.  Dal  Cod.  Aus.  non  è nemmeno  ammessa  questa  restitu- 
zione nella  collazione  della  dote. 

Art.  1008. 

Tutto  ciò  che  è lasciato  per  testamento  non  è soggetto  a colla- 
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zionc,  salvo  il  caso  di  disposizione  contraria  , c salvo  ciò  clic  è 
stabilito  nell'articolo  i 026. 

Parimenti  dispone  il  Cod.  Aus.  $ 790,  il  quale  dice  che  la  collazione 
quando  i tìgli  succedono  per  atto  di  ultima  volontà,  ha  luogo  soltanto  al- 
lorché il  testatore  l’abbia  espressamente  prescritta.  Anche  secondo  le  leggi 
romane  se  il  testatore  dispensava  gli  eredi  non  aveva  luogo  la  collazione, 
fr.  39,  ( t,  D.  X.  fam.  ercis.  ; nov.  18,  cap.  6.  Concorda  coi  presente  ar- 
ticolo il  Cod.  Est.  art.  1081,  e il  Cod.  Alb.  art.  1074.  il  Cod.  Nap.,  il 
Cod.  Parm.  e il  Cod.  per  le  Due  Sicilie  non  contengono  disposizione  espli- 
cita in  proposito. 

Art.  1009. 

Non  si  debbono  conferire  le  spese  di  mantenimento  , di  educa- 
zione, di  istruzione  e le  ordinarie  per  abbigliamento,  nozze  e re- 
gali d'uso. 

Il  Cod.  Aus.  $ 791,  in  termini  più  generali  esprime  la  stessa  disposi- 
zione. Concorda  coll’arl.  854  del  Cod.  Nap.,  coll’art.  1084  del  Cod.  Est., 
coll’art.  1075  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  998  del  Cod.  Parm.,  e coll’art.  771 
del  Cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Riguardo  ai  regali  di  nozze  nel  $ 1247, 
al  capit.  dei  patti  nuziali,  il  Cod.  Ausi,  dice  espressamente  che  in  dubbio 
si  debbono  ritenere  per  donali.  Disponevano  come  il  presente  art.  anche 
le  leggi  romane,  I.  50,  IT.  fam.  ercis.  arg.  I.  Il  I.  15,  cod.de  negot.  gest. 
purché  il  padre  non  avesse  fatte  (ali  spese  con  animo  di  ripeterle , ciò 
che  però  non  si  presumeva,  ma  doveva  essere  provato. 

Art.  1010. 

Parimente  non  si  conferiscono  gli  utili  , che  l’erede  ha  potuto 
conseguire  da  convenzioni  fatte  col  defunto  , purché  queste  non 
contenessero  alcun  indiretto  vantaggio  al  momento  che  vennero 
fatte. 

Concorda  precisamente  coll’art.  853  del  Cod.  Nap.,  774  del  Cod.  pel 
Regno  delle' Due  Sicilie,  coll’art.  999  del  Cod.  Parm.,  coll’art.  1076  do 
Cod.  Alb.,  coU’art.  1083  del  Cod.  Est.  e colle  leggi  romane.  Arg.  I.  36  et 
I.  38,  iT.  de  conlrah.  emp.  I.  3,  I.  9,  cod.  cod. 

Art.  1011.  ’ 

Non  è pure  dovuta  collazione  alcuna  in  conseguenza  delle  so- 
cietà contratte  senza  frode  tra  il  defunto  ed  alcuno  de’suoi  eredi, 
se  le  condizioni  sono  stale  regolate  con  un  allo  di  data  certa. 

Dispone  in  pari  modo  l’art.  854  del  Cod.  Nap.,  fari.  1084  del  Cod.  Est. 
Pari.  1077  del  Cod.  All).,  l’art.  773  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  e l’art.  1000 
,del  Cod.  Parm.,  i quali  Codici  tulli  richiedono  elio  le  condizioni  della  so- 
cietà sieno  siate  regolale  con  un  alto  non  solo  di  data  certa,  ma  con 
un  atto  pubblico.  I giureconsulti  romani  ritenevano  in  proposito  che  se 
i capitali  della  società  erano  siali  per  intiero  forniti  dal  padre,  i mede- 
simi si  dovessero  considerare  come  parie  dell’eredità,  su  cui  il  figlio  non 
aveva  alcun  diritto,  salvo  quello  di  essere  compensato  dell’  opera  sua  0 
della  sua  industria  percependo  una  porzione  degli  utili,  arg.  S t,  inst.  per 
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quas  personas  eamque  adquir.  Il  Cod.  Austriaco  non  ammette  in  questo 
caso  la  collazione. 


Ari.  1012. 

L' immobile  che  è perito  per  caso  fortuito  e senza  colpa  del 
donatario,  non  è soggetto  a collazione. 

Le  leggi  romane  dispensavano  l’erede  dalla  collazione  non  solo  per  un 
immobile,  ma  per  qualsiasi  cosa  perita  per  caso,  fr.  4 5 2,  D.  XXXVII, 
6,  h.  t.  La  stessa  dispensa  per  l'immobile  perito  è portata  dall’ art.  855 
del  Cod.  Napol.,  dall’art.  1001  del  Cod.  Parm.,  dall’art.  1085  del  Cod.  Est., 
dall’ art.  774  del  Cod.  pel  Regno  delle  due  Sicilie  e dall’art.  1078  del 
Cod.  Alb. 

Art.  1013. 

I frulli  e gli  interessi  delle  cose  soggette  a collazione  non  sono 
dovuti,  che  dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

Con  ciò  è tolta  una  assurda  retroattività  di  diritto,  poiché  so,  vivente 
il  testatore,  i beni  soggetti  a collazione,  erano  goduti  dai  futuri  eredi  ; 
ciò  avveniva  e per  la  sua  volontà  e col  suo  consenso.  Dispone  in  egual 
modo  l’art.  1086  del  Cod.  Est.,  l’art.  856  del  Cod.  Nap.,  l’art.  1079  dei 
Cod.  Alb.,  l’art.  775  del  Cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  l’art.  1003 
del  Cod.  Parm.,  come  pure  la  legge  romana,  I.  5,  | 1,  IT.  de  dot.  collal. 
I.  40,  prin.  cod.  de  coll.  : arg.  1.  9,  cod.  fam.  ercis. 

Art.  1014. 

La  collazione  è dovuta  soltanto  dal  discendente  coerede  al  suo 
coerede  secondo  l'articolo  1001.  Essa  non  è dovuta  nè  ad  altri 
credi,  nè  ai  legatari , nè  ai  creditori  ereditari  , salvo  che  vi  sia 
disposizione  contraria  del  donante  o testatore  , c salvo  ciò  che  è 
stabilito  ncll'ai-licolo  1026.  , 

Il  donatario  perciò  o il  legatario  della  porzione  disponibile,  che 
sia  insieme  erede  legittimario,  può  pretendere  la  collazione  al  solo 
effetto  di  stabilire  la  quota  della  sua  legittima , e non  mai  per 
integrare  la  porzione  disponibile. 

II  Cod.  Aus.  J 780  in  termitriigenerali  contempla  il  caso  della  collazione 
riguardo  alla  legittima  competente  ai  genitori  c dispone  che  la  collazione 
di  ciò  che  fu  loro  dato  precedentemente  ha  luogo  soltanto  in  quanto  non 
sia  stato  dato  a titolo  di  assistenza  ad  essi  dovuta,  (secondo  il  ] 154  dello 
stesso  Cod.)  nè  per  mera  liberalità.  Il  Cod.  Nap.  art.  857,  c il  Cod.  pel 
Regno  delle  Due  Sicilio  art.  776  ammettono  la  prima  disposizione  del 
presente  articolo,  e non  la  seconda.  Invece  concordano  perfettamento  il 
Cod.  Est.  art.  1087,  1088  e il  Cod.  Alb.  art.  1080. 

Art.  1015. 

La  collazione  si  fa  o col  presentare  la  cosa  in  natura  o col- 
1'  imputarne  il  valore  alla  propria  porzione , a scelta  di  chi  con- 
ferisce. 

Il  Cod.  Aus.  ! 793  determina  in  modo  generale  la  maniera  con  cui  si 
debba  fare  la  collazione.  Più  oltre  il  { 794  cosi  si  esprime  sul  modo  di 
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calcolare  il  valore  dello  cose  conferite.  « In  qualunque  collazione  se  ciò 

< che  fu  ricevuto  non  consisteva  in  denaro  contante , ma  in  altre  cose 

< mobili  ed  immobili,  si  ha  riguardo  per  le  cose  immobili  al  valore  che 
c avevano  al  tempo  in  cui  furono  ricevute  e per  lo  mobili  al  valore  che 
• avevano  al  tempo  della  devoluta  eredità  >. 

Il  presente  articolo  concorda  perfettamente  collari.  858  del  Cod.  N'ap., 
collari  1089  del  Cod.  Est.,  collari.  1081  del  Cod.  Alb.,  collari.  1004  del 
Cod.  Parm.,  collari.  717  del  Cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Anche  se- 
condo le  leggi  romane  la  collazione  si  faceva  col  mettere  nella  comune 
eredità  o lo  cose  confcribili  o il  loro  valore  da  fissarsi  dietro  il  tempo 
della  morte  del  decesso,  ovvero  col  computare  questo  medesimo  valore 
nella  quota  ereditaria  di  chi  è obbligalo  alla  collazione.  Le  scelta  del 
modo  competeva  a quest’ullima,  fr.  t , S ",  D.  h.  t.  3 12.  D.  hujus.  til. 
e.  5,  6,  c.  h.  t. 


Art.  1016. 

Quando  il  donatario  d'un  immobile  lo  ha  alienato  od  ipotecato, 
la  collazione  si  fa  soltanto  coll'imputazione. 

Dispongono  parimenti  il  Cod.  Nap.  art.  1059,  il  Cod.  Parm.  art.  1005, 
e lari.  778  del  Cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie  i quali  perù,  oltre  il 
caso  che  l’immobile  sia  stato  alienato  od  ipotecato,  per  ammettere  la  col- 
lazione per  imputazione  richiedono  che  nell’eredità  non  si  ritrovino  degli 
immobili  della  stessa  natura,  valore  e bontà  coi  quali  si  possano  formare 
delle  porzioni  pressoché  eguali  a favore  degli  altri  coeredi.  Invece  l’arti- 
colo 1090  del  Cod.  Est.,  e lari.  1082  del  Cod.  Alb.  concordano  pienamente 
col  presente. 

Art.  1017. 

La  collazione  per  imputazione  si  fa  , avuto  riguardo  al  valore 
dell’immobile  al  tempo  dell'aperta  successione. 

Il  già  citato  5 794  del  Cod.  Aus.  dispone  invece  cho  in  qualunque  col- 
lazione si  debba  aver  riguardo  per  le  cose  immobili  al  valore  clic  ave- 
vano non  al  tempo  dell  aperta  successione,  ma  più  ragionevolmente  al 
tempo  in  cui  furono  ricevute.  Anche  il  Cod.  Nap.  dispone  in  massima 
come  il  presente  articolo  per  deierminare  il  valore  dell’immobile  da  con- 
ferirsi. art.  8(50.  Concorda  pure  il  Cod.  Alb.  art.  1083,  il  Cod.  Parm.  ar- 
ticolo 1086  , il  Cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  art.  779  , il  Cod.  Est. 
art.  1091.  Concordano  pienamente  riguardo  alla  determinazione  del  valore 
dell’immobile  anche  le  leggi  romane,  arg.  I.  20,  prin.  cod.  de  colla!.;  I.  30, 
! 2,  cod.  de  inoli,  test.  Alia  diversa  disposizione  del  Cod.  Aus.  però  si 
può  obiettare  che  non  è troppo  facile  il  rilevare  posteriormente  il  valore 
che  l’immobile  aveva  al  tempo  ehejfu  ricevuto  dall’erede  che  lo  conferisce. 

Art.  1018. 

In  lutti  i casi  si  deve  dar  credito  al  donatario  delle  spese  colle 
quali  ha  miglioralo  la  cosa  , avuto  riguardo  al  maggior  valore  di 
essa  al  tempo  dell'aperta  successione. 

L’accreditare  l’erede  delle  spese  per  le  migliorie  compite  sull’immobile. 
è misura  di  giustizia,  se  no  verrebbe  a conferire  più  che  non  abbia  ri- 
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cevulo.  Concordano  pienamente  l’ art.  8G1  del  Cod.  Nap. , Pari.  1092  de! 
Cod.  Est.,  l’art.  180  del  Cod.  per  il  Regno  delle  Due  Sicilie,  l’art.  1008 
del  Cod.  Parm. , l'art.  1084  del  Cod.  Alb.,  e le  leggi  romane,  arg.  I.  H, 
IT.  de  cond.  indeb.  I.  38  et  39 , IT.  de  baered.  petit.  Nel  Cod.  Aus.  con- 
seguentemente a quanto  Tu  osservato  sull’articolo  precedente,  non  esiste 
e non  aveva  ragione  di  esistere  la  presente  disposizione. 

Art.  1019. 

Debbono  egualmente  computarsi  a favore  del  donatario  le  spese 
necessarie  che  ha  falle  per  la  conservazione  della  cosa  , ancorché 
non  l’abbia  migliorata. 

Concorda  il  Cod.  Nap.  ali’art.  862,  il  Cod.  Alb.  all’art.  1085,  il  Cod.  Est. 
all’art.  1093,  il  Cod.  Parm.  all’art.  1009,  il  Cod.  pel  Regno  delle  Due  Si- 
cilie all’art.  78t  e le  leggi  romane.  1.  1,  { 5,  IT.  de  dot.  collat.,  I.  13,  cod. 

Tarn,  ercis.  ; 1.  6,  cod.  do  collat.;  1.  2,  § 1,  IT.  eod.  ; arg.  1.  12,  IT.  de  jur. 

dot.  I.  39,  ; 1,  IT.  de  verb.  signif.  Questa  disposizione  è una  conseguenza 
del  principio  premesso. 

Art.  1020. 

Il  donatario  dal  suo  canto  è obbligato  per  i guasti  e deteriora- 
menti , che  per  suo  fatto  o per  sua  colpa  c negligenza  abbiano 
diminuito  il  valore  dell'Immobile. 

Concorda  precisamente  coll’art.  863  del  Cod.  Nap.,  782  del  Cod.  pel 
Regno  delle  Due  Sicilie,  1010  del  Cod.  Parili.,  1080  del  Cod.  Alb.,  1094 
del  Cod.  Est.,  e col  diritto  romano.  1.  1,  I 23,  I.  2,  { 2,  IT.  de  collat.  Se 

le  migliorie  recate  sono  a favore  di  chi  conferisce,  è troppo  giusto  che 

sieno  a suo  carico  i deterioramenti  per  sua  colpa. 

Art.  1021. 

Nel  caso  in  cui  I’  immobile  sia  stato  alienato  dal  donatario , i 
miglioramenti  e deterioramenti  fatti  dall'acquirente  debbono  essere 
computali  a norma  dei  tre  articoli  precedenti. 

Contengono  precisa  disposizione  il  Cod.  Nap.  art.  864,  il  Cod.  Est.  art.  1095, 
il  Cod.  Alb.  1081,  il  Cod.  Parm.  art.  1011,  il  Cod.  pel  Regno  delle  Due 
Sicilie  art.  183,  e le  leggi  romane  citate  negli  articoli  precedenti.  Tutte 
queste  disposizioni  relative  alla  rifusione  delle  spese  non  esistono  nel  Co- 
dice Aus.,  stante  il  diverso  principio  adottalo  da  quel  Codice  circa  la  de- 
terminazione del  valore  dell’immobile  da  conferirsi. 

Ari.  1022. 

Se  la  donazione  falla  ad  un  discendente  successibile  con  di- 
spensa dalla  collazione  è di  un  immobile  ed  eccede  la  quota  di- 
sponibile, il  donatario  deve  conferire  I’  immobile  in  natura  o può 
ritenerlo  per  intiero,  secondo  le  regole  stabilite  nell'  articolo  826. 

Secondo  l’ari.  826  a cui  il  presente  si  riferisce  circa  l’ immobile  ecce- 
dente la  quota  disponibile,  è da  distinguersi:  se  l’eccedenza  è maggiore 
del  quarto  della  porzione  disponibile,  l’erede  dovrà  lasciare  l’immobile  per 
intiero  nell’eredità,  salvo  a lui  il  diritto  che  gli  compete.  Se  l’ eccedenza 
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è uguale  al  quarto  o minore,  esso  potrà  ritenere  tutto  l'immobile,  com- 
pensando in  danaro  i coeredi  legittimi.  L’arl.  8(16  del  Cod.  Nap.,  in  pro- 
posito ha  una  diversa  disposizione  < se  l’eccedenza  supera  la  metà  del 
i valore  deU’immnbile,  il  donatario  deve  conferirlo  per  intiero,  salvo  ad 
« esso  il  dirittodi  prededurre  dalla  massa  ereditaria  il  valore  della  porzione 

< disponibile:  se -questa  porzione  eccede  la  metà  del  valore  dell'Immobile 

< il  donatario  può  ritenere  l’ immobile  per  intiero,  imputando  il  di  più 
a nella  sua  parte  ereditaria  e compensando  in  denaro  o altrimenti  i suoi 
a coeredi.  • Come  il  Cod.  Nap.  dispone  il  Codice  per  le  Due  Sicilie  art. 
78.ri,  il  Cod.  Parm.  art.  iota.  Invece  il  Cod.  Alb.  agli  articoli  1088  , 735, 
736,  e il  Cod.  Est.  agli  articoli  1096,  1137,  1138,  1139,  dispongono  come 
il  presente. 

Art.  1023. 

Il  coerede  conferendo  un  immobile  in  natura  può  ritenerne  il 
possesso  sino  all’ effettivo  rimborso  delle  somme  che  gli  sono  do- 
vute per  spese  e miglioramenti. 

Concorda  coll’art.  867  del  Cod.  Nap.,  coll’art.  1097  del  Cod.  Est.,  col- 
l’art.  786  del  Cod.  pel  Regno  delle  Duo  Sicilie,  coll’art.  10U  del  Codice 
Parm.,  coll’art.  1089  del  Cod.  Alb.  Come  possessore  di  buonafede,  l’erede 
dove  essere  rimborsato,  ed  anche  le  leggi  romane  statuivano  parimenti, 
I 30,  insti!,  do  rer.  divts. ; I.  33,  de  rondici,  indeb.  Se  qualche  coerede 
senza  motivo  si  ricusava  alla  collazione,  poteva  esservi  costretto,  1. 1,  5 10 
et  13,  IT.  de  collat.  1.  li,  I.  11,  cod.  eodem. 

Art.  1024. 

La  collazione  de'  mobili  si  fa  soltanto  per  imputazione  e sul 
ragguaglio  del  valore  che  avevano  al  tempo  della  donazione,  giusta 
la  stima  annessa  all'  atto  della  medesima,  ed  in  mancanza  di  tale 
stima  a norma  di  quella  che  verrà  fatta  da  periti. 

Il  Cod.  Aus.  al  { 79i,  anche  per  la  collazione  delle  cose  mobili  adottò 
un  diverso  principio.  Secondo  tal  Codice  per  le  cose  mobili  si  deve  aver 
riguardo  al  valore  che  avevano  al  tempo  della  devoluta  eredità. 

Combina  coll’art.  868  del  Coti.  Nap.,  coll’art.  1098  del  Cod.  Est.,  col- 
fari.  787  del  Cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  coil’art.  1015  del  Codice 
Parm.  e colfart.  1090  del  Cod.  Alb.  Nel  caso  della  slima  per  jparte  dei 
periti , questa  deve  esser  fatta  riguardo  al  tempo  in  cui  venne  fatta  la 
donazione. 

Art.  1023. 

La  collazione  del  denaro  donato  si  fa  col  prendere  una  minore 
quantità  del  danaro  che  si  trova  nell'eredità. 

Ove  tale  danaro  non  basti,  il  donatario  può  esimersi  dal  con- 
ferire altro  danaro  cedendo  sino  alla  concorrente  quantità  f equi- 
valente in  mobili  , ed  in  mancanza  di  questi  , in  immobili  ere- 
ditari. 

Dispone  parimenti  fari.  869  del  Cod.  Napol.,1’ art.  1099  del  Cod.  Eslen., 
l’arl.  1016  del  Cod.  di  Parma,- f art.  1091  del  Cod.  Alb.,  fari.  788  del 
Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie.  Nel  Cod.  Austr.  non  è detto  espressa - 
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mente  che  la  collazione  del  danaro  contante  già  ricevuto  possa  farsi  anche 
col  rilascio  di  oggetti  mobili  od  immobili.  Il  { 703  dello  stesso  Cod.  sta- 
tuisce inoltre  un'eccezione  in  materia  di  collazione:  nel  caso  che  l’eredità 
non  sia  sufficiente  perchè  ciascun  figlio  ottenga  una  quantità  eguale,  il 
figlio  che  ha  già  ricevuto  qualche  cosa  precedentemente,  non  ha  bensì 
diritto  di  pretendere  porzione  dell’  eredità,  ma  non  può  essere  obbligato 
a veruna  restituzione.  Provvida  cauzione  colla  quale  si  toglie  il  caso  che 
il  figlio  alla  morte  dell’ascendente  povero,  abbia  esso  a trovarsi  gravato 
di  passività. 


Art.  1026. 

Non  oslaute  le  disposizioni  degli  articoli  1008  e 1014,  il  do- 
natario o legatario  avente  diritto  ad  una  porzione  legittima  , il 
quale  domandi  la  riduzione  delle  liberalità  fatte  a favore  di  un 
coerede  o di  un  legatario,  anche  estraneo,  come  eccedenti  la  por- 
zione disponibile  , deve  imputare  alla  sua  porzione  legittima  le 
donazioni  e i legati  a lui  fatti , salvo  che  ne  sia  stato  espressa- 
mente dispensalo. 

La  dispensa  però  non  ha  effetto  a danno  dei  donalari  ante- 
riori. 

Ogni  altra  cosa  che  secondo  le  regole  sopra  stabilite  è esente 
dalla  collazione,  è pure  esente  dall'Imputazione. 

In  massima  dispone  parimenti  anche  il  Cod.  Austr.  il  quale  dice  al  ] 771, 
che  la  legittima,  anche  senza  questa  espressa  denominazione,  può  lasciarsi 
a titolo  di  porzione  ereditaria  o di  legato. 

Dispongono  in  modo  conforme  il  Cod.  Alb.  art.  1092,  il  Cod.  Esten. 
art.  1100,  1101  e 1102,  ed  il  Cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  agii  ar- 
ticoli 789  e 790.  L’imputazione  non  è che  un  modo  di  compiere  la  colla- 
zione, quando  la  legge  espressamente  la  pennone  : quindi  è ovvio  che 
quando  non  si  fa  luogo  alla  collazione,  non  possa  aver  luogo  nemmeno 
l’ imputazione. 


sezione  r. 

Del  pagamento  dei  debiti. 

Art.  1027. 

I coeredi  contribuiscono  tra  essi  al  pagamento  dei  debiti  e pesi 
ereditari  in  proporzione  delle  loro  quote  ereditarie  , salvochè  il 
testatore  abbia  altrimenti  determinalo. 

Secondo  il  Cod.  Auslr.  ; 550,  più  eredi,  prima  della  giudiziale  consegna 
dell’eredità,  pei  debili  di  essa  sono  tenuti  in  solido,  cioè  ciascuno  per  tutti 
e tutti  per  ciascuno.  Dopo  la  seguita  consegna  dell’eredità,  secondo  i 
combinati  H 820  e 821  dello  stesso  Codice,  è da  distinguersi:  o gli  eredi 
adirono  l’eredità  senza  il  legale  beneficio  dell’inventario,  e allora  anche 
dopo  l’aggiudicazione  sono  tenuti  in  solido  verso  i creditori.  Fra  essi 
però  sono  tenuti  a contribuire  in  proporzione  delle  quote  ricevute  dal- 
l’eredità. Se  poi  gli  eredi  adirono  l’eredità  col  legale  benefizio  deli’in- 
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veniario  c seguila  l'aggiudicazione,  ognuno  di  essi,  anche  per  quei  pesi, 
che  non  eccedono  l’asse  ereditario,  è obbligato  soltanto  in  proporzione 
della  sua  quota. 

Dispongono  come  il  presente  art.  gli  art.  1093  e 1094delCod.  Alb.,  gli  art. 
lina  c Hot  del  Cod.  Esten.,  gli  art.  iodi  e 1032  del  Cod.  Parin.  L’art.  791 
del  Cod.  pel  regno  delie  Due  Sicilie  e l’art.  870  del  Cod.  Napol.  non  con- 
templano il  caso  in  cui  il  testatore,  pel  pagamento  dei  debiti  abbia  la- 
scialo disposizioni  speciali.  Secondo  le  leggi  romane  invece  i coeredi  con- 
tribuivano al  pagamento  dei  debiti  non  in  proporzione  di  ciò  che  riceve- 
vano dall’eredità,  ina  in  ragione  della  parte  aliquota  in  cui  erano  insti- 
teli eredi,  I.  35,  { 1 et  2,  junct.  ; I.  9,  J 13,  IT.  de  haered.  insti!. 

Art.  1028. 

Ciascun  coerede  , quando  i beni  immobili  di  una  eredità  sodo 
gravali  con  ipoteca  da  una  prestazione  di  rendila  redimibile,  può 
esigere  che  gli  immobili  ne  sicno  affrancati  c resi  liberi  prima 
che  si  proceda  alla  formazione  delle  quote  ereditarie  : se  i coeredi 
dividono  I’  eredità  nello  stato  io  cui  si  trova  , il  fundo  gravato 
deve  stimarsi  colle  medesime  norme  , con  cui  si  stimano  gli  altri 
beni  immobili , detrailo  dal  valore  del  fondo  il  capitale  corrispon- 
dente alla  prestazione. 

Il  solo  erede  nella  cui  quota  cade  questo  fondo,  è incaricalo 
della  prestazione  medesima,  coll'obbligo  di  guarentire  i coeredi. 

Concorda  in  massima  coll’art.  793  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie, 
872  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  1095  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  1105  del  Cod. 
Esten.  Secondo  le  leggi  romane  pei  debiti  ipotecarii  il  coerede  elle  pos- 
sedeva il  Tondo  ipotecato  era  tenuto  all’ intiero  debito  non  già  coll’azione 
personale,  ma  coll’  ipotecaria,  salvo  ad  esso  il  diritto  di  ripetere  da’  suoi 
coeredi  ciò  che  loro  sarebbe  spellalo  da  pagarsi  in  proporziono  delle  loro 
rispettive  parli  ; I.  24,  cod.  Tarn,  ercis.  I.  20,  S 3,  1.  25,  { 21,  (T.  eod.  1.  27, 
cod.  comm.  utriusq.  jud. 

Art.  1029. 

(ìli  eredi  sono  tenuti  a’debiti  c pesi  ereditari  personalmente  in 
proporzione  della  loro  quota,  ed  ipotecariamente  per  l'intero,  salvo 
il  loro  regresso,  se  vi  Ita  luogo,  conico  i coeredi  in  ragione  della 
parte  per  cui  essi  debbono  contribuire. 

Dispone  in  pari  modo  l’art.  873  del  Cod.  Napol.,  l’art.  1090  del  Cod. 
Alb.,  l’art.  1033  del  Cod.  di  Parma,  l’art.  794  dei  Cod.  pel  regno  delle 
Due  Sicilie,  l’art.  1108  del  Cod.  Esten.  Tale  disposizione  è lodevole,  per- 
chè facilita  la  divisione  e guarentisce  meglio  gli  interessi  dei  terzi  , i 
quali,  in  questo  caso  hanno  un  titolo  anteriore  agli  eredi. 

Art.  1030. 

il  coerede,  clic  in  forza  dell'ipoteca  abbia  pagato  un  debito  co- 
mune olire  la  sua  parte,  non  ha  regresso  contro  gli  altri  coeredi, 
fuorché  per  quella  parie  clic  ciascuno  di  essi  deve  personalmente 
sostenere,  quantunque  il  coerede  clic  ha  pagato  il  debilo,  si  fosse 
fatto  surrogare  nei  diritti  dei  creditori.  Il  coerede  couscrva  per 
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altro  la  facoltà  di  richiedere  il  pagamento  del  credito  a lui  per- 
sonale , non  altrimenti  che  qualunque  altro  creditore  , detraila  la 
parte  che  deve  sopportare  come  coerede. 

Questa  disposizione  che  serve  a tutelare  dalle  possibili  finzioni  l’equa 
distribuzione  dei  pesi  relativamente  allo  quote,  è una  giusta  conseguenza 
dell’ art.  antecedente.  Combinano  gli  ari.  1109  del  Cod.  Eslen. , 875  del 
Cod.  Napol.,  795  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  1031  del  Cod.  di  Parma  e 
1097  del  Cod.  Alb.  Questo  diritto  di  regresso,  coerentemente  al  già  citato 
5 820  è ammesso  tacitamente  anche  dal  Cod.  Austr. 

Art  1031. 

In  caso  di  non  solvenza  di  un  coerede,  la  sua  quota  del  debito 
ipotecario  è riparlila  in  proporzione  sopra  tutti  gli  altri. 

Questo  articolo  ù una  conferma  del  principio  di  solidarietà  fra  i varii 
coeredi,  c serve  inoltre  a meglio  garantire  le  eventuali  ragioni  dei  terzi. 
Dispone  in  pari  modo  il  Cod.  Napol.  coll’ art.  870,  il  Cod.  pel  regno  delle 
Due  Sicilie  coli’ art.  790,  il  Coti.  Parm.  art.  1035,  il  Cod.  Alb.  art.  1098, 
c il  Coil.  Esten.  art.  1009,  alio.  Secondo  le  leggi  romane  se  l’ipoteca  non 
comprendeva  che  i beni  dell’  erede  resosi  insolvibile,  allora  gli  altri  coe- 
redi non  potevano  essere  molestali  per  i debiti  di  un’altro  erede,  I.  li, 
cod.  fam.  ercis.  I.  20,  | 3,  I.  25,  $ 21,  IT.  eod.  I.  7,  cod.  comm.  utrius.  jud. 

Art.  103-2. 

I creditori  dell'eredità  ed  i legatari  possono  domandare  la  se- 
parazione del  patrimonio  del  defunto  dal  patrimonio  dell'  erede  , a 
nonna  delle  disposizioni  contenute  nel  titolo  XXIV  di  questo 
libro. 

Questo  diritto  è conferito  ai  creditori  ed  ai  legatari  anche  dal  Codice 
Austriaco  $ 812  ai  quali  aggiunge  anche  l’erede  necessario  per  la  sua 
quota  legittima.  Oltre  la  separazione  quel  Codice  concede  un’amministra- 
zione separata,  o la  custodia  del  giudice.  In  massima  dispone  parimenti 
anche  il  Cod.  Napol.  art.  878,  il  Cod.  Alb.  art.  1100,  l’art.  798  del  Cod. 
pel  regno  delle  Due  Sicilie  ed  il  Cod.  Estense  all’ art.  2095.  Concordano 
anche  le  leggi  romane.  I.  1,  g 1;  I.  4,  prin.  IT.  de  separarono;  I.  2,  cod. 
de  bonis  auct.  jud.  possid.  Il  beniftzio  della  separazione  era  accordato, 
dalle  leggi  romane  coerentemente  anche  ai  fedecomissarii  ; I.  3,  S 1,1.6, 
prin.  CT.  de  separatione. 

Art.  1033. 

II  legatario  non  è tenuto  a pagare  i debiti  ereditari,  salva  perù 
ai  creditori  l’azione  ipotecaria  sul  fondo  legalo  e salvo  altresì  il 
diritto  di  separazione  ; ma  il  legatario  die  bu  estinto  il  debito  di 
cui  era  gravalo  il  fondo  legato,  soltentra  nelle  ragioni  del  creditore 
contro  gli  eredi. 

Secondo  il  J 692  del  Cod.  Austr.  i legatarii  non  sono  tenuti  al  paga- 
mento dei  debiti  che  quando  l’asse  ereditario  non  basta;  nel  quale  raso 
i legati  vanno  diminuiti  in  proporzione.  Dal  S 662  poi  dello  stesso  Co- 
dice non  ù concesso  al  legatario  di  subentrare  verso  gli  eredi  nelle  ra- 
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pioni  del  creditore  il  cui  debito  gravitante  nel  fondo  legato  venne  da  lui 
pagato.  Perchè,  secondo  quel  S se  la  cosa  legala  era  gravata  da  pegno  od 
ipoteca,  quegli  che  la  riceve  assume  nello  stesso  tempo  tutti  i pesi  ad 
essa  inerenti. 

Come  il  presente  art.  dispongono  gii  art.  combinati  871,  871  del  Cod. 
Napol.  L’arl.  792  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  dispone  che  il  le- 
gatario particolare  non  è tenuto  ai  debiti  ed  ai  pesi.  Concordano  l’art. 
1037  del  Cod.  Parm.  c l’art.  1104  del  Cod.  Alb.  Secondo  le  leggi  romane 
il  legatario  doveva  redimere  la  cosa  legata  dai  pesi  a conto  proprio,  nel 
solo  caso  che  il  testatore  avesse  ignoralo  che  la  cosa  era  in  tal  modo  gra- 
vata, S 2,  inst.  de  legai.  I.  15,  IT.  de  dot.  praeleg.  ; 1.  52.  IT.  de  legat. 
1,  1.  0,  cod.  de  fedeicomm. 


SEZIONE  VI. 

Degli  effetti  della  divisione  e della  garantia  delle  quote. 

Art.  1034. 

Ciascun  coerede  c riputalo  solo  ed  immediato  successore  in 
tutti  i beni  componenti  la  sua  quota  o a lui  pervenuti  per  incanti 
fra  i coeredi  , e si  ritiene  che  non  abbia  mai  avuto  la  proprietà 
degli  altri  beiti  ereditari. 

Concorda  pienamente  coll' art.  1105  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  883  del  Cod. 
Napol.,  coll’art.  1111  del  Cod.  Estcn.,  coll’art.  803  del  Cod.  pel  regno 
delle  Due  Sicilie,  coll' art.  1038  del  Cod.  di  Parma,  come  pure  colle  leggi 
romane,  1.  20,  5 3,  I.  li,  f 1,  I.  45,  IT.  fam.  ercis. ; I.  3,  ! 2,  qui  pot. 
impigli,  lab.  ; 1.  6,  5 8,  IT.  comm.  divid.  ; I.  2,  cod.  eod.  1.  unic.  cod.  si 
comntun.  res  pign. 

Quanto  alle  norme  per  la  purgazione  delle  ipoteche  si  vegga  il  capo  quarto 
titolo  ottavo,  libro  terzo  del  Codice  di  Procedura  Civile. 

Art.  1035. 

1 coeredi  si  debbono  vicendevole  garantia  per  le  sole  molestie 
ed  evizioni  procedenti  da  causa  anteriore  alla  divisione. 

La  garantia  uon  ha  luogo , se  la  qualità  della  evizione  sof- 
ferta è stala  eccettuata  con  una  clausola  particolare  ed  espressa 
nell'alto  di  divisione,  o se  il  coerede  soffre  I'  eviziouc  per  propria 
colpa. 

Non  espressamente  ma  per  analogia  dispone  nello  stesso  modo  anche  il 
Cod.  Ausir.  in  base  a ciò  che  stabiliscono  i SS  928,  92f),  930. 

Concordano  il  Cod.  Napol.  all’ art.  881,  il  Cod.  Alb.  all’ art.  1106,  il 
Cod.  Parm.  all’art.  1039,  il  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  all’arL  801,  e 
il  Cod.  Esten.  agli  art.  1112,  1113.  La  vicendevole  garanzia  per  questi 
casi  è ammessa  anche  dalle  leggi  romane.  I.  20,  ; 3,  I.  25,  21,  1.  33,  IT. 
fam.  ercis.  I.  li,  cod.  eod.  I.  2,  cod.  de  haered.  action. 

Art.  1036. 

Ciascun  coerede  è personalmente  obbligato  in  proporzione  della 


ìTtròngle 


tiiolo  il.  Delle  successioni.  580 

sua  quota  ereditaria  a tenere  indenne  il  suo  coerede  della  perdita 
cagionata  dalla  evizione.  . 

Se  uno  dei  coeredi  non  è solvente,  la  parte  per  cui  è obbli- 
gato, debb'  essere  egualmente  riparlila  tra  la  persona  guarentita  e 
tulli  i coeredi  solventi. 

Il  Cod.  Napol.  dispone  egualmente  coll’ art.  835,  cosi  pure  gli  ari.  1114 
e IU5  del  Cod.  Estense,  l’art.  805  del  Cod.  pel  regno  Delle  Due  Sicilie, 
l’art.  lOit  del  Cod.  Parmense,  l’art.  1101  del  Cod.  Albertino  e le  leggi 
romane.  I.  2,  cod.  de  hiered.  action;  I.  1,  cod.  si  ceri,  petatur.  Secondo  il 
diritto  romano  se  però  l’azione  del  creditore  verso  il  defunto  era  pura- 
mente personale,  in  tal  caso  gli  eredi  non  erano  tenuti  a soddisfare  la 
parte  del  debito  che  spettava  ad  un  loro  coerede  resosi  insolvibile. 

Ari.  1037. 

La  garantia  della  solvenza  del  debitore  di  una  rendita  non  dura 
oltre  i cinque  anni  successivi  alla  divisione. 

Non  vi  fc  luogo  a garantia  per  la  non  solvenza  del  debitore,  se 
questa  è sopravvenuta  soltanto  dopo  che  venne  fatta  la  divisione. 

Dopo  ultimata  la  divisione,  il  coerede,  essendo  pienamente  arbitro  della 
sua  quota,  e potendo  farne  quell’uso  che  crede,  ò troppo  giusto  che  cessi 
la  garanzia  degli  altri  coeredi  per  fatti  ed  azioni  unicamente  a lui  impu- 
tabili. Dispose  parimeirti-1’ art.  88G  del  Cod.  Napol.  Concordano  colla  se- 
conda disposizione  di  questo  articolo,  ma  ommisero  la  prima  riguardarne 
la  garanzia  di  una  rendila,  il  Cod.  Estense  art.  liti,  il  Cod.  Parmense 
art.  1040.  Concordano  per  intiero,  invece  il  Cod.  pel  regno  dello  Due  Si- 
cilie art.  80fi  e il  Cod.  Albert,  art.  1108.  Secondo  le  leggi  romane  i coe- 
redi erano  tenuti  a garantirsi  fra  di  loro  E esistenza  c la  realtà  dei  cre- 
diti, ma  non  la  solubilità  del  debitore,  I.  4,  If.  de  htered.  vel  act.  rond. 
I.  14,  5 ult-  IT.  de  eviet.  junel.  ; I.  1,  cod.  comm.  utriusq.  jud.  1.  20,  513, 
ff.  fain.  ercis. 


SEZIONE  VII. 


Della  rescissione  in  materia  di  divisione. 


Art.  1038. 

Le  divisioni  possono  rescindersi  per  causa  di  violenza  o di 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione  quando  uno  dei  coeredi 
provi  di  essere  stalo  leso  nella  divisione  oltre  il  quarto.  La  sem- 
plice omissione  di  un  oggetto  della  eredità  non  dà  luogo  all  azione 
di  rescissione  ma  soltanto  ad  un  supplemento  alla  divisione. 

Concorda  pienamente  coll’art.  881  del  Cod.  Nap.,  cogli  articoli  1118.  Ilio, 
del  Cod.  Estense,  coll’art.  1109  del  Cod.  Albert.,  coll’alt.  1042  del  Co- 
dice Parmense,  coll  ari.  801  del  Codice  pel  regno  delle  Due  Sicilie.  Il 
| 119  della  sovrana  patente  imperiale  austriaca  9 agosto  1834  dispone  che 
se  dopo  seguita  l’aggiudicazione  si  trovino  beni  ereditarli  dapprima  ignoti 
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si  proceda  successivamente  ai  relativi  atti  «l’ ufficio,  senza  bisogno  di  una 
nuova  aggiudicazione  generale  dell’eredità.  Secondo  le  leggi  romane  in- 
vece le  divisioni  che  si  erano  compite  con  violenza,  non  erano  nulle  per- 
chè vi  era  intervenuta  la  volontà  dei  condividenti,  comunque  forzata,  ma 
potevansi  rescindere  coll’  azione  quoti  mettili  causa,  I.  1,  I.  3,  I.  21,  j !i, 
IT.  quod.  met.  causa.  All'  incontro  le  divisioni  alle  (piali  aveva  dato  causa 
il  dolo  malo  erano  nulle  ipso  jure,  I.  1,  | 4,  I.  7,  IT.  de  dolo  malo  junct. 
1.  5,  | 2,  IT.  de  mi.  tut.,  I.  3,  | ut!.,  IT.  prò  socio  ; 1.  1,  | 7 IT.  quar.  rer. 
aci.  non  dal.;  I.  3,  cod.  commuti,  utriusq.  jud.  È un  vero  miglioramento 
portato  dai  Odici  moderni  quello  di  aver  considerato  sotto  lo  stesso 
aspetto  sia  il  caso  della  violenza  che  quello  del  dolo. 

Art.  1039. 

L'azione  di  rescissione  si  ammette  contro  qualunque  atto , clic 
abbia  per  oggetto  di  far  cessare  tra  i coeredi  la  comunione  degli 
filetti  ereditari,  ancorché  fosse  qualificalo  con  titoli  di  vendila , di 
permuta,  di  transazione,  od  iu  qualunque  altra  maniera. 

Ma,  dopo  la  divisione  o dopo  l'atto  fatto  in  luogo'  della  me- 
desima , I'  azione  di  rescissione  non  è più  ammessa  contro  la 
transazione  falla  sopra  le  difticollà  reali  clic  presentava  il  primo 
atto,  ancorché  non  fosse  cominciala  alcuna  lite  sopra  tale  oggetto. 

La  rescindibilità  infatti  d’  un  tal  atto  viene  in  questo  caso  sanata  collo 
stesso  silenzio  degli  interessati.  Questo  articolo  è conforme  ali’  art.  388 
del  Codice  Napol.,  all’ art.  1120  del  Cod.  Estense,  all’  art.  808  del  Cod. 
pel  regno  delle  Due  Sicilie,  all’art.  1013  del  Codice  Parmense  all’arti- 
colo ilio  del  Cod.  Albertino.  Disponevano  parimenti  le  leggi  romane.  1.  IO, 
1.  16,  1.  20,  1.  23,  I.  25,  cod.  de  transaet.;  I.  78,  5 ult.  IT.  ad  S.  C.  T re- 
bell., 1.  C5,  | 1,  IT.  de  cond.  indeb. 

Ari.  10*0. 

La  della  azione  non  è ammessa  contro  la  vendila  del  diritto 
ereditario  fatta  senza  frode  ad  uno  de'  coeredi  , a suo  rischio  c 
pericolo,  dagli  altri  coeredi  o da  uno  di  essi. 

La  vendita  d’ un’ eredità  è ammessa  anche  da)  Codice  Austriaco  c il 
! 1278  di  esso  Codice  la  considera  come  un  contralto  di  sorte,  se  non 
fu  fatta  in  base  ad  un’inventario.  Questo  articolo  concorda  coll’ art.  889 
del  Cod.  Napol.,  coll’ art.  1121  del  Codice  Estense,  coll’ art.  Itti  dei  Co- 
dice Albertino,  coll’ art.  ioti  del  Cod.  Farm.,  coll’ art.  809  del  Codice  pel 
regno  delle  Due  Sicdie.  Secondo  il  J 1283  del  Codice  Austriaco  il  ven- 
ditore è responsabile  soltanto  della  verità  del  suo  diritto  ereditario  come 
lo  ha  indicato.  Concordano  pure  le  leggi  romane  I.  2,  prin.  I.  13,  1.  23, 
iT.  de  harred.  vel  acl.  vend.,  I.  5,  cod.  eod.  Ma  se  il  venditore  avesse  di- 
chiarato di  venderei  suoi  diritti  ereditarii,  se  gliene  competevano,  non 
era  in  tal  caso  neppur  tenuto  a garantire  la  qualità  di  erede,  1.  lo,  I.  Il, 
1.  13,  in  fin.  ff.  de  bsred.  vel  act.  vend. 

Art.  UHI. 

, Per  conoscere  se  vi  sia  stata  lesione  , si  Li  eseguire  la  stima 
degli  oggetti  secondo  il  loro  stato  c valore  al  tempo  della  divi- 
sione. 
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Concordano  perfettamente  il  Coilice  Napoleone  all’ art.  890,  il  Codico 
Estense  all’ art.  1222,  il  Coti,  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  810,  il  Cod. 
Estense  art.  1045,  il  Cod.  Albert,  art.  Iti?  e le  leggi  romane.  I.  8 in  fin. 
cod.  de  rescind.  vendi),  juncl,  I.  20,  | 3,  IT.  fam.  ercis.,  I.  t,  cod.  com- 
muti. ulriusque  jud. 

Art.  1 042. 

Quello  contro  cui  è promossa  l'azione  di  rescissione,  può  tron- 
care il  corso  alla  medesima  ed  impedire  una  nuova  divisione  , 
dando  all'attore  il  supplemento  della  sua  porzione  ereditaria  in  da- 
naro o in  natura. 

Tolto  il  motivo  della  rescissione  viene  da  sè  stessa  a cadere  I’  azione 
relativa,  c cosi  con  questa  disposizione  si  apre  più  facilmente  una  via  di 
accomodamento  per  un  litigante  di  buona  fede.  Dispongono  in  pari  modo 
l’ art.  881  del  Cod.  Napol.,  Tari.  1113  del  Cod.  Albert.,  l’art.  luio  del 
Cod.  Parmense,  l’art.  811  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  l’articolo 
1123  del  Codice  Estense  e le  leggi  romane.  I.  2 in  fin.;  1.  8 in  fin.  cod. 
de  rescind.  vend.  junet.,  I.  20,  5 3,  IT.  fam.  ercis;  I.  1,  cod.  comtnun. 
ulriusq.  jud. 

Art.  1045. 

Il  coerede  che  ha  alienato  la  sua  porzione  od  una  parte  di 
essa  , non  è più  ammesso  a proporre  1’  azione  di  rescissione  per 
dolo  o violenza,  se  I-  alienazione  è seguila  dopo  che  gli  fu  palese 
il  dolo,  o cessò  la  violenza. 

È forse  troppo  rigorosa  questa  disposizione  por  ciò  che  concerne  1’  a- 
licuazioue  d’  una  parte  della  porzione,  ma  venne  ammessa  perchè  dopo 
l’alienazione  anche  di  una  parte,  egli  ha  ratlifìcata  la  divisione  c 1’  ha  ese- 
guita con  l'alienazione  di  tutto  o parte  di  ciò  che  gli  è spettato  per  sua 
porzione.  Concordano  col  presente  articolo  il  Cod.  Napol,  art.  892,  il  Cod. 
Estense  art.  1124,  il  Cod.  Albertino  1114,  il  Cod.  Parm.  art.  1047,  il  Cod. 
pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  812  e le  leggi  romane.  1.2, 1.4,  cod.  quod 
metus  causa,  arg.;  I.  pen,  cod.  de  pactis;  I.  6,  cod.  de  legibus. 

sazio.™  vili. 

Della  divisione  falla  dal  padre,  dalla  madre  o da  altri  ascendenti 
fra  i loro  discendenti. 

Art.  1044. 

Il  padre,  la  madre  e gli  altri  ascendenti  possono  dividere  e di- 
stribuire i loro  beni  tra  i loro  figli  e discendenti  , comprendendo 
nella  divisione  anche  la  parte  non  disponibile. 

Questa  divisione  è valida  purché  in  ogni  quota  distribuita  a ciascun 
figlio  sia  compresa  senza  lesione,  la  legittima  che  gli  spelta  come  sanci- 
sce il  seguente  art.  1048.  È assai  da  apprezzarsi  la  riverenza  e l’ossequ io 
che  con  questa  disposizione  la  legge  accorda  alla  volontà  dei  genitori  ed 
alla  istituzione  naturale  delia  famiglia.  Questa  divisione  non  espressa* 
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mente,  ina  è ammessa  anche  dal  Codice  Austriaco  come  conseguenza  della 
sua  disposizione  sulla  legittima  e sulla  porzione  disponibile.  Concorda  i) 
Cod.  Napol.  all’ art.  1075,  il  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  1031, 
il  Cod.  Parm.  art.  1017,  il  quale  aggiunge  che  i genitori  potranno  asse- 
gnare ai  figli  anche  le  quote  dei  beni  futuri,  il  Cod.  Albert,  art.  1115  e 
il  Cod.  Estense  art.  1155,  come  pure  le  leggi  romane  I.  8,  cod.  de  iuofT. 
testalo,  nov.  18,  capii.  7,  nov.  107,  I.  SO,  | 3,  I.  39.  J 1,  IT.  fam.  ercis. 

Art.  1045. 

Queste  divisioni  possono  farsi  per  alto  Ira  vivi  , o per  testa- 
mento colle  stesse  formalità  , condizioni  e regole  stabilite  per  le 
donazioni  e per  i testamenti. 

Le  divisioni  falle  per  allo  Ira  vivi  non  possouo  comprendere 
che  i Leni  presenti. 

Dagli  articoli  1 0 : 7 , 1018  del  Cod.  Parmense  non  è ammessa  nella  divi- 
sione fatta  tra  vivi,  la  limitazione  ai  beni  presenti.  Concordano  invece 
col  presente  art.  il  Cod.  Napol  art.  1076,  il  Cod.  pel  regno  delle  Due  Si- 
cilie art.  1035,  il  quale  aggiunge  espressamente  chele  divisioni  fra  vivi 
sono  considerate  come  anticipate  successioni,  il  Cod.  Albert,  art.  1116, 
il  Cod.  Estense  art.  1156.  Secondo  le  leggi  romane  l’atto  fra  vivi  poteva 
comprendere  tutti  i beni  presenti  e futuri,  I.  35,  5 i et  5,  cod.  de  donai. 
Nondimeno  in  foro  era  ricevuto  la  massima  che  la  donazione  di  tutti  i 
beni  presenti  e futuri  non  valesse  a meno  che  il  donante  non  si  fosse 
riservata  almeno  la  vigesima  parte  de’  suoi  beni  onde  poter  fare  testa- 
mento. 

Ari.  104G. 

Se  nella  divisione  non  sono  stali  compresi  tutti  i beni  lasciali 
dall'  ascendente  al  tempo  della  sua  morte  , i beni  non  compresi 
sono  divisi  in  conformila  della  legge. 

Concorda  coll'art.  1077  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  1157  del  Cod.  Estense, 
coll’art.  1117  del  Cod.  Albert.,  coll’art.  Ilio  del  Cod.  Parmense,  il  quale 
relativamente  a quanto  dispose  antecedentemente,  statuisce  parimenti  per 
l’assegnamento  delle  quote  dei  beni  futuri,  ecoil'arl.  1033  del  Codice  pel 
regno  delle  Due  Sicilie. 

Art.  1047. 

È interamente  nulla  la  divisione  , nella  quale  non  siano  stali 
compresi  tutti  i figli  elle  saranno  chiamati  alla  successione  e i di- 
scendenti dei  figli  premorti. 

In  questo  caso  tanto  i figli  o discendenti  che  non  vi  ebbero 
parte  , quanto  quelli  che  vi  ebbero  parte  , possono  promuoverne 
una  nuova. 

Ciò  è coerente  alle  antecedenti  disposizioni  della  legge  relativa  alla  le- 
gittima. Secondo  il  5 777  del  Cod.  Austr.  il  figlio  preterito,  se  la  pre- 
terizione provenue  soltanto  dell’essere  stata  ignota  al  testatore  la  di  lui 
esistenza,  può  domandare  non  solo  la  legittima,  ma  una  porzione  eguale 
a quella  che  perviene  all’erede  necessario  meno  beneficato.  Nel  caso 
poi  clic  l’unico  crede  necessario  sia  instituilo,  oppure  che  tutti  gli  (redi 
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necessarj  ancora 'esistenti  sieno  chiamati  in  parti  eguali,  egli  può  chie- 
dere una  porzione  eguale  alla  loro. 

Questo  art.  concorda  coll’art.  1078  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  1128  del 
Cod.  Estense,  collari.  1034  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll'ar- 
ticolo 1020  del  Coti.  Parm.,  coll’art.  1M8  del  Cod.  Alti. 

Art.  1048. 

I.n  divisione  falla  dall'ascendente  può  essere  impugnata,  se  dalla 
medesima  o dalle  altre  disposizioni  fatte  dall’  ascendente  risulta 
che  sia  leso  nella  porzione  legittima  alcuno  di  quelli , fra  i quali 
sono  stati  divisi  i beni.  Se  la  divisione  è fatta  per  atto  tra  vivi, 
può  altresì  essere  impugnata  per  lesione  oltre  il  quarto  a norma 
dell’articolo  1038. 

Questa  è la  condizione  sine  qua  non  della  divisione  fatta  dai  genitori 
sia  per  testamento  che  per  atto  tra  vivi.  La  disposizione  infatti  riguar- 
dante la  legittima  è giustamente  posta  da  tutti  i Codici  civili  d’Europa 
al  disopra  della  volontà  del  testatore , come  del  donante  se  trattasi  di 
atti  tra  vivi.  Concordano  infatti  il  Cod.  Nap.  art.  1 079,  il  Cod.  Estense, 
art.  11211,  il  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  1035,  il  Cod.  Alb.  ilio, 
e Parm.  1048  con  var.  Anche  secondo  le  leggi  Romane  la  divisione 
fatta  dagli  ascendenti  poteva  essere  impugnata  quando  ledeva  l'altrui 
porzione  legittima.  1.  8.  cod.  de  inoli,  testamenti  junct.  nov.  18  cap.  1. 

Art.  10t9. 

Il  figlio  che  per  alcuna  delle  cause  espresse  nel  precedente 
articolo  impugna  la  divisione  fatta  daH’ascendenlc,  deve  anticipare 
le  spese  della  stima  , e soccombendo  nel  giudizio  definitivo  sarà 
coudanuulo  nelle  spese  medesime  e in  quelle  della  lite. 

Questa  disposizione  è una  provvida  cautela  per  prevenire  le  eventuali 
liti  temerarie  protestanti  una  lesione  di  fatto  non  esistente.  Concorda 
coll’art.  1080  del  Cod.  Nap.,  coll’art.  1120  del  Cod.  Alb.,  coll’art.  1036 
del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’art.  1130  del  Cod.  Parm. 

Secondo  le  leggi  romane  il  Aglio  che  si  reputava  leso  nella  legittima 
colla  divisione  fatta  dal  padre,  doveva  provare  la  lesione,  1.  4.  cod.  de 
edendo;  1.  8.  I.  23.  cod.  de  proba!,  specialmente  perchè  il  giudizio  del 
padre  veniva  reputato  ottimo,  e,  se  gli  altri  Agli  non  volevano  accettarne 
la  prova  dell’attore,  potevano  domandare  una  stima  giudiziaria;  se  la  le- 
sione da  essa  non  risultava,  l’attore  veniva  condannato  in  tutte  le  spese; 
5 1.  in  An.  instit.  de  poeha  teme,  litig.  I.  4 cod.  de  fruct.  et  lit.  expens. 

TITOLO  HI. 

Delle  donazioni.  **  * 

Art.  1030. 

La  donazione  ò un  atto  di  spontanea  liberalità  , col  quale  il 
donante  si  spoglia  attualmente  cil  irrevocabilmente  della  cosa  do- 
nata in  favore  del  donatario  che  l’accetta. 

Codice  Civile  Commentato.  3# 
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La  materia  delle  donazioni  è connessa  con  quella  della  successione. 
Generalmente  la  capacità  di  donare  o di  acquistare  per  donazione  è re- 
golata dalle  stesse  norme  che  governano  la  capacità  di  far  testamento  o 
di  succedere.  Però  della  donazione , quantunque  come  atto  tra  vivi  par- 
tecipi della  natura  dei  contratti,  si  è fatto  un  titolo  separato  che  segue 
quello  della  succcsssione  venendo  cosi  ad  essere  un  punto  di  transizione 
tra  questa  e la  materia  dei  contratti. 

Congenere,  se  non  precisamente  conforme  è la  definizione  di  tutte  le 
legislazioni,  art  894  del  cod.  Napol.,  art.  1121  del  cod.  Alb.,  ari.  814  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1886  dei  cod.  Parm.,  art.  1860  del  cod.  Mod., 
| 938  del  cod.  Austr.,  1.  29,  il.  de  donai.;  1.  82,  li.  de  reg.  jur.  junct.  ; 
I.  4 et  5,  cod.  de  revocand.  donai. 

Art  1031. 

É donazione  anche  la  liberalità  fatta  per  riconoscenza , o in 
considerazione  dei  meriti  del  donatario,  o per  ispeciale  rimunera- 
zione , e quella  pure  per  cui  s'imponga  qualche  peso  al  donatario. 

Tale  disposizione  è contenuta  esplicitamente  nel  codice  Albertino  al- 
l’ art.  1122,  nell’Estense  all’art.  4 801  e nell’Austriaco  al  5 940  ed  impli- 
citamente nel  codice  Francese  all’ articolo  909  e nel  cod.  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie  all’art.  825,  venendo  appellale  disposizioni  remune- 
ratone. 


CAPO  I. 

Della  capacità  di  disporre  e di  ricevere  per  donazione. 

Art.  1032. 

Non  può  donare. 

Olii  non  può  làr  testamento  ; 

L'inabilitalo  dal  giorno  in  cui  lu  promosso  il  giudizio  d'ina- 
bilitazione, cd  il  minoro  sebbene  emancipato,  salve  le  disposizioni 
particolari  relative  al  contratto  di  matrimonio. 

Il  diritto  romaiid  è i codici  italiani  che  più  vi  si  accostarono  guardano 
le  donazioni  con  occhio  sfavorevole.  Essi  le  circondano  di  forme  solenni, 
dimandano  l’intervento  del  magistrato  per  esplorare  la  volontà  del  do- 
nante, per  accertarsi  se  la  sua  volontà  è libera,  non  mossa  da  artifizio, 
seduzione  o inganno.  L’approvazione  det  magistrato  fa  parte  sostanziale 
della  donazione. 

Questo  sistema  inchiude  primieramente  una  supposizione  erronea.  Si 
crede  che  gli  individui  siano  facili  e corrivi  a spogliarsi  delle  cose  loro 
per  avvantaggiare  un  terzo.  L’ esperienza  insegna  l’opposto.  Suole  ac- 
cmta»c  che  i debitori  cerchino  di  sottrarsi  all’adempimento  delle  loro 
obbligazioni,  ma  raramente  avviene,  che  taluno  dia  quello  che  non  ò ob- 
bligato di  dare. 

Esso  inoltre  fa  violenza  al  diritto  del  cittadino.  A chiunque  abbia  la 
libera  disponibilità  dei  suoi  beni  deve  essere  lecito  di  fare  quelle  aliena- 
zioni che  stima  opportune,  senza  dipendere  dalla  volontà  di  un  pubblico 
ufficiale. 
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Anche  per  questa  ragione  quel  sistema  fu  respinto  dal  progetto.  La 
tulela  legislativa  dei  maggiori  di  età  non  entra  nei  principii  che  l’infor- 
mano. 

Il  cod.  Alb.  all’ ari.  1151,  il  eod.  Parrn.  all’art.  1887,  il  cod.  Mod.  al- 
l’ art.  1393  contengono  tutti  le  disposizioni  di  questo  articolo  ed  esigono 
inoltre  perchè  la  moglie  possa  donare  validamente,  che  alla  donazione  sia 
autorizzata  dal  marito.  » 

Identiche  sono  le  disposizioni  dei  codici  Napoleone  e perle  Due  Sicilie 
accennate  nei  confronti  cogli  articoli  762  c 703. 

Il  cod.  Auslr.  considera  le  donazioni  al  pari  dei  codici  Parm.  ed  Eslen. 
come  gli  altri  contralti  e dichiara  perciò  al  ; SOS  incapaci  di  farle  e di 
riceverle  chi  non  ha  l’uso  della  ragione,  come  pure  l’infante  non  ancor 
giunto  all'età  di  sette  anni.  Le  altre  persone  che  dipendono  dal  padre,  dal 
tutore  o dal  curatore  possono  bensì  accettare  una  promessa  che  sia  fatta 
soltanto  in  loro  vantaggio,  ma  se  assumono  un  peso  che  vi  sia  congiunto, 
o promettono  anch’  esse  qualche  cosa,  la  validità  del  contratto  c quindi 
della  donazione  dipende  di  regola  dal  consenso  di  quelli  da  cui  sono  rap- 
presentati e insieme  anche  dal  giudice.  Finché  poi  questo  consenso  non 
sia  prestato,  l’altra  parte  non  può  ritirarsi  dalla  promessa,  ma  può  esi- 
gere che  sia  fissato  un  congruo  termine  a fare  la  dichiarazione. 

Art.  10 ->3. 

Non  possono  ricevere  per  donazione , neppure  sotto  il  nome  di 
interposte  persone,  gl' incapaci  di  ricevere  per  testamento  nei 
casi  e nei  modi  stabiliti  nel  capo  Delle  successioni  testamentarie. 

Concorda  nella  massima  coll’art.  911  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1153  del 
cod.  Alb.,  coll’art.  827  dei  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1888  del  cod. 

Parm.,  coll’art.  1895  del  cod.  Mod.,  e colle  leggi  romane,  arg.  1.  3;  I.  5; 

1.  32,  $ 18,  17  et  seqq.  IT.  de  donat.  int.  vir.  et  uxor.  tot.  tit.  cod.  plus, 
valere  quod  agii,  quam  quod  sim.  concip.  Quanto  al  codice  Austriaco  si 
veda  in  proposito  la  nota  precedente. 

Art.  1054. 

I coniugi  non  possono  durante  il  matrimonio  farsi  l'uno  all’al- 
tro alcuna  liberalità,  salvo  negli  atti  di  ultima  volontà  nelle  forme 
e secondo  le  regole  stabilite  per  tali  alti. 

Seaondo  il  codice  Austr. , èssendo,  coinè  si  è già  detto , considerata  la 
donazione  siccome  un  altro  contratto,  può  essere  effettuata  dai  coniugi  anche 
durante  il  matrimonio.  Secondo  la  maggior  parte  degli  altri  codici,  se  è 
lecito  al  marito  di  donaro  alla  moglie  prima  o nel  contratto  di  matri- 
monio, non  era  parimenti  lecito  durante  il  matrimonio  di  fare  atti  di  libe- 
ralità comunque  qualificati  poiché  poteano  essere  rlvocati.  Articoli  1096 
e 1097  cod.  Napol.,  1050  e 1051  cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie,  1945 
c 1926  cod  Parm.,  1186  eod.  Alb.  e 1931  cod  Est.  Presso  i romani  pas- 
sando col  matrimonio  la  donna  sotta  la  potestà  del  marito,  non  vi  potea 
essere  tra  costoro  vincolo  di  obbligazione,  leg.  1,  J 1 et  2.  IT.  prò  donato, 
leg.  3,  32,  IT.  de  donai  inter  vir  et  uxor.  Ed  erano  ancora  vietate  le  do- 
nazioni tra  coniugi  perché  non  si  spogliassero  a vicenda  con  finto  amore 
e la  concordia  matrimoniale  non  si  rendesse  l'effetto  della  venalità,  leg 
1,  2,  3,  ff.  de  dono  inter  vir  et  uxor. 
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Ari.  W55. 

Qualunque  donazione  a.  vantaggio  di  una  persona  incapace  è 
nulla,  ancorché  latta  sotto  apparenza  di  contralto  oneroso. 

Concorda  coll'art.  1154  del  cod.  Alb.,  colle  leggi  romane  e cogli  arti- 
coli dei  codici  citati  nel  confronto  Coll’art.  1053. 

Le  persone  interposte  sono  enumerate  dal  codice  all7 art.  773. 

CAPO  II. 

• Della  forvia  c degli  effetti  delle  donazioni. 

Art.  1056. 

Tutti  gli  alti  di  donazione  debbono  essere  fatti  per  alto  pub- 
blico, altrimenti  sono  nulli. 

I principii  seguiti  dal  progetto  intorno  alla  materia  delle  donazioni  tra 
vivi  concordano  in  genere  coi  principii  medesimi,  onde  informasi  la  le- 
gislazione francese.  Due  sistemi  opposti  si  facevano  incontro  in  fatto  di 
ordinamento  delle  donazioni  tra  vivi.  Il  diritto  giustinianeo  ripudiando  i 
rigori  e l’ auslerità-dell’antico  diritto  quiritario  inaugurava  con  la  legge 
35  rod.  de  donai,  un  sistema  liberissimo  e disimpedito  d’ogni  forma  e 
solennità  estrinseca  rispetto  alle  donazioni , dichiarando  recisamente  te- 
nersi valida  la  donazione  per  sola  efficacia  di  nuda  convenzione  senza 
necessità  di  tradizione  o stipulazione.  Il  quale  sistema  meritò  severa  cen- 
sura dai  più  gravi  interpreti  del  diritto  romano,  infra  I quali  il  Cujacio, 
reputandosi  quel  sistema  inconsulto  e pericoloso  in  quanto  mal  provvede 
alla  importanza  suprema  di  un  atto  gravissimo  tra  gli  atti  della  vita  ci- 
vile, e che  bene  spesso  può  essere  il  frutto  della  imprevidenza  e della 
leggerezza  di  chi  lo  compie  sotto  l’impero  delle  seduzioni  e degli  artifizi 
di  chi  ne  trae  profitto. 

Un  secondo  sistema  che  reggiamo  abbracciato  da  taluno  dei  codici  ita- 
liani ed  in  ispecialità  dal  codice  subalpino , egli  è questo , che , viste  le 
inconvenienz,e  e i pericoli  di  una  soverchia  agevolezza  lasciata  al  com- 
pimento degli  atti  di  donazione,  si  adopera  con  ogni  studio  a moltiplicare 
le  precauzioni  e le  minuterie  di  forme  e di  solennità,  e vuole  il  necessario 
intervento  del  magistrato  ad  esso  affiliando  l’ approvazione  o il  rifinì»  del- 
l’alto dietro  una  esplorazione  minuziosa  delle  molteplici  circostanze  ed 
accidenti;  che” valgono  a chiarire  i moventi  morali  dell’atto  di  liberalità. 
Codesto  sistema  pecca  evidentemente  di  esagerazione  oltre-spinla  della 
protezione  legislativa,  il  che  ripugna  ai  buoni  principii. 

II  progetto  adunque  accostandosi  di  preferenza  al  sistema  francese  pone 
a base  dei  suoi  concetti  il  principio  che  ogni  atto  di  donazione  debba 
essere  fatto  per  pubblica  scrittura  sotto  pena  di  nullità.  Di  qua  la  con- 
seguenza che  la  forma  dell’atto  pubblico  nella  donazione  vien  prescritta 
dai  legislatore  ad  substantiam  non  già  ad  probationem  dell’atto,  che  rac- 
chiude la  donazione.  Ma  la  commissione  ben  ponderando  i termini,  ondo 
è formulato  codesto  articolo , ebbe  a scorgere  di  leggieri  come  la  inter- 
pretazione letterale  di  esso  articolo  condurehbe  alla  ilazione,  che  la  dona- 
zione per  avventura  possa  a libito  (Ielle  parti  compiersi  indipendente- 
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mente  dalla  scrittura,  sicché  non  andrebbe  colpita  di  nullità  una  dona- 
zione brevi  munii,  né  consegnata  in  atto  pubblico.  E tali  furono  le  con- 
clusioni, che  ne  trasse  la  giurisprudenza  francese  sotto  l’impero  dell’ar- 
ticolo  931  formulato  nei  termini  identici  dell’articolo  del  progetto.  Non  si 
dubitava  difatti  essere  valida  ed  inattaccabile  una  donazione  di  cose  mo- 
bili seguita  che  fosse  dalla  tradizione  ; il  che  si  rannodava  eziandio  al 
principio  generale,  che  in  fatto  di  mobili  il  possesso  tiene  luogo  di  titolo. 
E nondimeno  1’  applicazione  di  codesta  teoria,  che  scende  rigorosamente 
dal  testo  della  legge,  fu  argomento  di  disputazioni.  e di  preoccupazioni 
non  poche  nella  scuola  e nel  foro;  imperocché  parve  in  taluni  casi  una 
pericolosa  esorbitanza  il  permettere  i doni  manuali  di  soinifte  e di  valori 
ingenti,  o anche  di  titoli  di  credito,  di  biglietti  di  commercio,  e di  altri 
diritti  incorporali. 

Ciò  posto  si  avrà  a chiedere  se  veramente  non  sorga  la  convenienza 
ben  dimostrata  di  emendare  in  iure  condendo  il  vizio  e la  imperfezione 
della  redazione  dell’articolo  in  disame.  La  Commissione  non  esitava  punto 
ad  entrare  in  questo  divisamente,  stimando  essa  altamente  richiesta  una 
dichiarazione  netta  da  far  cessare  ogni  equivoco  circa  l’ intendimento  del 
legislatore  nel  prescrivere  la  necessità  dell’atto  pubblico  per  la  vàlidità 
di  ogni  qualsiasi  donazione.  Le  ragioni  di  cotal  dichiarazione  ci  paiono 
evidentissime.  Dimostrata  invero  la  necessità  di  subordinare  la  validità 
di  una  donazione  alla  forma  dell’  atto  pubblico , sarebbe  assurdo  e cori- 
traddicente  ai  (Ini  della  legge  il  tollerare  e dare  efficacia  a modi  diversi, 
pei  quali  prescindendosi  dall’osservanza  di  quel  precetto  di  legge  si  ve- 
nisse a capo  di  un  atto  di  liberalità  sciolto  da  ogni  forma  e abbandonato 
agli  accorgimenti  della  malizia , che  troverebbero  agevole  la  via  a far 
frode  alla  legge.  E poi  non  si  saprebbe  intendere  nel  sistema  francese  il 
perché  siasi  mostrato  il  legislatore  cotanto  sollecito  di  circondare  di  forme 
e di  garentie  la  trasmissione  a titolo  gratuito  dei  beni  immobili,  nulla  si 
curando  delle  donazioni  mobiliari,  le  quali  ognun  vede  quanta  e quale 
importanza  vanno  acquistando  nel  progressivo  svolgìmonio  della  ricchezza 
mobile  che  occupa  oramai  un  posto  cospicuo  nelle  condizioni  economiche 
della  società  moderna. 

Le  osservazioni  sovra  esposte  persuasero  la  Commissione  del  Senato  ad 
emendare  l’articolo  nei  seguenti  termini:  Tulle  le  donazioni  debbono 
sere  fatte  per  ulto  pubblico,  altrimenti  sono  nulle. 

Il  Ministro  Vacca  però  non  accolse  tale  emendamento,  non  parendogli 
eoamente  il  moltiplicare  i vincoli  e le  pastoie  al  movimento  della  pro- 
prietà, e noi  crediamo  che  non  si  ingannasse. 

Si  vedano  l’art.  931  del  cod.  Napol.,  l’art.  1123 del  cod.  Alb.,  l’art.  855 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  gli  art.  1890,  1891  e 1892  del  cod.  Parm. 
l’art.  1802  del  cod.  Napol.,  ed  il  | 943  del  cod.  Austr. 

Art.  1057. 

La  donazione  non  obbliga  il  donante,  e non  produce  effetto, 
se  non  dal  giorno  in  cui  viene  accettata. 

L'  accettazione  può  esser  fatta  nell'  alto  stesso  , o con  alto 
pubblico  posteriore,  prima  però  della  morte  del  donante;  ma  in 
quest'ultimo  caso  la  donazione  non  ha  effetto  , se  non  dal  giorno 
in  cui  è notificalo  al  douanle  l'atto  di  accettazione. 
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Concorda  coll’ art.  932  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1121  del  cod.  Alh.,col- 
l’art.  856  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1893  del  cod.  Farm.,  cogli 
art.  1863  e 1861  del  cod.  Mod.,  e con  qualche  variante  circa  alle  teodo- 
liti! della  acccttazione  anche  colle  leggi  romane,  I.  10  I.  19,  J 2,  IT.  de 
donai.;  arg.  I.  69,  I.  156,  in  fin.  IT.  de  reg.  jur. ; I.  38,  (T.  de  adq.  ve! 
amiti,  poss.  ; I.  6,  cod.  de  donat.  junct.  I.  1,  ! uli.  (T.  de  contrah.empt.; 
1.  4,  1.  '.0,  tT.  de  donai.;  arg.  $ 3,  instit.  de  adoption. 

Art.  1058. 

Se  il  donatario  è in  età  maggiore  , I’  accettazione  deve  essere 
fatta  da  lui*  o in  suo  nome  da  persona  munita  di  procura  per 
alto  autentico  esprimente  la  facoltà  di  accettare  la  fallagli  dona- 
zione o la  facoltà  in  generale  di  accettare  donazioni. 

Concorda  coll’art.  933  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1128  del  cod.  Alb.,  col- 
1' art.  851  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1894  del  cod.  Parili.,  col- 
par!.  1866  del  cod.  Mod.,  c con  qualche  variante  nelle  formalità  anche 
colle  leggi  romane,  { pen.  inst.  per  quas  persoli,  cuiq.  adquir.  ; I.  1,3  1 
et  2,  IT.  mandati;  I.  60,  IT.  de  reg.  jur. 

Siccome  le  leggi  romane,  il  codice  Napoleone  e gli  altri  sul  medesimo 
modellati  prescrivono  che  la  moglie  non  possa  accettare  alcuna  donazione 
senza  l’autorizzazione  del  marito  o del  giudice,  alcuni  avrebbero  voluto 
che  tale  autorizzazione  fosse  imposta  anche  dal  nuovo  codice.  Si  presup- 
pone che  la  donazione  possa  muovere  da  causa  immorale,  e si  rammenta 
che  il  marito  è il  custode  dell’onore  della  famiglia. 

Ma  sarebbe  esso  un  caso  straordinario,  che  la  legge  non  può  conve- 
nientemente supporre,  per  dipartirsi  da  quell’eguaglianza  che  in  altri  ar- 
gomenti il  progetto  riconosce  tra  I’  uomo  c la  donna.  Se  nonché,  diceva 
il  Ministro  Pisanelli,  data  anche  la  causa  immorale,  la  legge  sarebbe  im- 
potente a raggiungere  il  suo  scopo.  In  tal  caso  niuno  pensa  di  fare  un 
atto  solenne  di  donazione  ; questa  si  opera  brevi  manu  colla  rimessione 
di  danaro,  di  oggetti  preziosi  o di  cedole  sul  debito  pubblico.  Come  potrà 
la  legge  impedire  la  consegna  di  una  somma  o di  un  titolo  al  portatore? 

Art.  1059. 

La  donazione  falla  ad  un  minore  non  emancipato  o ad  un  in- 
terdetto sarà  accettata  dal  padre  o dal  tutore. 

La  madre  benché  sia  ancora  in  vita  il  padre,  c gli  wftri 
ascendenti  benché  siano  ancora  in  vita  i genitori , possono  accet- 
tare la  donazione  fatta  al  minore  e all'  interdetto  , quantunque 
non  ne  siano  tutori  ; ma  in  tali  casi  é necessaria  l'autorizzazione 
del  tribunale  civile. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  la  donazione  sia  fatta  dal  padre 
o dal  tutore  , con  facoltà  in  ogni  caso  al  tribunale  di  nominare 
per  tale  accettazione  qualunque  altra  persona. 

La  donazioni  in  favore  dei  nascituri  da  una  determinata  per- 
sona vivente  possono  essere  negli  stessi  modi  accettate  dal  padre, 
dalla  madre,  dall’avo  o da  qualunque  altro  degli  ascendenti. 

Il  minore  emancipato  ed  il  maggiore  inabilitato  può  accettare 
la  donazione  col  consenso  del  curatore. 
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Nello  spirilo  e con  alcune  variami  concordano  tutte  lu  legislazioni,  ari.  935 
del  coti.  Napol.,  art.  11 30  del  cod.  Alb.,  art.,  859  de!  end.  por  le  Due  Sicilie,  art. 
1896  del  cod.  Parm.,  ari.  1863  e 186»  del  cod.  Mod.  | 865del  cod.  Austr. 
1.  8,  cod.  de  bon.  quae  liberi*;  I.  18,  ; 2,  cod.  de  jur  delib. ; 5 1 insl. 
de  Inoff.  leslam.  ; I.  ult.  $ 7,  cod.  do  curai,  furio*. 

Ari.  1000. 

Le  donazioni  falle  ai  corpi  morali  non  possono  essere  accellalc, 
se  non  coll'autorizzazione  del  governo  menzionala  ucH'arlicolo  932. 

Si  vedano  le  annotazioni  al  dello  articolo  932  e gli  articoli  1899  del 
cod.  Parm.,  e 1872  del  cod.  Mod.,  937  cod.  Napol.,  861  cod.  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie  che  nella  massima  sono  concordi  coll’art.  1060.  Con 
decreto  4 aprile  1830  nelle  Provincie  Napoletane  era  imposto  ai  notai  di 
denunziare  i legati  pii  disposti  nei  loro  atti  a favore  degli  stabilimenti 
di  beneficenza  e con  lo  stesso  decreto  si  dava  la  definizione  degli  stabi- 
limenti suddetti  e dei  luoghi  pii  laicali. 

Col  rescritto  del  4 agosto  1817  si  dichiarava  non  necessario  il  sovrano 
beneplacito  per  le  pie  disposizioni  antiche  già  acquistate  dai  Corpi  mo- 
rali, come  col  rescritto  dei  9 ottobre  1842  si  dichiarava  «he  la  comulazione 
delle  pie  disposizioni  si  dovesse  autorizzare  dal  Re. 

Art.  1061. 

Se  l'accettazione  poti  c fatta  nei  modi  stabiliti  negli  articoli  pre- 
cedenti , la  nullità  della  donazione  può  essere  opposta  anche  dal 
donante,  da’  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

Art.  4062. 

La  donazione  debitamente  accettata  è perfetta  tra  le  parti,  e la 
proprietà  degli  effetti  donati  s'inlemle  trasferita  nel  donatario  senza 
necessità  di  tradizione. 

Le  donazioni  fatte  in  riguardo  di  mi  determinalo  futuro  ma- 
trimonio, sia  dagli  sposi  tra  loro,  sia  da  altri  a favore  degli  sposi 
o della  prole  nascitura  dai  medesimi  , non  possono  essere  impu- 
gnate per  mancanza  di  accettazione. 

Concordano  precisamente  gli  art.  1133  del  cod.  Alb.,  1874  e 1875  del 
cod.  Mod.,  la  prima  parte  dell’articolo  938  del  cod.  Napol.,  1900  del 
cod.  Parm.,  e 862  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  le  leggi  romane, 
se  ta  donazione  era  perfetta  dal  momento  della  accettazione,  non  si  tra- 
smetteva la  proprietà  delle  cose  donale  che  colla  tradizione.  Secondo  il 
codice  Austriaco  poi  per  la  trasmissione  deila  proprietà  per  donazione  si 
seguono  le  norme  che  valgono  per  la  trasmissione  della  medesima  in  con- 
seguenza dei  contratti. 

Art.  4063. 

t minori,  gii  interdetti  , e qualsivoglia  altro  donatario  non  sono 
restituiti  in  intiero  per  la  mancanza  di  accettazione  delle  donazio- 
ni, salvo  il  regresso  contro  ehi  aveva  l’obbligo  dell'acccttazione. 

Concorda  coll’art.  942  del  Cod.  Napol.,  coll’art.  1137  del  cod.  Alb.,  col- 
l’ar.  866  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  I9U4  del  cod.  Parm.,  col- 
l’art. 1878  del  cod.  Mod.,  ed  anche  colle  leggi  romane,  I.  34  prin.;  I.  36, 
fi.  de  donai.  ; I.  t,  fT.  de  tilt,  e’  rat.  distrah.  ; 1.  7,  cod.  arbit.  tut. 
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Ari.  1064. 

La  donazione  non  può  comprendere  che  i beni  presenti  del  do* 
natile;  se  comprende  beni  futuri , è nulla  riguardo  a questi. 

Concorda  coll’ art.  9i3  del  cod.  Napol.,  coll’ ari.  1138  del  cod.  Alb., 
coll’arl.  867  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1903  del  cod.  Paro»., 
coll’ art.  1879  del  cod.  Mod.,  e nella  pratica  anche  colle  leggi  romane. 
Il  | 944  del  cod.  Austr.,  dispone  invece  che  il  patto  in  forza  del  quale 
si  donano  i beni  futuri,  sussista  in  quanto  non  ecceda  la  metà,  e trat- 
tandosi di  coniugi,  i ‘.re  quarti  dei  delti  beni. 

Art.  1063. 

È nulla  qualunque  donazione  fatta  sotto  condizioni  impossibili  o 
contrarie  alla  legge  od  al  buon  costume. 

La  legge 'non  può  accordare  il  suo  appoggio  per  agevolarne  l’inosser- 
vanza e perciò  non  possono  clic  concordare  con  questo  articolo  tutte  le 
legislazioni,  art.  900  del  cod.  Napol.,  art.  1140  del  cod.  Alb.,  ari.  816  dei 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1881  del  cod.  Mod.,  | 878  del  cod.  Austr., 
1.  3;  1.  6,  { 1,  IT.  de  cond.  et  demonst. ; 1.  16  in  fln.  IT.  de  ins.  rupi.; 
I.  50,  J 1.  IT.  de  haered.  inst.  eie. 

Art.  1066. 

È nulla  qualunque  donazione  fatta  sotto  condizioni  , la  cui  ese- 
cuzione dipenda  dalla  sola  volontà  del  donante. 

Concordano  gli  art.  944  del  cod.  Napol.,  1141  del  cod.  Alb.,  art.  868 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1906  del  cod.  Parm.,  art.  1884  del  cod. 
Mod.,  e le  leggi  romane,  I.  8,  IT.  de  oblig.  et  act. ; I.  17  ; 1.  46  in  Un.; 
1.  108  in  Bn.,  IT.  de  veri),  obligat.  ; 1.  43,  | peli.,  IT.  de  legat.  1. 

Art.  1067. 

h parimente  nulla  se  è stata  fatta  sotto  la  condizione  di  sod- 
disfare ad  altri  debili  o pesi  fuori  di  quelli  che  esistevano  al  tempo 
della  donazione,  o specificamente  designali  nella  medesima. 

Concorda  coll’ art.  945  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1144  del  cod.'  Alb., 
coll’ art.  869  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll' art.  1906  del  cod.  Parm., 
coll’art.  1 883  del  cod.  Mod.,  ed  in  parte  anche  colle  leggi  romane,  1^9, 
1.  44,  cod.  de  donai.  ; arg.  I.  48,  IT.  eod. 

Art.  1068. 

Qualunque  donazione  fatta  in  riguardo  di  futuro  matrimonio  è 
senza  effetto,  se  il  matrimonio  uon  segue. 

Lo  stesso  ba  luogo  se  il  matrimonio  è annullato  ; ma  la  do- 
nazione in  quanto  riguarda  i 4igli  rimane  efficace  nei  casi  espressi 
nell’articolo  116,  e sono  pur  salvi  i diritti  acquistati  dai  terzi  nel 
tempo  intermedio. 

Essendo  la  celebrazione  dei  matrimonio  la  condizione,  perché  la  dona- 
zione abbia  luogo,  non  possono  che  concordare  in  massima  tutte  le  legt- 
«Jazioui  coll’ articolo  presente. 
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Veggansi  rlifatti  Tari.  1083  del  cod.  Napol.,  l’art.  1181  del  cod.  Alb., 
1’  art.  10*3  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art.  1938  del  cod.  Parili.,  l’art. 
1925  del  cod.  Mod.,  il  { 897  dei  cod.  Au>tr.,  e le  leggi  romane,  i.  21, 
I.  *1,  I l ; I.  68,  fT.  de  jur.  dot.;  I.  l,  J 2,  0.  de  pactis.  ; I.  15,  cod.  de 
donat.  ante  nupt. 

Ari.  10(59. 

Quando  il  donante  si  è riservata  la  facoltà  di  disporre  di  qual- 
-che  oggetto  compreso  nella  donazione  o di  una  determinata  som- 
ma sui  beni  donati,  e muore  senza  averne  disposto  , un  tale  og- 
getto od  una  tale  somma  appartiene  agli  eredi  del  donante , non 
ostante  qualunque  clausola  o stipulazione  in  contrario. 

Concorda  precisamente  coll’ art.  9*6  del  cod.  Napol.,  coll’art.  11*3  del 
cod.  Alb.,  coll’art.  870  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  L’art.  1907  del  cod. 
Parin.,  l’art.  1885  del  cod.  Mod.,  e le  leggi  romane,  I.  unic.,  J li,  cod. 
de  caduc.  teli.,  concordano  con  questo  articolo,  ma  colla  differenza  che  l’og- 
getto si  trasmette  al  donatario,  quando  vi  sia  perciò  l’esplicita  dichia- 
razione. 

Quanto  al  codice  austriaco  valgono  come  si  è detto  più  volte  le  norme 
che  regolano  ì contratti. 

Art.  1070. 

Qualunque  donazione  di  cose  mobili  non  è valida,  che  per  quelle 
specificate  con  indicazione  del  loro  valore  nell’alto  stesso  della  do- 
naziono,  ovvero  in  una  uota  a parte  sottoscritta  dal  donante,  dal 
notaio  , e dal  donatario  o da  chi  accetta  per  esso  se  interviene 
all'atto  : la  nota  sarà  unita  all’originale  della  donazione. 

Concordano  gli  articoli  9*8  del  cod.  f/apol.,  1t*5  del  cod.  Alb.,  872del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  1909  del  cod.  Parin.,  e 1887  del  cod.  Mod.  Se- 
condo le  leggi  romane  la  descrizione  delle  cose  che  si  donavano,  era  ne- 
cessaria appena  quando  si  riducevano  in  iscritto,  1.  25,  1.  31,  cod.  de 
donai. 

Art.  1071. 

Il  donante  può  stipulare  la  riversibililà  degli  effetti  donali,  tanto 
nel  caso  che  avesse  a premorire  il  solo  donatario,  quanto  nel  caso 
che  avessero  a premorire  il  donatario  ed  i suoi  discendenti. 

A questo  diritto  non  si  fa  luogo  che  a benefizio  del  solo 
donante. 

Concorda  coll’art.  951  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  11*6  del  cod.  Alb.,  col- 
l’art. 876  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  colla  seconda  parte  dell' art.  1910 
del  cod.  Parm.,  e coll’ ari.  1888  del  cod.  Mod.  Secondo  le  leggi  romane 
valevano  identiche  massime  ad  eccezione  del  caso  in  cui  1 donanti  erano 
i genitori,  i quali  potevano  stipulare  la  riversabilità  non  solo  in  loro  fa- 
vore, ma  in  favore  anche  dei  Agli,  I.  1,  { 1,  1.  29,  { 1 et  2,  IT.  de  pact. 
dotai.;  I.  19,  cod.  de  jure  dotium.  ; 1.  26,  cod.  eod. ; I.  *5,  fT.  sol.  mat.; 
I.  7,  cod.  de  pact.  conv.  ; I.  li,  IT.  de  pact.  dot.;  I.  9,  cod.  de  pact. con- 
vent. ; I,  10,  cod.  de  paclis. ; 1.  9,  cod.  de  donai.;  1.20,]  t,  d. de  pachi.; 
1.  unic.  { 13  et  1 1>,  cod.  de  rei  uxor.  act. 
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Art.  4072. 

Il  diritto  di  riversibililà  produce  I'  effetto  di  sciogliere  tutte  le 
alienazioni  dei  beni  donati  , e di  farli  ritornare  al  donante  liberi 
ed  esenti  da  ogni  peso  ed  ipoteca,  ad  eccezione  dell'Ipoteca  della 
dote,  dei  lucri  dotali  e delle  convenzioni  matrimoniali,  (piando  gli 
altri  beni  del  coniuge  donatario  non,  bastino  , c nel  caso  soltanto 
in  cui  la  donazione  gli  fosse  stata  fatta  collo  stesso  contratto  ma- 
trimoniale, da  cui  risultano  tali  diritti  ed  ipoteche. 

Concorda  precisamente  coH’art.  952  del  cod.  IS'apol.,  coll’ art.  1147  del 
cod.  Alb.,  coll’ art.  817  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ultimo  capoverso 
dell’ art.  1910  del  cod.  Parm.,  coll’ art.  1889  del  cod.  Mod.,  e cotte  leggi 
romane,  arg.  nov.  39,  cap.  1. 

Art.  1075. 

Nelle  donazioni  non  sono  permesse  le  sostituzioni  , se  non  nei 
casi  c ne'  limiti  stabiliti  per  gli  atti  di  ultima  volontà. 

La  nullità  delle  sostituzioni  non  nuoce  alla  validità  della  do- 
nazione. 

Si  veggano  le  annotazioni  agli  articoli  899  e 990. 

Art.  1074. 

È permesso  al  donante  di  riservare  a suo  vantaggio  e dopo  di 
lui  anche  a vantaggio  di  uno  o più  altri , non  perù  successiva- 
mente, l'uso  o 1’  usufrutto  de'  beni  donali  tanto  mobili  quaulo  im- 
mobili. 

Se  si  eccettua  coll’austriaca,  concorda  precisamente  con  tutte  le  legi- 
slazioni, art.  949  del  cod.  Napoli  art.  1149  del  cod.  Alb.,  art.  873  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  prima  parte  dell’ art.  1910  del  cod.  Parm.,  art. 
1891  del  cod.  Mod.,  I.  28  ; I.  35,  ! 5,  cod.  de  donai.  ; I.  42  prie.,  IT.  de 
mori.  caos,  donai.;  1 9,  (I.  de  usufr.  accres.  ; 1.  26,  J 1,  IT.  de  usu  et 
usufr.  legai. 

Ari.  1075. 

É nulla  la  donazione  che  Ita  per  oggetto  d'istituire  o dotare  be- 
nefizi semplici,  cappellate  laicali  od  altre  simili  fondazioni. 

Diversamente  sarebbe  d’ assai  diminuita  l’ efficacia  delle  disposizioni 
contenute  nell’ art.  833,  alte  annotazioni  del  quale  si  rimandano  i lettori. 

Art.  1076. 

Se  la  donazione  di  cose  mobili  è stala  falla  con  riserva  d'usu- 
frutto, questo  cessando,  il  donatario  è tenuto  a ricevere  gli  ef- 
fetti donati  che  si  trovassero  in  natura  nello  stato  in  cui  saranno, 
ed  ha  azione  contro  il  donante  o i suoi  eredi  per  gli  effetti  noti 
più  sussistenti  sino  alla  concorrenza  del  valore  ad  essi  attribuito 
nell’  atto  della  donazione  , eccello  che  siano  periti  per  solo  caso 
fortuito. 

Concordano  gli  articoli  050  del  cod.  Napol.,  1150  del  cod.  Alb.,  874  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  1911  del  cod.  Parm.,  1892  del  cod.  Mod.,  e con 
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qualche  eccezione  relativamente"  [alle  cose  fungibili  anche  le  leggi  ro- 
mane. 

Art.  -1077. 

Il  donatile  non  è temilo  a garantia  verso  il  donatario  per  1'  e- 
vizione  che  questi  soffra  delle  cose  donale. 

Questa  regola  perù,  oltre  il  caso  espresso  nell’  articolo  1306, 
cessa, 

1. °  Quando  il  donante  abbia  espressamente  promesso  la  ga- 
ranti ; 

2. “  Quando  1'  evizione  dipenda  dal  dolo  o dal  fatto  personale 
del  donante  ; 

3. °  Quando  trattisi  di  donazione  che  imponga  oneri  al  do- 
natario, nel  qual  caso  la  garantia  è dovuta  soltanto  sino  a con- 
correnza dcH'importare  degli  oneri. 

Il  codice  Austriaco  al  $ 9*2  dispone  che  Sealcuno  trasferisce  in  altri  una 
cosa  a titolo  oneroso,  deve  garantire  che  essa  abbia  le  qualità  espressamente 
pattuite,  o che  d’ordinario  si  suppongono,  e che  presti  quell’ utile  ed  uso 
che  è consentaneo  alla  natura  deli’adareo  alla  fatta  convenzione,  e perciò 
seguendo  la  nota  massiina  inrlusio  uni  un  esclusio  alteriti  s,  il  codice  Au- 
striaco non  obbliga  il  donante  a garantire  I’  evizione  delle  cose  donate 
a meno  che  quando  non  abbia  donata  la  cosa  altrui  scientemente  nel  qual 
caso  è tenuto  il  donante  al  risarcimento  del  danno  come  risulta  dal  { 945. 

Gli  altri  codici  concordano  col  nuovo,  ma  non  precisamente  nella  forma, 
omettendo  la  garantia  nei  casi  di  evizione  poiché  nei  contratti  di  compra 
vendita,  vi  ha  lesione  nei  diritti  dei  contraenti,  mentre  nella  donazione 
ch’è  un  atto  di  mera  liberalità  sarebbe  stata  iniquità  ammettere  la  garan- 
tia per  evizione  contro  colui  che  in  buona  fede  ha  cercato  di  lare  un’atto 
di  beneficenza  e di  liberalità. 


CAPO  111. 

DELLA  INVOCAZIONE  DELLE  DONAZIONI. 

Art.  1078. 

La  donazione  può  rivocarsi  per  effetto  della  condizione  risolu- 
tiva, per  causa  d’ingratitudine  e per  sopra vveguenza  di  figli. 

'Concorda  coll’ art.  953  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  Il  Gl  del  cod.  Alb.,  col- 
l’art.  878  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1912  del  cod.  Parm.,  col- 
l’art.  1898  del  cod.  Mod.,  e colle  leggi  romane,  I.  1;  I.  7 ; 1.  9 ; 1.  ult., 
cod.  de  revocan.  donai.;  { 2,  instit.  de  donai. ; nove!!.  22,  cap.  35. 

Il  Cod.  Austr.  ammette  nel  { 916  che  di  regola  i contralti  di  donazione 
sono  irrevocabili;  salvo  alcune  eccezioni  enumerate  nei  successivi,  come 
sarebbo  per  l’ indigenza  del  donante,  per  l’ ingratitudine  del  donatario, 
per  pregiudizio  al  dovuto  mantenimento , alla  legittima,  ai  creditori  ed 
ai  figli  nati  dopo  la  donazione.  Il  detto  cod.  Ausir.  però  non  fa  parola 
nel  capii,  dello  dona7.ioni  della  revocabilità  per  effetto  di  una  condizione 
risolutiva;  essendoché  è ammesso  nei  principii  generali  dei  contralti  che 
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le  parti  possano  mettere  nella  loro  convenzione  quelle  condizioni  che  sti- 
mano opportune,  purché  possibili  e lecite  a tenore  della  legge.  Onde  nasce 
spontanea  l’illazione  che  se  fosse  slata  posta  una  condizione  risolutiva  in 
contratto  di  donazione,  al  verificarsi  del  determinato  avvenimento  la  parte 
donante,  anche  secondo  il  cod.  Austr.  avrebbe  facoltà  di  revocare  la  falla 
donazione,  essendoché  in  tal  caso  il  contratto  terrebbe  luogo  di  legge. 

Art.  1079. 

Verificandosi  la  condizione  risolutiva  apposta  alla  donazione , i 
beni  donali  ritornano  in  potere  del  donante  liberi  da  qualsiasi  ca- 
rico e da  qualunque  ipoteca  imposta  dal  donatario  , e il  donante 
ha  contro  i terzi  detentori  degli  immobili  donali  tulli  i diritti  che 
avrebbe  contro  il  donatario  medesimo. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni  modellate  sul  codice  Fran- 
cese come  negli  articoli  951,  958,  963  cod.  Napol.;  879  , 883,  888  con 
variaz.,  cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie;  1913,  1918,  1983  con  variaz. 
Cod.  Parm.  1899,  1905,  1910,  cod.  Estense;  1168,  1167,  1178  cod.  Albert, 
li  cod.  Austr.  ritenendo  per  regola  l’ irrevocabilità  delie  donazioni  net 
I 946  non  contempla  questo  caso , anche  quando  l’ atto  di  donazione  si 
debba  ritenere  come  un  contratto  oneroso  ai  sensi  del  | 941 , e quando 
sia  fatto  in  pregiudizio  dei  terzi  come  nel  i 950. 

Le  leggi  romane  che  concordano  con  la  cennata  disposizione  sono  ia 
leg.  I,  cod.  de  donat.  quae  sub  mudo,  ieg.  5,  in  Un.  IT.  de  donai,  inter. 
vir  ed  uxor. 

Se  i beni  si  trovano  ipotecati  o dati  in  pegno  la  rivoca  della  donazione 
avea  luogo  ma  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi  come  nella  leg.  7 
junct.  e 67  IT.  de  verb.  signif.  e leg.  3 in  (ili.  e 4,  ir.  gulurs  mod.  pigìi, 
vel  liypolth  salvitur. 

Art.  1080. 

Se  la  condizione  risolutiva  , espressa  o tacila  , si  verifica  per 
causa  d’  inadempimento  dei  pesi  imposti  al  donatario  , il  donante 
può  proporre  la  domanda  di  rivncazioue  della  donazione  , senza 

[iregiudizio  però  dei  terzi  elle  hanno  acquistali  diritti  sugli  immo- 
lili anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda. 

Vedi  il  raffronto  dei  codici  nell’ ari.  1079. 

Art.  1081. 

La  rivocazionc  per  causa  d'ingratitudine  non  può  essere  propo- 
sta che  nei  seguenti  casi  : 

Se  il  donatario  abbia  attentato  alla  vita  del  donante; 

Se  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui  di  altro  crimiuc , sevizie 
od  ingiurie  gravi  ; 

Se  gli  neghi  indebitamente  gli  alimenti. 

Concordano  lutti  i codici  nella  massima  che  la  rivocazione  della  dona- 
zione per  ingratitudine  non  possa  aver  luogo  ipso  jure  ina  che  debba  in- 
vece proporsi,  cod.  Austriaco  | 948,  cod.  Nap.  955;  880  cod.  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie,  1163  cod.  Albert.,  1914  cod.  Parm.  e 1900  cod.  Mod. 
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E le  leggi  romane  7,  9,  ed  ult.  cod.  de  rer.  donai,  leg.  31,  | t,  IT.  de 
donai.  Org.  nov.  115,  cap.  3 et  4.  Org.  leg.  i,  cod.  de  donai,  quae  sub. 
modo  | 1,  insili,  de  piena  temer  litig.  leg.  79,  (T.  de  jud.  leg.  4,  cod.  de 
Truci,  et  lit. 

Ari.  1082. 

La  domanda  di  rivocazione  per  ingratitudine  deve  essere  pro- 
posta entro  I'  anno  dal  giorno  del  fatto  clic  vi  dà  luogo  o dal 
giorno  in  cui  il  donante  ha  potuto  averne  notizia. 

Tale  .domanda  non  può  proporsi  dal  donante  contro  gli  eredi 
del  donatario  nè  dagli  credi  del  donante  contro  il  donatario  , ec- 
cetto che  I'  azione  in  quest'  ultimo  caso  sia  slata  promossa  dallo 
stesso  donante  od  egli  fosse  mancato  di  vita  entro  l'anno  dal  fatto 
avvenuto.  t 

Concorda  coll’ art.  957  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1105  del  cod.  Albert., 
coll’ art.  882  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1916  del  cod.  Parm.,  e 
cogli  art.  1902  e 1903  dpi  cod.  Modoneie. 

Il  cod.  Austriaco  definisce  l’ingratitudine  al  | 948  e ne  determina  gli 
efTetii  al  ; 949. 

Secondo  le  leggi  romane  le  cause  per  rivocare  le  donazioni  a titolo  di 
ingratitudine  erano  le  ingiurie  atroci,  e perciò  II  tempo  utile  per  proporre 
l’ azione  di  revoca  era  di  treni’  anni,  1.  42,  5 1,  IT.  de  procurai.  ; I.  3 ; 
cod.  de  prascrip.  30  vel  40  ann. 

Quando  poi  il  donante  era  morto  senza  aver  contestata  la  lite  della  re- 
voca della  donazione  per  titolo  d’ingratitudine,  l’azione  non  passava  ai 
suoi  eredi  ; 1.  1 in  fin.  ; I.  7.  1.  ult.  in  Un.  cod.  de  revocami,  donai.  ; at- 
teso che  le  azioni  penali  di  ingiurie  spiravano  quando  l’ ingiuriato  veniva 
a mancare  di  vita;  I.  15,  5 n,  fT.  de  injur;  I.  10,  5 ult.,  IT.  siquis  caut. 
et  in  jud.;  I.  32,  prin.  fT.  ad  I.  Falcid.  ; I.  1,  5 1,  JfT.  de  privat.  delict.  ; 
5 1,  insti!,  de  per.  et  lemp.  act.  ; 1.  unic.  cod.  ex  delict.  defunct.  Se  poi 
la  lite  era  contestata,  allora  l’azione  passava  agli  eredi  del  donante,  e si 
poteva  proseguire  la  lite  anche  contro  gli  eredi  del  donatario  , quando 
ancor  esso  Tosse  morto;  1.  13,  I.  28,  IT.  de  injur.,  5 1,  inst.  de  perpet.  et 
temp.  act.;  I.  unic.  cod.  ex  delict.  def. 

Art.  1083. 

Le  donazioni  fatte  da  persone  clic  non  avevano  figli  o discen- 
denti legittimi  viventi  al  tempo  della  donazione  , possono  essere 
rivocatc  per  la  sopravvegnenza  di  un  figlio  legittimo  del  donante, 
benché  postumo  , che  sia  nato  vivo  c vitale  , o per  la  legittima- 
zione di  un  figlio  naturale  per  susseguente  matrimonio,  quando  però 
sia  nato  dopo  la  donazione. 

Ove  si  tratti  di  donazioni  reciproche,  la  rivocazione  della  do- 
nazione per  la  sopravvegnenza  di  prole  ad  uno  dei  donanti  pro- 
duce anche  la  rivocazione  della  donazione  falla  dall'altro. 

Identiche  disposizioni  contengono  il  cod.  Jfapol.  all’ art.  960,  l’Albert, 
all’art.  1169,  quello  per  le  Due  Sicilie  all’arl.  885,  il  Parm.  all’ art.  1920, 
il  Modonc.se  all’art.  1907  eie  leggi  romane.  8 cod.  de  revoc.  donai,  leg.  6, 

I ?,  cod.  ad  S.  C.  Trebell.,  5 ult.  instit.  qui  test.  tut.  dar.  poli.  leg.  2,  IT. 
de  verb.  signif.  leg.  cod.  de  oblig.  et  action,  leg.  1,  fT.  de  donat. 
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Secondo  il  cod.  Austr.  § 95i,  se  al  donante  nascono  figli  dopo  la  do- 
nazione non  compete  propriamente  ad  esso , nè  ai  figli  posteriormente 
nati  vcrun  diritto  di  rivocare  la  donazione;  ma  si  l’uno,  ebe  gli  altri 
hanno  in  caso  d’ indigenza  diritto  agli  interessi  sulla  quantità  donata, 
tanto  contro  il  donatario,  quanto  contro  i suoi  eredi. 

Art.  1084. 

Qualunque  clausola  o convenzione,  con  cui  il  donante  avesse 
rinunziato  al  diritto  di  rivocare  la  donazione  (ter  la  sopravve- 
gnenzu  di  figli,  è nulla. 

Implicitamente  od  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ammettono  tale 
principio,  il  quale  è sancito  a tutela  del  donante,  dei  suoi  figli  e dell’or- 
dine pubblico.  L’ ammettono  esplicitamente  il  c*d.  Napol.  all’ art.  065, 
il  cod.  Albert,  all’art.  ini,  il  cod.  per  le  Due  Sicilie  all’art.  800,  il  cod. 
Pariti,  all' art.  1923,  il  cod.  Modoncse  all’art.  1912  e le  leggi  romane.  I. 
pcn.  cod.  de  paci. 

Art.  1085. 

La  rivocazionc  può  essere  domandata  ancorché  il  figlio  del  do- 
nante fosse  giu  concepito  al  tempo  della  donazione. 

La  scienza  medica  non  sempre  può  accertare  se  sia  o meno  e quando 
sia  avvenuto  il  concepimento  e per  togliere  ogni  pretesto  di  litigio,  tutti 
i codici  ad  eccezione  dell’austriaco,  contengono  la  disposizione  di  que- 
sto articolo;  art.  96]  del  cod.  Napol.,  art.  1170  del  cod.  Albert.,  art.  886 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1021  del  cod.  Parm.,  art.  1908  del  cod. 
Modonese. 

Art.  108G. 

La  donazione  può  essere  rivocala,  anche  nel  caso  in  cui  il  do- 
natario sia  entrato  in  possesso  dei  hcui  donati  , ed  il  donante  lo 
abbia  lasciato  continuare  nel  possesso  dopo  la  sopravvegnenza  del 
figlio;  ma  il  donatario  non  é tenuto  a restituire  i fruiti  raccolti, 
di  qualunque  natura  essi  sieuo,  se  non  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale. 

Concordano  gli  articoli  962  del  Cod.  Napol.,  1 1 7 1 del  cod.  Albert.,  887 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1922  del  cod.  Parili,  e 1909  del  cod.  Mod. 

Per  le  leggi  romane  se  il  donante  lasciava  il  donatario  in  possesso  delle 
cose  donate  dopo  la  nascita  dei  figli,  questi  non  avevano  il  diritto  di  ri- 
peterle. Se  poi  il  donante  rivocava  la  donazione,  il  donatario  doveva  re- 
stituire i frutti  percotti  dopo  l’ ineortiinciamento  della  causa,  1.9,  ] 1,  fT. 
de  donai. 

Art.  1087. 

Sono  eccettuate  dalle  disposizioni  precedenti,  e rimangono  irre- 
vocabili lauto  per  causa  ili  ingratitudine  , quanto  per  sopravve- 
guetiza  di  figli , le  donazioni  puramente  rimuneratone  e quelle 
falle  in  riguardo  di  un  determinalo  matrimonio,  salvo  però  ai  figli 
del  donante  il  diritto  di  chiederne  la  riduzione  iu  quanto  eccedono 
la  porzione  disponibile. 

L’art.  959  del  cod.  Napol.,  l’art.  1168  e 1U1  in  parte  del  cod.  Albert., 
l’ art.  881  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1’  art.  1919  del  cod.  Parm.,  l’arti- 
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colo  I90G  e 1912  in  parie  del  cod.  Modonese  e le  leggi  romane  (arg.  1.  69, 
5 6,  fi.  de  jure  dotiurn  ; 1.  2 4.  cod.  eod),  dispongono  semplicemente  che 
le  donazioni  falle  in  vista  di  un  matrimonio  non  sono  revocabili  per  causa 
di  ingratitudine. 

Art.  1088. 

La  rivocazione  per  ingratitudine  o per  soprawegnenza  di  figli 
non  pregiudica  ai  terzi  che  hanno  acquistati  diritti  sugli  immobili 
anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda. 

Concorda  coll’ art.  958  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1167  del  cod.  Albert., 
.coll’ art.  883  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1918  del  cod.  Parm. , 
coll’ art.  1905  del  cod.  Modonese  e nella  massima  anche  col  cod.  Austr. 
e colle  leggi  romane,  1.  7,  cod.  de  revocand.  donai.;  1.  7 junct.  ; I.  67, 
fi.  de  verb.  signi/.  ; I.  3,  in  fin.  ; I.  4,  fi.  quibus  mod.  pigli,  vel  hypoth. 
solvitur. 

Art.  1089. 

Rivocala  la  donazione,  il  donatario  deve  restituire  il  valore  delle 
cose  alienate,  avuto  riguardo  al  tempo  della  domanda  insieme  coi 
frutti  dal  giorno  della  medesima. 

Concorda  colle  leggi  e cogli  articoli  dei  codici  citati  nel  precedente 
confronto.  Il  | 949  del  end.  Austr.  prescrive  che  il  donatario  ingrato  debba 
quanto  alla  sua  persona  considerarsi  come  un  possessore  di  inaia  fede. 

Art.  1090. 

L’azione  di  rivocazione  per  soprawegnenza  di  figli  al  donante 
si  prescrive  col  decorso  di  cinque  anni  computabili  dal  giorno 
delia  nascila  dcll'uliimo  tiglio. 

Il  donante  non  può  proporre  la  delta  azioue  dopo  la  morte 
dei  figli  e loro  discendenti. 

Il  codice  Italiano  ò diverso  in  questa  disposizione  dal  codice  Francese 
e dag'i  altri  che  allo  stesso  si  sono  modellati.  La  prescrizione  per  la  re- 
voca della  donazione  per  soprawegnenza  di  figli  è stabilito  a 5 anni 
inentro  il  cod.  Francese  all’ art.  966,  quello  per  le  Due  Sicilie  all’art.  891, 
il  Parm.  all’art.  1926  con  variaz.,  l'Albert,  all’art.  1175  c il  Modonese  al- 
l’art. 1913  stabiliscono  che  il  donatario  i suoi  eredi  e via  non  potranno 
opporre  la  prescrizioue  per  far  sussistere  fa  donazione  rivocala  per  so- 
pravvegnenza  di  figli  se  non  dopo  il  possesso  di  trenta  anni.  E parimenti 
per  le  leggi  romane,  leg.  25  , prin.  (I.  de  oblig.  et  acl.  log.  3,  cod.  de 
prascript.  30  vel  40  ann. 


CAPO  IV. 

DELLA  RIDUZIONE  DELLE  DONAZIONI. 

Alt.  1091. 

Le  donazioni  di  qualunque  natura , fatte  per  qualsiasi  causa  ed 
in  favore  di  qualsiasi  persona  , vanno  soggette  a riduzione  , se  al 
tempo  della  morte  del  donante  si  riconoscono  eccedenti  la  porzione 
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dei  beni  di  cui  può  disporre  lo  slesso  donante  secondo  le  norme 
stabilite  nel  capo  II  del  titolo  II  di  questo  libro. 

Le  regole  stabilite  nell'  articolo  810  e negli  articoli  821  » 
seguenti  per  la  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  si  osser- 
vanti anche  per  la  riduzione  delle  donazioni. 

Concorda  cogli  articoli  1155  del  cod.  Alberi.,  1950  del  Pann.  1933  del 
Modonese,  920  del  Napol.  e 837  di  quello  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 
II  { 951  del  cod.  Auslr.  dispone  che  il  donante  che  ha  discendenti  a cui 
è dovuta  una  legittima  non  può  donare  oltre  la  metà  della  sua  sostanza 
e che  se  ha  sorpassata  questa  misura  essi  possono  ripetere  dal  donatario 
l’ eccedenza. 

Vedi  ancora  le  note  agli  articoli  801  e 821. 

Art.  1092. 

La  riduzione  delle  donazioni  non  può  essere  domandata  che  da 
quelli,  a vantaggio  dei  quali  la  legge  riserva  la  legittima  od  altra 
quota  di  successione,  e dai  loro  eredi  o aventi  causa. 

Essi  non  possono  rinunziare  a questo  diritto  durante  la  vita 
del  donante  nè  con  dichiarazione  espressa  nè  col  prestare  il  loro 
assenso  alla  donazione. 

I donatari  , i legatari  e i creditori  del  defunto  non  possono 
domandare  la  riduzione  nè  approfittarne. 

Concorda  esplicitamente  coll’art.  921  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1156  del 
cod.  Albert.,  coll’ art.  838  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  cogli  art.  1950, 
1021  cod.  Parm.  e 1131,  1931  cod.  Modenese,  non  che  coi  { 951  cod.  Austr. 
e colle  leggi  romane.  1,  5,  7,  8,  cod.  de  inolT.  testam. 

Art.  1093. 

Non  si  fa  lungo  alla  riduzione  delle  donazioni,  se  non  dopo  che 
sia  esausto  il  valore  dei  beni  di  cui  fu  disposto  per  testamento  r 
qualora  sia  luogo  a questa  riduzione  , essa  si  fa  cominciando  dal- 
l'ultima donazione  e cosi  successivamente  risalendo  dalie  ultime 
alle  anteriori. 

Concorda  coll’ art.  923  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1157  del  cod.  Albert., 
coll’  art.  810  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1951  del  cod.  Parm.  , 
coll’art.  1935  del  cod.  Modonese,  colle  leggi  romane,  arg.  I.  35,  51  et  2, 
IT.  de  h.vrcd.  iris!.;  5 ull.,  inst.  de  log.  Falciò.  ; I.  60,  I.  83,  5 1,  IT.  de 
h;ered.  inst.;  I.  21,  IT.  qui  et  a quib.  manumiss.  ed  implicitamente  anche 
col  codice  Austriaco. 

Art.  1094. 

Il  donatario  deve  restituire  i frutti  ai  ciò  che  eccede  la  por- 
zione disponibile  dal  giorno  della  morte  del  donante,  quando  sia 
giudizialmantc  domandata  la  riduzione  entro  l'anno,  ed  in  man- 
canza dal  giorno  della  domanda. 

Concorda  coll’  art.  928  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1158  del  cod.  Albert., 
coll’art.  815  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll' art.  1955  del  cod.  Parm.  e 
coll’ art.  1937  del  cod.  Modonese.  Secondo  le  leggi  romane  siccome  la 
legittima  era  dovuta  dal  momento  della  morte  del  donante  unitamente 
a’  suoi  frutti,  talché  non  poteva  esso  recare  col  proprio  fallo  alcun  pre- 
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giudizio  al  legittimario,  nov.  18,  cap.  1 et  3;  1.  32,  cod.  de  inolT.  te- 
stato. ; cosi  il  donatario  era  tenuto  da  quei  momento  a restituire  al  legit- 
timario i frutti  corrispondenti  alla  parte  dei  beni- donati,  che  il  legitti- 
mario rivocava  a sé  per  compiere  la  sua  legittima,  senza  distinguere  se 
i frutti  percetti  dai  donatario  dopo  la  morte  del  donanlo  fossero  o no 
consumati,  in  buona  o mala  fede,  perché  il  donatario  non  poteva  far  suoi 
i beni  donati  se  non  sotto  condizione  che  la  donazione  non  avesse  lesa 
-'a  legittima,  che  ad  altri  competeva,  la  qual  condizione  conlenevasi  sem- 
pre tacitamente  in  tali  donazioni. 

Art.  1095. 

Gli  immobili  da  ricuperarsi  in  conseguenza  della  riduzione  sa- 
ranno liberi  da  ogni  debito  ed  ipoteca  contralta  dal  donatario. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca,  art.  929 
del  cod.  Napol.,  art.  1159  del  cod.  Albert.,  art.  8i6  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  art.  1950  del  cod.  Parm.,  art.  1938  del  cod.  Modonese,  nov.  18, 
cap.  3 ; I.  30;  1.  32,  cod.  de  inolT.  testam.  junct.  ; 1.  1,  2 et  seqq.  cod. 
de  inoli,  donai. 

Art.  1096. 

L'azione  per  la  riduzione  o per  la  rivendicazione  può  promuo- 
versi dagli  eredi  contro  i terzi  detentori  degli  immobili  formanti 
parte  delle  donazioni  ed  alienati  dai  donatari,  nel  modo  c nell'or- 
dine stesso  con  cui  potrebbe  essere  promossa  contro  i donatari 
medesimi  c premessa  l’escussione  dei  loro  beni.  Quest’azione  deve 
promuoversi  secondo  l'ordine  di  data  delle  alienazioni,  cominciando 
dall'ultima. 

Concorda  pure  con  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca,  ar- 
ticolo 930  del  cod.  Napol.,  art.  UCO  del  cod.  Albert.,  art.  837  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1957  del  cod.  Parm.,  art.  1939  del  cod.  Mod.,  1.5,  cod. 
de  inolT.  donai.;  I.  29,  $ 1,  ff.  do  inoli,  testam.,  junct.  nov.  18,  cap.  1, 
in  fin.  ; 1.  87,  5 3 et  3,  tf.de  legat.  2 ; I.  1,  2,  5,  6,  8,  cod.  de  inoli,  do- 
nai. ; nov.  115,  cap.  3,  prin.  et  3 prin.  ; I.  7,  CBd.  de  petit,  hxreditat. 

TITOLO  IV. 

Delle  obbligazioni  e del  contratti  in  genere. 


CAPO  I. 

Delle  cause  delle  obbligazioni. 

Art.  \ 097. 

Le  obbligazioni  derivano  dalla  legge , da  contratto  o quasi-cou- 
li atto,  da  delitto  o quasi  delitto. 

CoUce  Citai*  Commentato.  39 
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Benché  1’  nomo  sia  l’ essere  più  perfetto,  il  suo  sviluppo  richiede  con- 
dizioni che  non  può  ottenere  colla  sua  esclusiva  attività,  e nel  men- 
tre può  somministrare  agli  altri  condizioni  necessarie  alla  loro  esi- 
stenza, ha  bisogno  di  richiedere  da  costoro  le  condizioni  necessarie  per 
la  propria.  Egli  adunque  è costretto  ad  entrare  in  rapporti  di  diritto  coi 
suoi  simili  per  completare  la  sua  esistenza,  per  allargare  la  sua  sfera  di 
vita  e di  azione,  per  uscire  daU’isolamento  fatale  ed  impossibile,  attesa  la 
sua  natura  socievole,  e cosi  unirsi  ai  suoi  simili  con  uno  scambio  di 
mezzi  reciprocamente  vantaggiosi,  che  poi  produce  quel  contatto  delle 
diverse  sfere  di  attività  che  senza  invadersi  si  tengono  lìbere  ed  in  armo- 
nia e che  costituiscono  quell’  ordine  sociale  dettato  dalla  ragione  e che 
corrisponde  all’ordine  eh’ è l’eterna  ragione. 

Mossi  gli  uomini  dalla  loro  limitala  attività,  desiderosi  di  compiere  il 
loro  scopo,  dotati  d’ intelligenza  per  comprendere  quello  che  debbono  vo- 
lere, e dotati  di  libertà  per  scegliere  quello  eh’ è bene  e che  dev’essere 
conforme  alla  loro  ragione  ed  alla  loro  esistenza,  non  possono  trovare 
altra  formola  per  stabilire  i loro  bisogni  e scegliere  i mezzi  per  soddisfarli, 
che  una  forma  libera  che  sia  l’ espressione  di  ciò  che  hanno  nella  loro 
mente,  di  ciò  che  vogliono  realizzare;  e questa  formola  è la  convenzione,  è 
il  contralto.  Nessun  uomo  può  pretendere  d’essere  servito  dall’altro 
senza  offenderne  il  diritto  e la  dignità,  ma  quando  obbedisce  alla 
propria  ragione  ed  alla  propria  volontà  non  serve  che  a sé  stesso. 
Questo  principio  di  diritto  fondato  sulla  natura  contingente  dell’uomo  e 
sulla  di  lui  libertà  fa  si  che  gli  uomini  hanno  obbligo  reciproco  di  te- 
nere la  fede  alle  promesse,  alle  convenzioni  che  stabiliscono  tra  loro.  Gli 
uomini  che  convengono  reciprocamente  e liberamente  sono  spinti  da  bi- 
sogni diversi  pei  quali  ciascuno  alla  sua  volta  non  può  senza  appagarli 
raggiungere  lo  scopo  che  crede  indispensabile  per  compiere  la  propria 
esistenza , sia  col  togliersi  una  molestia,  sia  col  procurarsi  un  pia- 
cere, un’  utilità  necessaria.  E mentre  si  trova  spinto  dai  bisogni  diversi, 
ad  andare  in  cerca  dei  mezzi  corrispondenti,  scorge  nell’altro  il  potere 
ed  i mezzi  necessarii  coi  quali  si  possono  togliere  le  molestie  che  l’ af- 
fliggono e procacciare  od  aumentare  i piaceri  desiderati.  Ecco  come 
per  cITetto  della  permuta  dei  servigi , per  effetto  dell’incontro  in  cui 
riesce  la  ricerca  e l’offerta  dell’  uno  con  l’offerta  o la  ricerca  dell’altro 
si  legano  l’uno  e l’altro  lìberamente  e reciprocamente.  La  mancanza  a 
quanto  si  è convenuto  è contro  la  dignità,  la  libertà,  e contro  la  na- 
tura stessa  dell’  uomo.  Contro  la  dignità  perchè  colui  che  manca  ma- 
nifesta apertamente  che  egli  si  serviva  della  persona  dell’altro  contraente 
come  strumento  della  sua  esistenza;  contro  la  libertà  perchè  dal  mo- 
mento che  si  è consentito  a prestare  un  servizio  o a fare  qualche  cosa, 
senza  costrinzione  e liberamente,  si  ferisce  la  propria  libertà  mutando  di 
consiglio,  e si  manifesta  la  propria  debolezza  all’  epoca  della  presa  de- , 
terminazione  e dopo  vincolala  la  libertà  altrui.  Finalmente  contro  la  na- 
tura umana,  giacché  quello  che  si  è stipulato  o promesso  venne  consi- 
derato dalle  parli  contraenti  come  una  condizione  ed  un  mezzo  per  con- 
seguire lo  scopo  che  si  ebbero  in  mente.  Esse  perciò  fecero  calcolo  su 
questa  condizione  e la  posero  nel  numero  delle  misure  prese  per  1’  ese- 
cuzione dei  loro  progetti.  Ora  se  una  parte  non  osserva  quanto  pro- 
mise fa  mancare  all’altra  una  condizione  che  dipendeva  dalla  volontà 
sua  e giudicata  necessaria  dall’  altra  parte  per  il  compimento  del  suo 
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scopo.  Or  siccome  questo  scopo  deve  connettersi  ad  altri  fini,  ogni  con- 
dotta di  vita  diverrebbe  impossibile,  e la  società  non  avrebbe  alcuna  utilità 
per  l’uomo,  quando  egli  non  potesse  fare  fondamento  che  sopra  sè  stesso 
Cosi  s’impedisce  il  perfezionamento  dell’uomo,  il  quale  quanto  più  al- 
larga  ed  estende  la  cerchia  della  sua  attività,  più  può  agire  pel  suo  per- 
fezionamento intellettuale  e morale,  cosi  mancherebbe  quella  divisione  di 
lavoro  la  quale  per  quanto  concorre  a facilitare  la  produzione  e procurare 
i mezzi  di  sussistenza,  altrettanto  impiccerebbe  i singoli  individui  a prov- 
vedersi di  mezzi  con  le  proprie  forze  impiegando  tutto  il  loro  tempo  a 
ciò  invece  di  applicarne  una  parte  pel  perfezionamento  intellettuale  e 
morale. 

Stabilito  cosi  il  fondamento  del  diritto  a contrattare  ne  sicgue  che  il 
contratto  è la  formola  con  cui  si  manifesta  il  diritto.  11  diritto  è fondato 
nella  natura  generale  degli  uomini  e nei  bisogni  che  derivano  dal  loro 
svolgimento  fisico  ed  intellettuale,  il  contratto  suppone  il  diritto  e sup- 
pone già  il  giudizio  dei  contraenti  su  ciò  eh’ è giusto  per  disporlo  noi 
nella  forma  del  contralto.  1 


Perciò  il  sistema  dei  contralti  civili  è dominato  dal  principio  deila  li 
berta  individuale  : la  volontà  delle  parti  contraenti  è in  generale  la  sola 
ragione  di  diritto  e la  principale  regola  d’ interpretazione  fra  le  parti 
L’  autorità  sociale  non  interviene  colle  leggi  che  per  prescrivere  le  for- 
inole che  debbono  essere  conservate  nelle  varie  specie  dei  contratti  la 
sciando  la  materia  al  libero  arbitrio  dei  contraenti.  Laonde  dovendo’ im- 
perare la  liberta  nei  contralti  è chiaro  che  ogni  cagione  che  la  vizia  in 
valida  i contratti.  Dovendo  imperare  la  libertà,  essa  vi  ha  quando’  vi  ha 
l’ effetto  della  intelligenza  di  ciò  che  si  vuole  contrattare,  vai  nuanto 
dire  quando  la  mente  è capace  e libera  di  convenire  su  ciò  che  può  es 
sere  un  fine,  uno  scopo  razionale  necessario  per  la  propria  esistenza  La 
liberta  vi  ha  quando  l’oggetto  del  contratto  è preciso  e si  presta  alle  con 
venzioni.  E finalmente  la  libertà  di  contraltare  consente  che  si  possa  fare 
un  atto  di  liberalità  e promettere  un  compenso  per  un  servigio 
I contratti  in  generale  si  possano  distinguere  per  il  loro  rapporto  giu- . 
ridico  e per  il  loro  fine  in  contratti  di  beneficenza,  quando  una  della 
parti  si  obbliga  verso  dell  altra  ad  un  atto,  ad  una  prestazione  senza  ore 
tendere  rimunerazione  o equivalenti;  ed  in  contratti  di  permuta  di  pre 
stazioni  reciproche  che  possano  essere  compresi  nelle  forinole  del  diritto 
romano  do  ut  des,  do  ut  facias,  fado  ut  des;  fucio  ut  facias  E so  si 
vogliono  specificare  i contratti  di  beneficenza  possano  riassumersi  nella 
Donazwne,  nel  dono  dell’uso  di  una  cosa,  ossia  nel  prestito  gratuito  e nel 
dono  di  una  prestazione  di  un  servizio  come  il  deposito  e il  mandato 
I contralti  di  permuta  si  distinguono  in  permuta  propriamente  delta  o 
cambio  di  cosa  per  cosa;  in  permuta  di  cosa  per  denaro,  o vendita  - in 
permuta  dell’  uso  di  una  cosa  per  danaro  o locazione  delle  cose  mobili 
od  mmobih;  in  permuta  di  servigi  fisici  per  danaro,  o locazione  d'opera 
in  permuta  di  servigi  intellettuali  per  danaro  o mandato  oneroso  ■ in 
permuta  dell’  uso  del  danaro  con  trasferimento  della  proprietà  contro  re- 
stituzione in  ispecie  o prestito  ad  interesse. 

I contratti  quanto  al  modo  onde  si  possono  concbiudero  sono  condizio- 
nati od  incondizionati  : i primi  sono  quelli,  la  cui  esistenza  dipende  da 
alcuna  condizione  di  fatto  o di  tempo.  La  condizione  può  essere  positiva 
c negativa  a misura  che  la  sua  validità  dipende  dall’avvenimento  di  un 
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fallo  considerato  nel  contrailo,  o dalla  sua  non  esistenza  : può  essere  la 
condizione  sospensiva  o risolutiva  a misura  che  si  sospende  l’ incomincia- 
mcnto  dell' obbligazione,  o quando  il  suo  avvenimento  estingue  l’ obbli- 
gazione. Gl’  incondizionati  sono  quelli  la  cui  esistenza  non  dipende  da 
alcuna  condizione.  ' 

I contratti  quanto  all’  effetto  sono  obbligatori  o liberatori  : i primi 
fanno  nascere  un’ obbligazione  da'l’ una  o dalle  due  parti  contraenti:  gii 
altri  producono  un’obbligazione  della  quale  si  ottiene  la  liberazione  con 
un  contratto  susseguente:  questa  poi  è assoluta  allorché  puramente  o 
semplicemente  si  estingue  l’ obbligazione  : ed  è relativa  allorché  si  è sti- 
pulato un  mutamento  in  un  rapporto  giuridico  anteriore  come  nella  no- 
vazione  o nella  delegazione. 

Quanto  alla  relazione  i contratti  sono  principali  ed  accessorii. 

II  nuovo  codice  nello  svolgimento  della  materia  relativa  alle  obbliga- 
zioni ed  ai  contralti  si  attenne  ad  un  metodo  più  semplice  e più  razio- 
nale di  quello  seguito  dal  codice  Napoleone  e da  quasi  tutti  gli  Italiani 
imitato.  Il  codice  nuovo  difatti  prese  a guida  l’ordine  dell’illustre  Pothier 
e parti  la  materia  in  due  divisioni,  Cuna  riguardante  le  obbligazioni  in 
genere  e l’altra  i contratti  in  ispecie. 

Una  esplicita  e separata  disposizione  cotn’é  quella  che  si  legge  nell’ar- 
ticolo 1C97  del  codice  italiano  non  si  rinviene  nel  codice  Francese,  nè  ne- 
gli altri  modellati  su  quelli  che  hanno  vigore  nel  regno.  Essa  però  ri- 
sulta dall’insieme  delle  disposizioni  contenute  nel  titolo  dei  contratti  e 
delle  obbligazioni  e più  spiccatamente  dagli  articoli  1370  cod.  Nap., 
1324,  cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie,  1488  cod.  Alb.,  2073  cod.  Parm. 
o 1381  cod.  Modenese.  Il  codice  Austriaco  al  $ 859  dichiara  che  i diritti 
personali  sulle  cose  in  forza  dei  quali  una  persona  resta  obbligata  verso 
di  altra  sono  fondati  nella  legge,  nel  contralto  o nel  danno  solferto. 

S 1.  institi!,  de  obbligai.  § 2.  instit.de  obblig.  leg.  1.  prim.  IT.  de  oblig. 
et  act.  leg.  40,  ff.  de  obblig.  et  act.  ed  il  lit.  de  obblig.  qua:  quasi  ex  con- 
trae!. noscunt.  Sit.  inst.  de  obblig.  quae  quasi  ex  delict.  nosc.  leg.  7 , 
prin.  ff.  depositi.  Leg.  4b,  prin.  (T.  ad.  L.  Aqui!. 

Sezione  i. 

Dei  contralti. 


S I- 


Disposizioni  preliminari. 


Art.  1098. 

Il  contratto  è l'accordo  di  due  o più  persone  per  costituire, 
regolare  o sciogliere  fra  loro  un  vincolo  giuridico. 

II  cod.  Napol.  all’art.  1101,  il  cod.  Alb.  all’art;  1189,  il  cod.  per  le  Due 
Sicilie  all’art.  1055,  il  cod.  Parm.  all’art.  1008  ed  il  cod.  Mod.  all’art.  1140 
meno  precisamente  definiscono  il  contratto  per  la  convenzione,  mediante 
la  quale  una  o più  persone  si  obbligano  verso  una  o più  persone  a dare, 
a fare  o a non  fare  qualche  cosa.  Il  codice  Austriaco  al  $ 801  accolse  la 
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definizione  del  contratto  data  da  Savigny,  che  sia  cioè  una  promessa  ac- 
cettata. La  legge  prinj^ , paragrafo  primo , fT.  de  paci,  definisce  il  con- 
tratto duorum  vel  plurium,  in  idem  placitum  consensus. 

Art.  -1099. 

Il  contralto  è bilaterale,  quando  i contraenti  si  obbligano  reci- 
procamente gli  uni  verso  gli  altri. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  i 102  del  cod.  Napol.,  1190  del  cod. 
Alb.,  1056  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  c H it  del  cod.  Mod.  Secondo  il 
{ 864  del  cod.  Ausi.,  i contratti  sono  o unilaterali  o bilaterali , secondo 
che  o una  sola  delle  parti  promette  qualche  cosa,  c l’altra  accetta,  o amen- 
due  le  parti  si  trasferiscono  ed  accettano  reciprocamente  dei  diritti.  Se- 
condo le  leggi  romane  erano  pure  contratti  bilaterali  quelli  che  avevano 
le  condizioni  contemplate  in  questo  articolo.  I.  19,  fi.  de  verb.  sign.:  I. 
il,  | 2,  IT.  de  act.  empi,  et  vend.;  I.  9,  prin.,  I.  15.  prin.  fT.  locai,  cond.; 
prin.  inst.,  et  $ 1,  del  locat.  et  cond. 

Art.  1100. 

Il  contralto  è unilaterale , quando  una  o più  persone  si  obbli- 
gano verso  una  o più  persone,  senza  che  queste  ultime  incontrino 
alcuna  obbligazione. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1103  del  cod.  Napol.,  1191  del  cod. 
Alb.,  1057  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 1142  del  cod.  Mod.,  e il  f 864  del 
codice  Austriaco.  Quanto  alle  leggi  romane  si  veggano  i confronti  coll’arti- 
colo precedente  e le  leggi  seguenti.  I.  2.  fi.  de  reb.  cred.;  prin.  inst.  de 
verb.  obbligat.;  1.  17,  } 1 et  3;  1.  18,  in  fin.;  I.  pen.  IT.  commod.  vel  con- 

tra;  1.  18;  I.  pen,  fT.  commod.;  1.  1;  1.  5.  fT.  de  acceptil.,  arg.,  I.  64,  { 9, 

ff.  solut.  mal.;  I.  7,  { 1,  fT.  de  suppellect.  legata. 

Art.  1101. 

É a titolo  oneroso  quel  contralto  nel  quale  ciascuno  dei  con- 
traenl'.  intende  , mediante  equivalente,  procurarsi  un  vantaggio  : a 
titolo  gratuito  o di  beneficenza  quello  in  cui  uno  dei  contraenti 
intende  procurare  un  vantaggio  all'altro  senza  equivalente. 

Identiche  disposizioni  contengono  gli  articoli  1105  e 1106  del  cod.  Na- 
pol., 1192  del  cod.  Alb.,  1159,  1160  e 1059  del  cod.  per  ic  Due  Sicilie, 
1068  del  cod.  Parm.,  e 1143  e 1144  del  cod.  Mod.,  il  J 864  già  citato  del 
cod.  Austr.,  e le  seguenti  leggi  romane.  1.  29,  prin.  ff.  de  donai.;  I.  67, 

5 1,  fT.  de  leg.  2;  I.  ra,  in  fin.  ff.  de  adim.  vel.  transf.  Icg.;  I.  47,  ff.  de 

oper.  liberi.;  I.  82,  (T.  de  reg-jur.;  1.  6,  cod.  do  revocand.  donat. 

Art.  4102. 

È contralto  di  sorte  o aleatorio , quando  per  ambidue  i con- 
traenti o per  l’ uno  di  essi  il  vantaggio  dipende  da  un  avveni- 
menti incerto. 

Tali  sono  il  contralto  di  assicurazione,  il  prestito  a lutto  ri- 
schio, il  giuoco,  la  scommessa  c il  contralto  vitalizio. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  seconda  parto  degli  ar- 
ticoli 1 1 04  del  cod.  Napol.  e 1058  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1193 
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del  cod.  Alb.,  art.  1145  del  cod.  Mod.,  SS  1267  e 1269  del  cod.  Auslr. 
1.  8,  | 1,  fT.  de  conlrah.  empi.  I.  11,  in  fin.,  1.  1^,  IT.  de  acu  empi,  et 
vend.;  1.  3,  I.  4,  fT.  I.  1,  I.  ult.  cod.  de  aleator. 


Ari.  1103. 

I contratti , abbiano  o non  abbiano  una  particolare  denomina- 
zione propria,  sono  sottoposti  a regole  generali , le  quali  formano 
l'oggclto  di  questo  titolo. 

Le  regole  particolari  a certi  contratti  civili  sono  stabilite  nei 
titoli  relativi  a ciascuno  di  essi  e quelle  proprie  delle  contratta- 
zioni commerciali  nel  Codice  di  Commercio. 

Tale  superflua  disposizione  si  riscontra  nel  cod.  Napol.  all’ art.  1107, 
nel  cod.  Alb.  all’art.  1194,  nel  cod.  Mod.  all’ art.  1U6,  e nel  cod.  per  Io 
regno  delle  Due  Sicilie  all’art  1061. 

§ II. 

Dei  requisiti  essenziali  per  la  validità  dei  contraili. 

Art.  1104. 

1 requisiti  essenziali  per  la  validità  di  un  contratto  sono 

La  capacità  di  contrattare; 

Il  consenso  valido  dei  contraenti  ; 

Un  oggetto  determinato  clic  possa  essere  materia  di  conven- 
zione ; 

Una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

Identiche  disposizioni  contengono  gli  articoli  1 108  del  cod.  Napol., 
1195  del  cod.  Alb.,  1062  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1069  del  cod.  Parm. 
e 1 1 47  del  cod.  Mod.,  i 55  865,  809  e 878  del  cod.  Austr.  e le  leggi  ro- 
mane. I.  2,  I.  52.  5 4,  IT.  de  obblig.  et  act.;  1.  83,  5 I;  1.  137,  5 1,  IT.  de 
verb.  obbligai.;  I.  1,  1.  io,  fT.  de  curai,  furios.;  I.  18,  IT.  qui  tcstam.  fac. 
poss.;  I,  7,  fT.  de  obblig.  et  act.;  1.  6;  I.  141,  5 2,  ff.  de  verb.  obblig.; 
1.  70,  $ 4,  fT.  de  fldcjus.;  I.  5.  I.  40.  fT.  dereg.  jur.  ; | 6,  8 et  9 instit.de 
inut.  Stipili.;  I.  35;  1.  75,  5 1;  I.  94;  I.  95;  I.  106;  I.  115,  fl.de  verb.  ob- 
blig.; 1.  27,  $ 4,  IT.  de  pactis.;  I.  26. 


1.  * 

Della  capacità  delle  parli  contraenti. 

Art.  1103. 

Qualunque  persona  può  contrattare , se  non  è dichiarala  inca- 
pace della  legge. 

Formalmente  concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  della  au- 
striaca, la  quale  però  concorda  essa  pure  nello  spirito,  art.  1123  dei  cod. 
Napol.,  art.  1210  del  cod.  Alb.,  ari.  1077  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
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art.  1010  del  cod.  Parm.,art.  1161  del  cod.  Mod.  I.  21,  cod.  marni.,  junet. 

1.  ult.  cod.  de  reb.  alien,  non  alienan. 

Art.  110G. 

Sono  incapaci  di  contraltare  nei  casi  espressi  dalla  legge 
l minori, 

Gl:interdetti, 

Gli  inabilitati, 

Le  donne  maritate, 

E generalmente  tutti  coloro  ai  quali  la  legge  vieta  determinali 
contratti. 

Identiche  disposizioni  contengono  gli  articoli  1124  del  cod.  Napol., 
1211  del  cod.  Alb , 1018  del  cod.  per  le  due  Sicilie,  1011  e 1013  del  cod. 
Parm..  1102  e 1101  del  cod.  Mod.  e i gg  865,  801  e 808  del  cod.  Austr. , 
i quali  ultimi  però  non  ammettono  l’incapacità  a contrattare  delle  mogli, 
se  non  quando  sieno  minorenni  od  interdette.  Le  leggi  romane  erano  in- 
formate dai  principi  che  informano  il  codice  austriaco  e contenevano  spe- 
ciali disposizioni  relative  ai  peculj  dei  figli  di  famiglia  da  noi  riferite  nel 
primo  libro. 


Art.  1107. 

La  persona  capace  di  obbligarsi  non  può  opporre  I'  incapacità 
del  minore,  dell'  interdetto , dcH'inabililalo  o della  donna  maritata, 
con  cui  essa  ha  contrattato. 

L'incapacità  però  derivante  da  interdizione  per  causa  di  pena 
si  può  opporre  da  chiunque  vi  ha  interesse. 

Identiche  massime  informano  la  seconda  parte  degli  articoli  1125  del 
cod.  Napol.,  1215  del  cod.  Alb.  e 1019  del  cod.  per  le  due  Sicilie,  Pari.  1 081 
del  cod.  Parm.  e 1169  del  cod.  Mod.  e il  S 865  del  cod.  Austr.  più  volto 
ricordato.  Secondo  le  leggi  romane,  la  persona  capace  di  obbligarsi  aveva 
la  facoltà  di  opporre  l’incapacità  dell’altra,  quando  l’altra  fosse  stata  un 
infante,  un  furioso  od  un  mentecatto,  la  quale  non  potesse  nemmeno  ac- 
consentire che  altre  si  obbligassero  in  suo  favore.  I.  I,  g 12,  IT.  de  oblig. 
et  act.;  I.  10,  g 4,  fi.  de  fldejuss.;  I.  5;  I.  40,  fi.  de  reg.  jur.,  g 8,  inst. 
de  inut.  stipul.  Se  invece  l’altra  persona  avesse  raggiunta  la  pubertà  o 
fosse  stata  prodiga,  la  persona  capace  di  obbligarsi  poteva  opporre  P in- 
capacità dell’altra.  1.  13,  S 39,  fi.  de  act.  empi,  et  vendi!.,  prin.  institut. 
de  auct.  tut. ; 1.  6,  (I.  de  verb.  oblig.;  1.  18,  g 3,  fi.  de  cast,  pecul.;  I.  9, 
g 1,  ff.  de  reb.  cred.;  I.  3,  II.  de  novat. 

2. 

- Del  consenso. 

Art.  1108. 

Il  consenso  non  è valido,  se  fu  dato  per  errore  , estorto  con 
violenza  o carpito  coti  dolo. 
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Concorda  nella  massima  coll’arl.  1109  dal  cod.  Napol.,  coll’art.  1196  dei 
end.  Alb.,  coll’arl.  1063  del  cod.  per  le  due  Sicilie,  coll’arl.  108»  del  cod. 
Parm.,  coll’art.  1148  del  cod.Mod.,  coi  j|  869,  810  e 871  del  cod.  Auslr. 
e nelle  conseguenze  pratiche  anche  colle  leggi  romane. 

Ari.  1109. 

L'errore  di  diritto  produce  la  nullità  ilei  contralto  solo  quando  1 
ne  è la  causa  unica  o principale. 

Questo  articolo  non  ha  ette  qualche  riscontro  nel  codice  Albertino  al- 
l’art.  1197  e nel  codice  parmense  agli  articoli  1084  e 1085. 

Art.  1110. 

L'errore  di  fatto  non  produce  la  nullilà  del  contratto , se  non 
quando  cade  sopra  la  sostanza  della  cosa  che  ne  forma  I'  og- 
getto. 

Non  produce  la  nullità  , quando  cade  soltanto  sulla  persona 
colla  quale  si  è contrattato  , eccetto  clic  la  considerazione  della 
persona  colla  quale  s’inlendc  contraltare  , sia  la  causa  principale 
della  convenzione. 

Concorda  nella  massima  all’art.  Ilio  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1197  del 
cod.  Alb.,  coll’art.  1064  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1083  del  cod 
Parm.,  coll’art.  1149  del  cod.  Mod.,  coi  Jg  871,  872  e 873  del  cod.  Auslr. 
ed  anche  colle  leggi  romane,  I.  15,  iT.  de  jurisd,;  I.  6,  5 1 , (T.  de  off. 
prtrsid,;  I.  2,  ff.  de  in  int.  rest,;  I.  2,  prin.  (I.  de  judic.;  I.  11,  J 8,  ff.de 
interrog.,  1.  18,  IT.  de  reb.  cred.;  I.  1,  in  (in  ff.  quod  fals.  tut. ; I.  20,  IT. 
de  aqua  et  aq.  plttv.  ar.;  1.2,  (I.  de confess.;  1.15,  J 5,  IT.  quod  vi  aut  ciani; 

1.  76;  I.  116,  ff.  de  reg.  jur.;  I.  52,  ff.  locai.  ; 1.  9;  I.  14,  (I.  de  contrah. 
empi.;  1.  22.  ff.  de  verb.  obblig.;  1.  10;  1.  40,  ; 2 ff.  de  contrah.  emp. ; 

I.  69,  5 2,  ff.  de  evie!.;  1.  41,  ff.  1,  ff.  eod. 


Art.  1111. 

La  violenza  usala  contro  colui  che  ha  contratta  I'  obbligazione, 
è causa  di  nullità  , ancorché  sia  stata  usata  da  una  persona  di- 
versa da  quella,  a vantaggio  della  quale  si  è fatta  la  conven- 
zione. 

Nella  massima  concorda  roll’art.  1111  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1198 
del  cod.  Alb.,  coll’art.  1065  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1086  del 
cod.  Parm.,  coll’art.  1150  del  cod.  Mod.  e colle  leggi  romane,  I.  3,  ff.  do 
rescin.  vend.,  1,  21,  ff.  soluto  mairim.;  I.  116  ff.  de  reg.  jur.,  1.  1;  I.  8, 
cod.  de  rescin.  vendit.,  I.  4.  1.  5;  I.  7;  I.  ull.  cod.  de  his  quae  vi  metusve 
caus  gest.  sunt.;  I.  21,  ! 5;  I.  85  ff.  de  adq.  vel  ornili,  hacred.;  1. 14 cod. 
de  nupt.;  1.  2,  de  auct.  et  cons.  tut.;  1.  9 5 1 ; I.  14,  { 3,  ff.  quod.  met. 
caus.;  1.  15  in  fin.  ff.  de  dol.  mal.;  1.  1,  S 12  , ff.  de  vi  et  vi  armat.  Il 
| 875  del  codice  Austriaco  dispone  che  se  la  parlo  che  promette  è stata 
da  un  terzo  costretta  con  ingiusto  e fondato  timore  ad  un  contratto,  o è 
stata  da  quella  con  false  asserzioni  indotta  in  errore,  il  contratto  è va- 
lido. Soltanto  poi  nei  caso  in  cui  la  parte  accettante  fosse  complice,  o 
dovesse  evidentemente  conoscere  l’ingiusto  fatto  deve  essere  trattata,  come 
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-e  essa  medesima  avesse  incusso  il  timore  all’altra  parie  o l’ avesse  in- 
dotta in  errore. 


Art.  1112. 

Il  consenso  si  reputa  estorto  colla  violenza  , quando  questa  è 
di  tal  natura  da  far  impressione  sopra  una  persona  sensata,  e da 
poterle  incutere  ragionevole  timore  di  esporre  sè  o le  sue  sostanze 
ad  un  male  notabile.  Si  ha  riguardo  in  questa  materia  all'età,  al 
sesso  ed  alla  condizione  delle  persone. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1112  del  cod.  $apol.,  1199  del 
eod.  Alb.,  1066  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1087  del  cod.  Farm.,  1151 
del  cod.  Mod.  c le  leggi  romane  dalle  quali  la  violenza  che  priva  della 
libertà  il  contraente  è caraterrizzata  < metus  non  vaiti  hominis,  sed  qui 
in  homine  costantissimo  cadat , metus  majoris  malitatis  metus  praesens , 
metus  in  se  auliti  liberis  suis  > 1.  5,  6,  8,  9,  IT.  quod.  metus  causa. 

Art.  1113. 

La  violenza  è causa  di  nullità  del  contratto  anche  quando  il 
male  minacciato  sia  diretto  a colpire  la  persona  o i beni  del 
coniuge  , di  un  discendente  o di  un  ascendente  del  contraente. 
Trattandosi  di  altre  persone,  spetta  al  giudice  di  pronunziare  sulla 
nullità  secondo  le  circostanze. 

Concordano  esplicitamente  nella  massima  gli  art.  1113  del  cod.  Napol., 
1200  del  cod.  Alb.,  1067  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1088  del  cod.  Parm., 
1152  del  cod.  Mod. «e  le  leggi  romane,  1.  8 , | ult.  fi.  quod  met.  caus.; 
arg.  1.  1,  5 4,  fi.  ad  1.  Corn.  de  sicar.;  S ult.  inst.  de  rioxal.  act.,  § 2 , 
inst.  de  injur;  I.  t,  § 3;  1.  18,  J.  peti,  et  ult.  ti.  de  injur. 

Art.  1H4. 

11  solo  timore  riverenziale,  senza  che  sia  intervenuta  violenza, 
non  basta  per  annullare  il  contralto. 

• 

Concordano  precisamente  gli  articoli  Itti  del  cod.  Napol.,  1201  del 
cod.  Alb.,  1068  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1089  del  cod.  Parm.,  1153 
del  cod.  Mod.  e le  leggi  romane.  1 22,  junct;  I.  21  , fi.  de  ritu  nupt.; 
\ li,  cod.  de  nupt.;  1.  ult.  fi.;  I,  ult.  cod.  si  quis  test,  prohib.;  1.  i,  II. 
U reg.  jur.;  I.  6,  cod.  de  his  quae  vi  metusve. 

Art.  4M 3. 

i dolo  è causa  di  nullità  del  contralto,  quando  i raggiri  usati 
da  no  dei  contraenti  sono  stati  tali,  che  l'altro  senza  di  essi  non 
avrete  contrattalo. 

La  ipasima  sanzionata  in  questo  articolo  è contenuta  nel  cod.  Napol. 
all’ ariane,  nel  cod.  Alb.  all’art.  1203,  nel  cod.  per  le  Due  Sicilie  al- 
l’art.  ito,  nel  cod.  Parm.  all’art.  1091,  nel  cod.  Mod.  all’art.  1155  e 
nel  cod.  'ustr.  al  { 874,  secondo  il  quale  chi  col  mezzo  di  dolo  o d’in- 
giusto thore  effettua  un  contratto  è tenuto  al  soddisfacimento  per  lo 
consegue!*,  dannose.  Praticamente  poi  producevano  conseguenze  giuri- 
diche ideile  a quelle  di  questo  articolo  anche  le  leggi  romane.  1.  7, 
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ff.  de  dolo  malo,  junci.;  1.  16,  $ t,  ff.  de  minor.  25  ann.;  I.  5,  g 2,  ff. 
de  auct.  lui.;  1.  3,  { ult.  ff.  prò  socio;  I.  1,  { 7,  ff.  quor.  rer.  act.'  non 
dat.;  I.  2,  ff.  de  proxenet;  I.  18,  } 3,  ff.  de  dolo  malo;  1.  7,  | 3 in  fin 
de  dolo  malo;  1 13,  ; 3,  5,  6,  ff.  de  act.  empi,  et  vend.  etc. 

3. 

Dell' oggetto  dei  contralti. 

All.  1116. 

Le  sole  cose  che  sono  in  commercio  , possono  formare  oggetto 
di  contratto. 

Nella  massima  sono  concordi  tutte  le  legislazioni,  art.  1128  del  end. 
Napol.,  art.  1218  del  cod.  Alb.,  art.  1082  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  1098  del  cod.  Parai.,  art  1177  del  cod.  Mod.,  g 878  del  cod.  Austr. 
I.  6;  1.  22;  1.  24;  1.  34,  g 1,  2,  ff.  de  contrah.  empi.;  I.  83,  S 5 ; 1-  103, 
IT.  de  verb.  obblig.;  I.  182,  ff.  de  reg.  jur.;  I.  34,  IT.  de  verb.  obblig. 

Art.  IH 7. 

La  cosa  che  forma  l’oggetto  del  contralto,  debb’essere  determi- 
nala almeno  nella  sua  specie. 

La  quantità  della  cosa  può  essere  incerta  , purché  si  possa 
determinare. 

Sono  esplicitamente  conformi  tutte  le  legislazioni,  ad  eccezione  dell’au- 
striaca, art.  1129  del  cod.  Napol..  art.  1219  del  cod*  Alb.,  art.  1083  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1101  del  cod.  Parm.,  art.  1178  del  cod.  Mod. 
1.  94,  I.  95,  1.  115,  prin.,  ff.  de  verb.  obblig. 

Art.  1H8. 

Le  cose  future  possono  formare  oggetto  di  contratto. 

Non  si  può  riiinnziare  però  ad  una  successione  non  ancora 
aperta,  nè  fare  alcuna  stipulazione  intorno  alla  medesima,  sia  con 
quello  della  cui  eredità  si  tratta  sia  con  terzi  , quantunque  inter- 
venisse il  consenso  di  esso. 

Identiche  conseguenze  giuridiche  producono  gli  articoli  1130  del  cod 
Napol.,  1220  del  cod.  Alb.,  1084  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1102  do 
cod.  Parm.  e 1179  del  cod.  Mod.,  il  g 879  del  cod.  Austr.  e le  leggi  w 
mane.  I.  8,  I.  34,  g 2,  1.  78,  g ult.  ff.  do  contrah.  empt.;  1.  15,  ff.de 
pignor.;  I.  24,  ff.  de  legat.  1 ; I.  14;  1.  73,  I.  83,  g 5,  ff.  de  verb.  obbig  ; 

1.  2 g ult.,  ff.  de  his  quae  ut  indig.;  t.  29,  g ult.;  I.  30,  ff.  de  donatele. 

4. 

Della  causa  dei  contralti. 

Art.  1119. 

L'obbligazione  senza  causa,  o fondala  sopra  una  caus  falsa  od 
illecita  non  può  avere  alcun  effetto. 
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Concordano  implicitamente  nel  f 901  il  cod.  Austr.  e formalmente  tutte 
le  altre  legislazioni,  art.  1131  del  cod.  Napol.,  art.  1931  del  cod.  Alb., 
art.  1085  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1103  del  cod.  Parm.,  art.  1180 
del  cod.  Mod.  I.  7 , 5 i , iT.  de  paclis , tit.  IT.  de  condict.  sine  caus.  tit. 
cod.  de  condict.  ex  lege  et  sine  causa;  I.  27,  ; 1,  IT.  I.  0,  cod.  de  paclis.; 
it.  IT.  de  condict.  ob  lurpetn  vel  injusl.  caus.;  tit.  cod.  do  condict.  ob. 
turp.  caus. 

Art.  1120. 

Il  contratto  è valido,  quantunque  non  ne  sia  espressa  la  causa. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell'austriaca, 
art.  1132  del  cod.  Napol.,  art.  1222  del  cod.  Alb„  art.  1086  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1101  del  cod.  Parm.,  art.  UBI  del  cod.  Mod.  arg.  I.  4, 
ff.  de  fld.  instrum.;  I.  1,  ff.  de  pignor.;  1.  17,  I.  21,  cod.  de  fld.  inst.;  I.  9, 
cod.  do  locai,  cond.;  I.  9,  cod.  de  nupl.;  novell.  73  cap  3.  Le  disposizioni 
di  questo  e dei  successivi  due  articoli  sono  poi  contenute  implicitamente 
nel  già  citato  J 901  del  cod.  Austr. 

Art.  1121. 

La  causa  si  presume  sino  a che  non  si  prova  il  contrario. 

Tale  disposizione  non  fu  formulata  esplicitamente  che  dal  cod.  Alb. 
all'art.  1223,  dal  Parm.  all’art.  1105  e del  Mod.  all’art.  1182. 

Art.  1122. 

La  causa  è illecita,  quando  è contraria  alla  legge,  al  buon  co- 
stume o aU'ordine  pubblico. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1133  del  cod.  Napol.,  art.  1221 
del  cod.  Alb.,  art.  1087  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  HOC  del  cod. 
Parm.,  art.  1183  del  cod.  Mod.  I.  7 , J 7,  ff.  de  paclis;  I,  I , | 7 , ff.  de- 
posita I.  Il,  ; 1,  ff.  solut.  mal.,  I.  71,  ! 1,  ff.  de  cond.  et  demonst.;  1. 19; 
I.  26;  1.  27;  I.  61;  I.  123;  1.  134,  ff.  de  verb.  obblig.;  1.  6;  I,  39,  cod.de 
pactis;  I.  14,  cod.  de  nupt.;  I.  4,  cod.  de  inut.  stipul. 

§ IH. 

Degli  effetti  dei  contralti. 

* 

Art.  1123. 

I contralti  legalmente  formali  hauno  forza  di  legge  per  coloro 
thè  li  hanno  fatti. 

Non  possono  essere  rivocali  che  per  mutuo  consenso  o per 
cause  autorizzate  dalla  legge. 

Implicitamente  od  esplicitamente  non  possono  che  concordare  tutte  le 
legislazioni,  art.  1134  del  cod.  Napol.,  art.  1225  del  cod.  Alb.,  art.  1088 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1107  del  cod.  Parm.,  art.  1184  del  cod. 
Mod.  1.  1,  J 6,  ff.  depositi;  I.  43,  ff.  de  paclis;  I.  52,  ff.de  verb.  obblig.; 
1.  23,  ff.  de  reg.  jur.;  novell.  136,  cap.  1,  in  Un.;  I.  80,  ff.  de  solut.;  I.  5, 
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S 1,  ff.  Je  rcscind.  vend.,  I.  35;  1.  100;  1.  153,  ff.  de  reg.  jiir.,  5 ult. 
insi.  quib.  mod.  ioli,  obblig.;  1.  1 , cod.  quam.  liceai  ab.  empi,  reced.; 
dov.  140,  cap.  1,  S 1. 

Ari.  1124. 

I contralti  debbono  essere  eseguiti  di  buona  fede,  ed  obbligano 
non  solo  a quanto  è nei  medesimi'  espresso , ma  anche  a tulle  le 
conseguenze  che  secondo  I’  equità  , I'  uso  o la  legge  uè  deri- 
vano. 

Concordano  pure  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  del- 
r austriaca,  art.  1135  del  cod.  Napol.,  art.  1226  del  cod.  Alb.,  art.  1089 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1108  del  cod.  Parm.,  art.  1185  del  cod. 
Mod.  I.  31  , § 20,  ff.  de  aedilitio  edict.;  1.  2,  § 3 , ff.  de  oblig.  et  act.; 
instit.  de  oblig.  ex  consensu  in  fin.;  1.  90,  ff.  de  verb.  oblig. 

Art.  H2S. 

Nei  contratti  elle  hanno  per  oggetto  la  traslazione  della  proprietà 
o di  altro  diritto,  la  proprielà  o il  diritto  si  trasmette  e si  acqui- 
sta per  cfTetlo  del  consenso  legittimamente  manifestato  , e la  cosa 
rimane  a rischio  e pericolo  dell'acquirente,  quantunque  non  ne  sia 
seguila  la  tradizione. 

Le  leggi  romane  (I.  <1,  § 2,  I.  31,  I.  36,  ff.  de  act.  empt.  et  vend.;  1.  3; 
I.  11,  in  fin.  ff.  de  peric.  et  comm.  rei  vend.;  I.  5,  § 2,  ff.  commod.;  1.35, 
§ 4,  ff.  de  contrah.  empt),  l’articolo  113G  del  codice  Napoleone,  l’articolo 
1227  del  codice  Alberiino,  l’art.  1090  del  codice  per  le  Due  Sicilie, 
l’art.  4109  del  cod.  Parm.  e l’art.  1186  del  cod.  Mod.  dispongono  die 
l’obbligazione  di  dare  inchiude  quella  di  consegnare  la  cosa  e di  conser- 
varla sino  al  tempo  della  sua  consegna , sotto  pena  del  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  verso  il  creditore.  Il  § 425  del  cod.  Austr.  dispone  che 
eoi  solo  titolo  non  si  acquista  la  proprietà  e che  eccettuati  i casi  deter- 
minati dalla  legge,  la  proprielà  e tutti  i diritti  reali  in  genere  si  possono 
acquistare  soltanto  per  la  legittima  consegna  e ricevimento. 

Art.  4126. 

Se  la  cosa  che  taluno  si  è obbligalo  con  successive  convenzioni 
di  dare  o consegnare  a due  persone  , è un  mobile  per  natura  o 
un  titolo  al  portatore  , quella  fra  esse  a cui  fu  dato  il  possesso, 
sarà  preferita  all’  altra , sebbene  il  suo  titolo  fosse  posteriore  di 
data,  purché ^ il  possesso  sia  di  buona  fede. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  art.  1141  del  cod.  Napol., 
art.  1232  del  cod.  Alb.,  art.  1095  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1114 
del  cod.  Parm.,  art.  1191  del  cod.  Mod.,  $ 430  del  cod.  Austr.  I.  3,  ff. 
de  oblig.  et  act.;  I.  20,  cod.  de  paclis;  1.  72;  1.  15,  cod.  de  rei  vindicat; 
1.  tt,  J 1 , ff.  de  peric.  et  commod.  rei  vend.;  I.  18,  ff.  de  adquir.  vel 
amili,  poss.;  I.  1,  cod.  de  donat. 

Art.  1127. 

Si  presume  che  ciascuno  abbia  contrattato  per  sè  e per  i suoi 
eredi  ed  aventi  causa,  quando  non  siasi  espressamente  pattuito  il 
contrario,  o ciò  non  risulti  dalla  natura  del  contratto. 
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La  massima  contenuta  in  questo  articolo  è ammessa  implicitamente 
dal  codice  Austriaco  ed  esplicitamente  da  tutte  le  altre  legislazioni,  art. 
1122  del  cod.  Napol.,  art.  1209  del  cod.  Alb.,  art.  loie  del  cod.  per  le 

Due  Sicilie,  art.  1095  del  cod.  Parm.,  art.  1160  dei  cod.  Mod.  1.  37,  ff. 

de  adq.  vel  orniti,  haered.;  I.  12,  ff.  de  divers.  tempor.  prescript;  I.  56, 
§ 1,  ff.  de  verb.  obblig.;  1.  52,  § 1,  ff.  de  pactis;  1.  143;  1.  175;  I.  177, 

prin  ff.  de  reg.  jur.  1.  7,  § 8;  I,  17,  § 3,  5;  I.  22;  1.  25,  g t,  ff.  de  pactis; 

§ 4,  inst.  de  verb.  ollig. 

Art.  1 1 28. 

Nessuno  può  stipulare  in  suo  proprio  noine,  fuorché  per  sé  me- 
desimo. 

Tuttavia  può  ciascuno  stipulare  a vantaggio  di  un  terzo , 
quando  ciò  formi  condizione  di  una  stipulazione  che  fa  per  sé 
stesso  , o di  una  donazione  che  fa  ad  altri.  Chi  ha  fatta  questa 
stipulazione,  non  può  più  rivocarla,  se  il  terzo  ha  dichiarato  di  vo- 
lerne profittare. 

Concordano  nella  massima  gli  art.  1119  e 1121  del  cod.  Napol , gli 
art.  1206  e 1208  del  cod.  Albert.,  gli  art.  1073  e 1075  del  cod.  per  le 
Due  Sicilie,  gii  art.  1092  e 1094  del  cod.  Parm.,  gli  art.  1157  e 1159 
del  cod.  Mod.  e il  § 881  del  cod.  Austr.  Secondo  le  leggi  romane  di 
regola  non  era  permessa  la  stipulazione  a favore  di  un  terzo.  Le  ecce- 
zioni a tale  regola  erano  contenute  nelle  leggi  seguenti.  1.  38,  g 20),  21, 
23  ; I.  118,  in  fin.  ff.  de  verb.  obblig.;  I.  21  , J 2,  ff.  de  paclis,  1.  10, 
cod.  de  pact.  dotalibus;  I.  3,  cod.  de  inul.  slip.;  ff.  4,  19,  20,  inst.  cod; 
I.  33,  ff.  dé  pactis;  I.  17,  g 4,  ff.  de  pactis;  arg.  ).  5,  § peti.  ff.  de  const. 
pec.,  I.  13  ,g  13;  I.  39,  § 3,  ff.  de  damno  inf.;  1.  ult.  § 5,  ff.  de  verb. 
obblig.,  1.  ult.,  g 6,  7,  8.  II.  de  verb.  obblig. 

Art.  1129. 

Può  taluno  obbligarsi  verso  un  altro , promettendo  il  fiuto  di 
una-  terza  persona.  Tale  promessa  dà  soltanto  diritto  ad  indennità 
verso  colui  che  si  è obbligalo , o che  ha  promesso  la  ratifica  del 
terzo,  se  questi  ricusa  di  adempiere  l'obbligazione. 

Concordano  gli  articoli  1120  del  cod.  Napol.,  1207  del  cod.  Alb.,  1074 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1093  del  cod.  Parm.,  1 1 58' del  cod.  Mod.  e 
con  qualche  variante  anche  le  leggi  romane.  1.  38,  prin.,  et  ; 1,  2,  I.  83, 
prin.,'  ff.  de  verb.  obblig.;  I.  65,  ff.  de  fidejuss.;  ; 3 , 29 , instit.  de  inut. 
stipai.;  I.  4,  ff.  qui  satisd.  cog.,  1.  ult.  ff.  in  jus  vocat.  ut  cani. 

Art.  1 1 30. 

I contralti  non  hanno  effetto  che  fra  le  parli  contraenti  : essi 
non  pregiudicano  nè  giovano  ai  terzi , fuorché  uci  casi  stabiliti 
dalla  legge. 

Concordano  gli  articoli  1165  dei  cod.  Napol.,  1256  del  cod.  Alb.,  1118 
del  cod.  per  lo  Due  Sicilie,  1127  del  cod.  Parm.  e 1206  del  cod.  Mod.- 
Quanto  alle  leggi  romane  si  vedano  quelle  citale  nel  confronto  coll’ arti- 
colo 1128. 
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§ IV. 

Deli inler prelazione  dei  contraili. 

Art.  1151. 

Nei  contratti  si  deve  indagare  quale  sia  stata  la  comune  inten- 
zione delle  parti  contraenti , anziché  stare  al  senso  letterale  delle 
parole. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1156  del  cod.  Napol.,  art.  1247 
del  cod.  Alb.,  art.  1109  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1130  del  cod. 
Parm.,  art.  1210  del  cod.  Mod.,  Si  6 e 914  del  cod.  Austr.,  I.  6,  5 1,  ff. 
de  contrah.  empi.;  1.  7,  in  fin.  ff.  de  suppell.  Icg.;  I.  219,  ff.  de  veri), 
sig.;  1.  31;  I.  168,  | 1,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  1132. 

Quando  una  clausola  ammette  due  sensi,  si  deve  intendere  nel 
senso  per  cui  può  la  medesima  avere  qualche  elTelto,  piuttosto  clic 
in  quello  per  cui  nou  ne  potrebbe  avere  alcuno. 

Concordano  pure  tutte  le  legislazioni,  art.  1157  del  cod.  Napol.,  art.  1248 
del  cod.  Alb.,  art.  1U0  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1131  del  cod. 
Parin.,  art.  1211  del  cod.  Mod.,  S 914  del  cod.  Austr.,  1.  80,  ff.  de  verb. 
oblig.;  1.  12,  ff.  de  reb.  dub. 

Art.  1133. 

Le  parole  che  possono  avere  due  sensi,  debbono  essere  intese 
nel  senso  più  conveniente  alla  materia  del  co  nlrallo. 

Sono  concordi  tutte  le  legislazioni,  art.  1158  del  cod.  Napol.,  art.  1249 
del  cod.  Alb.,  art.  liti  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1132  del  cod. 
Parm.,  art.  1212  del  cod.  Mod.  | 914  del  cod.  Austr.,  1.  67,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  1134. 

Il  patto  ambiguo  s'interpreta  secondo  ciò  che  si  pratica  nel  paese 
dove  fu  stipulato  il  contratto. 

Concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca,  la  quale 
non  contiene  in  proposito  alcuna  esplicita  disposizione,  art.  1159  del  cod. 
Napol.,  art.  1250  del  cod.  Alb.,  art.  1112  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  1133  dei  cod.  Parm.,  art.  1213  del  cod.  Mod.  I.  37,  ff.  doleg.;  I.  31, 
S 20,  ff.  de  aedil.  edict.;  1.  1,  prin.  ff.  de  usur.;  I.  6,  ff.  de  eviction.;  I.  3, 
in  fin.  ff.  de  lestibus;  1.  1,  in  fin.  ff.  de  inspic.  vent.;  1.  21,  5 t,  ff.  qui 
test.  fac.  poss.;  1.  50.  in  fin.  ff.  de  leg.  1 ; I.  18,  J 3 , in  fin.  ff.  de 
inslruct.;  1.  34,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  1135. 

Nei  contratti  si  debbono  avere  per  apposte  le  clausole  che  sono 
d’uso,  ancorché  non  vi  sieno  espresse. 

Tutti  i codici  ad  eccezione  dell’austriaco  ammettono  la  massima  delle 
leggi  romane  che  in  contractibus  tacite  veniunt  ea  quac  sunt  mori s et 
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consueludinis.  ari.  1160  del  cod.  Napol.,  ari.  1251  del  cod.  Alb.,  ari.  1113 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  ari.. 1134  del  cod.  Parm.,  art.  1214  del  cod. 
Mod.  Leg.  31,5  20  ff.  de  aedilitio  edict.  Leg.  2.  ff.  3.  ff.  de  oblig:  et  ad. 
Instit.  de  oblig.  ex  consenso  in  fin. 

Art.  1136. 

Lo  clausole  dei  contratti  s’ interpretano  le  une  per  mezzo  delle 
altre  , attribuendo  a ciascuna  il  senso  che  risulta  dall'  atto  intero. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
art.  lini  del  cod.  Napol.,  art.  1252  del  cod.  Alb.,  art.  1114  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1135  del  cod.  Parm.,  art.  1215  del  cod.  Mod.  arg.  1. 
24.  ff.  do  legibus;  1.  134,  51,  ff.de  verb.  oblig.;  1. 126,  ff.  de  verb.  signif. 

Art.  1137. 

Nel  dubbio  il  contratto  s'interpreta  contro  colui  che  ha  stipu- 
lato, ed  in  favore  di  quello  che  ha  contratto  ('obbligazione. 

Concorda  precisamente  colt’art.  1162  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1253  del 
cod.  Alb.,  coll’art.  1115  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1136  del  cod. 
Parm.,  coll’ art.  1216  del  cod.  Mod.  e colle  leggi  romane.  1.  39 J,  ff.  de 
pactis;  I.  21,  I.  33,  ff.  de  contrah.  empt.;  1.  26,  ff.  de  rcb.  dubiis;  I.  47, 
ff.  de  oblig.  et  action.;  I.  38,  § 18;  1.  99;  I,  109,  ff.  de  verb.  oblig.;  I.  172, 
ff.  de  reg.  jur.  Secondo  il  5 915  del  codice  austriaco  nei  contratti  bilate- 
rali si  suppone  in  dubbio  che  la  persona  obbligata  abbia  voluto  incari- 
carsi piuttosto  del  peso  minore  che  del  maggiore,  e nei  bilaterali  che  le 
espressioni  ambigue  si  interpretino  contro  di  quello  che  ne  fece  uso. 

Art.  1138. 

Per  quanto  sicno  generali  le  espressioni  di  un  contralto , esso 
non  comprende  che  le  cose  sopra  le  quali  apparisce  che  le  parti 
si  sono  proposto  di  contraltare. 

Concorda  esplicitamente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’  au- 
striaca. art.  1163  del  cod.  Napol.,  art.  1254  del  cod.  Alb.,  art.  1116  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1137  del  cod.  Parm.,  art.  1217  del  cod.  Mod. 
1.  27,  5 4;  I.  47  , in  fin.  ff.  de  pactis;  1.  3 , 5 1 ; 1.  5;  1.  9 , { 1 et  ult.; 
1.  12,  ff.  de  transacl.;  1.  24;  1.  31,  cod.  eod. 

Art.  1139. 

Quando  in  un  contralto  si  è espresso  un  caso  affine  di  spie- 
gare un  patto  , non  si  presume  che  siausi  voluti  escludere  i casi 
non  espressi  , ai  quali  secondo  ragione  può  estendersi  lo  stesso 
patto. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca, 
art.  1164  del  cod.  Napol.,  art.  1255  del  cod.  Alb.,  art.  11 17  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1138  del  cod.  Parm.,  art.  1218  del  cod.  Mod.  1.  56,  ff. 
mandat.;  I.  81,  ff.  ,de  reg.  jur. 
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Sezione  //. 

Dei  quasi-coniralli. 

Art.  1140. 

Il  quasi-conlratto  è un  fallo  volontario  c lecito  , dal  quale  ri- 
sulta un’  obbligazione  verso  un  terzo  o un’  obbligazione  reciproca 
tra  le  parti. 

Tutte  le  legislazioni  contengono  una  definizione  identica  a quella  di  questo 
articolo  ad  eccezione  del  codice  Austriaco , il  quale  contiene  le  disposi- 
zioni relative  ai  quasi  contralti  nella  parte,  che  si  occupa  del  mandato, ecc. 
art.  1371  del  cod.  Napol.,  art.  1489  del  cod.  Alb.,  art.  1325  del  cod.  per 
lo  Due  Sicilie,  art.  2074  del  cod.  Parm.,  art.  138!  del  cod.  Moti.,  I.  46,  (T. 
de  obblig.  et.  act.;  1.  13,  § ult.,  II.  locai.;  I.  4,  IT.  prò  socio;  I.  !8.  IT. 
mand. 


Art.  H4L 

Quegli  che  volontariamente  si  assume  un  affare  altrui  , contrae 
I'obbliguzionc  di  continuare  la  gestione  cominciala  c di  condurla  a 
termine,  sino  a che  I’  interessalo  non  sia  in  grado  di  provvedervi 
da  sè  stesso,  e deve  altresì  soggiacere  a tulle  le  conseguenze  del 
medesimo  affare  ed  a tutte  le  obbligazioui  , che  risulterebbero  da 
un  mandalo  avuto  dall'Interessato. 

Sono  concordi  tutte  le  legislazioni,  art.  1372  del  cod.  Napol.,  art.  1190 
del  cod.  Alb.,  art.  1320  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  2075  de!  cod.  Parm., 
art.  1383  del  cod.  Mod.,  S 1039  del  cod.  Austr.  1.  il,  IT.  de  neg.  gest. ; 
§ I,  instit.  de  oblig.  quie  quasi  ex  conlr.  nasc.;!.  29,  IT.  de  neg.  gestis; 
I.  3,  | 5,  IT.  eod.;  I.  46,  IT.  de  obblig.  et  act.;  I.  3,  prin.  et  § 6 ; 1.  12, 
i l ; I.  21,  $ l,  IT.  de  negot.  gestis  ; I.  16;  21,  § 2;  I.  (i,  | ult.  IT.  I.  20, 
cod.  de  negot.  gest. 

Art.  1142 

É pur  tenuto  a continuare  la  gestione , ancorché  I’  interessalo 
muoia  prima  che  l’affare  sia  terminalo  , sino  a che  I’  erede  possa 
assumerne  la  direzione. 

Sono  concordi  tutte  le  legislazioni,  art.  1373  del  cod.  Napol.,  art.  U9t 
del  cod.  Alb.,  art.  1327  del  cod.  per  le  Due  ^Sicilie,  art.  2076  del  cod. 
Parm.,  art.  1384  del  cod.  Mod.,  §§  1022  e 1039  del  cod.  Austr.  1.3,  prin. 
et  | c;  1.  12,  in  fin.;  1.  ri,  § 2,  IT.  de  neg.  gest. 

Art.  1143. 

É parimente  tenuto  ad  usare  nella  sua  amministrazione  tutte  le 
cure  di  un  buon  padre  di  famiglia.  L'autorilà  giudiziaria  può  tut- 
tavia moderare  la  valutazione  dei  danni  , che  fossero  derivali  da 
colpa  o negligenza  deU'amministralore,  secondo  le  circostanze  che 
lo  hanno  indotto  ad  assumere  l'affare. 
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Concorda  coll’ ari.  1374  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1491  del  cod.  Alb., 
coll’ ari.  1328  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’  art.  2077  del  cod.  Parm., 
coll’art.  1385  del  cod.  Mod.,  e col  disposto  dei  combinati  paragrafi  1009, 
1039  e 1175  del  cod.  Austr.  Secondo  le  leggi  romane  l’amministratore 
degli  affari  altrui  senza  mandato  era  tenuto  non  solo  del  dolo  e della 
colpa  lata,  ma  anche  della  legerissima,  1.  24,  ff.  de  usuris;  I.  23,  (T.  de 
reg.  jur.  ; S 1 , inst.  de  obblig.  quae  quasi  ex  contrae!,  nasc.  Si  verifica- 
vano però  alcuni  casi  anche  secondo  le  leggi  romane,  in  cui  Cammini- 
statore  degli  affari  altrui  3pnza  mandato  non  era  tenuto  della  leggerissima 
come  quando  amministrava  i beni  di  un’amico  già  negletti  e minacciati 
di  perimento,  o i beni  di  un’estraneo  per  ordine  del  pretore,  1.  3,  { 8 et  9, 
ff.  de  neg.  gest. ; I.  9,  5 5,  ff.  de  reb.  auct.  jud.  poss.  L’amministratore 
dagli  affari  altrui  senza  mandalo  non  era  poi  responsabile  del  caso  for- 
tuito che  quando  avesse  intrapreso  .un’affare,  che  il  padrone  di  solito  non 
intraprendeva,  I.  22,  1.  37,  $ 1,  ff.  de  negot.  gest.;  I.  Il,  ff.  cod. 

Art.  1 1 44. 

Se  lattare  fu  bene  amministrato,  l'interessato  deve  adempire  le 
obbligazioni  contratte  in  nome  suo  daH'amministratore,  tenerlo  in- 
denne da  quelle  die  ha  personalmente  assunto,  e rimborsarlo  delle 
spese  necessarie  ed  utili , cogli  interessi  dal  giorno  in  cui  furono 
fatte. 

Benché  nessuna  legislazione  tenga  parola  esplicita  degli  interessi;  puro 
tutte  concordano  a tale  riguardo  con  questo  articolo,  art.  1375  del  cod. 
Napol.,  art.  1493  del  cod.  Alb.,  art.  1329  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  2078  del  cod.  I’arm.,  ari.  1386,  del  cod.  Mod.,  | 1037  del  cod.  Austr. 
Osserva  il  Taglioni  nel  suo  confronto  delle  leggi  romane  colle  francesi  che 
quegli  il  cui  affare  era  stato  bene  amministrato  doveva  ratificare  cièche 
l’amministratore  aveva  fatto,  adempire  le  obbligazioni  che  aveva  contratto 
in  nome  suo,  discaricarlo  degli  obblighi  nei  quali  era  entrato,  ed  inden- 
nizzarlo compiutamente,  onde  i buoni  offici  da  esso  lui  prestati  non  do- 
vessero essergli  di  pregiudizio  alcuno;  I.  2,  1.  »,  I.  28,  I.  31  g 1,  ff.  de 
neg.  gest.;  arg.  1.  45,  ; 2,  ff.  mandati;  1.  53,  | 3,  ff.  de  furtis.  Compe- 
teva a quest’effetto  all’amministratore  ed  a’ suoi  eredi  l’azione  contraria 
negotiorum  gestorum  contro  il  padrone  degli  affari  che  senza  di  lui  sa- 
puta erano  stati  amministrati:  ma  quest’azione  fu  introdotta  principal- 
mente perchè  l’ amministratore  o il  suo  erede  ricuperar  potesse  le  spese 
necessarie  ed  utili  insieme  colle  usure  che  aveva  pagate  in  noine  del  pro- 
prietario degli  affari,  o che  avrebbe  potuto  percepire  dal  suo  danaro  im- 
, piegato  in  vantaggio  dello  stesso  proprietario;  I.  2,  in  fin.,  1.  19,  5 peti, 
ff.  de  neg.  gest.;  I.  18  cod.  eod.;  1.  37,  ff.  de  usuris.  Non  importava  poi 
che  l’utilità  delle  spese  avesse  sempre  continuato;  bastava  che  a prin- 
cipio si  fosse  ravvisala,  quand’anche  in  seguito  per  un  qualche  caso  for- 
tuito si  fosse  smarrita;  1.  10,  ( 1;  I.  22,  ff.  I.  10,  cod.de  neg.  gestis;  arg. 
1.  3,  J 7 et  8 ; 1.  17,  ff.  de  in  rem  verso.  Che  se  per  una  qualche  spesa 
necessaria  o utile  avesse  l'amministratore  impiegato  denaro  più  del  bisogno, 
non  poteva  egli  pretendere  il  rimborso  di  tutto  il  danaro,  ma  soltanto  di 
quella  porzione  che  avrebbe  dovuto  impiegare,  1.  25,  ff.  de  neg.  |ges>.,  e 
se  per  avventura  erasi  mischiato  negli  altrui  affari  per  procurare  il  pro- 
prio vantaggio,  e non  quello  del  proprietario,  non  gli  competeva  quest’ a- 

Codice  Civili  Commentalo . 40 


Digitized  by  Google 


626  CODICE  CIVILE,  LIB.  III. 

zione  se  non  per  ricuperare  ciò  che  constava  aver  reso  migliore  la  con- 
dizione del  proprietario  stesso;  I.  C,  S 3,  in  fin.  fi.  eod. 

Non  aveva  luogo  quest’azione  se  a principio  le  spese  non  apparivano 
fatte  utilmente,  come  nei  casi  esemplificati  nelle  11.  10,  in  fin.,  25,  27, 
•43,  (I.  eod.  ; 1.  3,  5 4,  fi-  de  in  rem  verso,  a mono  che  il  proprietario 
non  avesse  ratificato  quanto  l’amministratore  aveva  operato;  1.  9,  IT.  de 
neg.  gest.  Parimenti  non  aveva  luogo  se  gli  affari  erano  stati  amministrati 
contro  proibizione  del  proprietario,  per  ciò  però  che  riguardava  le  cose 
fatte  dopo  la  proibizione,  non  per  quelle  fatte  prima  ; 1.  8,  ; 3,  ff.  1.  ult. 
cod.  eod.  Cosi  pure  si  negava  quest’azione  all’amministratore  per  ricu- 
perare le  spese  incontrale,  quando  appariva  che  altri  le  avrebbe  fatte  del 
proprio  senza  volerle  ripetere,  I.  2,  cod.  eod.,  o quando  la  pietà  faceva 
congetturare  che  fossero  state  fatte  con  animo  di  donarle,  come  nei  casi 
delle  11.  34,  44,  (T.  1,  11,  13,  cod.  eod.  ; J.  50,  ff.  fam.  ercis. , eccetto 
che  però  non  si  fosse  provato  in  contrario;  d.  1.  34,  in  fin.  ff.  de  neg. 
gest. 

Perchè  poi  competesse  all’amministratore  questa  azione  non  era  neces- 
sario che  egli  avesse  animo  di  obbligare  veramente  colui,  i di  cui  affari 
aveva  maneggiati  : bastava  soltanto  che  avesse  creduto  di  procurare  gli 
altrui  affari  ; per  la  qual  cosa  se  pensando  di  procurare  gli  affari  di  Tizio 
avesse  procurato  invece  quelli  di  Mevio,  contro  di  questo  poteva  inten- 
tare I’  azione,  1.  5,  ! 1 ; I.  6,  ì 8.  ff.  eod.  ; arg.  I.  20 , ff.  comm.  divid.  ; 
1.  45,  S ult.  ff.  de  neg.  gest.,  e poteva  intentarla  ancora  contro  di  Tizio, 
se  Tizio  aveva  approvata  l’amministrazione  tenuta;  I.  6,  { 9 et  10,  ff.  eod. 
Che  se  succedeva  l’approvazione  del  proprietario,  non  cessava  d’aver 
luogo  l’azione  negotiorum  gestorum,  1.  9,  ff.  I.  9,  cod.  eod.,  comunque  in 
tutt’ altro  caso  l’approvazione  facesse  nascere  l’azione  del  mandato;  I.  60, 
ff.  de  reg.  jur.  ; I.  ult.  cod.  ad  S.  C.  M&ced.  ; 1.  56,  ff.  de  indicis. 

Art.  1145. 

Chi  per  errore  o scientemente  riceve  ciò  che  non  gli  è dovuto, 
è obbligato  a restituirlo  a colui  dal  quale  Io  ha  indebitamente  ri- 
cevuto. 

Concorda  cogli  articoli  1376  del  cod.  Napol.,  1494  del  cod.  Alb. , 1330 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2079  dol  cod.  Parm.,  1387  del  cod.  Mod.,  e 
col  { 1431  del  cod.  Austr.  Secondo  le  leggi  romane  l’azione  di  pagamento 
indebito  non* aveva  luogo  che  quando  si  era  pagato  una  cosa  non  dovuta 
nè  naturalmente,  nè  civilmente,  1.13, 1. 64  ff.  decondict.  indeb.  ; I.  7,  J 4 ,ff. 
de  pactis  ; I.  3,  cod.  de  usuris.  Quando  si  era  pagato  un  debito  condizio- 
nale, o dipendente  da  un  giorno  che  non  si  sapeva  se  sarebbe  giammai 
arrivato , in  pendenza  della  verificazione  della  condizione  o del  giorno, 
competeva  quest’azione,  ma  non  dopo  una  tale  verificazione;  1. 16,  prin. 
et  | 1;  I,  18,  in  fin.;  I.  60,  J 1,  ff.  de  condict.  indeb.  Al  contrario  essa 
non  competeva  quando  si  era  pagato  un  debito  dipendente  da  un  giorno 
che  si  sapeva  che  doveva  arrivare,  sebbene  non  si  sapesse  quando,  come 
se  si  fosse  dovuta  una  cosa  alla  morte  di  una  qualche  determinata  per- 
sona; 1.  io,  1.  17,  1.  18,  ff.  eod. 

Se  alcuno  pagava  una  qualche  cosa  della  quale  non  era  debitore  che 
per  istretto  rigore  di  diritto  civile,  forse  perchè  poteva  difendersi  con  un 
eccezione  in  di  lui  favore  introdotta,  come  coll’  eccezione  del  senatocon- 
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sulto  Vellejano,  del  dolo  malo,  del  patto  di  non  domandare,  del  giuramento 
« simili,  aveva  azione  di  ripetere  la  cosa  pagata;  1.  26,  | 3,1.  40, ff.  eod; 
1.  7,  ff.  de  cond.  caus.  dat.  caus.  non  secut.  ; I.  34,  ; ult.  ff.  do  solut.  ; 
1.  43,  ff.  de  condict.  indeb.  Che  se  poteva  difendersi  con  un’ eccezione  non 
in  suo  favore  introdotta,  ma  in  odio  del  creditore  , come  coll’  eccezione 
del  senatoconsulto  Macedoniano,  cui  diede  causa  l’odio  contro  gli  usuraj, 
allora  non  aveva  azione  di  ripetere  ciò  che  aveva  pagato;  I.  40,  ff.  eod. 
Altri  esempj  di  eccezioni  introdotte  in  odio  dei  creditori , le  quali  non 
davano  diritto  di  ripetere  quello  che  si  era  indebitamente  pagato,  possono 
vedersi  nella  I.  19,  prin.  ff.  eod.;  I.  3,  ; ult.  ff.  quod  quisque  iuris  in 
alt.  stai.  Eranvi  nondimeno  delle  eccezioni  le  quali  sebbene  introdotte  in 
favore  di  coloro  ai  quali  competevano,  pure  impedivano  l’azione  dell’in- 
debito  , come  nella  I.  9,  1.  33,  ff.  de  cond.  indeb.;  I.  49,  { f,  in  fln.  ff. 
de  fìdejuss. 

Se  alcuno  avendo  promesso  alternativamente  due  cose  , le  pagava  am- 
bedue, una  a sua  scelta  ne  poteva  ripetere  come  indebitamente  pagata, 
1.  pen.  cod.  do  cond.  indeb.;  e se  avendo  promesso  in  (gmere  di  dare  un 
cavallo,  ovvero  di  dare  un  cavallo  o dieci,  consegnava  un  tal  dato  cavallo, 
credendo  di  essere  debitore  del  medesimo,  aveva  azione  di  ripeterlo  come 
.indebitamente  consegnato , e di  liberarsi  dall’  obbligazione  dandone  un 
altro;  1.  32,  ; ult.  ff.  eod. 

Perchè  avesse  luogo  l’ azione  dell’  indebito  era  necessario  che  tanto  chi 
dava  quanto  chi  riceveva  fosse  in  buona;  altrimenti  se  ehi  dava  sapeva 
di  non  essere  debitore,  s’intendeva  che  avesse  voluto  donare,  sapesse  o 
no  colui  che  riceveva  di  non  essere  creditore;  1.  50,  fT.  de  cond.  indeb.; 
I.  53,  ff.  de  reg.  jur.  ; I.  2,  cod.  de  fideicom.  Se  poi  dubitava  soltanto  di 
essere  ^debitore,  allora  aveva  l’azione  dell’indebito;  I.  ult.  cod.  de  cond. 
indeb.  Al  contrario  se  chi  dava  credeva  di  essere  debitore,  e chi  riceveva 
sapeva  di  non  essere  creditore,  allora  aveva  luogo  l’azione  detta  condictio 
furtiva;  I.  18,  fT.  de  cond.  furi.;  arg.  I.  43,  pri.,  1.  44,  ff.  de  furtis.  È da 
osservarsi  che  l’ ignoranza  che  richiodevasi  in  colui  che  pagava  , doveva 
essere  ignoranza  di  fatto,  altrimenti  se  era  di  diritto  non  dava  luogo  al- 
l’azione dell’  indebito,  come  si  raccoglie  dalla  1.  t,  ff.  ut  in  poss.  leg.  vel 
fideicom.  servan.  caus.;  1.  10,  cod.  de  jur.  et  fact.  ignor  ; 1.  9,  prin.  et 
J 1,  ff.  eod.;  1.  9,  cod.  ad  1.  Falcid. 

Competeva  quest’  azione  a chi  aveva  pagato  una  cosa  indebitamente, 
ed  al  suo  erede,  al  padrone  ed  al  pupillo,  il  di  cui  procuratore  o tutore 
aveva  in  loro  nome  fatto  un  indebito  pagamento,  I.  6,  I.  1 *,  ff.  de  cond. 
indeb.;  1.  6,  cod.  eod.,  ma  non  al  procuratore  medesimo,  od  al  tutore,  d. 
1.  6,  j ult.  ff.  eod.;  arg.  1.  53,  ff.  eod.  Accadeva  ancora  qualche  volta  che 
un’altra  persona  diversa  da  quella  che  aveva  pagato  , o a di  cui  nome 
era  stato  fatto  il  pagamento  aveva  l’azione  dell’indebito  , come  nei  casi 
della  1.  36,  S 2,  ff-  de  testam.  mist.;  1.  2,  $ 1,  1.  3,  1.  4,  1..5, 1.  6t,  ff.  do 

cond.  indeb.,  la  quale  azione  peraltro  competeva  anche  a quella  che  aveva 

pagato,  o a di  cui  nome  era  seguito  il  pagamento,  I.  8,  { 16,  ff.de  inof. 
test.  ; 1.  17,  ff.  de  petit,  haered. 

S’intentava  quest’azione  contro  chi  aveva  ricevuto  una  cosa  indebita, 
e contro  a’  suoi  eredi,  e contro  eziandio  ai  pupilli  medesimi  in  quanto 
che  avessero  migliorato  condizione,  arg.  { ult.  inst.  quib.  alien,  tic.  vel 
non;  1.  13,  ] 1,  1.  14,  ff.  de  cond.  indeb.;  I.  13,  | 4;  I.  6,  ff.  de  negot. 

gestis;  ma  non  mai  contro  coloro  ai  quali  non  era  stato  fatto  il  paga- 
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mento,  comunque  del  pagamento  medesimo  avessero  approntato,  I.  49,  IT. 
de  cond.  indoli.,  eccettuati  i casi  di  cui  nella  I.  c,  5 I,  I.  57, 1 1,  IT.  eod.; 
I.  9,  $ t,  IT.  de  cond.  causa  data  causa  non  sec.  ; I.  34,  prin.  I.  59,  in  (In. 
IT.  de  solut.;  I.  2,  cod.  de  cond.  indebit. 

Del  resto  all’  attore  spettava  di  provare  che  il  pagamento  era  stato  in- 
debitamente fatto,  eccetto  che  l’attore  fosse  stato  un  soldato,  una  fem- 
mina, un  minore,  un  agricoltore  inesperto  negli  affari  forensi;  o si  fosse 
trattato  di  uno  il  quale  altra  volta  convenuto  con  l’azione  dell’indebito, 
avesse  negato  il  pagamento  fattogli,  e fosse  poscia  stalo  convinto  di  men- 
dacio; conciossiachà  contro  costui  militasse  una  presunzione  la  quale  gli 
dava  il  peso  di  provare  che  l’attore  od  altri  in  nome  suo  non  gli  aveva 
fatto  pagamento  alcuno;  I.  25,  prin.,  et  { t,  IT.  de  probat. 

Se  chi  pagava,  rinunziava  a quest'azione,  o dichiarava  di  donare  ciò 
che  pagava  più  del  dovere,  essa  non  aveva  luogo,  arg.  i.  65,  £ 2,  IT.  de 
cond.  indeb.  ; I.  0,  cod.  de  solut.,  e non  aveva  del  pari  luogo  nelle  tran- 
sazioni non  calunniose,  I.  65.  { t,  fT.  de  solut.;  I.  2, cod.  de  cond.  indeb.; 
nelle  liti  che  eoL  negare  crescevano  in  duplo;  I.  4,  cod.  cod.;  { ult.  inst. 

de  oblig.  quae  quasi  ex  contr.  ; nei  pagamenti  fatti  in  forza  di  un  giu- 

ramento; 1.  5,  S -,  IT.  de  jurejur.,  e di  una  cosa  giudicata,  I.  1,  cod.  de 
cond.  indeb.  ; I.  36,  IT.  fam.  ereis.; . 1.  2,  cod.  de  compensai.,  ed  in  altri 
casi  che  possono  vedersi  nella  I.  32,  ; 2,  fT.  de  cond.  indeb.;  I.  51,  junct. 

I.  33,  IT.  eod.;  I.  16,  cod.  de  nupt. ; I.  <4,  5 7,  ff.  de  relig. 

Art.  MAC. 

Chi  per  errore  si  credeva  debitore  , quando  abbia  pagato  il  de- 
bito, Ita  il  diritto  della  ripetizione  contro  il  creditore. 

Cessa  però  tale  diritto,  se  il  creditore  in  conseguenza  del  pa- 
gamento si  è privalo  in  buona  fede  del  titolo  c delle  cautele  rela- 
tive al  credilo;  nel  qual  caso  è salvo  a colui  che  ha  pagato  , il 
regresso  contro  il  vero  debitore. 

Concorda  cogli  articoli  t *77  del  cod.  Napol.,  1495  del  cod.  Alb. , 1331 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2080  del  cod.  Parm , 1388  del  cod.  Mod.,  e 
col  { 1431  del  cod.  Austr.  Quanto  alle  leggi  romane  si  veda  la  nota  ai- 
l’articolo  precedente. 

Art.  1147. 

Quegli  che  ha  ricevuto  il  pagamento  , se  era  in  mala  fede , è 
tenuto  a restituire  tanto  il  capitale,  quanto  gli  interessi  o i frulli 
dal  giorno  del  pagamento. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni  e formalmente  col- 
l’art.  1378  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1496  del  eod.  Alb.,  coll’art.  1332  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  2081  del  cod.  Parm.,  e coll’art.  1369  del 
cod.  Mod.  leg.  30  prin.  fT.  ad  I.  Falciò,  junct.  prin.,  instit.  de  leg.  Aquil. 
leg.  5,  { t,  leg.  49,  | t,  IT.  ad  I.  Aquil.  leg.  1,  prin.  IT.  de  injur.  j 2, 
instit.  de  leg.  Aquil. 

Art.  1148. 

Quegli  che  indebitamente  ha  ricevuta  upa  cosa,  deve  restituirla 
in  natura,  se  sussiste  : qualora  la  cosa  più  non  sussista  o sia  de- 
teriorata , quegli  che  l’ha  ricevuta  in  mala  fede  , deve  restituirne 


Digitized  by  Google 


titolo  iv.  Delle  obbligazioni  e dei  contratti  in  genere.  629 
il  valore , ancorché  la  cosa  sia  perita  ovvero  sia  deteriorala  per 
solo  caso  fortuito;  cd  avendola  ricevuta  in  buona  fede,  non  è te- 
nuto alla  restituzione  che  sino  alla  concorrenza  di  ciò  che  è stato 
rivolto  in  suo  profitto. 

Concorda  nello  spirito  colla  legislazione  austriaca  e colla  romana,  I.  7, 
I.  tr>,  IT.  de  cond.  indeb.  ; I.  38,  } 2,  IT.  de  usuris  ; I.  ir-,  J 3, 1.  02,  IT.  de 
rei  vindicat.;  I.  26,  | 12,  I.  65,  S 7,  IT.  de  cod.  indeb.;  I.  26,  IT.  de  inolT. 
testam.  Concorda  pure  coll’ art.  1379  del  cod.  Napol. , coll’ art.  1497  del 
rod.  Alb.,  coll’ art.  1333  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  2082  del 
cod.  Parm.  e coll’ art.  1390  del  cod.  Mod. 

Art.  1149. 

Chi  ha  venduto  la  cosa  ricevuta  in  buona  fede  , non  è tenuto 
chea  restituire  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  od  a cedere  l'a- 
zione per  conseguirlo. 

Sono  conformi  tutte  lo  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca,  art.  1380 
del  cod.  Napol.,  art.  1498  del  cod.  Alb.,  art.  1331  del  cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, art.  2083  del  cod.  Parm.,  art.  1391  del  cod.  Mod.,  1.  3,  I.  26,  ; 12, 
IT.  de  cond.  indebiti. 


Art.  1150. 

Colui  al  quale  è restituita  la  cosa  , deve  rimborsare  anche  il 
possessore  di  mala  fede  delle  spese  fatte  per  la  conservazione 
della  cosa,  e delle  utili  a norma  dell'articolo  705. 

Concorda  nella  massima  colle  leggi  romane  ed  austriache  e piti  preci- 
samente coll’art.  1381  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1499  del  cod.  Alb.,  coi- 
l’art.  1335  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  2084  del  cod.  Parm.,  e 
coll’art.  1392  del  cod.  Mod.  leg.  38  e 48  verbo  meliore  praedio  facto  IT. 
cod.  leg.  58  IT.  de  legalis  1. 


Sezione  hi. 

Dei  delitti  e dei  quasi -deli Iti. 

Art.  1151. 

Qualunque  fatto  dell’  uomo  che  arreca  danno  ad  altri  , obbliga 
quello  per  colpa  del  quale  è avvenuto,  a risarcire  il  danno. 

Concorda  nella  massima  colle  leggi  romane  e col  ! 1295  del  codice  Au- 
striaco. Concorda  poi  formalmente  coll’ art.  1382  del  cod.  Napol.,  coll’art. 
1500  del  cod.  Alb.,  coll’art.  1336  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  2085 
del  cod.  Parm.,  e coll’art.  1393  del  cod.  Mod.,  leg.  30  prin.  IT.  ad  leg. 
Falcid.  junct.  prin.  insti!,  de  leg.  Aquil.  leg.  5 5 t.  le?-  19,  $ 1,  IT-  ad 
leg.  Aquil.  leg.  44,  fT.  ad  leg.  Aquil.  $ 3,  instit.  de  leg.  Aquil.  leg.  8,  27, 
! 9,  leg.  29,  5 5,  leg.  30,  ] 3,  IT.  ad  leg.  Aquil.  log.  13,  $ 2, .IT.  de  usu- 
fruct.  { 6,  instit.  de  leg.  Aquil.  leg.  3,  IT.  de  justit.  et  jur.  leg.  4,  5,  45, 
S pen.  IT.  ad  leg.  Aquil. 
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Ari.  1132. 

Ognuno  è risponsabile  del  danno  che  ha  cagionato  non  soia' 
mente  per  un  fatto  proprio  , ma  anche  per  propria  negligenza  od 
imprudenza. 

Concorda  nella  massima  con  molle  leggi  romane  e coi  paragrafi  129* 
e 1295  del  codice  Austriaco.  Concorda  poi  formalmente  coll’ art.  1383  del 
cod.  Napol.,  coll’art.  1501  del  cod.  All).,  colf  art.  1337  del  cod.  perle  Due 
Sicilie,  coll’art.  2086  del  cod.  Parili.,  e coll’art.  1394  del  cod.  Mod.  leg.  45 
prin.  fT.  ad  I.  Aqnil.  leg.  3,  IT.  de  noxal.  action. 

Art.  1153. 

Ciascuno  parimente  è obbligato  non  solo  pel  danno  che  cagiona 
per  fatto  proprio  , ina  anche  per  quello  clic  viene  arrecalo  col 
fatto  delle  persone  delle  quali  deve  rispondere  , o colle  cose  che 
ha  in  custodia. 

Il  padre  c in  sua  mancanza  la  madre  sono  obbligati  pei  danni 
cagionati  dai  loro  figli  minori  abitanti  con  essi  ; 

I tutori  pei  danni  cagionati  dai  loro  amministrati  abitanti  con 

essi  ; 

I padroni  ed  i committenti  pei  danni  cagionati  dai  loro  do- 
mestici e commessi  nell'  esercizio  delle  incombenze  alle  quali  li 
hanno  destinati  ; 

I precettori  e gli  artigiani  pei  danni  cagionati  dai  loro  al- 
lievi ed  apprendenti  nel  tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigi- 
lanza. 

La  detta  risponsabililà  non  ha  luogo  , allorché  i genitori  , i 
tutori  , i precettori  c gli  artigiani  provano  di  non  avere  potuto 
impedire  il  fatto  di  cui  dovrebbero  essere  risponsabili. 

Identiche  conseguenze  giuridiche  producono  i SS  1 308,  1309,  1313,11314, 
1315,  1316  c 1317  del  cod.  Austr.  e le  leggi  romane,  1.  26,  IT.  de  pa-nis; 
1.  1,  | 7,  IT.  de  his  qui  cITud.  vel  dejcc.,  juncl.;  I.  58.  IT.  de  reg.  jur.  ; 
I.  39,  IT.  de  oblig.  et  act.,  junct.  ; 1.  57,  fT.  de  judiciis  ; 1.  3,  5 11.  IT.  de 
peculio;  1.  ult.  prin.  et  S ult.  fT.  naut.  caup.  stab. ; I.  5,  5 ult.  fT.  de 
oblig.  et  act.;  I.  unic.  prin.  el  ! ult.  fT.  furti  adv.  naut.  cap. stab.  ;5  ult. 
insti!,  de  oblig.  quie  quasi  ex  del.;  1.  3,  ! ult.;  I.  6,  { ult. ; I.  ult.  ; { ult. 
fi.  naut®  caup.  stabul.  Concordano  formalmente  gli  articoli  1384  del  cod. 
Napol.,  1502  del  cod.  Alber.,  1338  del  cod.  per  le  Duo  Sicilie,  2087  del 
cod.  Parm.  o 1395  del  cod.  Modonese. 

Art.  1134. 

Il  proprietario  di  un  animale  o chi  se  ne  serve  , pél  tempo  in 
cui  se  ne  serve  , è obbligalo  pel  danno  cagionalo  da  esso  , tanto 
se  si  trovi  sotto  la  sua  custodia  , quanto  se  siasi  smarrito  o sia 
fuggito. 

Concordano  più  precisamente  gli  articoli  1385  del  cod.  Napol.,  1503  del 
cod.  Albert.,  1339  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  20(8  del  cod.  Parm.  e 1396 
del  cod.  Modonese.  Secondo  il  § 1320  del  cod.  Austr.,  se  alcuno  é dan- 
neggiato da  un  animale  deve  essere  risarcito  da  quella  persona  che  lo 
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ha  istigato  o irritato,  o trascurato  di  custodirlo,  e se  niuno  può  essere 
convinto  di  siffatta  colpa,  il  danno  si  reputa  un  caso  fortuito.  Disposi- 
zioni identiche  a quelle  del  codice  Austriaco  si  riscontrano  in  proposito 
nelle  leggi  romane,  I.  I,  5 4,  ff.  si  quadr.  paup.  tee.  die.;  I.  ult.  cod.  de 
leg.  Aquil. ; 1.  U,  5 ult.  IT.  do  pr*s.  veri).;  1.  39,  5 1,  IT.  ad  I.  Aquil.  arg. 
1.  2,  I 1,  (T.  si  quad.  paup.  Tee.  die.;  I.  203,  (T.  de  reg.  jur. ; 1.  52,  J 2, 
ff.  ad  I.  Aquil.;  I.  I,  { 10;  I.  4,  ff.  prin.  instit.  et  { ult.  si  quad.  paup. 
Tee.  die.  ; 1. 1,  { 12, 14  et  ult.,  ff.  cod.;  I.  7, 1.  8,  ff.  de  interrog.  in  jur.  fac.  ; 
1.  24;  I.  25  ; 1.  26,  ff.  de  nox  action;  I.  1,  5 5;  1.  ult.  ff.  de  bis  qui  et- 
imi. vel  dejecer. 


Art.  li 55. 

Il  proprietario  di  un  edilìzio  è obbligato  pe'  danni  cagionali  dalla 
rovina  di  esso  , quando  sia  avvenuta  per  mancanza  di  riparazione 

0 per  un  vizio  nella  costruzione. 

Concordano  gli  articoli  1386  del  cod.  Nap.,  1504  del  cod.  Albert.,  1340 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2089  del  cod.  Parm.  e 1397  del  cod.  Mode- 
nese. Il  J 1318  del  cod.  Austr.  dispone  che  se  per  la  caduta  di  una  cosa 
sospesa  o posta  in  maniera  pericolosa,  e per  essere  gettata  o versata  qual- 
che cosa  fuori  di  una  abitazione  viene  recato  danno  ad  alcuno,  è respon- 
sabile quegli  dalla  di  cui  abitazione  è stata  gettala,  versala,  od  è caduta 
la  cosa.  Secondo  le  leggi  romane  quando  un  edilìzio  minacciava  rovina, 
poteva  esserne  chiesta  al  proprietario  dagli  interessati  la  cauzione  pei 
danni  eventuali  I.  7,  prin.  ff.  de  damno  infecto.  Dopo  prestata  la  cauzione, 
quando  allo  stipulatore  fosse  sopravvenuto  alcun  danno,  per  vizio  della 
cosa  poteva  chiederne  l’ indenizzo  a chi  l’aveva  prostata,  1.  24,  S 1,  arg. 
1.  17,  | 3,  ff.  eod.;  I.  24,  5 2 et  6,  ff.  eod.  Se  chi  doveva  dar  cauzione  non 
la  dava,  il  suo  avversario  mediante  decreto  del  pretore  era  messo  in  pos- 
sesso della  parte  viziosa  della  cosa,  se  separatamente  poteva  possedersi,  altri- 
menti di  tutta  la  cosa,  1. 15,  ; il  et  13, 1.  38,  { 1,  ff.  eod.,  ancorché  la  mede- 
sima fosso  stata  di  un  pupillo  o di  un  assente  per  causa  della  repubblica, 
I.  15,  S 22  et  29,  junct.  ! 33,  in  fin.  ff.  cod.,  e se  gli  veniva  fatta  resi- 
stenza, era  messo  in  possesso  col  braccio  armato  della  giustizia,  e quando 
era  in  possesso  poteva  mantenervisi  coll’  interdetto  ne  vis  fìat  ei  *qui  in 
possessionem  missus  erit.  ; 1.  3,  ff.  ne  vis  fiat  et  qui  in  poss.  miss.  erit. 
Quegli  che  col  primo  decreto  del  pretore  era  messo  in  possesso  della  cosa 
viziosa,  non  poteva  escludere  il  padrone  della  medesima,  ma  gli  era  dato 
di  possedere  insieme  con  lui,  finché  questi  tediato  dal  comune  possesso 
si  fosse  risoluto  di  dare  cauzione;  1.  15,  5 20  et  23,  ff.  de  damno  infecto. 
Che  se  lasciava  passare  un  lungo  tempo,  il  quale  non  essendo  dalla  legge 
definito,  era  arbitrario,  senza  che  egli  aresse  dato  cauzione,  talché  fosse 
paruto  che -avesse  abbandonata  la  cosa  viziosa  ; quegli  che  era  stato  messo 

1 n possesso  della  medesima  otteneva  dal  pretore  un  secondo  decreto  che 
gli  dava  la  facoltà  di  escludere  dal  possesso  il  padrone,  e di  possedere  egli 
solo  la  cosa  a fine  di  poterne  acquistare  la  proprietà  mediante  l’usucapione. 
1.  5,  1.  7,1.  12,  1.  15, 5 16,23,26,  27,  ff.  eod.;  1.  3,  | ult.,  ff.deacquir.  vel  ami», 
possess.,  in  pregiudizio  eziandio  dei  diritti  dell’usufruttuario  e del  pigno- 
ratario, a meno  che  costoro  non  avessero  dato  cauzione,  se  ne  erano 
richiesti,  I.  9,  J ult.;  1.  12,  1.  15,  | 25,  ff.  de  damno  infecto;  arg.  I.  5,  } 1, 
ff.  ut.  in  possess.  legai,  vel  fidcicom.  ser  caus.,  o che  il  padrone  non 
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avesse  avuto  una  giusta  causa  per  essere  restituito  in  intero  e per  ricu. 
perare  quindi  la  propria  cosa  dando  cauzione;  I.  15,  5 33,  ff.  de  danino 
inrecto.  Chi  mancando  d’ogni  altro  rimedio  di  diritto,  non  chiedeva  avanti 
il  pretore  questa  cauzione,  comunque  l’avesse  chiesta  privatamente,  se 
gli  avveniva  del  danno  non  poteva  domandarne  la  riparazione,  nè  tampoco 
poteva  domandare  che  il  padrone  della  casa  rovinata  portasse  via  i rot- 
tami, quando  però  questi  fosse  stato  disposto  ad  abbandonare  tutto,  voglio 
dire  tanto  le  cose  utili  che  le  inutili  ed  eziandio  tutta  la  casa  quando 
i!  danneggiato  non  fosse  stato  negligente  nel  chiedere  la  cauzione  e prov- 
vedere cosi  alla  sua  indennità;  1.  6,  I 7,  5 ult.  ; I.  8,  I.  9,1.  44,  prin.  IT. 
eod.  Che  se,  mentre  il  pretore  stava  esaminando  se  doveva  ordinare  la 
prestazione  della  cauzione,  accadeva  del  danno,  il  pretore  doveva  [decre- 
tarne la  riparazione,  perchè  il  ritardo  piuttosto  da  lui  era  derivato  che 
dal  danneggiato,  1. 15,  5 28,  IT.  eod.;  I.  ult.  S pen.  fT.  ne  vis  fìat  ei  qui  in 
poss.  miss.  erit.  Molto  più  poi  doveva  decretare  una  tale  riparazione  se, 
avendo  egli  ordinata  la  prestazione  della  cauzione,  accadeva  dei  danno , 
prima  che  la  medesima  fosse  stata  prestata,  0 se,  avendo  egli  ordinato 
la  missione  in  possesso  per  non  essersi  data  cauzione,  la  cosa  rovinava 
prima  che  un  tale  possesso  si  fosse  preso;  I.  7,  prin.;  1.  15,  5 ult.;  1.44, 
prin.  IT.  de  damilo  infecto. 


Art.  H5G. 

Se  il  delitto  0 quasi-delitlo  è imputabile  a più  persone  , queste 
sono  tenute  in  solido  al  risarcimento  del  danno  cagionato. 

Concordano  esplicitamente  i SS  1301  e 1302  del  cod.  Austr.  ed  implici- 
tamente tutte  le  legislazioni,  leg.  11,  | 1,  2,  4,  leg.  51,  S 1 et  ult.  infln. 
fT.  ad  leg.  Aquil. 


CAPO  li. 

Delle  diverse  specie  di  obbligazioni. 

Sezione  /. 

Delle  obbligazioni  condizionali. 

Art.  US7. 

È condizionale  1’  obbligazione  , la  cui  sussistenza  0 risoluzione 
dipende  da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto. 

Gli  articoli  1168  del  cod.  Napol.,  1159  del  cod.  Albert.,  1121,  del  cod 
per  le  Duo  Sicilie  e 1219  del  cod.  Modonese  dispongono  che  la  obbliga-» 
zionc  è condizionale  quando  si  fa  dipendere  da  un  avvenimento  futuro 
ed  incerto,  0 tenendola  in  sospeso,  finché  l’ avvenimento  accada,'  o risol- 
vendola in  caso  che  l' evento  succeda  0 non  succeda.  La  prima  parte  del 
3 696  del  cod.  Austr.  dispone  che  la  condizione  è I’  avvenimento  da  cui 
si  fa  dipendere  qualche  diritto.  Secondo  le  leggi  romane  essendo  la  con- 
dizione una  circostanza,  la  quale  sospende  l’atto  a cagione  di  un  avvo- 
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(limonio  incerlo  e futuro,  le  condizioni  impossibili  o necessario,  riguar- 
danti il  passato  od  il  presente,  non  si  potevano  chiamare  condizioni,  I,  lo, 
S 1,  IT.  de  cond.  inai. ; $ 11,  inst.  de  inut.  stip.  ; I.  3,  J 13,  IT.  de  bon. 
libertor.  ; I.  7,  de  verb.  oblig.,  { penuit.  insti!,  eod.  Gli  interpreti  distin- 
guevano le  condizioni  in  possibili  e non  possibili.  Suddistinguevano  le 
prime  in  potestative,  casuali  e miste,  e le  seconde  in  impossibili  per  na- 
tura, per  legge,  per  i buoni  costumi  e per  perplessità  di  parole.  . 

Ari.  1158. 

É sospensiva  la  condizione  che  fa  dipendere  I'  obbligazione  da 
un  avvenimento  futuro  ed  incerlo. 

La  condizione  risolutiva  è quella  che,  verificandosi,  rimette 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano,  come  se  ('obbligazione  non  avesse 
mai  avuto  luogo. 

Concorda  cogli  articoli  1140  e lui  del  cod.  Parili.,  col  J 636  del  cod. 
Austr.,  cogli  articoli  1181  e 1183  del  cod.  Napol.,  1131  e 1136  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  1272  e 1274  del  cod.  Albert,  e 1232  e 1231  del  cod. 
Modonese  e colle  leggi  romane,  1.  10,  | 1,  ff.  de  cond.  instit.  ; I.  37,  I.  38, 
1.  33,  IT.  de  reb.  cred.;  I.  100,  I.  120,  ; 1,  I.  6,  instit.  de  verb.  oblig.  ; 
1.  t,  IT.  de  leg.  commiss.  I.  2,  J 3,  IT.  prò  empi.;  I.  4,  $ 1,  I.  5, 1.  6,  { 1, 
IT.  de  leg.  commiss.  ; I.  4,  cod.  de  pactis  inter  empt.  et  veud.;  I.  ult.  in 
lìn.  ff.  de  leg.  comm.,  junct.  ; 1.  6,  J 1,  ff.  de  contrah.  empt. 

Art.  1159. 

Casuale  è la  condizione  clic  dipende  da  un  evento  fortuito  , il 
quale  non  è in  potere  nè  del  creditore  uè  del  debitore  : potesta- 
tiva quella  il  cui  adempimento  dipende  dalla  volontà  di  uno  dei 
contraenti  : mista  quella  che  dipende  ad  un  tempo  dalla  volontà 
di  una  delle  parli  contraenti  e dalla  volontà  di  un  terzo  , o dal 
caso. 

In  questo  articolo  furono  riassunte  le  disposizioni  degli  articoli  1169  , 
1170  e 1171  del  cod.  Napol.,  1260,  1261  e 1262  del  cod.  Albert.  , 1122, 
1123  e 1124  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1143,  1144  e 1145  del  cod.  Par- 
mense, 1120.  1121  e 1122  del  cod.  Mod.  e delle  leggi  romane  relative  alla 
materia,  1.  4,  IT.  de  hared.  instit.:  I.  4;  I.  20,  ff.  de  cond.  inst.;  I.  13,  ff. 
de  adquir.  htered.;  I.  unic. , $ 7,  cod.  de  cad.  toll.  ; 1.  11,  | 1,  ff.  de  cond. 
et  demonst. 


Art.  H60. 

Qualunque  condizione  contraria  al  buon  costume  od  alla  legge, 
o clic  impone  di  fare  una  cosa  impossibile,  è nulla  e rende  nulla 
'obbligazione  da  essa  dipendente. 

Non  possono  che  concordare  tutte  le  legislazioni,  art.  1172  del  cod. 
Napol.,  art.  1263  del  cod.  Albert.,  art.  1125  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  1146  del  cod.  Parto.,  art.  1223  dei  cod.  Modonese,  S 698  del  codice 
Austr.,  1.  2,  ] 6,  ff.  de  eo  quod  ceri.  loc.  ; I.  31,  ff.  de  oblig.  et  act.; 
I.  7 ; t.  35,  prin.  et  ! 1 ; I.  83,  S 5;  I.  123;  1. 137,  | 6,  ff.de  verb.  oblig.; 
1.  ai,  I.  135,  ff.  de  reg.  jur.;  ; li,  inst.  de  inut.  stipulai. 
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Art.  1161. 

La  condizione  di  non  fare  una  cosa  impossibile  non  rende  nulla 
l'obbligazione  contratta  sotto  la  medesima. 

Concordano  pure  nella  massima  lutto  le  legislazioni,  art.  1175  del  cod. 
Napol.,  art.  126*  del  cod.  Albert.,  art.  1126  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  11*7  del  cod.  Parm.,  art.  1221  del  cod.  Mod.,  j 698  del  cod.  Austr., 
I.  7,’l.  8,  IT.  fle  verb.  oblig. 


Art.  1162. 

É nulla  1'  obbligazione  contratta  sotto  una  condizione,  che  la  fa 
dipendere  dalla  mera  volontà  di  colui  che  si  è obbligato. 

Tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca,  contengono  in  modo  esplicito 
identiche  disposizioni,  art.  117*  del  cod.  Napol.,  art.  1265  del  cod.  Albert., 
art.  1127  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1148  del  cod.  Parm.,  art.  1225 
del  cod.  Modonese.,  1.  7,  ff.  de  contrah.  empi.;  I.  2,  jj  3,  IT.  de  eo  quod 
ceri.  loc.  ; I.  8,  (I.  de  oblig.  et  act.  ; 1.  17  ; 1.  *6,  § ult.;  1.  108,  in  Un.  li. 
de  verb.  oblig. 


Art.  1163. 

Quando  I’  obbligazione  è contratta  sotto  condizione  sospensiva, 
e,  prima  che  questa  si  verificili , la  cosa  che  ne  forma  I’  oggetto, 
perisce  o deteriora,  si  osservano  le  seguenti  regole: 

Se  la  cosa  è interamente  perita  senza  colpa  del  debitore  , 
l'obbligazione  si  ha  come  non  contratta. 

Se  la  cosa  è interamente  perita  per  colpa  del  debitore,  que- 
sti è tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  il  creditore. 

Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa  del  debitore  , il  credi- 
tore deve  riceverla  nello  stato  in  cui  si  trova,  senza  diminuzione 
del  prezzo. 

Se  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del  debitore , il  creditore 
ha  il  diritto  di  sciogliere  l'obbligazione  o di  esigere  la  cosa  nello 
stato  iu  cui  si  trova,  oltre  il  risarcimento  dei  danni. 

Hanno  qualche  affinità  con  questo  articolo  i §§  707,  708  e 613  del  cod. 
Austr.  Concordano  poi  gli  articoli  1182  del  cod.  Napol.,  1273  del  cod. 
Albert.,  1135  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1157  del  cod.  Parm.  e 1233  del 
cod.  Modonese.  Secondo  le  leggi  romane  quando  crestata  contratta  un’ob- 
bligazione  sotto  una  condizione  sospensiva,  se  la  condizione  mancava, 
mancava  pure  l’obbligazione,  e quindi  la  cosa  rimaneva  a pericolo  di 
colui  che  si  era  obbligato  di  consegnarla  all’ evenienza  della  condizione. 
Ma  se  la  condizione  si  verificava , ogni  deteriorazione  cui  fosse  andata 
soggetta  la  cosa  in  pendenza  della  condizione,  stava  a carico  del  creditore 
della  cosa  stessa,  purché  però  non  fosse  perita  interamente,  nel  qual  caso 
era  lo  stesso  che  le  parti  non  avessero  giammai  contrattato  ; 1.  8,  IT.  de 
peric.  et  comm.  rei  vend.  ; 1.  5,  cod.  eod.  ; 1.  10,  § 5,  junct.  1.  37,  IT.  de 
jur  dot. 


Art.  1164. 

La  condizione  risolutiva  non  sospende  l'esecuzione  dell’  obbliga- 
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zionc  : essa  obbliga  soltanto  il  creditore  a restituire  ciò  clic  ha 
ricevuto,  ove  accada  (avvenimento  preveduto  nella  condizione. 

Concorda  coll’ art.  1 1 58  del  cod.  Parm.,  colla  seconda  parte  degli  arti- 
coli citati  nel  confronto  coll’ art.  1158  o colle  leggi  romane  citate  nel  con- 
fronto stesso. 

Art.  1165. 

La  condizione  risolutiva  è sempre  sottintesa  nei  contratti  bila- 
terali , pel  caso  in  cui  una  delle  parli  non  soddisfaccia  alla  sua 
obbligazione. 

in  questo  caso  il  contratto  non  è sciolto  di  diritto.  La  parte, 
verso  cui  non  fu  eseguita  l'obbligazione,  ha  la  scelta  o di  costrin- 
gere l’altra  aH'adempimento  del  contratto,  quando  sia  possibile,  o 
di  domandarne  lo  scioglimento , oltre  il  risarcimento  dei  danni  in 
ambidue  i casi. 

La  risoluzione  del  contralto  deve  domandarsi  giudizialmente, 
e può  essere  concessa  al  convenuto  una  dilazione  secondo  le  cir- 
costanze. 

Esplicitamente  concordano  l’art.  1159  del  codice  Parmense,  l’art.  1 1 84. 
del  codice  Napoleone,  l’art.  1 i 37  del  codice  per  le  Due  Sicilie,  l’arti- 
colo 1275  del  cod.  Albert,  e le  leggi  romane  arg.  1.  2,  cod.  de  cond.  ob 
caus.  dal.;  1.  ult.  cod.  de  revocan.  donai.,  1.  3,  fi.  de  leg.  commis.,  junct. 
1.  1,  I.  il,  J 9,  fi.,  I.  a,  1.  10,  cod.  de  action,  cmt.  et  vend.  ; 1.  68,  fi.  de 
rei  vind.  ; 1.  135,  f 2,  IT.  de  verb.  obblig.  ; I.  23,  in  fin.  fi.  de  obfig.  et 
acl.  ; 1.  105,  fT.  de  sol.  et  lib.  ; 1.  41,  ( I,  fi.  de  verb.  oblig.  ; S ->  in- 
sti!. eod. 

Secondo  il  cod.  Austr.  la  condizione  risolutiva  nei  contratti  bilaterali 
non  si  presume  pel  caso  in  cui  uno  dei  contraenti  manchi  all’adempi- 
mento dei  proprii  obblighi.  E la  parte  verso  cui  non  fu  eseguita  1’  obbli- 
gazione non  può  chiedere  Io  scioglimento  del  contratto  ove  ciò  non  siasi 
espressamente  convenuto,  ma  ha  solo  il  diritto  di  domandare  l’adempi- 
mento e l’ indennizzazione  come  prescrive  il  ! 919.  Lo  stesso  paragrafo 
poi  accenna  ad  alcune  eccezioni  al  principio  suesposto;  onde  in  alcuni 
casi  determinati  dal  Codice  devesi  ritenere  sciolto  di  diritto  il  contratto, 
se  una  delle  parti  non  adempie  alle  proprie  obbligazioni  nel  tempo,  nel 
luogo  e nel  modo  convenuto:  e di  tali  casi  è discorso  nei  ||  978,  1117, 
1118,  1153,  1154,  1166,  1210,  1264. 

Art.  1166. 

Qualunque  condizione  debb’essere  adempita  nel  modo  verisimil- 
mcnto  voluto  ed  inteso  dalle  parti. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  della  au- 
striaca, la  qualo  pure  però  non  può  che  concordare  nella  massima,  arti- 
colo 1175  del  cod.  Napol.,  art.  1266  del  cod.  Albert.,  art.  1128  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  art.  il  iq  del  cod.  Parm.,  art.  1226  del  cod.  Modenese, 
arg.  1.  68,  in  fin.  fi.  de  solut.  et  lib.;  1.  219,  ff.  de  verb.  oblig.;  I.  34, 
1.  114,  fi.  de  reg.  juris. 

Art.  1167. 

Quando  un'  obbligazione  è contratta  sotto  la  condizione  che  un 
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avvenimento  segua  in  un  tempo  determinato,  una  tale  condizione 
si  reputa  mancata,  se  il  tempo  sia  spiralo  senza  che  l'avvenimento 
sia  seguito.  Se  non  vi  è tempo  determinalo  , la  condizione  può 
sempre  essere  adempita,  e non  si  ha  per  mancala,  se  non  quando 
sia  certo  che  l'avvenimento  non  seguirà. 

Concordano  pure  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  del- 
1’ austriaca,  art.  1176  del  cod.  Napol.,  art.  1129  del  cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, art.  1267  del  cod.  Albert.,  art.  1150  del  cod.  Parmense  , art.  1227 
del  cod.  Modonese,  I.  6,  IT.  de  oblig.  et  action.;  I.  10;  I.  27,  in  fin.;  1.72, 
5 1 ; 1.  99,  in  fin.  fi.  de  verb.  oblig. 

Art.  1 1 68. 

Quando  un’  obbligazione  è contratta  sotto  la  condizione  che  un 
avvenimento  non  segua  in  un  dato  tempo,  la  condizione  s'intende 
verificata  , allorché  questo  tempo  è spirato  senza  che  sia  seguito 
l'avvenimento  : essa  è verificaia  egualmente,  se  prima  del  termine 
sia  certo  che  non  sarà  per  seguire  l'avvenimento  ; e se  non  vi  è 
tempo  determinalo , essa  è verificata  solo  quando  sia  certo  che 
l'avvenimento  non  sarà  più  per  seguire. 

Ad  eccezione  del  codice  Austriaco  concordano  formalmente  tutti  gli 
altri  e le  leggi  romane,  art.  1177  del  Cod.  Napol.,  art.  1130  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1268  del  cod.  Alber.,  art.  1151  del  cod.  Parm.,  arti- 
colo 1228  del  cod.  Modonese;  I.  9;  I.  10;  1.27,  | 1 ; I.  72,  5 1 ; 1.  99,  in 
fin.;  1.  115,  S 1,  fi.  de  verb.  oblig.;  | l instit.  cod. 

Art.  dd69. 

La  condizione  si  ha  per  adempita  , quando  lo  stesso  debitore 
obbligalo  sotto  condizione  nè  abbia  impedito  l'adempimento. 

Sono  conformi  tutte  le  legislazioni,  ad  eccezione  dell' austriaca,  la  quale 
pure  iterò  non  è nella  massima  discorde,  art.  1178  del  cod.  Napol.,  arti- 
colo 1131  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1269  del  coti.  Albert.,  art.  1154 
del  cod.  Parm.,  art.  1229  del  cod.  Modonese,  1.  50.  in  fin.,  fi.  de  conlrah. 
empi.  ; I.  20,  in  fin.  ; I.  38,  prin.  fi.  locat.  ; 1.  32,  | 1,  fi.  de  usuris.  ; 1.  23 
in  fin.  fi.  de  cond.  instit.;  I.  24;  I.  81,  J 1,  fi.  de  cond.  et  demonst.; 
1.  50,  in  fin.;  I.  85,  in  fin.  fi.  de  verb.  oblig.;  1.  1,  ; 13,  fi.  de  extraord. 
cognit.;  I.  161,  fi.  de  reg.  jur.;'l.  1,  cod.  de  inst.  et  substit.;  I.  1,  cod. 
de  bis  qua;  sub.  modo. 

Art.  H70. 

La  condizione  adempita  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui 
fu  contratta  I'  obbligazione.  Se  il  creditore  è morto  prima  che  si 
verifichi  la  condizione,  le  sue  ragioni  passano  al  suo  erede. 

Concorda  formalmente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  , come  di 
solito  che  con  l’austriaca,  art.  1179  del  cod.  Napol.,  art.  1270  del  cod. 
Albert.,  art.  1132  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1153  del  cod.  Parm., 
art.  1230  del  coti.  Modonese.;  1.  9 ; 1.  11,  | I,  fi.  qui  pot.  in  pig.  hab.  ; 
I.  57,  fi.  de  verb.  oblig.;  ] 4,  inst.  eod.;  I 25,  instit.  de  inut.  stipulai. 
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Art.  1171. 

Il  creditore  può,  prima  che  siasi  verificata  la  condizione,  eser- 
citare lutti  gli  alti  clic  tendono  a conservare  i suoi  diritti. 

Sono  conformi  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca,  art.  USO 
del  cod.  Napol.,  art.  1371  del  cod.  Albert.,  art.  1 1 33  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  art.  1151  del  cod.  Parm.,  art.  1231  del  cod.  Modenese,  I.  11,  li. 
de  jud.;  I.  27,  in  fin.;  1.  28,  1.  38,  prin.  ; 1.  67,  prin.  IT.  prò  socio. 


sezio.VE  il. 

Delle  obbligazioni  a tempo  determinalo. 

Ari.  1172. 

Il  termine  apposto  alle  obbligazioni  differisce  dalla  condizione  in 
questo  che  non  sospende  l’ obbligazione  , ma  ne  ritarda  soltanto 
l’esecuzione. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell' austriaca, 
la  quale  ha  però  qualche  disposizione  congenere  nel  I 705.  Vedansi  di- 
fatti gli  articoli  1185  del  cod.  Napol.,  1276  del  cod.  Albert.,  1138  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  1160  del  cod.  Parm.,  1238  del  cod.  Modonese  eie  se- 
guenti leggi  romane,  I.  46,  prin.  IT.  de  verb.  oblig.  ; I.  213,  prin.  IT.  de 
verb.  signif.  ; 3 2,  instit.  de  verb.  obiig. 

Art.  1173. 

" Quando  non  sia  apposto  termine,  l’obbligaziouc  deve  subito  ese- 
guirsi, semprecbè  la  qualità  dell' obbligazione , o il  modo  con  cui 
deve  essere  eseguila  , o il  luogo  convenuto  per  la  sua  esecuzione 
non  porli  seco  la  necessità  di  un  lenitine  da  stabilirsi  dall'aulo- 
rità  giudiziaria. 

Spetta  egualmente  all'  autorità  giudiziaria  di  stabilire  per  l'a- 
dempimento dell' obbligazione  un  termine  conveniente,  se  questo 
sia  stalo  rimesso  alla  volontà  del  debitore. 

La  massima  romana  che  qui  sine  die  debet  cito  debet  ammessa  in  que- 
sto articolo  non  lo  è esplicitamente  che  dal  5 901  del  cod.  Austr. , dagli 
art.  1163  e 1161  del  cod.  Parm.  e dagli  articoli  1211  e 1242  del  cod. 
Modonese. 


Art.  1174. 

Ciò  che  si  deve  a tempo  determinato,  non  si  può  esigere  prima 
della  scadenza  del  termine;  ma  non  si  può  ripetere  ciò  elle,  si  è 
pagato  anticipatamente,  ancorché  il  debitore  ignorasse  il  termine. 

Concorda  formalmente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  che  con 
l’austriaca,  art.  1186  del  cod.  Napol.,  art.  127  7 del  cod.  Albert.,  art.  1139 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1161  del  cod.  Parm.,  art.  1239  ‘del  cod. 
Modonese,  1.  2,  S 6,  JT.  de  eo  quod  ceri,  loc.;  1.  unic.  in  fin.  ff.  quando 
dies  ususf.  ; I.  49,  IT.  de  leg.  1 ; I.  41,  | 1 , (T.  de  oblig.  et  act.  ; I.  42, 
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1.  138,  prin.  IT.  de  verb.  oblig.;  1.  186,  (T.  de  reg.  jur.;  { 2,  insti!,  de 
verb.  oblig.;  $ penull.  instit.  de  inut.  stipai.  ; J 33,  versic.  tempore  instil. 
de  acl.;  I.  9,  prin.  ff.  de  reb.  cred.  ; 1.  10,  1.  16,  { 1,  1.  17,  i.  18,  ff.  de 
condici,  indeb. 

Art.  1175. 

11  termine  si  presume  sempre  stipulalo  in  favore  del  debitore, 
se  non  risulta  dalla  stipulazione  o dalle  circostanze,  che  si  è sti- 
pulato egualmente  in  favore  del  creditore. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  forse  1’  austriaca,  arti- 
colo 1187  del  cod.  Napol.,  art.  1278  del  cod.  Albert.,  art.  1140  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  art.  1162  del  cod.  Parai.,  art.  1240  del  cod.  Modonese; 
1.  1,  S 1-  IT.  de  cond.  et.  demonst.;  1.  50,  IT.  de  oblig.  et  acl.  ; 1.  38,  i 16; 
I.  41,  5 1 ; I.  137,  S 2,  fT.  de  verb.  oblig.  ; 1.  70,  IT.  de  solul.  et  lib.  ; 1.  7, 
ff.  de  re  jud. ; 1.  15,  in  Un.  ff.  de  ann.  legai.;  1.  17,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  1176. 

Il  debitore  non  può  più  reclamare  il  benefìzio  del  termine , se 
è divenuto  non  solvente , o se  per  fatto  proprio  ha  diminuito  le 
cautele  date  al  creditore,  ovvero  non  gli  ha  dato  le  cautele  pro- 
messe. 

Formalmente  concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca, 
la  quale  però  non  è discorde  nello  spirito,  art.  1188  del  cod.  Napol.,  ar- 
ticolo 1279  del  cod.  Albert.,  art.  1141  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  arti- 
colo 1165  del  cod.  Parm.,  art.  1243  del  cod.  Mod.;  1.  14,  ff.  de  pignor.  ; 
1.  41,  ff.  de  judiciis;  1.  12,  in  fin.  IT.  qui  satisd.  cog.  ; 1.  16,  ff.  de  h«- 
red.  petit.,  arg.  1.  4,  ff.  de  separai. 

SEZIONE  III. 

Delle  obbligazioni  alternative. 

Art.  1177. 

Chi  ha  contralta  un'obbligazione  alternativa,  si  libera  prestando 
una  delle  cose  disgiuntamente  comprese  nell'obbligazione  ; ma  non 
può  costringere  il  creditore  a ricevere  parte  dell'ulta  e parte  del- 
l'altra cosa. 

Concorda  cogli  articoli  1189  e 1191  del  cod.  Napol.,  cogli  articoli  1142 
e 1144  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1666  e 1668  del  cod.  Parm., 
colla  prima  parte  dell’art.  1211  del  cod.  Modonese,  coll’ art.  1280  del  cod. 
Albert,  c colle  leggi  romane  I.  34,  3 6,  ff.  de  jurejur.  ; 1.  2,  ( 3,  ff.  deeo 
quod  certo  loco;  I.  5,  5 1,  ff.  depositi;  I.  25;  1.  34,  3 6.  ff-  de  contrah. 
empi.  ; 1.  7,  S 5,  ff.  de  donai,  inter  vir.  et  uxor. ; I.  IO,  in  fin. ; 1.  12, 
3 1,  ff.  de  jure  dot.;  I.  6,  5 1,  ff.  de  jure  patron.;  I.  10,  cod.  de  cond. 
indeb.;  arg.  1.  21,  5 6,  ff.  de  act.  empt.  et  vend.;  1.  8,  3 2,  ff.  de  legai. 
Il  3 906  del  cod.  Austr.  dispone  che  se  la  promessa  può  essere  eseguita 
in  più  modi,  la  scelta  appartiene  alla  persona  obbligata,  la  quale  pera 
fatta  una  volta  la  scelta,  non  può  per  sé  sola  recedere  dalla  medesima* 
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Art.  1178. 

La  scelta  appartiene  al  debitore  , se  non  è stata  espressameule 
concessa  al  creditore. 

Concorda  coll' art.  1190  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1281  del  cod.  Albert., 
coll’ art.  IH3  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1167  del  cod.  Parra., 
colla  seconda  parte  dell’  articolo  del  codice  Modonese  e colle  leggi  romane 
citali  nel  precedente  confronto,  a cui  ci  riportiamo  anche  per  quanto  ri- 
guarda il  codice  Austriaco. 

Art.  1179. 

L’  obbligazione  è semplice  quantunque  contratta  in  modo  alter- 
nativo , se  una  delle  due  cose  promesse  non  poteva  formare  og- 
getto dell'obbligazione. 

Sono  esplicitamente  e formalmente  concordi  tutte  le  legislazioni  ad  ec- 
cezione dell’austriaca,  art.  1192  del  cod.  Napol.,  art.  1282  del  cod.  Alb., 
art.  1 145  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1160  del  cod.  Parm.,  art.  1245 
del  cod.  Modonese,  1.  16,  1.  120,  ff.  de  verb.  oblig.  ; 1.  72,  S 4,  ff.  de  so- 
lut.  ; 1.  15,  ff.  de  duob.  reis  consti!.. 

: t Art.  1180. 

L'  obbligazione  alternativa  diviene  semplice , se  una  delle  due 
cose  promesse  perisce , o non  può  più  essere  consegnata  , quan- 
tunque ciò  accada  per  colpa  del  debitore. 

Il  prezzo  della  cosa  non  può  essere , offerto  in  luogo  della 
medesima. 

Se  ambedue  le  cose  sono  perite  e il  debitore  è in  colpa  ri- 
guardo ad  una  di  esse,  deve  pagare  il  prezzo  di  quella  che  peri 
l'ultima. 

Concorda  precisamente  coll’art.  1193  del  cod.  Napol.',  coll’ art.  12S3 
del  cod.  Albert.,  coll’art.  1146  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1170 
del  cod.  Parm.,  coll’art.  1246  del  cod.  Modonese  e colle  leggi  romane. 
1.  2,  ; 3,  ff.  de  eo  quod.  cert.  loc.  ; 1.  34,  { 6,  ff.  de  contrah.  empi.; 
1.  10,  ff.  de  jur.  dot.;  I.  47,  § 3,  ff.  de  leg.  1;  1.  11,  in  fin.  ff.de  leg.  2; 
1. 105,  ff.  de  verb.  oblig.  1.  95,  prin.  et  § 1,  ff.  de  solution.  Il  § 907  del 
cod.  Austr.  prescrive  che  quando  in  un  contratto  fu  espressamente  riser- 
vata la  scelta,  e questa  si  rende  vana  per  essere  accidentalmente  perita 
una  o più  cose  fra  le  quali  doveva  farsi,  la  parte  cui  competeva  la  scelta 
non  è più  obbligata  al-  contratto.  Cbc  se  la  parte  oblìgata  è in  colpa , 
sarà  responsabile  di  aver  reso  vano  il  diritto  :di  scelta  verso  l’altra  cui 
competeva. 


Art.  1181. 

Quando,  nei  casi  espressi  nel  precedente  articolo , la  scelta  fu 
accordata  nella  convenzione  al  creditore, 

Se  una  soltanto  delle  cose  è perita  ma  senza  colpa  del  de- 
bitore, il  creditore  deve  ricevere  quella  che  resta  ; ove  il  debitore 
sia  in  colpa,  il  creditore  può  chiedere  la  cosa  rimasta  o il  prezzo 
della  cosa  perita  ; 
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Se  ambedue  le  cose  sono  perite  e il  debitore  è in  colpa  rela- 
tivamente ad  ambedue  o anche  ad  una  sola  , il  creditore  può  do- 
mandare il  prezzo  dell'ulta  o dell'altra  a sua  scelta. 

Concorda  precisamente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  che  con 
l’ austriaca,  la  quale  non  contiene  in  proposito  che  la  disposizione  ritenta 
nel  precedente  confronto,  ari.  1191  dei  cod.  Napot. , art.  1284  del  cod. 
Albert.,  art.  1141  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1111  del  cod.  Parm., 
art.  1247  del  cod.  Modonese,  I.  34,  { 6,  ff.  de  conirah.  empt.  ; 1.  95,  prin. 
et  | 1,  ff.  de  solution. 

Art.  1182. 

Se  le  due  cose  sono  perite  senza  colpa  del  debitore  c prima 
che  egli  fosse  in  mora,  Pobbligazione  è estinta  in  conformità  dcl- 
l'arlicolo  1298. 

Concorda  coll’ art.  1195  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1285  del  cod.  Albert., 
coll’ art.  1148  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1172  del  cod.  Parm., 
coll’ art.  1248  del  cod.  Modonese  e colle  leggi  romane,  1.  34,  ; 6,  IT.  de 
contrah.  empi.  ; I.  8 , prin.  IT.  de  per.  et  com.  rei  vend.  ; 1.  33;  1.  37  , 
IT.  do  verb.  oblig.  ; I.  92;  I.  107,  fT.  de  solut. 

Art.  1183. 

Le  regole  stabilite  in  questa  sezione  si  applicano  ai  casi  , nei 
quali  più  di  due  cose  sono  comprese  nell'  obbligazione  alter- 
nali va. 

Tale  formale  disposizione  è contenuta  nel  cod.  Napol.  all’ art.  1196,  nel 
cod.  Albert,  all’ art.  1286,  nel  cod.  per  le  Due  Sicilie  all’art.  1149,  nel 
cod.  Parm.  all’arl.  1173  e nel  cod.  Modonese  all’art.  1249. 

SEZIOJVB  IV. 

lidie  obbligazioni  in  solido. 

§ I. 

Dell1  obbligazione  in  solido  riguardo  ai  creditori. 

Art.  1184. 

L'  obbligazione  è in  solido  verso  più  creditori  , quando  il  titolo 
espressamente  attribuisce  a ciascuno  di  loro  il  diritto  di  chiedere 
il  pagamento  dell'  intero  credito , e il  pagamento  fallo  ad  uno  di 
essi  libera  il  debitore , ancorché  il  benclizio  dell'  obbligazione  si 
possa  dividere  fra  i diversi  creditori. 

La  massima  che  informa  questo  articolo  si  desume  dai  paragrafi  892 
e 893  del  cod.  Austr.  ed  è accolla  precisamente  dal  cod.  Napol.  all’arti- 
colo 1197,  dal  cod.  Albert,  all’art.  1287,  dal  cod.  per  le  Due  Sicilie  al- 
l’art. 1170,  dal  cod.  Parm.  all' art.  1114,  dal  cod.  Modonese  all’art.  1250 
e dalle  leggi  romane,  I.  2,  IT.  de  duob  reis  const.  i 1 insl.  cod. 
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Art.  1183. 

Il  debitore  ha  la  scella  di  pagare  o all'  uno  c all'altro  dei  cre- 
ditori in  solido  , quando  non  sia  stalo  prevenuto  da  uno  di  essi 
con  giudiziale  domanda. 

Ciò  non  di  meno  la  rimessione  Citta  da  un  solo  dei  credi- 
tori non  libera  il  debitore  se  non  per  la  porzione  di  questo  cre- 
ditore. 

Concorda  formalmento  coll’  art.  1198  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1288  del 
cod.  Albert.,  coll’art.  1151  del  cod.  per  le  Duo  Sicilie,  coll’ art.  1175  del 
cod.  Parin.,  coll’ art.  1251  del  cod.  Modonese  e colle  leggi  romane,  I.  2; 
1.  16,  IT.  de  duob.  reis  const.  ; 1.  9,  IT.  de  verb.  oblig.  ; I.  57,  IT.de  snlut. 
Il  g 892  del  cod.  Austr.  dispone  che  se  alcuno  ha  promesso  la  stessa  cosa 
per  intero  a più  persone,  dando  loro  espressamente  il  diritto  di  doman- 
darla solidariamente,  il  debitore  è obbligato  a darla  tutta  a quello  Ira  i 
creditori  che  il  primo  ne  avrà'  fatta  la  domanda. 

§ 11. 

Dell' obbligazione  in  solido  fra  i debitori. 

Art.  1186. 

L'obbligazione  è in  solido  per  parte  dei  debitori  , quando  sono 
obbligali  ad  una  medesima  cosa , in  maniera  che  ciascuno  possa 
essere  costretto  al  pagamento  per  la  totalità,  e il  pagamento  ese- 
guito da  uu  solo  liberi  gli  altri  verso  il  creditore. 

Concorda  nella  massima  col  { 89t  del  cod.  Austr.  ed  anche  formal- 
mente con  tulle  le  altre  legislazioni,  art.  1200  del  cod.  Napol.,  art.  1290 
del  cod.  Albert,  art.  1153  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1177  del  cod. 
Parm.,  art.  1253  del  cod.  Modonese,  I.  2;  I.  3,  § I,  ff.  I.  3,  cod.de  duob. 
reis,  juMct.  I.  Il,  § t,  IT.  eod. 

Art.  1187. 

L'  obbligazione  può  essere  in  solido  , ancorché  uno  dei  debitori 
sia  obbligato  in  modo  diverso  dall'  altro  al  pagamento  della  me- 
desima cosa  ; come  quando  l'obbligazione  dell'  uno  è condizionale 
e semplice  quella  dell'altro,  owero  se  uno  ha  un  termine  a pa- 
gare che  non  è concesso  all'altro. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’  au- 
striaca, art.  1201  del  cod.  Napol.,  art.  1291  del  cod.  Albert.,  art.  U5i  del 
Cod.  per  le  due  Sicilie,  art.  1178  del  cod.  Parm.,  art.  1251  del  cod.  Mod., 
1.  6,  I.  7,  I.  9.  I ult.  IT.  | ult.  inst.  de  duob.  reis. 

Art.  1188. 

L'obbligazione  in  solido  non  si  presume  ma  debb'  essere  stipu- 
lata espressamente. 

Questa  regola  non  cessa,  fuorché  ne'  casi  nei  quali  l'obbliga- 
zionc  in  solido  ha  luogo  di  diritto  in  forza  della  legge. 

Codice  Civile  Commentalo.  11 
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Concorda  nella  massima  col  J 889  del  cod.  Austr.,  ed  anche  formal- 
menie  colle  altre  legislazioni,  ari.  1202  del  cod.  Napol.,  art.  1 292  del  cod. 
Alb.,  art.  H55  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art  117‘Jdcl  cod.  Parni.,  art.  1255 
del  cod.  Mod.  1.  6,  prin.  ; 1.  8,  I.  Il,  S 2,  ff.  de  duob.  reis;  1.  10,  {3,  ff. 
de  appellai.;  I.  43,  ff.  de  re  jud.;  I.  3,  cod.  de  duob.  reis  tit.  cod.  si  plures 
una  sent.  condem.  slnl;  nov.  99,  cap.  1. 

Art.  1189. 

Il  creditele  può  rivolgersi  contro  uno  fra  i debitori  a sua  scelta, 
senza  che  il  debitore  possa  opporgli  il  beueiizio  della  divisione. 

Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  art.  1203  del  cod.  Napol., 
ari.  1293  del  cod.  Alb. , art.  1156  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1180 
del  cod.  Parili.,  art.  1256  del  cod.  Mod.,  S 891  del  cod.  Austr.,  I.  47,  ff. 
locat.  ; I.  3,  § 1 ; I.  11,  ff.  1.  2,  I.  3,  cod.  de  duob.  reis. 

Art.  H90. 

Le  istanze  giudiziali  promosse  contro  uno  dei  debitori  non  tol- 
gono al  creditore  il  diritto  di  promuoverne  altre  simili  contro  gli 
altri  debitori. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1204  del  cod.  Napol.,  ait.  1294 
del  cod.  Alb.,  art.  1157  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1181  del  cod. 
Parm.,  art.  1257  del  cod.  Mod.,  S *91  del  cod.  Austr.;  I.  2,  1.  3,  cod.  de 
duob.  reis  stip.;  I.  1,  $ 43,  ff.  depositi;  1.23,  1.  28,  cod.  de  fldejuss.  ; 1.52, 
SI  ult.,  ff.  eod.  ; 1.  3,  § 1 ; I.  Il,  ff.  de  duob.  reis  const.  ; 1.  8,  { 1,  ff.  de 
legai.  1,  junct.  1.  1,  § ult.;  1.  2,  I.  3,  1.  4,  ff.  de  his  qui  effud.  ; I.  3,  ff. 
si  mens.  fals.  mod.;  I.  1,  § 4,  ff.  de  eo  per  quem  factuiu  eril  quom. 
in  jud. 

Art.  1191. 

Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa  o durante  la  mora  di 
uno  o più  debitori  in  solido,  gli  altri  condebitori  non  restano  li- 
berati dall'  obbligo  di  pagarne  il  prezzo  , ina  non  sono  temiti  al 
risarcimento  dei  danni. 

Il  creditore  può  ripetere  tale  risarcimento  soltanto  dai  debi- 
tori , per  colpa  dei  quali  la  cosa  è perita  , o che  erano  in 
mora. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’au- 
striaca, art.  1205  del  cod.  Napol.,  art.  1295  del  cod.  Alb.,  art.  1158  del 
ced.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1182  dei  cod.  Parm.,  art.  1258  del  cod.  Mod., 
1.  18,  ff.  de  duob.  reis  const.;  1.  173,  § 2,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  1192. 

La  domanda  degli  interessi  proposta  contro  uno  dei  debitori  iti 
solido  fa  decorrere  gli  interessi  riguardo  a tutti. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca, 
art.  1207  del  cod.  Napol.,  art.  1297  del  cod.  Alb.,  art.  1160  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1184  del  cod.  Parm.,  art.  1260  del  cod.  Mod.,  arg.  1.  5, 
cod.  de  duob.  reis.  stip. 
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Art.  1193. 

Il  debitore  in  solido  convenuto  dui  creditore  può  opporre  tutte 
le  eccezioni  che  gli  sono  personali , e quelle  pure  che  sono  co- 
muni a tutti  gli  altri  condebitori. 

Non  può  opporre  le  eccezioni,  che  sono  personali  soltanto  ad 
alcuno  degli  altri  condebitori. 

Esplicitamente  concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’au- 
striaca, la  quale  puro  però  non  è discorde  nella  massima,  art.  1208  del 
cod.  Napol.,  art.  1298  del  cod.  Alb.,  art.  1161  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  11 85  del  cod.  Parm.,  art.  i2Gt  del  cod.  Mod.,  1. 10,  I.  ult.  tt.  de  duob.  reis 
const.  ; 1.  7,  ff.  de  exccpt.  ; I.  12,  I.  13,  ff.  sol.  matrim.  ; § ult.  inst.  de 
replicai. 

Art.  1194. 

Quando  uno  dei  debitori  diventa  erede  del  creditore,  o quando 
il  creditore  diventa  erede  di  uno  dei  debitori  , il  credito  in  so- 
lido non  si  estingue  che  per  la  porzione  di  quel  debitore. 

Concorda  formalmente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  ebe  con 
l’austriaca,  art.  1209  del  cod.  Napol.,  art.  1299  del  cod.  Alb.,  art.  1162 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1186  del  cod.  Parm.,  art.  1262  del  cod. 
Mod.,  I.  50,  1.  71,  ff.  de  fldejuss.  et  mand.;  1.  1,  I.  5,  cod.  de  haered. 
action. 

Art.  119». 

Il  creditore  che  acconsente  alla  divisione  del  debito  a favore 
di  uno  dei  condebitori  , conserva  la  sua  azione  in  solido  contro 
gli  altri  per  rinlero  credito. 

Concorda  coll’art.  1210  del  cod.  Napol.,  coll’art.,  1300  del  cod.  Alb.,  col- 
l’art.  1163  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1187  del  cod.  Parm.,  col- 
l’art. 1263  del  cod.  Mod.,  e colla  1.  18,  cod.  de  pactis.  Il  secondo  periodo 
dei  § 894  dei  cod.  Austr.  dispone  che  nè  la  remissione,  nè  la  liberazione 
che  uno  dei  condebitori  ottiene  per  la  sua  persona  giovi  punto  agli 
altri. 

Art.  1196. 

Il  creditore  che  riceve  separatamente  la  parte  di  uno  dei  de- 
bitori senza  riservarsi  nella  quitanza  1'  obbligazione  in  solido  o i 
suoi  diritti  in  generale,  non  rinunzia  all' obbligazione  in  solido  se 
non  riguardo  a questo  debitore. 

Non  si  presume  che  il  creditore  abbia  liberato  il  debitore 
dall’  obbligazione  in  solido , quando  ha  ricevuto  da  questo  una 
somma  eguale  alla  sua  parte  , se  la  quitanza  non  dichiara  che  la 
riceve  per  la  sua  parte. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  domanda  fatta  contro 
uno  dei  condebitori  per  la  sua  parte  , se  questi  non  vi  ha  ade- 
rito, o Se  non  è stata  pronunziata  una  sentenza  di  condanna. 

Concorda  coll’art.  1211  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1301  del  cod.  Alb., 
coll’art.  1164  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1188  del  cod.  Parm.,  e 
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coll’ ari.  1261  del  cod.  Mod.,  e colle  leggi  romane,  secondo  le  quali  però 
quando  il  creditore  aveva  convenuto  i suoi  debitori , ciascuno  per  la  ri- 
spettiva porzione,  c che  la  lite  era  contestata,  non  poteva  costringerli  al 
pagamento  se  Don  della  stessa  porzione,  benché  alcuno  di  essi  fosse  in- 
capace al  pagamento,  1.  8,  § I,  ff.  de  leg.  i;  I.  1,  § 4-  3,  ff.  depositi;!.  23, 
1.  28,  cod.  de  fìdejuss.  ; I.  52,  § ult.  ff.  eod.  ; 1.  3,  § 1,  I.  11, ff.  deduob. 
reis  const.;  I.  16,  cod.  de  fìdejuss.;  arg.  I.  59,  § 3,  ff.  mandati.  Quanto  al 
codice  Austriaco  si  veda  il  confronto  coll’articolo  precedente. 

Art.  fi 97. 

Il  creditore  che  riceve  separatamente  e senza  riserva  da  uno 
dpi  condebitori  la  sua  porzione  dei  frutti  maturali  o degli  inte- 
ressi del  debito  , rinunzia  all'  azione  in  solido  nei  frutti  od  inte- 
ressi scaduti  , ma  non  per  quelli  clic  hanno  da  scadere  né  pel 
capitale  , eccello  che  il  pagamento  separato  siasi  continuato  per 
dieci  anni  consecutivi. 

Concorda  coll’art.  1212  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1302  del  cod.  Alb., 
coll’ art.  1 165  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1189  del  ccfd.  Parm. 
e coll’art.  1265  del  cod.  Mod.  Secondo  lo  leggi  romane  conservava  le  sue 
azioni  solidali,  Anche  fosse  stato  soddisfatto  per  intero  del  suo  credito,  I.  1, 
§ 43,  ff.  depositi;  1.  8,  § 1,  1f.  de  leg.  1;  I.  23;  I.  28,  cod.  de  fìdejuss. 
Secondo  il  g 894  del  cod.  Austr.,  come  si  è già  detto,  nè  la  remissione, 
nè  la  liberazione  che  uno  dei  condebitori  ottiene  per  la  sua  persona  giova 
punto  agli  altri. 

Ari.  H98. 

L'  obbligazione  contratta  in  solido  verso  il  creditore  si  divide 
di  diritto  fra  i debitori  : questi  non  sono  fra  loro  obbligali  , se 
non  ciascuno  per  la  sua  parte. 

Concordano  gli  articoli  1213,  del  cod.  Napol.,  1303  del  cod.  Alb.,  1166 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1190  del  cod.  Parm.  o 1266  del  cod.  Mod. 
Le  leggi  romane  discordano  in  apparenza;  ma  concordano  in  pratica  circa 
alle  conseguenze  giuridiche,  I.  62,  ff.  ad  leg.  Falciò.;  1.  2,  cod.  deduob. 
reis  slipul. ; 1.  36,  ff.  de  fìdejuss.;  1.  76,  ff.  de  solut.  ; I.  47,  ff.  de  locat. 
Secondo  il  § 896  del  cod.  Austr.il  condebitore  solitario  che  ha  pagalo  del 
proprio  tutto  il  debito,  ha  il  diritto  anche  indipendentemente  dalla  ces- 
sione delle  azioni  di  pretendere  dagli  altri  condebitori  il  rimborso,  e ciò 
in  eguali  porzione,  se  non  è stata  stabilita  fra  di  essi  una  diversa  mi- 
sura. Se  uno  di  essi  era  incapace  di  obbligarsi,  o se  non  possa  soddisfare 
alla  sua  obbligazione,  la  di  lui  porzione  deve  assumersi  nello  stesso  modo 
fra  gli  altri  condebitori.  La  liberazione  poi  di  uno  dei  condebitori  non 
pregiudica  agli  altri  nell’azione  d.i  regresso. 

Art.  1199. 

Il  condebitore  in  solido  che  Ita  pagato  l'intero  debito,  non  può 
ripetere  dagli  altri  condebitori  che  la  porzione  di  ciascuno  di 
essi. 

Se  uno  di  questi  fosse  non  solvente  , la  perdita  cagionata 
dalla  sua  non  solvenza  si  ripartisce  per  contributo  sopra  tutti  gli 
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alili  condebitori  solventi  , e sopra  quello  che  ha  fatto  il  paga- 
mento. 

Concordano  gli  articoli  12H  del  cod.  Napol.,  1301  del  cod.  Alb.,  1167 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1191  del  cod.  Pano.,  e 1267  del  cod.  Mod. 
Quanto  alle  leggi  romane  ed  al  codice  Austriaco  si  veggono  il  paragrafo 
e le  leggi  citati  nel  precedente  confronto,  che  pure  concordano  nella  mas- 
sima con  questo  articolo.  * 

Art.  1200. 

Nel  caso  in  cui  il  creditore  ha  rinunziato  all'  azione  in  solido 
verso  alcuno  dei  debitori,  se  uno  o più  degli  altri  condebitori  di- 
ventano non  solventi  , la  porzione  di  questi  è per  contributo  ri- 
partita tra  tutti  i debitori,  ed  anche  fra  quelli  che  sono  stali  pre- 
cedentemente liberati  daU'obbligazione  in  solido  per  parte  del  cre- 
ditore. 

Concordano  gli  articoli  1215  del  cod.  Napol.,  1305  del  cod.  Alb.,  1168 
del  cod.  per  le  Duo  Sicilie,  1192  del  cod.  Parm.,  e 1268  del  cod.  Mod. 
Quanto  alle  leggi  romane  ed  al  codice  Austriaco  si  veda  il  confronto  col- 
Part.  1198. 

Art.  4201. 

Se  l'affare  per  cui  fu  contralto  il  debito  in  solido,  non  riguarda 
clic  uno  degli  obbligali  in  solido,  questi  è tenuto  per  lutto  il  de- 
bito versogli  altri,  i quali  relativamente  ad  esso  non  sono  ripu- 
tali che  come  suoi  fideiussori.. 

Si  veggano  le  note  all’articolo  1198  relativamente  ai  confronti  colle 
leggi  romane  e col  codice  Austriaco,  e gli  aditoli  1216  del  cod.  Napol., 
1306  del  cod.  Alb.,  1169  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1193  del  cod.  Parto, 
e 1269  del  cod.  Mod.,  che  concordano  pienamente  col  codice  nuovo. 

* * 

SEZIONE  V. 

Delle  obbligazioni  diviiibili  e delle  indivisìbili. 

Art.  1202. 

É indivisibile  f obbligazione  che  ha  per  oggetto  una  cosa  o un 
fatto  non  capace  di  divisione  , ed  eziandio  quella  che  ha  per  og- 
getto una  cosa  o un  fatto,  il  quale  è bensì  di  sua  natura  divisi- 
bile ma  cessa  di  essere  tale  , avuto  riguardo  al  modo  in  cui  lo 
considerarono  le  parti  contraenti. 

Ogni  altra  obbligazione  è divisibile. 

Nella  massima  concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  ecce- 
zione della  austriaca,  art.  1217  e 1218  del  cod. Napol., art.  1307  el308  del 
cod.  Alb.,  art.  1170  e 1171  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 31194  ejll95 
del  cod.  Parm.,  art.  1270  e 1271  del  cod.  Mod.,  I.  17,  ff.  dejservit.; 
1.  32,  in  fin.  ff.  de  cond.  indeb.;  1.  2,  § 1. 1.  72,  prin. ; 1.  85,  prin.elg  4, 
de  verb.  obblig.;  1.  9,  § 1,  ff.  de  solut.  et  liberal.  ; I.  80,  § l;Jff.  ad  leg. 
Falcid.  ; I.  1 1^  § 21,  ff.  de  leg.  3. 
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Art.  1203. 

L'obbligazione  stipulata  iu  solido  non  acquista  il  carattere  d'in- 
divisibilità. 

Concorda  esplicitamente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  che  con 
l’austriaca,  art.  1219  del  cod.  Napol.,  art.  1309  del  cod.  Alti.,  art.  1172 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1196  del  cod.  Parm.  , art.  1272  del  cod. 
Mod.,  arg.  1.  *,  § ult.;  I.  4,  prin.  ; I.  25,  § 1 et  13,  I.  51,  in  fln.  ff.  fam. 
ercis.;  I.  11,  1.  ult.  ff.  do  distraci,  pignor.;  I.  6,  cod.  fam.  ercis.;  I.  1, 
cod.  de  except. 


Dell  obbligazione  divisibile. 

Art.  1204 

L’obbligazione  che  è capace  di  divisione  , deve  eseguirsi  fra  il 
creditore  ed  il  debitore  come  se  fosse  indivisibile. 

La  divisibilità  non  è applicabile  clic  riguardo  ai  loro  credi,  i 
quali  non  possono  domandare  il  credilo,  nè  sono  tenuti  a pagare 
il  debito  che  per  le  porzioni  loro  spettanti , o per  quelle  per  cui 
sono  obbligati  come  rappresentanti  il  creditore  o il  debitore. 

Concorda  coll’ art.  1220  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1310  del  cod.  Alb., 
coll’ art.  1173  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1197  del  cod.  Parm., 

coll’art.  1273  dol  cod.  Mod.,  e colle  leggi  romane,  I.  2,  § ult.,  I.  4,  prin., 

1.  25,  5 I,  1.  Si,  in  Un.  ff.  fam.  ercis.;  1. 1 1 ; I.  ult.  ff.  de  distract.  pignor.; 
1.  33,  ff.  de  leg.  2;  I.  1 ; I.  2,  cod.  de  ha’ered.  action.;  I.  1,  cod.  si  ceri, 
pelai.  Il  S 889  del  cod.  Austr.  prescrive  che  a riserva  dei  casi  determi- 
nati dalla  legge  fra  più  condebitori  di  una  cosa  suscettibile  di  divisione, 
è tenuto  ciascuno  soltanto  per  la  sua  porzione,  e nella  stessa  maniera  fra 
più  consorti  di  una  cosa  divisibile,  ciascuno  non  ha  diritto  che  alla  por- 
zione a lui  competente. 

Art.  I *205. 

La  di  visibilità  fra  gli  credi  del  debitore  non  è ammessa  : 

1. °  Quando  sia  dovuto  un  corpo  determinalo  ; 

2. ”  Quando  un  solo  degli  credi  sia  in  forza  del  titolo  inca- 

ricato dell'adempimento  deU’òbbligazione  ; 

3. °  Quando  risulti  o dalla  natura  dell'  obbligazione  , o dalla 
cosa  che  na  forma  I’  oggetto  , o dal  fine  che  si  è avuto  di  mira 
nel  contratto  , essere  stata  intenzione  dei  contraenti  clic  il  debito 
non  potesse  soddisfarsi  parlilamente. 

Nei  primi  due  casi  l'erede  die  possiede  la  cosa  dovuta  o che 
è solo  incaricato  del  debito  , e nel  terzo  caso  ciascun  erede  può 
essere  convenuto  per  l’intero,  salvo  il  regresso  contro  i coeredi.  4 

L’art.  122t  del  cod.  Napol.,  Pari.  1311  del  cod.  Alb.,  Pari.  1174  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  P art.  1198  del  cod.  Parm.,  Pari.  1274  del  cod. 
Mod.  e lo  leggi  romane  (I.  2,  cod.  do  haered.  aelion^L  2,  cod.  si  unus 
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ex  pluribus;  1.  3,  ; 2,  verste,  sed  si  uns  ff.  de  slip,  praet.  ; I.  85,  {2,  in 
fin.  ff.  de  verb.  oblig.;  1.  17.  ff.  de  servii.;  i.  9,  5 1,  ff.  de  solut.  ; I.  11, 
5 21,  ff.  de  leg.  3)  concordano  in  proposito  coi  codice  nuovo  ; ma  non 
ammettono  la  divisibilità  fra  gii  eredi  del  debitore  anche  nei  caso  in  cui 
il  debito  sia  ipotecario  e danno  facoltà  di  convenire  l’erede  che  possiede 
lo  stabile  ipotecalo  pel  pagamento  del  debito,  salvo  il  di  lui  regresso 
contro  gli  altri  coeredi. 


s »• 


Deli  obbligazione  indivisibile. 


Art.  1206. 

Coloro  che  hanno  contratto  congiuntamente  un  debito  indivisi- 
bile, vi  sono  obbligati  ciascuno  per  la  totalità  , ancorché  ('obbli- 
gazione non  sia  stala  contralta  in  solido. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  eredi  di  colui  che  ha  con- 
tralto una  simile  obbligazione. 

In  questo  articolo  sono  riassunte  le  disposizioni  degli  articoli  1222  c 1223 
del  cod.  Napol.,  1312  e 1 31 3,  del  cod.  Alb.,  1175  e 1176  del  cod.  per  le 
Due  Sicilie,  1199  e 1200  del  cod.  Farm.,  1275  e 1276  del  cod.  Mod.,  e 
delle  seguenti  leggi  romane,  I.  17,  ff.  de  servii.  ; 1.  11,  5 24,  ff.  do  leg.  3; 
I.  ult.,  ff.  de  servit.  legai.;  I.  2,  ( 1,  2,  ff.  de  verb.,  obblig.;  1. 193,  ff.  de 
reg.  jur.  ; I.  25,  J 10,  ff.  fam.  ercisjl.  80,  § 1 , ff.  ad  leg.  Falciti.;  1.  192,  ff. 
de  reg.  jur.  Il  S 81)0  del  codice  austriaco  dispone  che  quando  si  tratta 
di  cose  indivisibili,  il  creditore,  s’egli  è il  solo,  può  pretenderle  da  qua- 
lunque dei  condebitori,  e se  invece  vi  siano  più  creditori  ed  un  solo  de- 
bitore questi  non  è obbligato  a consegnare  senza  cauzione  la  cosa  ad  un 
solo  dei  creditori,  ma  può  esigere  che  vi  concorra  l’assenso  di  tutti  i 
concreditori,  o che  la  cosa  sia  data  alla  custodia  del  giudice. 


Art.  1207. 

Ciascun  erede  del  creditore  può  esigere  l'intera  esecuzione  tlel- 
robbligazione  indivisibile,  coll'  obbligo  di  dar  cauzione  idonea  per 
l'indennità  degli  altri  coeredi , nta  non  può  egli  solo  rimettere  il 
debito  intero  nè  ricevere  il  valore  invece  della  cosa. 

Se  uno  solo  fra  gli  eredi  ha  rimesso  il  debito  o ricevuto  il 
valore  della  cosa  , il  coerede  non  può  domandare  la  cosa  indivi- 
sibile, se  non  addebilaudosi  la  porzione  del  coerede  che  Ita  fatto 
la  rimessione, o ricevuto  il  valore. 

Concordano  gli  articoli  1224  del  cod.  Napol.,  1314  del  cod.  Alb.,  1177 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1201  del  cod.  Parm.,  1277  del  cod.  Mod.  ed 
in  parte  le  leggi  romane,  secondo  le  quali  un’erede  non  aveva  ii  diritto 
di  esigere  unicamente  per  sò  il  valore  della  cosa,  che  essendo  divisibile, 
oteva  essere  chiesto  dai  singoli  eredi.  I.  2,  § 2,  ff.  de  verb.  oblig.;  I.  25, 
| 9,  ff.  fam.  ercis.  Quanto  al  codice  Austriaco  si  consulti  la  nota  all’  ar- 
ticolo precedente. 
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Art.  1208. 

L'erede  del  debitore,  convenuto  per  la  totalità  dell'obbligazioue, 
può  domandare  un  termine  per  chiamare  in  causa  i suoi  coeredi, 
purché  il  debito  non  sia  di  tal  natura  che  non  possa  essere  sod- 
disfatto se  non  dall'erede  convenuto  . il  quale  in  tal  caso  può  es- 
ser egli  solo  condannato,  «alvo  il  regresso  contro  i coeredi. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca,  art.  1225 
del  cod.  Napol.,  art.  1315  del  cod.  Alb.,  art.  1178  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  art.  1202  del  cod.  Parm.,  art.  1278  del  cod.  Mod.  I.  11,  § 23,  ff. 
de  leg.  3;  1.  20,  3 3,  ff.  I.  21,  cod.  fam.  crcis. 


SEZIONE  ir. 

Delle  obbligazioni  con  clausole  penali. 

Art.  1209. 

La  clausola  penale  è quella  , con  cui  una  persona  , per  assicu- 
rare l'adempimento  di  un'obbligazione , si  obbliga  a qualche  cosa 
nel  caso  che  non  l'adempia  o ne  ritardi  l'esecuzione. 

Concorda  coll’art.  1226  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1316  del  cod.  Alb.,  col- 
l’art.  1179  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1203  del  cod.  Parm.,  col- 
l’art. 1279  del  cod.  Mod.,  e colle  leggi  romane.  I.  13,  § 2.  ff.  de  reb. 
dubiis;  I.  11,  g 6,  ff.  de  oblig.  et  act.;  I.  68,  I.  71,  1.  81,  I.  137,  g 7,  ff. 
de  verb.  oblig.,  I.  ult.  ff.  de  stip.  praet.  Il  codice  Austriaco  al  § 908  di- 
spone che  ciò  ebe  nella  conclusione  del  contratto  si  da  anticipatamente 
deve,  eccettuato  il  caso  di  un  patto  speciale , considerarsi  soltanto  come 
un  contrassegno  dello  stabilito  contratto,  o come  una  cauzione  del  futuro 
adempimento  di  essa,  e si  chiama  caparra.  Se  per  colpa  di  una  delle  parti 
non  si  dà  adempimento  al  contratto , la  parte  ebe  non  vi  ha  colpa  può 
ritenersi  la  caparra  ricevuta  o domandare  il  doppio  di  quella  che  ha  data. 
E non  essendo  contento  di  ciò  può  pretendere  l’adempimento  della  con- 
venzione, e se  questo  non  sia  possibile  l’indennizzazione.  Lo  stesso  codice 
nel  successivo  paragrafo  prescrive  che  se  nel  contratto  si  determina  una 
certa  quantità  che  l’una  o l’altra  delle  parti  si  obbliga  di  dare  nel  caso 
che  volesse  prima  dell’adempimento  ritirarsi  dal  contratto , il  contratto 
dieesi  conchiuso  verso  pena  di  recesso.  In  questo  caso  o si  deve  eseguire 
il  contratto,  o si  deve  soddisfare  la  pena.  Chi  ha  eseguito  anche  in  parte 
soltanto  il  contratto,  o chi  ha  accettato  ciò  clic  l’altro  contraente  diede 
in  adempimento , sebben  parziale  del  medesimo , non  può  più  ritirarsi , 
nemmeno  col  prestare  la  pena. 

Art.  1210. 

La  nullità  dell'  obbligazione  principale  produce  la  nullità  della 
clausola  penale. 

La  nullità  della  clausola  penale  non  produce  quella  delfob-^ 
binazione  principale. 

Concorda  esplicitamente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  che  con 
l’austriaca,  art.  1227  del  cod.  Napol.,  art.  1317  del  cod.  Alb.,  art.  1180 
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de!  cod.  per  le  Due  Sicilie,  ari.  1205  del  cod.  Parili.,  art.  1280  del  cod. 
Mod.  1.  61,  I.  60,  1.  103,  ff.  de  verb.  oblig.;  1.  31 , § 2,  IT.  de  conlrah. 
empi.;  I.  129,  § 1,  1.  135,  ff.  de  reg.  jur.;  I.  97,  prin.;  I.  126,  § 3,  ff.  de 
verb.  oblig. 

Ari.  1211. 

Il  creditore  può  domandare  al  debitore  che  è in  mora , l'esecu- 
zione dell'obbligazione  principale,  invece  della  pena  stipulata. 

Concorda  coll’art.  1228  del  cod.  Napol.,  coll  ari.  1318  del  cod.  Alb.,  col- 
l’art.  1181  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1206  dei  cod.  Parili.,  col- 
l’art. 1281  del  cod.  Mod.  e colle  leggi  romane.  I 28,  ff.  de  act.  empi,  et 
vend.;  1.  122,  § 2,  ff.  de  verb.  oblig.;  L 4,  § 7 , ff.  de  doli  mali  inet. 
exeept.;  1.  40  cod.  de  transact.  Quanto  al  codice  Austriaco  si  consulti  la 
nota  all'art.  1209. 

Art.  1212. 

La  clausola  penale  e la  compensazione  dei  danni  che  soffre  il 
creditore  per  l'inadempimento  della  obbligazione  principale. 

Il  creditore  non  può  domandare  nel  tempo  medesimo  la  cosa 
principale  c la  pena  , quando  non  I'  abbia  stipulata  pel  semplice 
ritardo. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  art.  4229  del  cod- 
Napol.,  art.  1319  del  cod.  Alb.,  art.  1182  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  ar- 
ticolo 1204  del  cod.  Parili.,  art.  1282  del  cod.  Mod.  I.  40,  1.  41  , (T.  prò 
socio;  ] ult.  inst.  de  verb.  oblig.,  junct.;  1.  11,  3 3,  IT.  de  recepì,  qui  arbit. 
recepì.;  I.  28,  IT.  de  act.  empt.  et  vend. ; 1.  4,  J 7,  fT.  de  doli  mali  me- 
tusve  oxcept.  Quanto  al  codice  Austriaco  si  veda  la  nota  all’art.  1209. 

Art.  1213. 

Se  l'obbligazione  principale  contiene  un  termine  nel  quale  deve 
eseguirsi  , la  pena  s' incorre  quando  il  termine  viene  a scadere  ; 
se  l'obbligazione  non  contiene  un  termine,  la  pena  non  s’  incorre 
dal  debitore  se  non  quando  è costituito  in  mora. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’art.  1207  del  codice  Parmense.  Il 
codice  Napoleone  all’art.  1230,  l’Alb.  all’art.  1330,  quello  per  le  Due  Si- 
ali’art.  1183  ed  il  Mod.  all’art.  1283  dispongono  che  tanto  nel  caso  che 
l’obbligazione  principale  contenga  un  termine  nel  quale  debba  eseguirsi, 
quanto  nell’altro  che  non  lo  contenga,  la  pena  non  si  incorre,  se  non 
quando  è in  mora  colui  che  si  è obbligato  a dare , a ricevere  o a fare. 
Secondo  le  romane  leggi  se  l’obbligazione  avesse  dovuto  adempiersi  entro 
ad  un  determinato  tempo,  del  quale  tanta  parte  ne  fosse  spirata  quanta 
fosse  stata  sufficiente  a dimostrare  che  l'obbligazione  non  poteva  più  ese- 
guirsi entro  a quel  tempo  che  rimaneva,  non  aveva  diritto  lo  stipulante 
di  domandare  la  pena  prima  che  fosse  passato  tutto  il  tempo  nel  quale 
l’obbligazione  doveva  essere  adempiuta;  1.  8,  I.  72,  3 1,  IT.  de  verb.  oblig. 
Se  poi  il  tempo  nel  quale  doveva  compiersi  l’obbligazione  fosse  slato  pro- 
rogato, allora  per  decidere  se  il  debitore  doveva  pagare  la  pena,  era  d'uo(>o 
cosi  distinguere.  0 era  certo  che  l’obbligazione  non  poteva  adempiersi  nel 
tempo  clic  rimaneva,  ed  in  questo  caso,  non  ostante  la  proroga,  il  debi- 
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tore  doveva  pagare  la  pena.  0 poteva  adempiersi,  e non  aveva  luogo  pena 
alcuna  perché  non  poteva  dirsi  che  ii  promettente  fosse  incorso  in  mora; 
1.  113,  (T.  de  verb.  oblig.  Che  se  il  tempo  ad  eseguire  l’ubbligazione  non 
fosse  stato  determinato,  allora  era  necessario  distinguere  se  l’obbligazione 
e la  pena  erano  comprese  in  due  diverse  stipulazioni,  o in  una  sola.  Se 
in  due,  il  promettente  era  obbligato  a pagare  la  pena  se,  avendo  potuto 
comodamente  adempire  l’obbligazione,  non  lo  avesse  fatto;  I.  115, 5 2,  II. 
de  verb.  oblig.,  junct.  I.  ti,  I.  15,  I.  73,  ff.  eod. ; I.  58.  | 1,  ff.  locat.  Se 
l’obbligazione  e la  pena  erano  comprese  in  una  sola  stipulazione,  il  pro- 
mettente non  era  obbligato  a pagare  la  pena  prima  che  si  fosse  rendulo 
impossibile  ['adempimento  dcU’obbligazione,  I,  115,  { 2,  ff.  de  verb.  oblig. 

Ari.  1214. 

La  pena  può  essere  diminuita  dal  giudice , allorché  I'  obbliga- 
zione principale  è stala  eseguila  in  parie. 

Concorda  coll’art.  1231  del  cod.  Napol.,  coli’arl.  1321  del  cod.  Alb.,  col- 
l’art.  1184  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1208  del  cod.  Parili.,  col- 
l’art. 1284  del  cod.  Mod.  e nelle  conseguenze  giuridiche  anche  colle  leggi 
romane.  I.  38,  $ 17,  fi.  de  verb.  oblig.;  S 19,  inst.  de  inut.  stip.;  I.  7,  | I, 
in  fin.  ff.  qui  satisd.  cog.;  I.  8,  ff.  si  quis  caut.  in  jud.  sist.  Il  { 900  del 
codice  Austriaco  dispone  invece,  come  si  è già  osservato  che  chi  ha  ese- 
guilo anche  in  parte  il  contratto,  o chi  ha  accettato  ciò  che  l’altro  con- 
traente diede  in  adempimento  sebben  parziale  del  medesime,  non  può,  più 
ritirarsi,  nemmeno  col  prestare  la  pena. 

Ari.  1215. 

Quando  I'  obbligazione  principale  contraila  con  clausola  penale 
ha  per  oggetto  una  cosa  indivisibile,  la  pena  s'incorre  per  la  con- 
travvenzione di  un  solo  degli  eredi  del  debitore  , e può  doman- 
darsi o per  intero  contro  il  contravventore,  ovvero  contro  ciascun 
coerede  per  la  sua  parte,  e coll’azione  ipotecaria  pel  tutto  , salvo 
il  regresso  contro  colui  pel  fatto  del  quale  si  è incorsa  la  pena. 

Concordano  gli  articoli  1232  del  cod.  Napol.,  1322  del  cod.  Alb.,  1185 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1209  del  cod.  Parm.  e 1285  del  codice  Mod. 
Secondo  le  leggi  romane , quando  il  prominente  fosse  morto , lasciando 
più  eredi  si  distingueva  se  l’obbligazione  era  di  fare,  di  astenersi  dal  faro 
o di  dare  una  cosa.  Se  trnllavasi  di  un  fatto  individuo  o dell’astensione  del 
medesimo,  la  contravvenzione  di  un  solo  erede  pregiudicava  agli  altri,  che 
erano  obbligati  a pagare  la  pena  in  proporzione  della  loro  rispettiva  quota. 
I.  4,  3 i,I.  85,  S 4,  ff.  de  verb.  oblig.  Questi  però  avevano  salva  l’azione 
di  regresso  verso  l’erede  in  colpa.  I.  3,  5 1,  I.  4,  § 1,  I.  72,  I.  85,  $ 3,  IT. 
eod.  ; I.  25,  $ 12,  I.  44,  { 5,  IT.  famicil.  ercis.  Se  trattavasi  di  un  fatto  o 
dell’astinenza  di  un  fatto  divisibile,  la  contravvenzione  di  un  erede  non 
lo  obbligava  che  lui  a pagare  la  multa  in  proporzione  della  sua  quota. 
I.  4,  J l,  lf.  de  verb.  oblig.  Anche  nel  caso  che  si  trattasse  di  dare  qual- 
che cosa,  bisognava  distinguere  se  questa  era  individua  o divisibile.  Nel 
primo  caso  si  poteva  agire  contro  tutti  gli  eredi,  sia  per  ottenere  la  cosa 
che  la  pena.  I.  4,  | 4,  (T.  si  servii,  vini.;  I.  2,  ; 2,  IT.  de  verb.  oblig.; 
I.  72,  IT.  eod;  I.  25,  { 10,  11,  IT.  fam.  ercis.;  I.  17,  (T.  de  servitut.;  I.  85, 
| 0,  II.  de  verb.  oblig.  junct.;  I.  78,  J 2‘,  IT.  de  contrah.  empi.  Nel  se- 
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conilo  caso  la  mancanza  di  un  solo  crede  dava  diritto  alio  stipulante  di 
chiedere  l’intera  pena  dai  singoli  eredi  in  proporzione  della  loro  quota 
ereditaria.  I.  0,  S 3,  in  med.  If.  de  verb.  oblig.  ; 1.  25,  J 13,  ff.  fatn  ercis. 

Art.  1216. 

Quando  I' obbligazione  principale  contratta  con  clausola  penale 
è divisibile , non  s’incorre  la  pena  che  da  quello  degli  eredi  del 
debitore  clic  contravviene  a tale  obbligazione,  e per  la  parte  so- 
lamente deH’obbligazionc  principale  per  cui  era  tenuto  , senza  che 
si  possa  agire  contro  coloro  che  I’  hanno  eseguita. 

Ciò  non  ha  luogo  allorché  , essendo  stala  apposta  la  clausola 
penale  al  line  che  non  si  potesse  fare  il  pagamento  in  parte,  un 
coerede  ha  impedito  che  I’  obbligazione  venisse  per  intero  adem- 
pita. In  questo  caso  può  esigersi  da  esso  la  pena  intera  , c dagli 
altri  eredi  la  sola  porzione,  salvo  a questi  il  regresso. 

Concordano  gli  articoli  1233  del  cod.  Napol.,  1323  del  cod.  Alb.,  1186 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1210  del  cod.  Parm.  e 1286  e 128"  del  codice 
Mod.  Quanto  alle  leggi  romane  si  veda  il  precedente  confronto. 

Art.  1217. 

Quando  non  risulta  una  diversa  volontà  dei  contraenti,  ciò  che 
si  dà  anticipatamente  nella  conclusione  del  contralto,  si  considera 
come  una  cautela  per  il  risarcimento  dei  danni  in  caso  d'inadem- 
pimento della  convenzione,  e si  dice  caparra. 

La  parte  clic  non  è in  colpa , se  non  preferisce  di  ottenere 
l'adempimento  della  convenzione , può  tenersi  la  caparra  ricevuta 
o domandare  il  doppio  di  quella  che  ha  data. 

Non  concorda  precisamente  che  col  ; 908  del  codice  Austriaco  riferito 
nel  confronto  coll’articolo  1209  ed  implicitamente  con  gli  articoli  1590 
cod.  Napol.  e 1435  cod.  per  lo  Regno  delio  Due  Sicilie. 

CAPO  111. 

Degli  effetti  delle  obbligazioni. 

Art.  1218. 

Chi  ha  contrailo  un’obbligazionc,  è tenuto  ad  adempierla  esatta- 
mente c in  mancanza  al  risarcimento  dei  danni. 

Tale  massima,  se  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  non  è da  alcuna 
iormulala  come  in  questo  articolo.  Implicitamente  si  scorge  nell’art.  1142 
del  cod.  Napol.  e 1096  del  cod.  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie,  1233  cod. 
Alb.,  1192  cod.  Esten.,  e 1115  cod.  Parm. 

Art.  1219. 

L’obbligazione  di  dare  include  quella  di  consegnare  la  cosa  e 
di  conservarla  sino  alla  consegna. 

Se  il  debitore  è in  mora  a farne  la  consegna  , la  cosa  ri- 
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mane  a rischio  e pericolo  di  lui,  quantunque  prima  della  mora  si 

trovasse  a rischio  e pericolo  del  creditore. 

Colla  prima  parie  di  questo  articolo  concordano  formalmente  tutte*  le 
legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca,  art.  H36  del  cod.  Napol.,  art.  1247 
del  cod.  Alb. , art.  1090  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1 109  del  codice 
Parm.,  art.  li 86  del  cod.  Mod.  1.  11,  | 2,  1.  31,  I.  3G,  ff.  de  act.  empt. 
et  vend. ; I.  3,  1.  il,  in  fin.  II.  de  peric.  et  comm.  rei  vend. ; I.  5,  5 2, 
ff.  commod.  ; I.  35,  5 4,  ff.  de  contrai),  empt.  Colla  seconda  parte  dell’ar- 
ticolo concordano  poi  implicitamente  l'art.  1 138  del  cod.  Napol.,  l’ari.  1192 
del  cod.  Alb.,  l’art.  1092  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art.  fili  del  cod. 
Parm.,  l’art.  1188  del  cod.  Mod.  e le  seguenti  leggi  romane.  1.  14,  ff.  1.  4, 
cod.  de  perle,  et  comin.  rei  vend.;  T 15,  $ ult. ; I.  16,  ff.  de  rei  vind.  ; 
1.  40,  ff.  de  petit,  liaered.  ; arg.  1.  12,  | 4,  ff.  de  exhib.  ; 1.  14,  $ 11,  IT. 
quod  met.  caus.  ; I.  47,  ! ult.  ff.  de  leg.  1. 

Art.  1*220. 

Non  essendo  adempita  l’ obbligazione  di  fare,  il  creditore  può 

essere  autorizzalo  a farla  adempire  egli  stesso  a spese  del  debi- 

tore. 

Concordano  nella  massima  gli  articoli  1144  del  cod.  Napol.,  1235  del 
cod.  All).,  1098  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1117  del  cod.  Parm.  e 1194 
del  cod.  Mod.  Secondo  il  codice  Austriaco  e le  leggi  romane  le  obbliga- 
zioni di  fare  o di  non  fare  in  caso  di  inadempimento  per  parte  del  de- 
bitore non  si  risolvono  che  nel  risarcimento  dei  danni  ed  interessi.  1.  08, . 
1.  72,  prin.;  I.  81,  1.  112,  5 1,  1.  113,  in  fin.;  1.  114,  I.  135,  5 3 , ff.  de 

verb.  oblig.;  1.  13  in  fin.  ff.  de  re  jud. 

Art.  1221. 

Se  l'obbligazionc  consiste  nel  non  fare,  il  debitore  che  vi  con- 
travviene, è tenuto  ai  danni  pel  solo  fatto  della  contravvenzione. 

Esplicitamente  e formalmente  concordano  tutte  le  legislazioni  ad  ecce- 
zione dell’austriaca,  la  quale  pure  perù  non  potrebbe  essere  e non  è di- 
scorde nella  massima,  art.  1145  del  cod.  Napol.,  ari.  1230  del  cod.  Alb., 
art.  1099  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  uri.  1118  del  cod.  Parm.,  ari.  1195 
del  cod.  Mod.,  I.  71,  1.  130,  $ 7,  I.  122,  S 3 et  ult.,  II.  de  verb.  oblig.  ; 
§ ult.  insti!,  eod. 

Art.  1222. 

Il  creditore  può  domandare  che  sia  distrutto  ciò  che  si  è fatto 
in  contravvenzione  all’  obbligazione  di  non  (lire , e può  essere  au- 
torizzato a distruggerlo  a spese  del  debitore,  salvo  il  risarchnento 
de’  danni. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  che  coll’austriaca,  arti- 
colo 1143  del  cod.  Napol.,  art.  1234  del  cod.  Alb.,  art.  1097  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  IMO  del  cod.  Parm.,  art.  1193  del  cod.  Mod.;  arg.  1. 1, 
3 5,  7,  9,  I.  3,  1.  5,  1.  6,  S ult.  et  passim;  tot.  til.  ff.  quod  vi  aut  ciana; 
I.  1,  3 7,  1.  20,  prin.,  et  3 t,  2,  3,  4,  ff.  de  opcr.  nov.  nunciat. 
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Ari.  1223. 

Se  l'obbligazione  consiste  nel  dare  o nel  fare,  il  debitore  è co- 
stituito in  mora  per  la  sola  scadenza  del  termine  stabilito  nella 
convenzione. 

Se  il  termine  scade  dopo  la  morte  del  debitore,  l'erede  non 
è costituito  in  mora  se  non  mediante  una  intimazione  od  altro  atto 
equivalente,  e dopo  il  decorso  di  otto  giorni  dalla  intimazione. 

Se  nella  convenzione  non  c stabilito  alcun  termine , il  debi- 
tore non  è costituito  in  mora  elle  mediante  un'intimazione  od  altro 
atto  equivalente. 

L’art.  1139  del  cod.  Napol.,  rari.  1239  del  cod.  Alb.  e l’art.  1093  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie  dispongono  che  il  debitore  è costiluito  in  mora 
tanto  mediante  intimazione  od  altro  alto  equivalente , quanto  in  vigore 
della  convenzione,  aliorebé  essa  stabilisce  che  il  debitore  sia  in  mora  alla 
scadenza  del  termine  convenuto  senza  necessità  di  alcun  atto.  L’arl.  1 189 
del  cod.  Mod.  e più  precisamente  l’art.  1 1 12  del  cod.  Parm.  concordano 
in  proposito  col  codice  Nuovo.  Secondo  le  leggi  romane  la  decisione  in 
caso  di  controversia  era  lasciala  al  prudente  arbitrio  del  giudice.  1.  38, 
fi.  de  usuris. 

Art.  1224. 

La  diligenza  clic  si  deve  impiegare  nell’  adempimento  dcll’obbli- 
gazionc  , abbia  questa  per  oggetto  I'  utilità  di  una  delle  parti  o 
d atnbedue,  è sempre  quella  di  un  buon  padre  di  famiglia,  salvo  il 
caso  di  deposito  accennato  ueU’prticolo  1843. 

Questa  regola  per  altro  si  deve  applicare  con  maggiore  o 
minor  rigore,  secondo  le  norme  contenute  per  certi  casi  in  questo 
codice. 

Concorda  esplicitamente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  che  col- 
l’Austriaca, la  quale  pure  però  non  è discorde  nello  spirito,  art.  1137  del 
cod.  Napol.,  art.  1228  del  cod.  Albert.,  art.  1091  del  cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, art.  ilio  del  cod.  Parm.,  art.  1187  del  cod.  Modonese,  I.  27,  J 3,  IT. 
de  pactis;  I.  17,  prin.,  IT.  commod.  ; I.  1,  § 7,  IT.  depositi;  I.  23,  IT.  de 
reg.  jur.  ; I.  i,  I.  6,  IT.  de  his  qui  not.  infam.  ; I.  42,  (T.  de  verb.  sig.  ; 
$ 2,  inst.  de  piena  tem.  litig.  ; 1. 18,  IT.  commod.  ; I.  2 in  fin.,  1.  10  in  fin. 

IT.  de  peric.  et  coni,  rei  verni.  ; I.  11,  | 1,  IT.  locai.;  1.  23  in  fin. , IT. 

de  reg.  jur  ctc.  , 

Art.  1225. 

Il  debitore  sarà  condannato  al  risarcimento  dei  danni  , tanto 
per  l'inadempimento  dell-  obbligazione  quanto  pel  ritardo  dell’  ese- 
cuzione, ove  non  provi  clic  l'inadempimento  o il  ritardo  sia  deri- 
valo da  una  causa  estranea  a lui  non  imputabile  , ancorché  non 
sia  per  sua  parte  intervenuta  mala  fede. 

Concorda  coll’ art.  1147  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1238  del  cod.  Albert., 
coll’ art.  noi  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1120  del  cod.  Parm., 
coll’art.  1197  del  cod.  Modonese  c con  qualche  eccezione  anche  colle  se- 
guenti leggi  romane,  1.  ult.  fT.  de  act.  emt.  et  vend.  ; I.  5,  IT.  de  reb. 

cred.;  arg.  1.  ult.  $ 1,  IT.  ad  1.  Rhod.  de  jaclu;  I.  Ut,  | 1,  IT.  d,e  verb. 
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oblig.  Il  I 1334  del  cod.  Ausir.  prescrive  che  la  mora  è generalmente  im- 
putabile al  debitore  se  non  paga  nel  giorno  dalla  legge  o dalla  conven- 
zione stabilito  pel  pagamento,  ovvero  nel  caso  in  cui  non  sia  prolisso  il 
giorno  pel  pagamento,  non  si  è accordato  col  creditore  dopo  il  giorno 
della  giudiziale  o stragiudiziale  imerpellazione. 

Art.  1226. 

Il  debitore  tion  è tenuto  a verni)  risarcimento  di  danni,  quando 
in  conseguenza  di  una  forza  maggiore  o di  un  caso  fortuito  fu 
impedito  di  dare  o di  fare  ciò  a cui  si  era  obbligalo,  od  ha  fatto 
ciò  che  gli  era  vietato. 

Tutte  le  legislazioni  concordano  esplicitamente  ad  eccezione  dell’austriaca, 
la  quale  è però  concorde  nella  massima,  art.  1U8  del  cod.  Napol.  , arti- 
colo 1239  del  cod.  Albert.,  art.  1102  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1121 
del  cod.  Parm.,  art.  1198  del  cod.  Mod.  I.  18,  prin.  IT.  commod.  ; 1.  22, 
IT.  de  negot.  gesl.  ; I.  26,  $ 6,  IT.  mand.  ; 1.  2 in  fin.,  I.  10  in  fin.  H.  de 
peric.  et  com.  rei  vend.;  I.  31,  prin.  IT.  de  act.  emt.  et  vend.;l.  11,  g 1, 
fi.  locai,  comi.;  I.  50,  ff.  do  adm.  et  per  tut. ; 1.  1,  g 4,  ff.  de  oblig.  et 
act.  ; I.  2,  g 7,  ff.  de  admin.  rer.  ad  civit.  ; I.  23  in  fin.  ff.  de  reg.  jur.  ; 
1.  6,  cod.  de  pignor. 

Art.  1227. 

I danni  sono  iu  geuere  dovuti  al  creditore  per  la  perdita  sof- 
ferta e pel  guadagno  di  cui  fu  privato  , salve  le  modicazioui  ed 
eccezioni  in  appresso  stabilite. 

Tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’ ausi riaca  concordano  anche  for- 
malmente, art.  1149  del  cod.  Napol..  art.  1240  del  cod.  Albert.,  art.  1103 

del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1122  del  cod.  Parm.,  art.  1199  del  cod. 

Modonese;  I.  13,  ff.  rem.  ralam  haberi  ; I.  unic.  cod.  de  seni,  qua;  proeo 
quod  int.  fer.  ; 1.  9,  { uit.  IT.  ad  exhib.;  1.33,  in  fin.  ff.  locat. 

Art.  1228. 

II  debitore  non  è tenuto  se  non  ai  danni  che  sono  stali  preve- 
veduti , o che  si  sono  potuti  prevedere  al  tempo  del  contratto  , 
quando  I inadempimento  dell'  obbligazione  non  derivi  da  suo  dolo. 

Concorda  tcoll’  art.  1150  del  cod.  Napol.,  coll’  art.  1241  del  cod.  Albert., 
coll' art.  1104  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1123  del  cod.  Parm., 
coll’ art.  1200  del  cod.  Modonese  e nelle  conseguenze  pratiche  anche  colle 
leggi  lomane,  I.  21,  § 3,  IT.  de  act.  emt.  et  vend.;  1.  ult.  IT.  de  per  et 

commod.  rei  vend.;  I.  29,  g 3,  ff.  ad  I.  Aquil. ; I.  unic.  cod.  de  sent. 

qus  prò  eo  quod  int.  fer.  ; 1.  74,  I.  75,  ff,  de  verb.  oblig.;  1.6,  ff.  de  reb. 
cred.;  I.  13,  | 5 : I.  19,  g 1 ; I.  25,  g 7,  ff.  locat.  Il  § 1311  del  cod.  Au- 
str.  dispone  che  il  mero  caso  fortuito  è a pregiudizio  di  quello  sulla  di 
cui  sostanza  o sulla  di  cui  persona  avviene.  Se  però  alcuno  vi  avrà  dato 
occasione  per  sua  colpa,  avrà  trasgredito  le  leggi  dirette  a prevenire  i 
danni  causali,  oppure  si  sarà  immischiato  senza  necessità  negli  affari 
altrui,  è responsabile  d’ogni  danno  che  altrimenti  non  sarebbe  avvenuto. 

Art.  1229. 

Quantunque  l'inadempimento  dcll'obblignzione  derivi  da  dolo  del 
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debitore  , i danni  relativi  alla  perdita  sofferta  dal  creditore  ed  al 
guadagno  di  cui  tu  il  medesimo  privato , non  debbono  estendersi 
se  non  a ciò  che  è una  conseguenza  immediata  e diretta  delfina 
dempimento  dell'obbligazione. 

Concordano  tutte  le  legislazioni.  Concordano  poi  esplicitamente  l’arti- 
colo tisi  del  cod.  Napol.,  l’art.  1242  del  cod.  Albert.,  Tari.  1105  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  l’art.  1121  del  cod.  Parm.,  l’art.  1201  del  cod.Mod.  e 
le  leggi  romane,  I.  43,  in  fin.;  I.  45,  § I , ff.  de  act.  empi,  et  vend.  ; I.  13. 
ff.  eod.;  I.  19,  § 1,  ff.  locat.;  I.  16,  £ 2,  ff.  de  evict.  ; 1.  1,  cod.  de  aedil. 
edict. 

Art.  1250. 

Quando  la  convenzione  stabilisce , che  colui  il  quale  mancherà 
di  eseguirla  , debba  pagare  una  determinata  somma  a titolo  di 
danni  , non  si  può  attribuire  all'  altra  parte  una  somma  maggiore 
o minore.  r 

Lo  stesso  ha  luogo,  se  l’accertamento  dei  danni  è fatto  sotto 
forma  di  clausola  penale  , o mediante  caparra  data  al  tempo  del 
cotichiuso  contratto. 

•"Disposizioni  congeneri  sono  contenute  negli  articoli  1152  del  cod.  Napol., 
1243  del  cod.  Albert.  ,1106  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1125  del  cod.  Parm. 
o 1202  del  cod.  Mod.  e le  leggi  romane,  arg.  1.  7,  § 1,  in  (In.  IT.  qui  sa- 
tisd.  cog.  ; 1.  1,  prin.  ff.  de  paci.;  I.  1,  prin.  ff.  de  constit.  pecun.;  I.  24 
in  ilo.;  1.  26,  J 1.  ff-  depositi;  I.  74,  prin.  ff.  de  evict.;  1.  23,  I.  84  in 
fin.  ff.  de  reg.  jur.  ; I.  9.  cod.  de  pactis;  1.  10,  cod.  si  cert.  pelai.;  I.  5, 
cod.  de  oblig.  et  act.  Il  § 1336  del  cod.  Austr.  dispone  cho  i contraenti 
possono  specialmente  convenire  che  nel  caso  in  cui  la  promessa  o non 
venga  menomamente  adempita,  o non  nel  modo  dovuto,  o venga  (adem- 
pita troppo  tardi,  sia  prestata  in  luogo  di  riparazione  del  danno  una  de- 
terminata quantità  di  danaro  o di  altra  cosa.  Tuttavia  nel  mutuo  non 
può  dal  giudice  per  questo  titolo  di  inora  al  pagamento  aggiudicarsi  una 
quantità  maggiore  del  massimo  legittimo  interesse,  in  altri  casi  se  il  de- 
bitore prova  essere  eccedente  la  pena  convenzionale,  il  giudice , sentite , 
ove  occorra  esperte  persone,  deve  smoderarla.  Il  pagamento  della  pena 
convenzionale,  tranne  il  caso  di  un  patto  speciale,  non  libera  dall’adcm- 
piraento  del  contratto. 

Art.  1231. 

In  mancanza  di  patto  speciale,  nelle  obbligazioni  che  hanno  per 
oggetto  una  somma  di  danaro  , i danni  derivanti  dal  ritardo  uel- 
l’cseguirle  consistono  sempre  nel  pagamento  degli  interessi  legali, 
salve  le  regole  particolari  al  commercio,  alla  fideiussione  ed  alla 
società. 

Questi  danni  sono  dovuti  dal  giorno  della  mora  , senza  che 
il  creditore  sia  tenuto  a giustificare  alcuna  perdita. 

Concordano  nella  massima  e nelle  conseguenze  giuridiche  tutte  le  le- 
gislazioni, art.  1153  dei  cod.  Napol.,  art.  1244  del  cod.  Albert.,  art.  1107 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1126  del  cod.  Parm.,  art.  1203  del  cod. 
Modonese,  i 1333  del  cod.  Austr.,  1.  32,  £ 3,  ff.  de  usuris,  junct.  1.  1,5  1> 
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ff.  cod.;  1.  5,  cod.  do  act.  cmt.  et  vend.  ; I.  5,  cod.  de  pad.  iiuer  empi, 
et  vend.;  1.  1,  cod.  de  cond.  indeb.;  arg.  1.  3,  cod.  de  usur.;  1.  24,  ff. 
prats.  verb.  ; I.  10,  5 4,  ff.  mand.  ; I.  34,  ff.  de  usur.;  1.  5,  prin,  ff.  de 
usur.;  I.  32  prin.  ff.  ad  I.  Aquil.  ctc. 

Art.  1232. 

Gl'interessi  scaduti  possono  produrre  altri  interessi  o nella  tassa 
legale  in  forza  di  giudiziale  domanda  e dal  giorno  di  questa,  o 
nella  misura  clic  verrà  pattuita  in  forza  di  una  convenzione  po- 
steriore alla  scadenza  dei  medesimi. 

Nelle  materie  commerciali  l’ interesse  degl'  interessi  è inoltre 
regolato  dagli  usi  e dalle  consuetudini. 

L’interesse  convenzionale  o legale  d'interessi  scaduti  per  de- 
bili civili  .non  comincia  a decorrere,  se  non  (piando  trattasi  d’in- 
teressi dovuti  per  una  annata  intera,  salvo  però  riguardo  alle  casse 
di  risparmio  ed  altri  simili  istituti  quanto  fosse  altrimenti  stabi- 
lito dai  rispettivi  loro  regolamenti. 

Trattandosi  di  somme  di  danaro,  la  legge  adotla  un  sistema  di  presun- 
zione generale,  e stabilisce  che  il  risarcimento  dei  danni  consisterà  nel 
pagamento  degli  interessi  nella  tassa  legale.  Ora,  sia  che  la  somma  do- 
vuta formi  un  capitale,  sia  che  costituisca  interessi  sopri  un  capitale,  il 
danno  presunto  dalla  legge  si  verifica  sguarnente  pel  creditore  che  non 
ne  riceve  il  pagamento.  Esso  ha  potuto  far  assegnamento  sulla  somma 
dovutagli  a titolo  d’interessi;  se  questa  ;somma  non  gli  viene  pagata, 
dovrà  ricorrere  ad  un  imprestilo,  e soffre  quindi  un  danno  come  se  la 
somma  dovutagli  costituisse  un  capitale. 

Nè  può  impedirsi  che  gli  interessi,  quando  già  siano  scaduti,  vengano, 
mediante  apposita  convenzione,  costituiti  in  capitale  per  far  decorrere  gli 
interessi  sopra  i medesimi.  Se  il  debitore  li  pagasse,  il  creditore  potrebbe 
impiegare  la  relativa  somma  ad  interesse  presso  un  terzo;  perchè  si  do- 
vrà vietare  che  ciò  si  faccia,  lasciandoli  a mani  dello  stesso  debitore? 
Questi  inoltre  può  non  trovarsi  in  grado  di  pagare  gli  interessi  dovuti, 
senza  ricorrere  ad  un  imprestilo,  sottoponendosi  al  pagamento  di  altri 
interessi  ; perchè  non  potrà  ritenere  quelli  già  dovuti  qual  nuovo  impre- 
stilo, invece  di  ricercare  un  terzo  che  abbia  a mutuarglieli?  Si  lem  e che 
il  debitore  aumenti  per  tal  modo  eccessivamente  il  suo  debito  verso  lo 
stesso  creditore;  ma  la  sua  condizione  non  cambia  punto  se  aumenta  il 
suo  passivo  obbligandosi  verso  un  altro.  Anche  in  questo  caso  il  legisla- 
tore ha  cercalo  di  erigersi  in  tutore  delle  porsene , senza  però  raggiun- 
gere lo  scopo.  Già  fu  avvertito  che  la  tutela  legislativa  ‘di  coloro  che 
sono  pienamente  capaci  di  obbligarsi  non  entra  nel  sistema  del  progetto. 

Partendo  dall’  erronea  supposizione  che  il  creditore  si  trovi  in  condi- 
zioni generalmente  vantaggiose,  e il  debitore  in  condizioni  generalmente 
sfavorevoli,  i vigenti  codici  attribuiscono  al  giudice  la  facoltà  di  conce- 
dere dilazioni  al  pagamento.  Non  si  pensa  che  nei  rapporti  sociali  avviene 
spesso  che  il  creditore  è a sua  volta  debitore  verso  un  terzo , senza  che 
egli  sia  tenuto  di  dichiararlo.  Se  egli  non  riceve  al  tempo  fissato  ciò  che 
gli  è dovuto,  non  potrà  soddisfare  ai  suoi  impegni;  una  serie  di  proce- 
dimenti giudiziali  può  essere  la  conseguenza  dell’  inadempimento  di  un’ob- 
liligazioue,  della  dilazione  che  la  legge  e per  essa  il  giudice  avrà  con- 
ceduta. 
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Tutti  i Codici  italiani  limitano  la  misura  dell’  interesse  cd  illogica- 
mente, ingiustamente,  senza  altra  pratica  conseguenza  che  di  incagliare 
le  contrattazioni  non  concedono  che  l' interesse  produca  altri  interessi,  se 
non  quando  con  una  nuova  convenzione  assuma  la  natura  di  capitale.  È 
inutile  poi  I’  aggiungere  che  tale  assurdo  sistema  aveva  origine  dallo  di- 
sposizioni delle  leggi  romane,  le  quali  pure  vietavano  1’  anatocismo. 

Art.  1233. 

Le  rendile  scadute,  come  i fitti,  le  pigioni  ed  i frutti  maturali 
delle  rendile  perpetue  o vitalizie  , producono  interessi  dal  giorno 
della  domanda,  giudiziale  o della  convenzione. 

La  stessa  regola  si  osserva  per  le  restituzioni  dei  frulli  e 
per  gli  interessi  pagali  da  un  terzo  al  creditore  a scarico  del 
debitore. 

Concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  della  romana,  secondo  la 
quale  i frutti  civili  contemplati  in  questo  articolo  non  potevano  produrre 
alcun  interesse.  Concordano  esplicitamente  l’ art.  1155  del  cod.  Napol., 
l’art.  1246  del  cod.  Albert.,  I’ art.  1108  del  cod.  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie,  l’art.  1205  del  cod.  Modenese  e la  Sovrana  Risoluzione  11  otto- 
bre 184t  dell’Imperatore  d’Austria,  clic  ordina  la  applicazione  anche  ri- 
guardo ai  fruiti  civili  del  § 1333  del  cod.  Austriaco. 

Art.  1254. 

I creditori,  per  il  conseguimento  di  quanto  è loro  dovuto,  pos- 
sono esercitare  tutti  i diritti  e tutte  le  azioni  del  debitore,  eccet- 
tuali quei  diritti  clic  sono  esclusivamente  inerenti  alla  persona  del 
debitore. 

Tutte  le  legislazioni  contengono  una  esplicita  corrispondente  disposi- 
zione, se  si  eccettua  l’  austriaca,  art.  1166  del  cod.  Napol.,  art.  1257  del 
cod.  Albert.,  art.  1119  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1128  del  codice 
Parm.,  art.  1207  del  cod.  Molonese,  I.  14,  cod.  de  pactis;  I.  4,  cod-  qui 
bonis  ced.  poss.  ; I.  1,  cod.  de  jur.  dotn.  impetrati.  ; i.  6 , cod.  de  Louis 
auct.  jud.  poss.;  I.  penult.  ; I.  ult„  ff.  de  curai,  bon.  dando;  1.  13,  il.  so- 
lut.  mat.;  1.  7,  ff.  de  exceplion.  ; I.  28,  II.  de  legat.  2;  I.  1,  g 1,  ff.  de 
jure  immuni!.  ; I.  68,  I.  196,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  1235. 

Possono  pure  i creditori  impugnare  in  proprio  nome  gli  alti 
che  il  debitore  abbia  fatti  in  frode  delle  loro  ragioni. 

Trattandosi  di  atti  a titolo  oneroso  , la  frode  deve  risultare 
dal  canto  di  ambiduc  i contraenti.  Per  gli  atti  a titolo  gratuito  , 
basta  clic  la  frode  sia  intervenuta  per  parte  del  debitore. 

In  ogni  caso  però  la  rivocazione  dcllallo  non  produce  effetto 
a danno  dei  terzi  non  partecipi  della  frode,  i quali  hanno  acqui- 
stalo diritti  sugli  immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della 
domanda  di  rivocazione.  . . 

Nella  massima  concordano  e giustamente  tutte  lo  legislazioni,  le  quali 
però  ad  eccezione  dell’  austriaca  non  dispongono  espressamente  che  la 
rivocazione  dell’  atto  non  produca  effetto  a danno  |dei  terzi , i quali  ab- 
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biano  acquistato  diritti  sugli  immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della 
domanda  di  rivocazione.  Vedansi  difatti  gli  articoli  1167  del  cod-  Napo- 
leone, 13t>8  del  cod.  Albert.,  1130  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1130  dei 
cod.  Parm.  e 1109  del  cod.  Modoncse  e le  seguenti  leggi  romane,  1.  1, 
ff.  qua:  in  fraudem  credit,  faci,  sunt.;  1.  10,  § ull.,  ff.  eod.  ; 1.  li  , cod. 
de  revocand.  bis.  qua:  in  fraud.'  cred.  ; I.  6,  g 8;  I.  10,  prin.  ff.  qua  in 
fraud.  cred.  : I.  pen.  cod.  de  revocan.  bis  qua  in  fraud. 

CAPO  IV. 

DEI  MODI  CON  CUI  SI  ESTINGUONO  LE  OBBLIGAZIONI. 

Art.  1236. 

Le  obbligazioni  si  estinguono 
Col  pagameuto, 

Colia  novazione, 

Colla  rimessione  del  debito. 

Colla  compensazione, 

Colla  confusione, 

Colla  perdita  della  cosa  dovuta, 

CoH'annullamenlo  e colla  rescissione, 

Per  effetto  della  condizione  risolutiva, 

Colla  prescrizione. 

Concorda  cogli  articoli  1234  del  cod.  Napol.,  133*  del  cod.  Alb. , 1187 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1311  del  cod.  Parm.,  1388  del  cod.  Mod.,  cd 
i paragrafi  1113,  1377,  U*4,  1438.  1445, 1447,  1449  e 69G  del  cod.  Austr. 
Secondo  le  leggi  romane,  le  obbligazioni  si  estinguevano  ipso  jure  , per 
opera  della  legge  indipendentemente  dal  fatto  dell’uomo,  e per  eccezione, 
quando  queste  erano  opposte  in  giudizio,  I.  4,  ff.  de  compens  ; 1.  37,  3 2, 
ff.  de  pactis.  I modi  con  cui  si  estinguevano  le  obbligazioni  erano  comuni 
alla  maggior  parte  dei  contratti  o proprj  unicamente  di  alcuni.  Grano 
comuni  il  pagamento,  la  compensazione,  la  confusione,  l’offerta  e con- 
segna, la  perdita  della  cosa  e la  novazione  , I.  53,  1.  54.  1.  107  , If.  de 
solut;  I.  176,  ff.  de  verb.  sig.;  I.  t,  ff.  de  compens.;  I.  75,  I.  95,  ; 2,  I. 
pen.  ff.  de  solut.;  I.  9,  cod.  de  solut.;  1.  23,  1.  82,  in  fin.  ff.  de  verb. 
obblig.  ; 1.  5,  ff.  de  reb.  cred.  ; 1.  prin.  ff.  de  novat.;  prin.  inslit.  et  33  seqq. 
quib.  mod.  toll.  obblig.  Erano  proprii  solamente  di  alcuni  contratti  l’acce- 
tilazione  e il  mutuo  dissenso,  1.  1,  ff.  de  acceptil.;  1.  35,  ff.  de  reg.  jur. 
junt.;  I.  3,  ff.  de  rescind.  vend.;  I.  80,  ff.  de  solut.;  3 1 et  4,  inst.  quib. 
mod.  toll.  obblig.  Le  principali  eccezioni  poi  che  si  potevano  opporre, 
onde  sciogliere  le  obbligazioni  erano  quelle  del  senato-consulto  Macedo- 
niano  c Vellejano,  del  denaro  non  numeralo,  della  prescrizione,  del  dolo 
malo  e della  remissione  volontaria. 

Fra  i modi  con  cui  le  obbligazioni  si  estinguono,  i vigenti  codici  anno- 
verano la  cessione  dei  beni.  Il  progetto  non  l’accolse. 

La  cessione  dei  beni  fu  introdotta  nel  romano  diritto  qual  mezzo  dato 
al  debitote  per  liberarsi  dalle  molestie  dei  creditori,  e specialmente  dal 
carcere.  Nei  paesi  dove  fu  in  vigore  quel  diritto,  la  cessione  dei  beni  si 
distinse  in  volontaria  e giudiziaria,  in  cessione  ignominiosa  e cessione 
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salvo  onestà.  La  cessione  ignominiosa  era  una  recrudescenza  della  barbarie 
contro  i principi!  di  umanità. 

Nei  giudizi  di  concorso  che  facevano  seguito  alla  cessione  dei  beni, 
una  parte  nolabil»  dell’attivo  era  assorbita  dalle  spese  processuali  e di 
amministrazione;  tali  giudizi,  pel  tempo  richiesto  al  loro  compimento,  e 
per  lo  sperpero  del  patrimonio  del  debitore  che  ne  era  l’ordinaria  con- 
seguenza, costituivano  un’anomalia  legislativa. 

I vigenti  codici  non  osarono  di  compiere  al  riguardo  una  riforma  asso- 
luta. Conservarono  la  cessione  dei  beni  come  un  mezzo  competente  al 
debitore  di  buona  fede  per  far  salva  la  libertà  personale.  I creditori  non 
acquistano  la  proprietà  dei  beni  ceduti,  avendo  soltanto  il  diritto  di  farli 
vendere.  Il  debitore  non  rimane  liberato  che  sino  a concorrenza  del  va- 
lore dei  beni  ceduti;  se  ne  acquista  altri,  dovrà  cederli  sino  al  totale  pa- 
gamento. 

Ma  ai  creditori  non  è necessaria  la  cessione  dei  beni  per  avere  il  di- 
ritto di  farli  vendere  ; non  è necessario  che  si  riuniscano  collettivamente 
per  agire,  mentre  ciascuno  di  loro  può  ciò  fare  individualmente.  Il  solo 
risultamene  adunque  della  cessione  dei  beni,  allo  stalo  in  cui  essa  fu 
ridotta  dalle  leggi  codicizzate,  consiste  nell’esimore  dall’arresto  personale 
il  debitore  sfortunato  e di  buona  fede. 

Ma  neh  sistema  del  progetto  l’ arresto  personale  non  è ammesso  in  ma- 
teria civile,  se  non  quando  siavi  dolo  provato  o presunto  dal  canto  del 
debitore.  Sotto  questo  aspetto,  la  cessione  dei  beni  sarebbe  pertanto  senza 
scopo. 

So  non  che,  essa  produce  inoltre  molti  inconvenienti  che  basterebbero  ad 
eliminarla.  Le  disposizioni  chela  riguardano  sono  di  unasemplicità  seducente 
nella  legge  civile,  ma  in  quella  di  procedura  acquistano  proporzioni  compli- 
cate.! beni  sono  posti  sotto  amministrazione;  i creditori  deliberano  in  comune; 
si  dubita  se  l’azione  dei  creditori  ipotecari  venga  intanto  arrestata;  l’au- 
torità giudiziaria  ordina  la  vendila  dei  beni,  ne  fissa  il  prezzo  e le  con- 
dizioni ; la  vendita  è promossa  senza  una  precedente  offerta  che  tolga  il 
pericolo  d’incanti  inutili;  le  spese  si  accumulano  a danno  dei  creditori  e 
del  debitore  ; gli  anni  passano  senza  alcun  positivo  risultamento. 

Tale  procedimento  ripugaa  ad  un  sistema  ipotecario  ben  ordinato.  La 
condizione  di  ciascun  creditore  munito  d’ipoteca  deve  essere  indipendente 
da  quella  d’ogni  altro.  Ciascuno  ha  il  diritto  di  far  vendere  i beni  del 
debitore,  senza  attendere  la  convenienza  degli  altri  creditori.  Il  diritto  di 
far  vendere  connesso  all’ obbligo  di  fare  un’ofTerla,  la  quale  esclude  il 
pericolo  d’incanti  inutili.  Potrà  esservi  un  concorso  volontario  dei  credi- 
tori nel  giudizio  di  subastazione,  ma  il  creditore  primo  istante  procederà 
da  solo  a nome  di  tutti,  e,  quando  si  renda  negligente,  gli  altri  potranno 
chiedere  di  esservi  surrogali. 

La  regola  provvede  in  questa  materia  assai  meglio  dell’eccezione. 
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SEZIO.XE  I. 

Del  pagamento. 

§ 1. 

Del  pagamento  in  genere. 

Art.  1257. 

Ogui  pagamente  presuppone  un  debito  : ciò  die  è pagalo  senza 
essere  dovuto,  è ripetibile. 

La  ripetizione  non  è ammessa  riguardo  alle  obbligazioni  na- 
turali die  si  sono  volontariamente  soddisfatte. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  art.  1235  del  cod.  IN'a- 
pol.,  art.  1 325  del  cod.  Alb.,  art.  1188  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  12 1 2 
del  cod.  Parm.,  art.  1289  del  cod.  Mod.,  § 1431  del  cod.  Austr.  ; 1.  1,1.13, 
I.  16,  ff.  de  indeb.  ; I.  14,  ff.  de  oblig.  et.  act.  ; 1.  16,  g 3,  1.  21,  g 2,  IL 
de  fidejuss.  ; I.  83,  ff.  de  solur. 

Art.  1258. 

Le  obbligazioni  possono  estinguersi  col  pagamento  fatto  da  qua- 
lunque persona  che  vi  ha  interesse , come  da  un  coobligato  o da 
un  fideiussore. 

Possono  anche  essere  estinte  col  pagamento  fatto  da  un  terzo 
che  non  vi  ha  interesse  , purché  questo  terzo  agisca  in  nome  e 
per  la  liberazione  del  debitore  , e , ove  agisca  in  nome  proprio* 
non  venga  a sollenlrare  nei  diritti  del  creditore. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1236  del  cod. 
Napol.,  art.  1326  del  cod.  Alb.,  art.  1189  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1213  del  cod.  Parm.,  art.  1290  del  cod.  Mod-,  1421  , 1422  e 1423  del 
cod.  Austr.,  1.  39,  ff.  de  neg.  gest.;  1.  104,  ff.  de  verb.  oblig.:  1.  23, 1.  40, 
I.  53,  I.  56,  1.  64,  I.  66,  I.  16,  1.  91,  ff.  I.  5,  1.  17,  cod.  de  solut.;  I.  8, 
S fin.  ff.  de  novat.;  pria  inst.  quib.  mod.  toll.  oblig. 

Art.  1259. 

L’obbligazione  di  fare  non  può  adempirsi  da  un  terzo  contro  la 
volontà  del  creditore,  ove  questi  abbia  interesse  che  sia  adempita 
dal  debitore  medesimo. 

Diversa  è la  dipintura  di  Raffaello  da  quella  di  un'imbiancatore  e tutte 
le  legislazioni  non  possono  che  ammettere  ed  ammettono  il  principio  san- 
zionato da  questo  articolo.  Implicitamente  poi  lo  ammette  la  legislazione 
austriaca  al  g 1413  del  codice  ed  esplicitamente  lo  ammettono  tutte  le 
altre,  art.  1237  del  cod.  Jiapol.,  art.  1327  dal  cod.  Alb.,  art.  1190  dei  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  art.  1214  del  cod.  Parm.,  art.  1291  del  cod.  Mod.; 
I.  59,  in  fin.  ff.  de  statu  liberi.;  1.  11,  in  fin.  de  leg.  3;  1.  31,  ff.  de 
solut. 
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Art.  1240. 

Il  pagamento  clic  ha  per  oggetto  di  trasferire  la  proprietà  delia 
cosa  pagala  nel  creditore  , non  è valido,  se  non  è fatto  da  colui 
che  sia  proprietario  della  cosa  e capace  di  alienarla. 

Tuttavia  non  si  può  ripetere  il  pagamento  di  una  somma  di 
danaro  o di  cosa  che  si  consuma  coll'uso  , dal  creditore  che  l'ha 
consumata  in  buona  fede,  sebbene  il  pagamento  sia  stato  fallo  da 
chi  non  ne  era  proprietario  o non  aveva  la  capacità  di  alie- 
narla. 


Concordano  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca,  art.  1238  del 
cod.  Napol.,  art.  1328  del  cod.  Alb.,  art.  lisi  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
art.  1215  del  cod.  Parm.,  art.  1 293  del  cod.  Mod.,  1.  20,  ff.  de  adq.  rer. 
dom.;  I.  54,  ir.  do  reg.  jur.;  § ult.  in  (In.  inst.  quib.  alien,  licei  vel  non 
junct.  ; I.  14,  8 8,  ff.  de  sdlut.  et  liberai.;  1.  29,  ff.  de  legatis  III. 

Art.  1241. 

Il  pagamento  debb’ essere  fatto  al  creditore,  od  a persona  au- 
torizzata a riceverlo  dal  creditore  medesimo,  dall'autorità  giudizia- 
ria o dalla  legge. 

È valido  il  pagamento  fatto  a colui  clic  non  era  autorizzato 
a riceverlo  pel  creditore  , quando  questi  lo  ratifichi  o nc  abbia 
approfittalo. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1239  del  cod.  Napol.,  art.  1329 
del  cod.  Alb-,  art.  1192  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  121  fi  del  cod. 
Parm.,  art.  1293  del  cod.  Mod.,  I.  24,  ff.  de  neg.  gest.;  I.  12,  prin.  etg4; 
I.  15,  I.  49,  ff.  de  solut.  et  iib.;  I.  4,  8 4,  ff.  de  doli  mali  met.  except.; 
1.  4,  I.  12,  cod.  de  solut.  et  lib.,  8 1424  del  eoa.  Austr. 

Art.  1242. 

Il  pagamento  fallo  in  buona  fede  a chi  si  trova  nel  possesso 
del  credito,  è valido,  ancorché  il  possessore  ne  abbia  in  appresso 
sofferta  l’evizione. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca, 
art.  1240  del  cod.  Napol.,  art.  1330  del  cod.  Alb.,  art.  1193  dei  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1217  del  cod.  Parm.,  art.  1294  del  cod.  Mod.,  arg.  1.  3, 
prin.  IT.  ad  S.  C.  Maced.;  1.  38,  8 ff-  de  solut.;  I.  17,  IT.  de  transact. 

Art.  1243. 

Non  è valido  il  pagamento  fatto  al  creditore,  se  questi  era  in- 
capace di  riceverlo,  salvo  che  il  debitore  provi  che  la  cosa  pagala  fu 
rivolta  iu  vantaggio  del  creditore. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca, 
art.  1241  del  cod.  Napol.,  art.  1331  del  cod.  Alb.,  art.  1194  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1218  dal  cod.  Parm.,  art.  1295  del  cod.  Mod.,  1.  13, 
in  (in.  ff.  de  cond.  indeb.  ; 1.  3,  prin.  ff.  commod.;  I.  4,  ff.  de  except.; 
1.  4.  8 4,  ff.  de  doli  mali  inet.  except.;  1.  15,  1.  47,  ff.  de  solut.;  8 2» 
inst.  quib.  alien,  licei  vel  non. 
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Art.  i 244. 

Il  pagamento  fatto  dal  debitore  al  suo  creditore  , non  ostante 
sequestro  o atto  di  opposizione  nei  modi  stabiliti  dalla  legge,  non 
è valido  riguardo  ai  creditori  sequestranti  od  opponenti  : questi 
possono  costringerlo  a pagare  di  nuovo  , per  ciò  che  riguarda  le 
loro  ragioni,  salvo  in  questo  caso  soltanto  il  suo  regresso  contro  il 
creditore. 

Concorda  coll’ art.  1242  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1332  del  cod.  Alb., 
coll  ari.  1195  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1219  del  cod.  Parm.,  e 
coll’ art.  1296  del  cod.  Mod.  Secondo  le  leggi  romane  il  debitore  al  quale 
erano  sequestrate  cose  dovute  ad  un  suo  creditore,  doveva  ritenerle  e cu- 
stodirle, finché  fosse  terminata  la  lite,  sotto  comminatoria  di  essere  im- 
pedito per  un’altro  pagamento,  I.  5,  g 1,  I.  12,'  g 2,  IT.  depositi;  1.  9, g 3, 
ff.  de  dolo  malo.  * 


Art.  1245. 

Il  creditore  non  può  essere  costretto  a ricevere  una  cosa  di- 
versa da  quella  che  gli  è dovuta,  quantunque  il  valore  della  cosa 
offerta  fosse  uguale  od  anche  maggiore. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  ari.  1243  del  cod.  Napol.,  ari.  1333 
del  cod.  Alb.,  art.  1196  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1220  del  codice 
Parm.,  art.  1291  del  cod.  Mod.,  g 1413  del  cod  Austr.,  1.  2,  g 1 ff.de  rcb. 
ered.  ; 1.  6,  cod.  de  solut.  colle  eccezioni  di  cui  nelle  leggi  seguenti.  I.  13, 
g 1.  ff.  de  re  jud, ; g ult.  inst.  de  verb.  oblig.;  g 4,  inst.  de  legat.;  1.26, 
S ult.,  1.  11,  g 3,  ff.  de  legat.  1,  novel.  4,  cap.  3. 

Art.  1246. 

11  debitore  non  può  costringere  il  creditore  a ricevere  in  parte 
il  pagamento  di  un  debito,  ancorché  divisibile. 

Con  questo  articolo  concordano  tutti  i codici  e con  qualche  eccezione 
anche  le  leggi  romane.  Vedasi  difatti  la  prima  parte  degli  articoli  1244 
del  cod.  Napol.,  1334  del  cod.  Alb.,  1191  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 
1221  del  cod.  Parm.,  l’art.  1298  del  cod.  Mod.,  il  g 1415  del  cod.  Austr. 
e le  seguenti  leggi  romane.  1.  41,  g 1,  ff.  de  usuris,  junct.  1.  3,  ff.  fam. 
ercis.  ; I.  21,  ff.  de  reb.  creò.;  1.  8,  ff.  si  pars  haered,  pel.;  1.  1.,  $ ult.; 
1.  3,  I.  4,  ff.  fam.  ercis.;  1.  2,  et  tot.  tit.  cod.  de  hàered.  act. ; 1.  4,  cod. 
de  collat.  fund.  patrimon. 

Le  leggi  romane  poi,  l’art.  1299  del  codice  Estense,  e la  seconda  parte 
degli  articoli  dei  codici  sovra  citati  davano  facoltà  ai  giudici  di  violare 
i patti  contrattuali,  di  accordare  cioè  dilazioni  al  debitore,  senza  alcun 
riguardo  al  creditore  e di  impedire,  e di  arrestare  il  corso  del  giudizio 
per  la  ripetizione  del  credito,  sanzionando  l’insulto  alia  fede  pubblica. 

Art.  1247. 

11  debitore  di  uua  cosa  certa  e determinata  viene  liberato  ri- 
mettendola nello  stato  in  cui  si  trova  al  tempo  della  consegna  , 
purché  i deterioramenti  sopraggiunti  non  provengano  da  fatto  o 
colpa  di  lui  o delle  persone  di  cui  deve  rispondere  , ed  egli  non 
fosse  in  mora  prima  dei  seguili  deterioramenti. 
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Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’Austriaca, 
art.  1345  del  cod.  Napol.,  art.  1335  del  cod.  Alb.,  art.  1198  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1232  del  cod.  Parm.  art.  1300  del  cod.  Mod.,  1.  5,  ff. 

de  reb.  cred.  ; I.  108,  { 11.  ff.  de  leg.  1,  1.  23,  1.  8,  ff.  de  peric.  et  cora- 

modo  rei  vend.;  1.  22,  I.  33,  I.  37,  I.  51,  ff.  de  verb.  oblig.  ; 1.  92,  prin.; 
1.  107,  ff.  de  solut. ; 1.  3,  cod.  de  usur.  et  fruct.  legai.;  I.  32,  § pen.,  ff. 
de  usur.;  I.  173,  § pen.,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  4248. 

Se  il  debito  è di  una  cosa  determinala  soltanto  nella  sua  specie, 
il  debitore  per  essere  liberato  non  è tenuto  a darla  della  migliore 
qualità,  ma  non  può  darla  neppure  della  peggiore. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell'austriaca, 
art.  1246  del  cod.  Napol.,  art.  1330  del  cod.  Alb.,  art.  1199  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1323  del  cod.  Parm.,  art.  1301  del  cod.  Mod.  1. 18,  § 1, 
I.  19,  § 4.  ff.  de  aedi),  edicto;  I.  37,  I.  ilo,  prin.  ff.  de  leg.  1,  I.  33, § 1, 

in  fin.;  I.  73,  g 5,  ff.  de  solut.  et  lib. ; I.  ult.  g 1,  in  fin.  cod.  comm. 

de  legat. 

Art.  1249. 

Il  pagamento  deve  farsi  nel  luogo  fissato  dal  contratto.  Non  es- 
sendo fissalo  il  luogo  e trattandosi  di  cosa  certa  e determinala,  il 
pagamento  deve  farsi  nel  luogo  ove  al  tempo  del  contratto  si  tro- 
vava la  cosa  elle  ne  forma  l'oggetto. 

Fuori  di  questi  due  casi  , il  pagamento  si  deve  fare  al  do- 
micilio del  debitore,  salvo  ciò  che  è stabilito  dall'articolo  1508. 

Nella  massima  concordano  il  cod.  Napol.  e quelli  che  lo  copiarono  e 
con  qualche  eccezione,  di  poco  o nessun  momento  nella  pratica,  anche  le 
leggi  romane,  art.  1247  dei  cod.  Napol.,  art.  1337  del  cod.  Alb.,  art.  1 2D0 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1224  del  cod.  Parm.,  art.  1302  del  cod. 
Mod.,  1.  19,  g 2,  ff.  de  judic.  ; 1.  21,  ff.  de  oblig.  et  act,;  I.  3,  ff.de  reb. 
auct.  jud.  poss.  ; 1.  9,  ff.  de  eo  quod  ceri,  loc.;  I.  5,  g 1,  ff.  depositi; 
1.  122.  prin,  ff.  de  verb.  oblig  ; I.  16,  § 1,  ff.  do  fldejuss.  ; 1.  9,  cod.  do 
solut.  Il  g 905  del  codice  Austriaco  prescrive  che  se  il  luogo , in  cui  il 
contratto  deve  essere  eseguito,  non  può  determinarsi  dalla  convenzione, 
nè  dalla  natura  o dal  fine  dell’alTare,  gli  immobili  si  consegnano  nel  luogo 
in  cui  sono  situati,  le  cose  mobili  nel  luogo  in  cui  è stata  fatta  la  pro- 
messa. 


Art.  1250. 

Le  spese  del  pagamento  sono  a carico  del  debitore. 

Tutte  le  legislazioni  concordano  a tale  riguardo,  art.  1248  del  codice 
Napol.,  art.  1338  del  cod.  Alb.,  art.  1201  del  cod.  per  lo  Due  Sicilie,  ar- 
ticolo 1225  del  cod.  Parm.,  art.  1303  del  cod.  Mod.  arg.  1.  17,  cod.  de 
- erogai,  milit.  annon. 
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S II. 


Del  pagamento  con  surrogazione. 

Ari.  1251. 

La  -surrogazione  nei  diritti  del  creditore  a favore  di  un  terzo 
che  paga,  è convenzionale  o legale. 

Concorda  coll’arl.  1243  del  cod.  Napol.,  coll’arl.  1339  del  cod.  Alb.,  col- 
l’art.  1202  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1226  del  cod.  Parmense, 
coll’art.  1304  del  cod.  Mod.  e colle  leggi  romane.  1.  1,  1.  3,  cod.  de  his 
qui  in  prior.  ered.;  I.  1,  1.  5,  cod.  qui  poi.  in  pig.;  1.  22, cod. depignor.; 

1.  9,  cod.  de  solul.,  I.  il,  3 ult.  ; IT.  qui  pot.  in  pigìi,  hab.;  I.  12,  | G,  ff. 
eod.,  1.  16.  Il  codice  Austriaco  (]  1 358)  prescrive  che  chi  paga  un  debito 
di  un  altro  subentra  nei  diritti  del  creditore  e può  ripetere  dal  debitore 
il  rimborso  del  debito  pagato.  A questo  fine  il  creditore  soddisfatto  è tenuto 
di  consegnare  a quello  che  ha  pagato  tutti  i mezzi  che  vi  fossero  atti  a 
sostenere  il  diritto  o ad  assicurarlo.  Lo  stesso  codice  poi  prescrive  (3  1423) 
che  non  può  di  regola  senza  il  consenso  del  debitore  costringersi  da  un 
terzo  il  creditore  a ricevere  il  pagamento,  ma  che  se  questi  lo  avrà  ac- 
cettato, il  terzo  che  paga  può  anche  dopo  fatto  il  pagamento  domandare 
la  cessione  del  diritto  competente  al  creditore. 

Art.  1232. 

La  surrogazione  è convenzionale, 

1. °  Quando  il  creditore  ricevendo  il  pagamento  da  una  terza 
persona,  la  surroga  nei  diritti  , nelle  azioni  , ne’  privilegi  o nelle 
ipoteche  che  essa  ha  contro  il  debitore  : questa  surrogazione  deb- 
b’csscre  espressa  e fatta  contemporaneamente  al  pagamento. 

2. °  Quando  il  debitore  prende  a prestito  una  somma , affine 
di  pagare  il  suo  debito,  e di  surrogare  il  mutuante  nei  diritti  del 
creditore.  Per  la  validità  di  tale  surrogazione  è d’  uopo  che  l'alto 
di  prestito  c la  quitanza  abbiano  data  certa  ; che  nell'  atto  di 
prestito  si  dichiari  che  la  somma  fu  presa  a prestito  per  fare  il 
pagamento , e nella  quitanza  si  dichiari  clic  il  pagamento  è stato 
fatto  coi  danari  somministrali  a tal  effetto  dal  nuovo  creditore. 
Questa  surrogazione  si  opera  senza  il  concorso  della  volontà  del 
creditore. 

Concordano  nella  massima  gli  articoli  1250  del  cod.  Napol.,  1340  del 
cod.  Alb.,  1203  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1227  del  cod.  Parm.,  e 1305 
del  cod.  Mod.  e le  leggi  romane.  I.  24,  3 3,  ff.  de  reb.  auct.  jud.  poss.  ; 

I.  1,  cod.  de  his  qui  prior.  cred.  Gii  articoli  dei  codici  sovra  citati  pre- 
scrivono però  per  la  validità  della  surrogazione  convenzionale  di  cui  al 
numero  secondo  che  la  scrittura  si  faccia  davanti  notaio;  mentre  le  leggi 
romane  non  la  richiedono  che  in  determinati  casi,  ed  il  codice  patrio  non  ' 
la  richiede  che  colla  data  certa.  Il  codice  Austriaco  non  contiene  sulla  ma- 
feria  che  le  disposizioni  riferite  nella  nota  precedente. 

Art.  1233.  • 

La  surrogazione  ha  luogo  di  diritto, 
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1. °  A vantaggio  di  colui  che  , essendo  egli  stesso  creditore, 
ancorché  chirogralhrio , paga  un  altro  creditore  che  ha  diritto  di 
essergli  preferito  in  ragione  dei  suoi  privilegi  o delle  sue  ipo- 
teche ; 

2. ®  A vantaggio  di  colui  che,  avendo  acquistato  un  immobile, 
fino  alla  concorrenza  del  prezzo  del  suo  acquisto  paga  uno  o più 
creditori,  a favore  dei  quali  il  fondo  è ipotecato  ; 

3. ®  A vantaggio  di  colui  che , essendo  obbligato  con  altri  o 
per  altri  al  pagamento  del  debito  , aveva  interesse  di  soddi- 
sfarlo ; 

4. ®  A vantaggio  dell'  erede  con  benefizio  d'inventario  clic  ha 
pagalo  coi  propri  danari  i debili  ereditari.  t 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1251  del  cod.  Napol.,  1 341  del- 
l’Alb.  1228  del  Parm.,  1306  del  Mod.  e 1204  di  quello  per  le  Due  Sici- 
lie. Le  leggi  romane  non  ammettevano  la  surrogazione  ipso  jure  che  nei 
casi  contemplati  nel  numero  terzo  e nel  quarto.  I.  13,  I.  17,  1.  36,  i.  39, 
ff.  1.  2,  1.  Il,  1.  14, 1.  21,  cod.  de  fldejuss.  et  mandai.;  I.  27,  in  fin.;  i.  28 
IT.  mandati;  1.  95,  § IO,  ff.  de  solut.  etc. 

Art.  1254. 

La  surrogazione  stabilila  negli  articoli  precedenti  ha  luogo  tanto 
contro  i fideiussori  quanto  contro  i debitori. 

Il  creditore  che  fu  solo  in  parte  soddisfatto , e colui  che  gli 
fece  il  pagamento  in  parte,  concorrono  insieme  a far  valere  i loro 
diritti  in  proporzione  di  quanto  è ai  medesimi  dovuto. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1252  del  cod.  Napol.,  1342  del- 
l’Alb.,  1229  del  Parm.,  1307  del  Mod.,  1205  di  quello  per  lo  Due  Sicilie, 
e con  qualche  eccezione  anche  le  leggi  romane,  arg.  1.  23 , prin.  ff.  de 
haered.  vel  act.  vend. 


$ III. 

Dell'imputazione  dei  pagamenti. 

Art.  1258. 

Chi  ha  più  debiti  della  stessa  specie  , ha  diritto  di  dichiarare, 
quando  paga,  qual  sia  il  debito  che  intende  di  soddisfare. 

Tale  regola  ò accolta  da  tutte  le  legislazioni.  $ 1415  dei  cod.  Austr., 
art.  1253  del  cod.  Napol.,  1206  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1343  del- 
l’Alb.,  1230  del  Parin.  e 1308  del  Mod.  1.  1,  I.  5,  J 1,1.  lOt,  § 1,  (T.  I.  1, 
cod.  de  solut.;  I.  21,  cod.  de  usuris. 

Art.  1256. 

Chi  ha  un  debito  che  produce  fruiti  o interessi,  non  può  senza 
il  consenso  ilei  creditore  imputare  al  capitale  ciò  che  paga  , in 
preferenza  dei  frutti  c degli  interessi  : il  pagamento  fatto  in  conto 


Uigitizod  by  Google 


66G  CODICE  CIVILE,  LIB.  III. 

di  capitale  c d'interessi , se  non  è integrale,  s’ imputa  prima  agli 
interessi. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1251  del  cod.  Napol.,  art.  1311 
del  cod.  Alb.,  art.  1207  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1231  del  rod. 
Parili.,  art.  1309  del  cod.  Mod.,  § Ilio  del  cod.  Ausi.  1.  5,  § 2,3, 1.6,  IT. 
1.  1,  cod.  de  solut.  ; 1.  35,  fT.  de  pig.  act.  ; 1.  21,  cod.  de  usuris. 

Art.  1257. 

Chi  ha  più  debiti  verso  una  stessa  persona,  se  accetta  una  qui— 
lanza  per  cui  il  creditore  imputi  specificamente  la  somma  rice- 
vuta ad  uno  di  essi  , non  può  più  chiedere  l'imputazione  ad  un 
debito  difTerenie#quando  non  siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa  per 
parte  del  creditore. 

Concorda  coll’ art.  1255  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1315  del  cod.  Alb., 
colPart.  1208  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1232  del  cod.  Parm., 
coll’ art.  1310  del  cod.  Mod.,  e nelle  conseguenze  pratiche  anche  collo 
leggi  romane,  1.  1,  I.  2,  IT.  1.  1,  cod.  de  solut.;  I.  21,  cod.  de  usuris. 

Art.  1258. 

Quando  la  quilanza  non  esprime  alcuna  imputazione  , il  paga- 
mento deve  essere  imputalo  al  debito  che  a quel  tempo  il  debi- 
tore aveva  maggior  interesse  di  estinguere  tra  quelli  che  erano 
parimente  scaduti  ; in  caso  diverso  al  debito  scaduto,  quantunque 
meno  gravoso  di  quelli  non  pcranco  scaduti. 

Se  i debiti  sono  di  egual  natura  ,-  I'  imputazione  si  fa  al  più 
antico  e proporzionalmente  in  parità  di  cose. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1256  del  cod. Napol.,  art.  1316 del 
cod.  Alb.,  art.  1209  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1233  del  cod.  Farm., 
art.  1311  del  cod.  Mod-,  § 1116  del  cod.  Austr.,  1.  103,  IT.  de  solut.;  arg. 
1.  3,  g 1,  1.  5,  g 2,  ff.  cod.;  I.  1,  I.  5,  prin.;  I.  7 ; 1.  97,  ff.  eod.;  1.  97, 
juncl.  1.  1;  1.  21,  I.  8,  ff.  eod. 


§ IV. 

Deli' offerta  di  pagamento  e del  deposito. 

Art.  1259. 

Quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  pagamento,  il  debitore 
può  ottenere  la  sua  liberazione  mediante  l'offerta  reale  ed  il  sus- 
seguente deposito  della  cosa  dovuta. 

Dal  giorno  del  deposito  legalmente  eseguito  cessano  gli  in- 
teressi, e la  cosa  depositata  rimane  a rischio  e pericolo  del  cre- 
ditore. 

Concorda  coll’ art.  1257  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1347  del  cod.  Alb., 
coll’ar.  1210  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1231  del  cod.  Parm.,  e 
coir  art.  1312  del  cod.  Mod.  Il  g 1125  del  cod.  Austr.  prescrive  che  se  per 
essere  il  creditore  ignoto,  assente  o non  contento  di  ciò  che  gli  viene 
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offerto,  o se  por  altri  gravi  molivi,  il  debito  non  possa  essere  pagato,  è 
lecito  al  debitore  di  depositare  in  giudizio  la  cosa  che  deve  essere  pa- 
gata , ovvero,  se  la  cosa  non  si  qualifica  pel  deposito,  di  domandare  al 
giudice  gli  opportuni  provvedimenti  per  la  custodia  di  essa.  Ciascuno  poi 
di  questi  atti  se  siasi  legalmente  eseguito  o notificato  al  creditore,  libera 
il  debitoro  dalla  sua  obbligazione,  e pone  la  cosa  in  questo  modo  prestata 
a pericolo  del  creditore.  Secondo  le  leggi  romane  quando  il  creditore  ri- 
fiutava di  accettare  la  cosa  a lui  dovuta,  il  rischio  di  questa  era  a suo 
carico,  ed  il  debitore  si  liberava  in  forza  dell’eccezione  del  dolo  malo, 
(I.  39,  I.  73,  prin.  ff.  de  solul.;  I.  73,  § ult.  ; I.  105,  ff.  de  verb.  oblig.) 
quand’anche  prima  gliela  avesse  rubata  (1.  8,  ff.  do  condict.  furtiva).  Non 
è dubbio  perciò  che  il  debitore  si  liberasse  anche  secondo  le  leggi  romane 
dal  suo  debito,  depositando  nel  luogo  e nel  tempo '(Issato  la  cosa  dovuta, 

1.  9,  cod.  de  solul.;  1.  31,  g 1,  ff.  de  usuris;  1.  19,  cod.  eod. ; I.  12,  cod. 
de  compensat. 

Art.  1260. 

Affinchè  l'offerta  reale  sia  valida,  è necessario, 

1. °  Che  sia  fatta  al  creditore  capace  di  esigore  od  a chi  ha 
facoltà  di  ricevere  pel  medesimo  ; 

2. °  Che  sia  falla  da  persona  capace  di  pagare  ; 

3. °  Che  comprenda  I*  intera  somma  od  altra  cosa  dovuta  , i 
frutti  e gli  interessi  pur  dovuti,  le  spese  liquide  ed  una  somma 
per  le  spese  non  liquidate  , colla  riserva  per  qualunque  supple- 
mento ; 

4. °  Che  il  termine  sia  scaduto  , se  fu  stipulato  a favore  del 
creditore  ; 

5. °  Che  siasi  verificaia  la  condizione  , sotto  la  quale  fu  con- 
tralto il  debito  ; 

C.°  Che  l'offerta  sia  fatta  nel  luogo  convenuto  pel  pagamento; 
*e  quando  non  vi  sia  convenzione  speciale  riguardo  al  luogo  del 
pagamento,  che  sia  fatta  alla  persona  del  creditore  , o al  suo  do- 
micilio o a quello  scelto  per  l'esecuzione  del  contrailo  ; 

7.°  Che  l’offerta  sia  falla  per  mezzo  di  un  notaio  o d'  altro 
uffizialc  pubblico  autorizzato  a tal  sorta  di  atti. 

Concorda  precisamente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  che  col 
codice  Austriaco,  il  quale  però  se  non  contiene  in  proposito  che  le  dispo- 
sizioni del  paragrafo  riferito  nella  nota  precedente , non  è discorde  nelle 
massime  dal  codice  nuovo,  art.  1258  del  cod.  Napol.,  art.  1348  del  cod. 
Alb.,  art.  1211  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1235  del  cod.  Parm.,  art. 
1313  del  cod.  Hod.,  I.  50,  gl.de  mandati;  1.  41,  gt,  ff.de  usuris;  1. 122, 
prin.  ff.  de  verb.  oblig.;  1.  5,  cod.  de  distract.  pig.;  I.  2,  cod. debit.  ven. 
pig.  imped.  non  posse;  1. 19,  cod.de  usuris  ; I.  9,  cod.  de  solut.;  1.  5,  ff.  de 
statu  libera  arg.  1.  15,  ff.  de  annuis  legai.;  g 4,  instit.  de  verb.  oblig.; 
I.  24,  g t,  ff.  de  pig.  act. 

Art.  1261. 

Per  la  validità  del  deposito  non  è necessario  che  venga  autoriz- 
zato dal  giudice,  ma  basta, 

l.°  Clic  sia  stalo  preceduto  da  una  intimazione  fatta  ai  cre- 
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(litot  e,  nella  quale  $'  indichi  il  giorno , I'  ora  e il  luogo  in  cui  la 
cosa  offerta  sarà  depositata  ; 

2. °  Che  il  debitore  siasi  privato  del  possesso  della  cosa  of- 
ferta, consegnandola,  insieme  cogli  interessi  decorsi  sino  al  giorno 
del  deposito  , nel  luogo  indicato  dalla  legge  per  ricevere  tali  de- 
positi ; 

3. °  Che  siasi  steso  dall'uflìziale  pubblico  un  processo  verbale 
indicante  la  specie  delle  cose  offerte  , il  rifiuto  di  accettarle  per 
parte  del  creditore  o la  sua  mancanza  a comparire , e finalmente 
il  deposito  ; 

4. °  Che  quando  il  creditore  non  sia  comparso,  gli  sia  stalo 
notificalo  il  processQ  verbale  del  deposito,  colla  intimazione  di  ri- 
tirare la  cosa  depositata. 

Concordano  tutto  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca,  art.  1259 
del  cod.  Napol.,  art.  13.19  del  rod.  Alb.;  art.  1212  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  art.  1230  del  cod.  Parm.,  art.  1314  del  cod.  Mod.,  1.  9,  cod.  de 
solut.  ; 1.  2,  in  fin.  cod.  de  jur.  empliyt.;  I.  19  cod.  de  usuris;  1.  2,  cod. 
debitor.  vend.  pig. 

Art.  1^62. 

Le  spese  dell'offerta  reale  e del  deposito,  se  questi  atti  sono  va- 
lidi, sono  a carico  del  creditore. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1200  del  cod.  Napol.,  art.  1350 
del  cod.  Alb.,  art.  1213  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1237  dol  cod. 
Pano.,  art.  1315  del  cod.  Mod.,  g 1 Al 9 del  cod.  Austr.,  1. 17,  cod.deerog. 
miti t.  annon. 

Art.  1263. 

Finché  il  deposito  non  è stato  accettalo  dal  creditore  , il  debi- 
tore può  ritirarlo  ; c quando  lo  ritiri,  i suoi  condebitori  o i suoi 
fideiussori  non  restano  liberali. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca, 
art.  1261  del  cod.  Napol.,  art.  1351  del  cod.  Alb.,  art.  1214  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1238  del  cod.  Parili.,  art.  1316  del  cod.  Mod.,  I.  19, 
in  lln.  cod.  de  usur. 

Art.  1264. 

Allorché  il  debitore  ha  ottenuto  una  sentenza  passata  in  giudi- 
calo, la  quale  abbia  dichiarato  buona  e valida  la  sua  ofTerta  ed  il 
deposito,  non  può  più  , nemmeno  col  consenso  del  creditore,  riti- 
rare il  deposito  in  pregiudizio  dei  suoi  condebitori  o fideiussori. 

Concordano  pure  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  della 
austriaca,  art.  1262  del  cod.  Napol.,  art.  1352  del  cod.  Alb.,  art.  1215  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1239  del  cod.  Parm.,  art.  1317  dejcod.  Mod., 
I.  ult.  ff.  de  pactis  ; 1.  3,  g 11,  ff.  de  pecul.  ; 1.  29,  fi.  de  novat.  ; 1.  58, 
ff.  de  oblig.  et  acl.  ; 1.  86,  I.  87,  I.  139,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  1265. 

Il  creditore,  il  quale  ha  acconsentito  che  il  debitore  ritiri  il  de- 
posito, dopo  che  questo  fu  dichiarato  valido  con  sentenza  passata 
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in  giudicato,  non  può  più  valersi,  pel  pagamento  del  suo  credilo, 
de'privilegi  e delle  ipoteche  clic  vi  erano  anr.csse. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  ad  eccezione  che  col- 
l’austriaca,  art.  1263  del  cod.  Napol.,  art.  1353  del cod.  Alfi., art.  1216  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1211  del  cod.  Parm.,  art.  1318  delcod.Mod. 
arg.  1.  fi,  ff.  quib.  mod.  pig.  vel  bypot.  solv.  ; I.  20,  cod.  de  pignor. 

Art.  1266. 

Se  la  cosa  dovuta  è un  determinalo  corpo , il  quale  debba  es- 
sere consegnato  nel  luogo  in  cui  si  trova  , il  debitore  deve  con 
atto  d'intimazione  fare,  ingiungere  al  creditore  di  eseguirne  il  tra- 
sporto. Fatta  questa  intimazione  , se  il  creditore  non  trasporta  la 
cosa,  il  debitore  può  ottenere  dal  giudice  la  permissione  di  depo- 
sitarla in  altro  luogo. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  ad  eccezione  che'  coll’austriaca, 
la  quale  però  non  diversifica  quanto  alle  conseguenze  pratiche,  art.  1264 
del  cod.  Napol.,  art.  1354  del  cod.  Alb.,  art.  1217  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  art.  1241  del  cod-  Parm.,  art.  1319  dei  cod.  Mod.,  arg.  I.  1,  § 3, 
ff.  de  peric.  et  conim.  rei  veti,  juuct.,  I.  19.  cod.  de  usuris. 

SEZIONE  II. 

Della  novazione. 

Art.  1267. 

La  novazione  ha  luogo  in  tre  maniere, 

1. °  Quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo  creditore  un  nuovo 
debito,  il  quale  viene  sostituito  all'antico  che  rimane  estinto  ; 

2. °  Quando  un  nuovo  debitore  è sostituito  all’aulico,  il  quale 
viene  liberalo  dal  creditore  ; 

5.°  Quando  in  forza  di  una  nuova  obbligazione  un  nuovo 
creditore  viene  sostituito  all’  aulico , verso  cui  il  debitore  rimane 
liberato. 

Concorda  cogli  articoli  1271  del  cod.  Napol.,  1363  del  cod.  Alb.,  1225 
del  cod.  per  le  Duo  Sicilie,  1254  del  cod.  Parm.,  e 1331  del  cod.  Mod. 
Secondo  i paragrafi  1376  e 1377  del  codice  Austriaco  la  novazione  invece 
non  ha  luogo  che  quando  la  mutazione  dei  rapporti  giuridici  fra  credi- 
tore e debitore  facciasi  senza  intervento  di  terza  persona,  cangiando  il 
titolo  legale  o l’ oggetto  principale  del  credito.  Presso  i Romani  la  nova- 
zione era  necessaria  o volontaria,  I.  29,  ff.  de  nova).  Necessaria  era  quella 
che  avveniva  mediante  la  contestazione  della  lite,  I.  3,  § 1,  ff.  de  pecul., 
junct.  ; 1.  il,  g 1,  ff.  de  novat.  Volontaria  era  quella  che  avveniva  me- 
diante convenzione  delle  parti  senza  delegazione  o per  delegazione.  Senza 
delegazione  si  faceva  quando  si  contraeva  una  convenzione  nuova  fra 
persone  prima  vincolate  e senza  intervento  di  terzi,  I.  1 4 prin.  ff.  de  nov. , 
g 3,  inst.  quib.  mod.  toll.  oblig.  Per  delegazione  si  faceva  sostituendosi 
un  nuovo  all’antico  debitore,  il  quale  era  liberato,  quand’anche  al  primo 
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fosse  sLito  sostituito  un  nuovo  creditore,  I.  li,  ff.  de  novat.;  g pen.  inst. 
quid.  mod.  toll.  obblig. 


Art.  12G8. 

La  novazione  non  può  validamente  effettuarsi  se  non  tra  per- 
sone capaci  di  contrattare. 

Ad  eccezione  del  codice  Austriaco,  il  quale  è però  a tale  proposito  con- 
corde nella  massima,  sono  conformi  tutte  le  legislazioni,  art.  1272  del  cod. 
Napol.,  art.  1364  del  cod.  Alb.,  art.  1226  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1255  del  cod.  Parm.,  art.  1332  del  cod.  Mod.;  I.  1,  in  fin.;  I.  3,  I.  20, 
§ 1,  1.  23,  1.  25,  1.  ult.  § 1,  ff.  de  novat.;  I.  27,  ff.  de  pactis;  I.  15,  ff. 
de  solut.;  1.  4,  cod.  de  novat. 

Art.  1269. 

La  novazione  non  si  presume,  ma  bisogna  che  dall'atto  chiara- 
mente risulti -la  volontà  di  effettuarla. 

Concorda  esplicitamente  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’au- 
striaca, art.  1273  del  cod.  Napol.,  art.  1365  del  cod.  Albert.,  art.  1227  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  arL  1256  del  cod.  Parm.,  art.  1333  del  cod.  Mo- 
donese;  1.  ult.  cod.  de  novat.;  g pen.  in  fin.  inst.  quib.  mod.  toll.  oblig: 

Art.  1270. 

La  novazione  che  si  fa  col  sostituire  un  nuovo  debitore , può 
effettuarsi  senza  il  consenso  del  primo. 

Formalmente  concordano  gli  articoli  1274  del  cod.  Napol.,  136G  del  cod. 
Albert.,  1228  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1257  del  cod.  Parm.  e 1334  del 
cod.  Modonese.  Il  g 1401  del  cod.  Austr.  prescrive  che  se  il  creditore,  a 
cui  si  fa  l’assegnamento,  accetta  il  terzo  sostituito  pel  pagamento  in 
luogo  del  debitore  assegnante,  e l’ assegnato  vi  acconsente  , l’ assegna- 
mento è pieno,  e di  regola  l’assegnatario  non  può  più  promuovere  la  sua 
azione  contro  1’  assegnante.  Il  successivo  paragrafo  poi , non  essendovi 
questo  triplice  consenso,  ritiene  l’assegnamento  pieno  ed  avente  effetto 
solo  fra  quelli  che  hanno  pattuito.  Secondo  le  leggi  romane  era  necessa- 
rio non  solo  il  consenso  del  debitore  delegante  e del  debitore  delegalo  ; 
ma  che  intervenisse  fra  loro  la  relativa  stipulazione,  1.  1,  1.  0 , cod.  de 
novat.;  I.  45,  § pen.  ff.  niand. 

Art.  1271. 

La  delegazione  per  cui  un  debitore  assegna  al  creditore  un  al- 
tro debitore , il  quale  si  obbliga  verso  il  creditore,  non  produce 
novazione,  se  il  creditore  espressamente  non  ha  dichiaralo  la  sua 
volontà  di  liberare  il  debitore  che  ha  fatta  la  delegazione. 

Concordano  formalmente  gli  articoli  1275  del  cod.  Napol.,  1367  del  cod. 
Albert.,  1229  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1258  del  cod.  Parm.  e 1335  del 
cod.  Modonese.  Concordano,  ma  con  diverse  forme  il  cod.  Austr.  e le 
leggi  romane,  come  si  rileva  dalla  nota  precedente. 

Art.  1272. 

Il  creditore  che  ha  liberato  il  debitore  cui  fu  falla  la  delegazione. 
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non  ha  regresso  contro  di  lui,  se  il  delegato  diviene  non  solvente, 
purché  l'alto  non  contenga  una  riserva  espressa,  o il  delegalo  non 
fosse  di  già  in  istato  di  non  solvenza  o di  fallimento  al  momento 
della  delegazione. 

Concorda  nella  massima  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1376  del  cod.  Na- 
pol.,  art.  1368  del  cod.  Albert.,  art.  1330  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  ar- 
ticolo 1358  del  cod.  Parm.,  art.  1336  del  cod.  Modenese,  8 1101  del  cod. 
Austr. ; I.  36,  8 3,  ff.  mandati;  I.  3,  cod.  de  novat. 

Art.  1273. 

La  semplice  indicazione  falla  dal  debitore  di  una  persona  che 
debba  pagare  in  sua  vece,  non  produce  novazione. 

Non  la  produce  neppure  la  semplice  indicazione  fatta  dal 
creditore  duna  persona  che  debba  per  lui  ricevere. 

Concordano  implicitamente  il  cod.  Austr.  ed  esplicitamente  tutti  gli 
altri  e le  leggi  romane,  art.  1377  del  cod.  Napol.,  art.  1369  del  cod.  Al- 
bert., art.  1331  del  cod.  per  le  Duo  Sicilie,  art.  1359  del  cod.  Parm.,  ar- 
ticolo 1337  dèi  cod.  Modonese  ; I.  1,  I.  6,  cod.  de  novat.  ; I.  8,  in  fin.  cod. 
de  obligat.  ; arg.  I.  10,  I.  35,  II.  de  novat.;  I.  10,  ff.  de  solut. 

Art.  1274. 

1 privilegi  c le  ipoteche  del  credito  anteriore  non  passano  in 
quello  che  gli  è sostituito,  se  il  creditore  non  ue  ha  fatta  espressa 
riserva. 

Concorda  nella  massima  e nelle  conseguenze  pratiche  con  tutte  le  le- 
legislazioni,  art.  1378  del  cod.  Napol.,  art.  1370  del  cod.  Albert.,  art.  1333 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1360  del  cod.  Parm.,  art.  1338  del  cod. 
Modonese,  g 1378  del  cod.  Austr.;  1.  3,  cod.  de  enecut.  rei  jud.;  I.  39, 
ff.  de  novat.;  I.  15,  1.  18,  ff.  eod.;  I.  1 cod.  de  fldejuss.  ; 1.  11,  g 1,  ff. 
de  pignor.  act.;  1-  3,  1.  13,  g 5,  ff.  qui  pot.  in  pig.  hab. 

Art.  1275. 

Quando  la  novazione  si  eiTcllua  per  la  sostituzione  di  un  nuovo 
debitore  , i privilegi  e le  ipoteche  primitive  del  credilo  non  si 
trasferiscono  sui  beni  del  nuovo  debitore. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1379  del  cod.  Napol.,  1371  del 
cod.  Albert.,  1333  del  cod.  per  le  due  Sicilie,  1361  del  cod.  Parm.  e 1 339 
del  cod.  Modonese.  Concordano  implicitamente  e nelle  conseguenze  pra- 
tiche le  leggi  romane  ed  il  paragrafo  del  codice  Austriaco  ricordati  nella 
nota  precedente. 

Art.  1276. 

Se  la  novazione  si  cflcltua  tra  il  creditore  ed  uno  dei  debitori 
in  solido  , i privilegi  e le  ipoteche  pel  credito  anteriore  non  pos- 
sono essere  riservale  che  sui  beni  di  quello  che  contrae  il  nuovo 
debito. 

Concordano  gli  articoli  1380  del  cod.  Napol.,  1373  del  cod.  Alb.,  1234 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1363  del  cod.  Parm.,  1340  del  cod.  Modonese 
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ed  implicitamente  anche  il  cod.  Austr.  nel  succitato  g 1378.  Secondo  le 
leggi  romane  quando  aveva  luogo  una  novazione  fra  il  creditore  ed  uno 
dei  debitori  solidali  o viceversa  si  estingueva  la  prima  obbligazione,  senza 
che  un'altra  ne  nascesse  fra  gli  innovatori,  I.  31.  g 1 , ff.  de  novat.  ; 1.13. 
g ult.  ff.  de  accept.  ; I.  27,  priu.  ff.  pactis.  Perciò  i pegni  e le  ipoteche 
dipendenti  dalla  prima  obbligazione  si  estinguevano  ; benché  fossero  rin- 
novabili sui  beni  del  nuovo  debitore,  I.  18,  ff.  de  novat.;  1.  11,  § 1 , ff. 
de  pig.  act. 

Art.  1277. 

Mediante  la  novazione  fatta  tra  il  creditore  ed  uno  dei  debitori 
in  solido,  i condebitori  restano  liberati. 

La  novazione  effettuata  relativamente  al  debitore  principale 
libera  i fideiussori. 

Nondimeno  se  il  creditore  esige  nel  primo  caso  l’ adesione 
dei  condebitori,  o nel  secondo  quella  dei  fideiussori,  e i medesimi 
ricusano  di  aderire  alla  nuova  convenzione,  sussiste  il  credilo  an- 
teriore. 

Concordano  pienamente  gli  articoli  1281  del  cod.  Napol.,  1373  del  cod. 
Albert.,  1235  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1263  del  cod.  Parm.  e 134  2 
del  cod.  Modonese.  Concordano  nelle  conseguenze  pratiche  le  leggi  ro- 
mane ed  il  paragrafo  del  codice  Austriaco  ricordati  nel  confronto  col- 
P articolo  1274. 

Art.  1278. 

Il  debitore  clic  accettò  la  delegazione  , non  può  opporre  al  se- 
condo creditore  le  eccezioni  che  avrebbe  potuto  opporre  al  credi- 
tore originario,  salva  però  la  sua  azione  contro  di  questo. 

Tuttavia  trattandosi  di  eccezioni  dipendenti  dalla  qualità  della 
persona,  il  debitore  può  opporle,  se  tale  qualità  sussisteva  ancora 
al  tempo  in  cui  ha  acconsentito  alla  delegazione. 

Tale  formalo  disposizione  non  è contenuta  che  negli  articoli  1374  del 
codice  Albertino  e 1342  del  cod.  Estense. 

SEZIONE  III. 

Della  rimessione  del  debito. 

Art.  1279. 

La  volontaria  restituzione  del  titolo  originale  del  credito  sotto 
forma  privala,  falla  dal  creditore  al  debitore  , costituisce  la  prova 
della  liberazione  tanto  in  favore  delio  stesso  debitore,  quanto  in 
favore  dei  condebitori  in  solido. 

Identiche  disposizioni  sono  contenute  negli  ari.  1282,  1283e  1284  del  cod. 
Napol.,  1236,  1237  e 1238  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1264  e 1265  del 
cod.  Parm.,  1375  del  cod.  Alb.,  1343  del  cod.  Modonese  e nelle  leggi  ro- 
mane, I.  2,  ff.  de  pactis;  arg.  1.  24,  ff.  de  probat. ; I.  7,  cod.  de  remiss, 
pignor.  ; arg.  L unic.  g 11,  cod.  de  latin,  lib.  loti.,  junct.  ; arg.  L 24,  ff. 
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qui  test.  fac.  poss.  ; I.  I,  § 6,  ff.  de  bonor.  poss.  secund.  tab.  ; arg.  1.  3. 

$ 1,  in  fin.  ff.  de  duub.  rels.  const. 

Il  codice  Austr.  al  § 1128  dispone  che  la  restituzione  del  documento  di 
debito  senza  la  quitanza  costituisca  a favore  del  debitore  la  presunzione 
di  diritto  che  il  debito  sia  stalo  pagato,  ma  non  esclude  la  prova  del 
contrario.  Del  resto  il  detto  codice  si  limita  a prescrivere  nel  g 1444  che 
in  lutti  i casi  in  cui  il  creditore  può  alienare  un  suo  diritto,  può  anche 
rinunziarvi  a favore  del  suo  debitore  ed  estinguere  in  questo  modo  i’ob- 
bligazione  di  esso. 

Art.  1280. 

La  restituzione  del  pegno  non  basta  per  far  presumere  la  ri- 
messione del  debito. 

Concordano  implicitamente  la  legislazione  austriaca  ed  esplicitamente 
le  altre,  art.  1286  del  cod.  Napol.,  art.  1377  del  cod.  Albert.,  art.  1240  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1207  del  cod.  Parm.,  art.  1345  del  cod.  Mo- 
donese,  I.  3,  ff.  de  pactis;  I.  1,  g 1,  ff.  de  liberat.  leg.  ; I.  2,  cod.  de  re- 
miss. pignor. 

Art.  1281. 

Il  creditore  il  quale , dichiarando  di  rimettere  il  debito  a van- 
taggio di  uno  dei  condebitori  in  solido  , non  vuole  liberare  lutti 
gli  altri,  deve  espressamente  riservarsi  i suoi  diritti  contro  di  essi. 
Ma  in  tal  caso  non  può  ripetere  il  eredito  , se  non  colla  detra- 
zione della  parte  di  colui  ai  quale  ha  fatto  la  rimessione. 

Concorda  coll’ art.  1285  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1376  del  cod.  Albert., 
coll’arl.  1230  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1266  del  cod.  Parm., 
coll’  art.  1 344  del  cod.  Modonese  e colle  leggi  romano,  arg . 1.  2,  ff.  de 
duob.  reis  const.;  I.  51,  in  lin.  ff.  de  evir.t.;  I.  31.  § 1,  ff.  de  novat.  ; 
1.  13,  in  fin.;  I.  16,  priu.  ff.  de  acceptil.  ; 1.  34,  g 11,  ff.  de  solut. 

Art.  1282. 

La  rimessione  o liberazione  convenzionale  accordata  al  debitore 
principale  libera  i fideiussori;  quella  accordata  al  fideiussore  non 
libera  il  debitore  principale. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1287  del  cod.  Napol.,  art.  1378 
del  cod.  Albert.,  art.  1241  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1268  del  cod. 
Parm.,  art.  1346  del  cod.  Modonese,  i 1363  ed  altri  del  cod.  Austr.;  1. 
ult.  IT.  de  pactis  ; 1.  37,  I.  60,  I.  68,  § 2,  (T.  de  fldcjuss.  et  mand.  ; I.  4, 
ff.  eod.;  I.  2,  IT.  de  liberai,  legai.;  I.  23,  fT.  de  pactis;  I.  15,  S 1,  IT.  de 
fidejuss. 

Art.  1283. 

La  liberazione  accordala  dal  creditore  ad  uno  de'suoi  fideiussori 
senza  il  consenso  degli  altri,  prolìllg  ai  medesimi  per  la  parte  di 
quello  che  fu  liberato. 

Concorda  colle  leggi  romane  o cogli  articoli  dei  codici  citati  nel  con- 
fronto coll’ art.  1281. 

Codice  Civile  Commentato.  43 
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Ari.  1284. 

In  ogni  caso  ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  fideiussore 
per  liberarlo  dalla  cauzione  , deve  imputarsi  al  debito  c portarsi 
a scarico  del  debitore  principale  e degli  altri  fideiussori. 

Concorda  esplicitamente  colle  leggi  romane  e con  tutti  i codici,  se  si 
eccettua  l’austriaco,  art.  1288  del  cod.  Napol.,  ari.  1319  del  cod.  Albert., 
art.  1242  del  cod.  per  le  Duo  Sicilie,  art.  I2G9  del  cod.  Parm.,  art.  1341 
del  cod.  Mod.  ; I.  15,  g 1,  ff.  de  fidejuss. 


SEZIONE  IV. 

Della  compensazione.  ’ 

Art.  128». 

Quando  due  sono  debitori  l’uno  verso  labro,  ha  luogo  tra  essi 
una  compensazione  che  estingue  i due  debiti  nel  modo  e nei  casi 
seguenti. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1289  del  cod.  Napol.,  art.  1 380 
del  cod.  Albert.,  art.  1243  del  cod.  por  Io  Due  Sicilie,  art.  1270  del  cod. 
Parm.,  art.  1348  del  cod.  Modonese,  § 1438  del  cod.  Austr.  ; 1.  1,  1.  2, 
I.  3,  1.  4,  cod.  de  compensai.;  I.  4,  IT.  qui  pot.  in  pig.  hab.  ; 1. 19,  ff.  de 
liber.  caus. 


Art.  1286. 

La  compensazione  si  fa  di  diritto  in  virtù  della  legge,  ed  anche 
senza  saputa  dei  debitori,  al  momento  stesso  della  contemporanea 
esistenza  dei  due  debili  che  reciprocamente  si  estinguono  per  le 
quantità  corrispondenti. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1299  del  cod.  Napol.,  art.  1381 
del  cod.  Albert.,  art.  1244  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1271  del  cod. 
Parm.,  art.  1349  del  cod.  Mod.,  g 1348  del  cod.  Austr.,  1.  10, 1. 11,1.  12, 
ff.;  I.  4.  I.  5.  1.  12,  cod.  de  coinpens. 

Art.  1287. 

Non  ha  luogo  la  compensazione , se  non  tra  due  debiti  che 
hanno  egualmente  per  oggetto  una  somma  di  danaro  o una  deter- 
minata quantità  di  cose  della  stessa  specie,  le  quali  possono  nei 
pagamenti  tener  luogo  le  unc  delle  altre , e che  sono  egualmente 
liquide  ed  esigibili. 

Le  prestazioni  non  controverse  di  grani  o di  derrate  , il  cui 
valore  è regolato  dal  prezzo  dei  pubblici  mercati  , possono  com- 
pensarsi con  somme  liquide  ed  esigibili. 

Concorda  formalmente  cogli  articoli  1291  del  cod.  Napol.,  1382  del  cod. 
Albert.,  1245  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  1272  del  cod.  Parm.  e 
coll’art.  1350  del  cod.  Modonese.  I IH  1439  e 1440  del  cod.  Austr.  con- 
cordano a tale  proposito  col  nuovo,  ma  nella  pratica  loro  applicazione, 
non  si  ammette  la  compensazione  di  somme  di  danaro  con  prestazioni  di 
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grani  o di  derrate.  Le  leggi  romane,  concordi  del  resto  col  codice  nuovo, 
non  ammettevano  la  compensazione  di  un  corpo  individuale  con  un’altro, 
quand’anche  consistesse  in  una  determinala  specie  di  danaro,  1. 10,  I.  li, 
I.  12,  (I.  I.  4,  1.  8,  cod.  de  compens.  ; I.  5,  fi.  de  impens.  in  rem.  dot. 
faci.  ; 1.  51,  IT.  de  legaL;  S 30,  inst.  de  act.  ; 1.  ult.  gl,  cod.  de  compensai. 

Art.  1288. 

Le  dilazioni , che  si  fossero  concesse  gratuitamente  dal  credi- 
tore, non  sono  di  ostacolo  alla  compensazione. 

Le  leggi  romane  (1.  7,  ff.  de  compens.;  I.  16,  § 1,  ff.  eod.)  e gli  arti- 
coli 1294  del  cod.  Napol.,  1383  dei  cod.  Albert.,  1273  del  cod.  Parm.,  1246 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 1349  del  cod.  Modonesc  ammettono |la  com- 
pensazione, quand’anche  ad  uno  dei  contraenti  sia  concessa  dal  giudice 
una  dilazione,  la  quale  come  si  è visto,  non  è ammessa  dal  codice  nuovo. 
Il  § 1439  dei  cod.  Austr.  prescrive  senza  alcuna  eccezione  che  un  cre- 
dito scaduto  con  uno  che  noi  sia  ancora  non  possano  fra  loro  compen- 
sarsi. 


Art.  1289. 

La  compensazione  ha  luogo,  qualunque  sieno  le  cause  dell'  uno 
o dell’altro  debito,  eccettuati  i seguenti  casi: 

1. °  Quando  si  tratta  della  domanda  per  la  restituzione  della 
cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiustamente  spogliato; 

2. °  Quando  si  tratta  della  domanda  per  la  restituzione  del 
deposito  o del  comodato  ; 

5.°  Quando  si  tratta  di  un  debito  il  cui  titolo  deriva  da  ali- 
menti dichiarati  non  soggetti  a sequestro  ; 

i.°  Quando  ti  debitore  ha  preventivamente  rinunziato  alla 
compensazione. 

Concordano  gli  articoli  1293  del  cod.  Napol.,  1384  dei  cod.  Albert., 
1247  del  Cod.  per  le  Due  Sicilie,  1274  del  cod.  Parm.,  1351  del  cod.  Mo- 
donese  » le  leggi  romane,  1.  ult.,  § ult.,  IT.  cod.  de  compensat.  ; 1.  pen. 
cod.  depos.;  1.  ult.  cod.  commod.;  1.  3,  cod.  de  compens.;  arg.  1.  27, 
| pen.  ff.  de  inoff.  test.  ; 1.  2,  in  fin.  ff.  de  re  jud.  ; 1.  ult.  ff.  de  appel- 
lai. recip.  vel  non.  Il  cod.  Austr.  si  limita  di  disporre  a tale  riguardo 
nel  § 1440  che  non  siano  generalmente  oggetto  di  compensazione  le  cose 
arbitrariamente  appropriatesi,  nè  quelle  che  furono  ricevute  ad  impre- 
stito o date  in  deposito. 

Art.  1290. 

Il  fideiussore  pud  opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  cre- 
ditore deve  al  debitore  principale  ; ma  il  debitore  principale  non 
può  opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore  deve  al  fi- 
deiussore. 

Il  debitore  in  solido  non  può  invocare  la  compensazione  di 
quanto  dal  creditore  è dovuto  al  suo  condebitore , se  non  sino 
alla  concorrenza  della  parte  dello  stesso  condebitore. 

L’art.  1294  del  cod.  Napol.,  l’art.  1385  del  cod.  Albert.,  l’art.  1248  dei 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art.  1275  dei  cod.  Parm.,  l’art.  1353  del  cod. 
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Modonese  e le  leggi  romane,  I.  4,  I.  5,  I.  18,  5 I,  (T.  I.  9,  cod.  de  com- 
pensa I.  10,  IT.  de  duob.  reis  consl.  concordano  precisamente  colla 
prima  parte  di  questo  articolo,  ma  più  generalmente  quanto  all’  ultima 
dispongono  che  il  debitore  solidario  non  possa  opporre  la  compensazione 
di  ciò  che  il  creditore  deve  al  suo  condebitore.  Il  | UH  del  cod.  Ausi.-  • 
prescrive  recisamente  che  non  possa  il  debitore  pretendere  di  compensare 
col  suo  creditore  ciò  che  quest:  deve  pagare  ad  un  terzo,  e che  il  terzo 
deve  pagare  al  debitore. 

Ari.  121)1. 

Il  debitore  che  senza  condizione  o riserva  ha  consentito  alla 
cessione  che  il  creditore  ha  fallo  delle  sue  ragioni  ad  un  terzo, 
non  può  opporre  al  cessionario  la  compensazione  che  avrebbe 
potuto  opporre  al  cedente  prima  dell’accettazione.  . 

La  cessione  però  non  accettata  dal  debitore  , ma  che  gli  fu 
notificala,  non  impedisce  la  compensazione,  fuorché  dei  credili  po- 
steriori alla  notificazione. 

Concordano  nella  massima  e nelle  conseguenze  pratiche  tutte  le  legi  - 
stazioni,  art.  1295  del  cod.  Napol.,  art.  1 38G  del  cod.  Albert.  , art.  1249 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  127G  del  cod.  Parm.,  art.  1354  del  cod. 
Modonese,  SS  1401  e 1402  del  cod.  Austr.,  arg.  1.  4 et  5,  ff.  de  compen- 
sai.; arg.  I.  18,  IT.  de  novat. 

Art.  121)2. 

Quando  i due  debili  non  sieno  pagabili  nello  stesso  luogo,  non 
si  può  opporre  la  compensazione,  se  non  computate  le  spese  di 
trasporto  al  luogo  del  pagamento. 

Tutte  le  legislazioni,  ad  eccezione  dell’Austriaca  che  la  ammette  impli- 
citamente, ammettono  esplicitamente  tale  massima,  art.  1296  del  cod. Napol., 
art.  1387  del  cod.  Alb.,  art.  1250  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1277 
del  cod.  Parm.,  art.  1355  del  cod.  Estense;  I.  15,  IT.  de  compensai. 

Art.  121)3. 

Quando  la  medesima  persona  abbia  più  debiti  compensabili  , si 
osservano  per  la  compensazione  le  stesse  regole  che  sono  stabilite 
per  l'imputazione  neH'orlicolo  1258. 

Concordano  esplicitamente  le  leggi  romane  e tutti  i codici,  se  si  ec- 
cettua l’Austriaco,  il  quale  però  ammette  esso  pure  nelle  pratiche  con- 
seguenze la  massima  che  informa  questo  articolo.  I.  4,  IT.  de  compensai., 
art.  1297  del  cod.  Napol.,  art.  1388  del  cod.  Alb.,' art.  1251  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1278  del  cod.  Parm.,  art.  1356  del  cod.  Estense. 

Art.  1294. 

La  compensazione  non  ha  luogo  in  pregiudizio  dei  diritti  ac- 
quistali da  un  terzo.  Quegli  perciò  che  essendo  debitore,  divenne 
creditore  dopo  il  sequestro  fatto  presso  di  sé  a favore  di  un  terzo, 
non  può  opporre  la  compensazione  a pregiudizio  di  chi  ottenne  il 
sequestro. 


Digitized  by  Google 


titolo  iv.  Delle  obbligazioni  e dei  contraili  in  genere.  077 

Concorda  precisamente  coll'art.  1298  del  cod.  Napol.,  coll'art.  1389  dei 
cod-  Alb.,  coll’art.  1252  del  cod-  per  le  Due  Sicilie,  coil’art.  1279  del  co- 
dice Parm.,  coll’art.  1357  del  cod.  Estense  e colle  leggi  romane,  arg.  1. 10, 
IT.  qui  poi.  in  pig.  hall.;  1.  19,  IT.  de  re  judicata.  li  codice  Austriaco  al 
§ 1113  dispone  che  riguardo  ad  un  credito  iscritto  nei  pubblici  libri  l’ec- 
cezione di  compensazione  può  opporsi  al  cessionario  allora  soltanto  che  il 
credilo  dell’altra  parte  sia  similmente  e presso  lo  stesso  primo  credito 
iscritto  nei  pubblici  libri,  o che  sia  stato  notificato  al  cessionario  nell’atto 
di  riceverlo.  Questo  paragrafo  non  aveva  però  applicazione  in  Lombardia 
dove  non  esistevano  i libri  tavolari  e dove  lo  stesso  codice  provvedeva  ai 
-diritti  dei  terzi,  dando  prevalenza  in  tale  caso  ai  diritti  reali  di  pegno  o 
d’ipoteca. 

Art.  1295. 

Quegli  che  ha  pagalo  un  debilo  , il  quale  di  diritto  era  estinto 
in  forza  della  compensazione,  e poi  propone  il  credilo  per  cui  non 
ha  opposto  la  compensazione  , non  può  iu  pregiudizio  dei  terzi  , 
valersi  dei  privilegi,  delle  ipoteche  o cauzioni  annesse  al  suo  cre- 
dilo, semprechè  non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  d'ignorare  il 
credito  che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  debito. 

Concordano  gli  articoli  1299  del  cod.  Napol.,  1390  del  cod.  Alb.,  1253 
del  cod.  per  le  Due' Sicilie,  1280  del  cod.  Parm.  e 1358  del  cod.  Mod. 
Discordano  il  codice  Austriaco  e le  leggi  romane.  I.  21,  IT.  decompensat.  ; 
S pen.  inst.  de  action.;  1.  2,  IT.  de  compensai. 

SEZIONE  K. 

Della  confusione. 

Art.  1296. 

Quando  le  qualità  di  creditore  e di  debitore  si  riuniscono  nella 
stessa  persona,  avviene  una  confusione  di  difillo  die  estingue  il 
debito  e il  credilo. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1300  del  cod.  Napol-  art.  1391  del 
cod.  All).,  art.  1254  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1281  del  cod.  Parm., 
art.  1359  del  cod.  Mod.,  ! 1145  del  cod.  Austr.  ; I.  95,  § 2,  I.  penull.  in 
lìn.  fT.  de  solut.  ; 1.  ult.,  8 pen  fT.  de  leg.  2,  I.  59  , 1.  80 , in  fin.  IT.  ad 
S.  C.  Trebell.  ; I.  1,  8 18,  ff.  ad  I.  Falcid. 

Art.  1297. 

La  confusione  che  si  opera  per  la  riunione  delle  qualità  di  cre- 
tlilorc  e di  debitore  principale  nella  stessa  persona  , prolilla  ai  fi- 
deiussori. 

La  riunione  nella  persona  del  fideiussore  della  qualità  di  cre- 
ditore e di  debitore  principale  non  produce  l’estinzione  dell’  ob- 
bligazione. principale. 

La  confusione  nella  persona  di  uno  dei  debitori  in  solido  non 
profitta  ai  suoi  condebitori,  se  non  per  la  porzione  di  cui  era  de- 
bitore. 
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Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco  ed  esplicitamente  gli 
altri  e le  leggi  romane,  art.  1301  delcod.  Napol.,  art.  1302  del  cod.  Alb., 
art.  1255  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  ari.  1282  del  cod.  Parm.,  art.  1360 
del  cod.  Mod.  I.  21,  J 3,  I.  38.  5 1,  1.  50,  IT.  de  fldejuss.  ; I.  34,  § 8,  IT. 
de  solut. ; I.  2,  IT.  de  peculio  legato;  I.  129,  g 1,  fT.  de  reg.  jur.;  1.  71, 
ff.  de  fldejuss.;  1.  6,  cod.  de  haered.  act.  ; I.  ult.  cod.  de  coni.  jud.  lui.; 
1.  14,  cod.  ad  1.  Falcid.  ; I.  7,  cod.  de  bon.  aucl.  jud.  poss. 

sezione  vi. 

Della  perdila  della  cosa  dovuta. 

Art.  1298. 

Quando  una  determinata  cosa  che  formava  1'  oggetto  dcll'obbli- 
gazione  perisce,  od  è posta  fuori  di  commercio,  o si  smarrisce  in 
modo  che  se  ne  ignori  assolutamente  l'esistenza,  I'  obbligazione  si 
estingue,  se  la  cosa  è perita  o posta  fuori  di  commercio  o smar- 
rita senza  colpa  del  debitore  , e prima  clic  questi  fosse  in  mora. 

Ancorché  il  debitore  sia  in  mora  e non  abbia  assunto  a suo 
carico  il  pericolo  dei  casi  fortuiti,  si  estingue  l'obbligazione,  se  la 
cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso  il  creditore  ove  gli  fosse 
siala  consegnata. 

Il  debitore  è tenuto  a provare  il  caso  fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o smarrita  una  cosa  rubata  , 
la  perdita  di  essa  non  dispensa  colui  che  I’  ha  sottratta  , dal  re- 
stituirne il  valore. 

Concorda  precisamente  cogli  articoli  1302  del  cod.  Napol.,  1393  del  cod. 
Alb.,  125Gdcl  cod.  per  lo  Due  Sicilie,  1283  del  cod.  Parm.,  1361  del  cod. 
Mod.  e colle  leggi  romane.  I.  3,  { I,  t f.  naut.  caup.  stabili.  ; 1.  22,  ff.  de 
neg.  gestis.  I.  26  g G,  ff.  mandati;  1.  18,  prin.  ff.  commodali  ; 1.2,  iuflu.f 
1.  8,  pria.;  1.  10,  in  fln.  fT.  de  peric.  et  com.  rei  vend.  ; I.  31  prin.  IT.  de 
act.  emt.  et  vend.  ; I.  11,  g 1,  (T.  locati;  1.  50,  (T.  de  adm.  et  peric.  tut,; 
1.  47,  § ult.  ff.  de  leg.  1,  I.  1,  % 4,  ff.  de  oblig.  et  act.;  1.23,  1.  33,  1.  37, 

I.  49,  prin.;  I.  51,  I.  82,  g 1,  I.  91,  prin.  et  § 1,  I.  96,  ff.  de  verb.  oblig.  ; 

1.  107,  ff.  de  solut.;  I.  2,  $ 7,  ff.  de  admin.  rer.  ad  civit.  pertin.  ; 1.  23, 
ff.  de  reg.  jur.;  1.  6,  cod.  de  pig.  act.  1.  16,  ff.  de  rei  vind.;  arg.  I.  40, 

ff.  de  petit,  haered.;  I.  14.  § 1,  fT.  quod  met.  caus.  ; I.  11,  in  fin.  ff.  de- 

positi. I.  4,  I.  12,  in  fln;  I.  15,  1.  18,  g 1,  1.  21,  1.  22,  I.  23.  fT.  1. 1, 1.2, 
cod.  de  propat.;  nov.  18,  cap.  8 prin.  versic.  si  enim.  I.  8,  g 1,  1.  12,  I. 
ult.  ff.  de  corid.  furi.;  1.  1,  g 34,  1.  19,  ff.  de  vi  et  de  vi  armata.  Il  co- 
dice Austriaco  è pure  concorde  nelle  massime  ed  al  | 1447  dispone  che 
se  per  caso  fortuito  perisco  totalmente  una  cosa  determinata,  si  estingue 
ogni  obbligazione,  anche  quella  di  bonificarne  il  valore.  Questo  principio 
dove  applicarsi  anche  a quegli  eventi  in  cui  per  qualsivoglia  altro  caso 
furtuito  l’adempimento  dell’obbligazione  o il  pagamento  del  debito  si  renda 
impossibile.  Ma  il  debitore  deve  in  ogni  caso  restituire  o bonificare  ciò 
che  ha  ricevuto  aU’oggello  di  iQeinpìre  l'obbligazione,  bensì  al  pari  di 
un  possessore  di  buona  fede,  in  modo  perù  che  non  ritragga  verun  pro- 
fitto dell’altrui  danno. 
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Art.  1299. 

Allorché  la  cosa  è perita,  posta  fuori  di  commercio  o smarrita 
sema  colpa  del  debitore , i diritti  c le  azioni  che  gli  spettavano 
riguardo  alla  medesima,  passano  al  suo  creditore. 

Concordano  gli  articoli  1303  del  cod.  Napol.,  1391  del  cod.  Alb.,  1957 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1984  del  cod.  Parm.,  1369  del  cod.  Mod.  e le 
leggi  romane.  I.  18,  § ult.  ff.  de  dolo.  Quanto  al  codice  Austriaco  si  veda 
il  paragrafo  riferito  nella  nota  precedente,  il  quale  è I’  unico  che  abbia 
qualche  disposizione  congenere  a quella  di  questo  articolo. 


sazio, \b  vii. 


Delle  azioni  di  nudila  o di  rescissione. 


Art.  1300. 

Le  azioni  di  nullità  o di  rescissione  di  un  contratto  durano  per 
cinque  anni  in  tutti  i casi  , nei  quali  non  siano  state  ristrette  a 
minor  tempo  da  una  legge  particolare. 

Questo  tempo  non  comincia  a decorrere  nel  caso  di  violenza, 
se  non  dal  giorno  in  cui  è cessata;  nel  caso  di  errore  o di  dolo, 
dal  giorno  in  cui  furono  scoperti;  riguardo  agli  atti  degli  inter- 
detti c degli  inabilitati,  dal  giorno  in  cui  è tolta  I'  interdizione  o 
l'inabilitazione  ; riguardo  agli  atti  dei  minori,  dal  giorno  della  loro 
maggiore  età  ; e riguardo  agli  alti  delle  donne  maritate,  dal  giorno 
dello  scioglimento  del  matrimonio. 

Tenuto  conto  della  maggiore  facilità  delle  comunicazioni,  e del  movi- 
mento fattosi  più  rapido  nelle  trasmissioni  dei  diritti,  parve  soverchio  il 
termine  di  dieci  anni  ammesso  dal  cod.  Napol.  all’art.  1304,  dcll’Alb.  al- 
l’art.  1395  e da  quello  per  le  Due  Sicilie  all’art.  1958,  per  mantenere  in 
vita  un  diritto  di  risoluzione  che  sempre  trae  seco  degli  inconvenienti.  Nè 
deve  prendersi  a norma  il  termine  stabilito  per  la  prescrizione  acquisitiva, 
poiché  in  questa  il  titolo  che  le  servo  di  base  parte  a non  domino,  ed  è 
straniero  a chi  propone  la  rivendicazione;  trattandosi  invece  di  un  con- 
tralto annullabile  o rescindibile,  l’attore  viene  ad  impugnare  un  fatto  suo 
proprio.  % 

Parve  quindi  sufficiente  un  quinquennio  dal  giorno  in  cui  ò cessata  la 
violenza,  scoperto  il  dolo,  entrata  la  maggiore  età,  tolta  l’ interdizione  _ o 
l'inabilitazione  ; tanto  più  poi  che  i codici  di  Parma  e di  Modeua  non 
accordavano  che  un  quadriennio  per  proporre  le  dette  azioni  e senza  che 
si  verificasse  alcun  inconveniente.  Resta  cosi  meglio  garantita  la  stabilità 
dei  contralti  e l’interesse  legittimo  del  commercio,  il  quale  non  permette 
che  la  proprietà  e gli  altri  diritti  sulle  cose  rimangano  per  lungo  tempo 
incerti. 

Le  leggi  romane  ed  il  codice  Austriaco  esigono  di  regola  per  la  pre- 
scriziono  dell’esercizio  di  un  diritto  qualunque  lo  spazio  di  trenl’anni. 

Il  3 933  del  detto  codice  esige  poi  che  chi  vuol  domandare  l’ evizione 
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faccia  valere  il  suo  diritto  in  tre  anni,  se  trattisi  di  beni  stabili,  ed  in 
sei  mesi  se  trattisi  di  cose  mobili. 

Art.  1301. 

Le  dette  azioni  si  trasmettono  agli  eredi  ; ma  essi  non  possono 
esercitarle,  se  non  entro  quel  tempo  che  rimaneva  ai  loro  autori, 
salve  però  le  disposizioni  relative  aH'iuterruzione  o sospensione  del 
corso  delle  prescrizioni. 

Non  concordano  esplicitamente  che  gii  articoli  139G  del  end.  Alh.,  t»90 
del  cod.  Parm.  e 1368  del  cod.  Mod. 

Art.  1302. 

L'eccezione  di  nullità  o di  rescissione  può  essere  opposta  da  chi 
c convenuto  per  l'esecuzione  del  contratto  in  tutti  i casi , nei  quali 
avrebbe  potuto  egli  stesso  agire  per  nullità  o rescissione. 

Quest'eccezione  non  è soggetta  alla  prescrizione  stabilita  nel- 
l'articolo 1300. 

Tale  formale  disposizione  non  fu  riconosciuta  necessaria  che  dal  codice 
Albertino  all’  art.  1407. 

Art.  1503. 

Nelle  obbligazioni  dei  minori  l'azione  di  nullità  è ammessa, 

1. °  Allorché  il  minore  non  emancipato  ha  fatto  da  sé  un  alto 
senza  l'intervento  del  suo  legittimo  rappresentante; 

2. °  Allorché  il  minore  emancipato  ha  fatto  da  sé  un  atto,  pel 
quale  la  legge  richiede  l’assistenza  del  curatore; 

5.°  Allorché  non  sono  osservate  le  formalità  stabilite  per  al- 
cuni alti  con  disposizioni  speciali  di  legge. 

Fra  le  quistioni  elevatesi  nella  materia  delle  azioni  di  nullità  o rescis- 
sione, secondo  il  codice  francese  imitato  dai  codici  italiani,  quella  che  ha 
a divisa  più  di  tutte  e divide  tuttora  la  dottrina  c la  giurisprudenza , ri- 
guarda il  punto  se  il  minore  possa  impugnare  sempre  la  sue  obbligazioni 
per  incapacità  (tamquam  minor),  o soltanto  per  causj  di  lesione  (tam- 
quam  laesus). 

È noto  come  siansi  proposti  su  questo  punto  quattro  sistemi. 

Nel  primo,  la  rescissione  per  lesione  viene  concessa  al  minore  , indi- 
pendentemente dalla  nullità  derivante  dalla  regola  generale  che  dichiara 
i minori  incapaci  di  contrattare.  Quindi,  semprecchè  un  minore  non  eman- 
cipato avrà  contrattato  egli  stesso,  od  il  minore  emancipato  avrà  confrat- 
tatto  senza  la  richiesta  assistenza  del  curatore,  I’  atto  sarà  annullabile, 
come  fatto  da  persona  incapace.  Per  contro,  se  l’atto  è regolarmente  com- 
piuto dal  rappresentante  legittimo  del  minore  non  emancipato,  o dal  mi- 
nore emancipato  coll’assistenza  del  curatore,  non  potrà  più  esservi  qui- 
stione  di  nullità,  ma  il  minore  può  ottenere  una  restituzione  straordinaria 
per  lesione  (restituito  in  integrum),  quando  il  contralto  gli  sia  progiu- 
dizievole. 

Nel  secondo  sistema  , la  rescissione  conoessa  al  minore  per  causa  di 
lesione  non  sarebbe  altra  cosa  che  la  nullità  derivante  dalla  sua  incapa- 
cità, e l’azione  di  rescissione  non  si  applicherebbe  quindi  che  agli  atti 


titolo  iv.  Delle  obbligazioni  e dei  contraili  in  genere.  081 
compiuti  dal  minore  oltre  la  sua  rapacità.  Ma  gli  atti  regolarmente  compiuti 
dal  legittimo  rappresentante  del  minore , o da  questo  coll’assistenza  del 
curatore,  non  si  possono  impugnare  per  lesione,  se  non  nei  casi  in  cui 
possono  per  tale  causa  essere  impugnati  i contratti  dei  maggiori  di  età. 

Ambidue  gli  accennati  sistemi  hanno  però  un  punto  di  contatto,  quello 
in  cui  riconoscono  che  vi  ha  nullità  degli  atti,  i quali  essendo  sottoposti 
a forme  speciali,  siansi  compiuti  senza  osservarle;  ove  tali  forme  siansi 
osservate,  non  è ammessa  contro  gli  stessi  atti  l'azione  in  rescissione. 

Il  terzo  sistema  scostandosi  su  questo  punto  dai  due  precedenti,  riesce 
ancora  più  sfavorevole  ai  minori.  L’azione  in  rescissione  per  causa  di 
lesione  sarebbe  il  solo  mezzo  competente  al  minore,  tanto  contro  gli  atti 
non  soggetti  a forme  particolari , quanto  contro  gli  atti  soggetti  a tali 
forme,  ancorché  queste  non  siansi  osservate.  Ciascun  vede  la  confusione 
di  principi!  che  sillatto  sistema  ingenera  nella  dottrina , I’  assurdo  che 
ne  è la  conseguenza.  Perchè  il  legislatore  avrebbe  prese  tante  precau- 
zioni, avrebbe  stabilite  tante  formalità  per  determinati  contralti,  se  la  loro 
osservanza  fosse  per  lui  insignificante? 

Il  quarto  sistenta  ammettendo  la  rescissione  per  gli  atti  fatti  regolar- 
mente dal  tutore  o coll’  assistenza  del  curatore , propone  qual  mezzo 
termine  e come  una  transazione  tra  i due  primi  opposti  sistemi,  di  non 
ammettere  pure  che  la  rescissione  per  lesione , e non  la  nullità  relativa 
per  causa  di  incapacità,  contro  gli  atti  fatti  dal  minore  stesso  o senza  la 
richiesta  assistenza  del  curatore.  Ma  non  si  può  logicamente  supporre  che 
il  legislatore  abbia  posti  sulla  stessa  linea  gli  alti  regolarmente  compiuti 
dal  rappresentante  del  minore,  o da  questo  coll’assistenza  del  curatore,  e 
quelli  che  il  minore  avesse  fatto  egli  medesimo  o senza  la  detta  assi- 
stenza. 

Posti  pertanto  in  disparte  i due  ultimi  sistemi , la  dottrina  e la  giuri- 
sprudenza si  trovò  generalmente  divisa  fra  i due  primi. 

L’  (ino  di  essi  concede  troppo  ai  minori.  Dopo  di  aver  riconosciuto  che 
i minori  possono  impugnare  gli  atti  .compiuti  da  soli,  all’ infuori  della 
loro  capacità,  ammette  ancora  che  si  possano  rescindere  per  causa  di  le- 
sione gli  atti  compiuti  dal  loro  rappresentante  o da  loro  stessi  coll’assi- 
stenza del  curatore.  È un  voler  spingerò  la  protezione  dei  minori  oltre  i 
termini  legali.  Quando  l’atto  è fatip  regolarmente  da  una  persona  capace, 
chè  tale  è la  condizione  giuridica  del  rappresentante  e del  minore  asse- 
stilo dal  curatore,  non  si  devono  aìnmettere  altri  mezzi  per  Impugnarlo, 
se  non  quelli  dalla  legge  concessi  alle  persone  che  sono  pienamente  ca- 
paci di  contrattare.  Sarà  salva  al  minore  l'azione  per  risarcimento  di 
danni  contro  il  suo  rappresentante  o curatore,  chd  ha  compiuto  od  auto- 
rizzato'un  atto  lesivo  dei  suoi  interessi,  inai  terzi  devono  rimanere  estra- 
nei a siffatta  quistione. 

Il  secondo  sistema  concede  troppo  poco  ai  minori,  ingenerando  nell’ap- 
plicazione della  legge  un’incoerenza  di  principii  che  non  deve  ammettersi. 
Si  vuoie  che  il  minore  non  possa  impugnare  gli  atti  compiuti  da  solo, 
oltre  la  sua  capacità,  so  non  per  causa  di  lesione.  Viene  cosi  imposto  al 
minore,  che  la  legge  presume  incapace  di  contrattare , il  carico  di  dare 
la  prova  del  danno  che  gliene  è derivato.  Questa  prova  non  è sempre 
facile  a somministrarsi;  onde  il  minore  trovai  esposto  all’esito  incerto 
di  un  giudizio  che  può  essergli  contrario.  Ma  v’ha  di  più.  La  legge  di- 
chiara ii  minore  incapace  di  contrattare,  se  non  col  mezzo  di  un  rappre- 
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sentante,  e quando  sia  emancipato,  se  non  colf  assistenza  di  un  curatore. 
Come  conciliare  questo  principio,  proclamato  generalmente  dalla  legge, 
colla  conseguenza  che  il  minore  non  possa  impugnare  gli  atti  compiuti 
da  solo,  eccettochè  per  causa  di  lesione? 

Non  trattandosi  d’ interpretare  la  legge  esistente,  ma  di  statuirne  una 
nuova,  si  è creduto  di  seguire  nel  progetto  una  via  di  mezzo,  più  con- 
forme ai  veri  principii  del  diritto. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Art.  1504. 

Gli  alti  compiuti  nel  modo  voluto  dalla  legge  nell’  interesse  di  un 
minore,  di  un  interdetto  o di  un  inabilitato  hanno  la  forza  che  avreb- 
bero, se  fossero  fatti  da  un  maggiore  di  età  pienamente  capace. 

Implicitamente  od  esplicitamente,  con  maggiori  o minori  restrizioni  tale 
massima  è ammessa  da  tutte  le  legislazioni. 

Vedansi  difatli  gli  articoli  !3U  del  cod.  Napol.,  U06  del  cod.  Alb., 
1 268  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1302  del  end.  Parm.,  1380  del  cod. 
Mod.,  ecc. 

Art.  1305. 

L' obbligazione  non  si  può  impugnare  da  quel  minore,  che  con 
raggiri  o mezzi  dolosi  ha  occultalo  di  essere  tale. 

Ma  a costituire  in  dolo  il  minore  non  basta  la  dichiarazione 
da  lui  fatta  di  essere  maggiore. 

Il  codice  Albertino  (1390),  il  Napoleone  (1301),  quello  per  le  Due  Si- 
cilie (1201),  il  Parmense  (1295)  e l’Estense  (1313) dispongono  puramente 
che  la  semplice  dichiarazione  fatta  dal  minore  di  essere  maggiore  , non 
lo  escluda  dal  beneficio  della  restituzione.  Il  8 248  del  codice  Austriaco, 
che  nello  spirito  è quello  che  meglio  concorda  eolie  leggi  romane,  pre- 
scrive che  II  minore  il  quale  avendo  compiuto  i venti  anni , si  fa  cre- 
dere maggiore  in  qualche  alTarc,  è responsabile  di  qualunque  danno,  se 
l’altra  parte , prima  della  conclusione  dell’ affare  non  ha  potuto  facil- 
mente ritrarre  informazioni  sulla  verità  della  di  lui  asserzione.  In  gene- 
rale poi  egli  rimane  risponsablle  colla  Sua  persona  e coi  beni  anche  ri- 
spetto ad  altri  atti  proibiti  e al  danno  dato  per  sua  colpa. 

Art.  1306. 

Il  minore  è pareggiato  al  maggiore  di  età  per  le  obbligazioni  na- 
scenti da  delitto  o quasi  delitto. 

•> 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco  ed  esplicitamente  lutto 
le  altre  legislazioni,  art.  13t0  del  cod.  Napol.,  art.  1402  dei  cod.  Alb., 
art.  1264  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1298  del  cod.  Parm.,  art.  1376 
del  cod.  Mod.,  1.  9,  } 2 et  3,  1.  31,  g 1,  ff.  de  minor.  ; 1.  1,  1.  2,  cod.  si 
advers.  delie!.;  I.  7,  cod.  de  pcenis. 

Art.  1307. 

Nessuno  può  pretendere  di  essere  rimborsalo  di  ciò  che  ha  pa- 
gato a un  minore,  a un  interdetto  o inabilitato  o a una  donna  ma- 
ritata in  forza  di  un’obbligazionc  clic  rimanga  annullata,  ove  non 
provi  che  quanto  fu  pagalo,  venne  rivolto  a vantaggio  dei  medesimi. 
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Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  il  codice  Austriaco  ed 
esplicitamente  tutti  gli  altri,  art.  1312  del  cod.  N'apol.,art.  HOtulel  cod. 

Alb.,  art.  1266  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  13UO  del  cod.  Parili.,  art. 

1378  del  cod.  Mod. 

Art.  1308. 

L’azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione  non  si  può  proporre, 
ancorché  si  traili  di  minori,  se  non  nei  casi  c sotto  le  condizioni  • 

specialmente  espresse  nella  legge. 

La  detta  azione,  nei  casi  in  cui  è ammessa,  non  produce  eflelto 
a danno  dei  terzi,  i quali  hanno  acquistato  diritti  sugli  immobili  an- 
teriormente alla  trascrizione  della  domanda  di  rescissione. 

La  formale  disposizione  della  prima  parte  di  quésto  articolo  non  fu  tro- 
vata necessaria  in  alcun  codice.  La  disposizione  della  seconda  parte  fu 
introdotta  per  meglio  tutelare  il  diritto  di  ipoteca  e per  meglio  facilitare 
lo  sviluppo  del  credito  alla  proprietà  immobiliare. 

Art.  1309. 

L'alto  di  conferma  0 ratifica  di  una  obbligazione,  contro  la  quale 
la  legge  ammette  l'azione  di  nullità,  non  è valido,  se  non  contiene 
la  sostanza  della  stessa  obbligazione,  il  motivo  clic  la  rende  viziosa 
e la  dichiarazione  che  s’intende  di  correggere  il  vizio  su  cui  tale 
azione  è fondata. 

In  mancanza  d'atto  di  conferma  0 ratifica,  basta  che  l' obbli- 
gazione venga  in  tutto  0 nella  maggior  parte  eseguila  volontaria- 
mente da  chi  conosce  il  vizio  dopo  il  tempo,  in  cui  l’obbligazione 
stessa  poteva  essere  validamente  confermata  0 ratificata. 

La  conferma,  ratifica  0 esecuzione  volontaria  secondo  le  forme 
e nei  tempi  determinati  dalla  legge  produce  la  rinunzia  ai  mezzi  ed 
alle  eccezioni  che  potevano  opporsi  contro  tale  atto , salvi  però  i 
diritti  dei  terzi. 

Le  disposizioni  di  quest'articolo  non  si  applicano  all’azione  di 
rescissione  per  causa  di  lesione. 

Art.  1310. 

Non  si  possono  sanare  con  vermi  atto  confermativo  i vizi  di  un 
atto  nullo  in  modo  assoluto  per  difetto  di  formalità. 

Art.  1311. 

La  conferma,  ratifica  0 esecuzione  volontaria  di  una  donazione 
0 disposizione  testamentaria  per  parte  degli  eredi  o aventi  causa 
dal  fonante  0 testatore,  dopo  la  morte  di  lui,  include  la  loro  ri- 
nunzia ad  opporre  i vizi  delle  forme  c qualunque  altra  eccezione. 

CAPO  V. 

DELLA  PROVA  DELLE  0SUUGAZI0NI 

• E DI  QUELLA  DELLA  LOlfO  ESTINZIONE. 

Art.  1312. 

Chi  domanda  l’esecuzione  di  un’obbligazionc,  deve  provarla,  c chi 
pretende  esserne  stato  liberato,  deve  dal  suo  canto  provare  il  pa- 
gamento 0 il  fallo  che  ha  prodotto  l’estinzione  della  sua  obbligazione. 
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Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  art.  1315  del  cod.  Napol.. 
art.  1408  del  cod.  Alb.,  art.  1209  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  2200 
del  cod.  Parm.,  art.  2328  del  cod.  Mod.  | 100  del  regolamento  del  Pro- 
cesso Civile  Austriaco,  I.  2,  I.  4,  1.  6,  I.  12,  in  (In.;  I.  15,1.18,51,1.21, 

1.  22,  1.  23,  ff.  I,  1,  I.  2,  cod.  de  probat.  ; I.  4,  cod.  deedendo;  novell.  18, 
cap.  8,  versic.  si  cnim. 


SEZIONE  i. 


Della  prova  per  iscritto. 

Art.  1313. 

La  prova  per  iscritto  risulta  da  alto  pubblico  o da  scrittura  privala. 

Concordano  esplicitamente  il  cod.  Alb.  all’art.  1410,  il  cod.  Parm.  al- 
l’art.  2262,  il  cod.  Mod.  all’ ari.  2329  eJ  implicitamente  tutti  gli  altri. 

Art.  1314. 

Devono  farsi  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata,  sotto  pena 
di  nullità, 

1. °  Le  convenzioni  che  trasferiscono  proprietà  d'immobili  odi 
altri  beni  o diritti  capaci  d'ipoteca,  salve  le  disposizioni  relative  alle 
rendite  sopra  lo  Stato  ; 

2. °  Le  convenzioni  che. costituiscono  o modificano  servitù  pre- 
diali, o diritti  di  uso  o di  abitazione,  o trasferiscono  l’esercizio  del 
diritto  di  usufrutto; 

3. °  (ìli  atti  di  rinunzia  ai  diritti  enunciali  nei  due  numeri 
precedenti  ; 

4. u  1 contralti  di  locazione  d' immobili  per  un  tempo  ecce- 
dente i nove  anni; 

H.°  I contratti  di  società  che  hanno  per  oggetto  il  godimento 
di  beni  immobili,  quando  la  durata  della  socielì)  è indeterminata  o 
eccede  i nove  anni  ; 

fi.0  (Ili  atti  che  costituiscono  rendile  si  perpetue  come  vitalizie  ; 

7. °  Le  transazioni  ; 

8. °  (ili  altri  alti  specialmente  indicali  dalla  legge. 

La  più  sicura  testimonianza  è quella  risultante  dall'  atto  pubblici),  dal- 
l’atto cioè  ricevuto  da  un  notaio,  o da  altro  pubblico  uffiziale  autorizzato 
ad  attribuirgli  la  pubblica  fede.  Esso  fa  piena  prova  dei  fatti  seguiti  da- 
vanti il  pubblico  li f (lzialc,  e net  medesimo  dichiarati,  finché  non  viene 
impugnato  colla  querela  di  falso. 

Il  codice  Sardo  richiede  l’ alto  pubblico  come  forma  essenziale  a molti 
contratti.  Ad  imitazione  degli  altri  codici  italiani,  tale  necessità  fu  limi- 
tata a due  soli:  all’atto  di  donazione,  come  già  fu  avvertilo,  e al  con- 
tratti^ di  matrimonio.  * 

L’atto  destinato  a fissare  le  convenzioni  matrimoniali  deve  precedere 
il  matrimonio;  esso  non  può  venire  in  alcuna  parte  modificato  dopo  la 
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celebrazione  di  questo.  Se  il  matrimonio  ebbe  luogo  senza  alcun  contratto 
riguardante  l’interesse  pecuniario.  gli  sposi  non  possono  più  provvedervi 
in  seguilo;  si  troveranno  soggetti  al  regime  della  separazione  dei  beni, 
come  sarà  (fiscorso  in  appresso , né  potranno  derogarvi  essi  medesimi 
colla  costituzione  di  una  dote  o colla  stipulazione  del'a  comunione 
dei  beni.  Per  assicurare  quindi  l’ immutabilità  delle  convenzioni  ma- 
trimoniali, anche  nei  rapporti  dei  coniugi  stessi , per  impedire  che 
se  ne  possano  variare  le  condizioni  con  scrittura  privata  durante 
il  matrimonio,  la  quale  potrebbe  essere  antidatata , è necessario  che  le 
dette  convenzioni  siano  fatte  per  atto  pubblico. 

Ma  negli  altri  casi  deve  essere  facoltativo  alle  parti  di  valersi  dell’atto 
pubblico  per  rendere  più  certe,  non  soggette  a contestazioni  di  fatto , lo 
loro  contrattazioni;  spetta  loro  di  scegliere  quella  forma  che  ravviseranno 
jpù  opportuna  nei  singoli  casi.  Questo  principio  di  libertà  doveva  tanto 
più  ammettersi  nel  progetto,  inquantochè  il  sistema  della  trascrizione  da 
esso  adottato  provvede  all’interesse  dei  terzi. 

(Umazione  del  Ministro  Pisanelli). 

$ I. 

Dell’  allo  pubblico. 


Ari.  1515. 

L’alto  pubblico  è quello  che  è stato  ricevuto  colle  richieste  for- 
malità da  un  notaio  o da  altro  pubblicò* ufllziale  autorizzalo,  nel 
uogo  ove  l’atto  è seguilo,  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1317  del  cod.  Napol.,  1411  del 
cod.  Alb.,  1271  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2263  del  cod.  Parm.  e 2330  del 
cod.  Mod.  Il  § 170  del  Regolamento  del  Processo  Civile  Austriaco  pre- 
scrive che  per  atti  pubblici  debbano  considerarsi:  l.°  tutti  i documenti 
scritti  che  saranno  compilati  in  cose  d’ufllzio  da  pubblica  persona  impie- 
gata nei  registri  pubblici,  tribunali  od  altri  uffizj  regj  p civici,  la  quale 
sia  specialmente  abilitata  alla  spedizione  di  simili  documenti;  2.°  i docu- 
menti eretti  sopra  oggetti  d’uriìzio  dal  Magistrato  competente,  o pure  da 
un  suo  ufllziale  assunto  per  l’esercizio  degli  atti  giurisdizionali  c spe- 
cialmente abilitato  a fare  simili  documenti;  3.®  lescritlnre  fatte  in  estero 
Stato  da  persone  che  sieno  ivi  specialmente  autorizzate  all’edizione  dei  pub- 
blici documenti  d’uffizio,  ed  autenticate  secondo  laconsueludinedelpae.se; 
4.®  i protesti  di  cambio  ricevuti  nelle  forme  regolari  da  pubblico  notajo 
debitamente  assunto,  per  quanto  le  leggi  in  uno  od  altro  paese  vigenti 
loro  attribuiscono  la  forza  di  pubblici  documenti;  5.®  I libri  dei  sensali 
debitamente  accreditati  nella  piazza;  G.®  i libri  parrocchiali  dei  battezzati, 
dei  matrimonii  e dei  morti,  semprechò  tutti  gli  anzidelti  libri  siano  te- 
nuti nelle  forme  prescritte.  Secondo  le  leggi  romane  l’istromcnto  in  senso 
stretto  non  era  che  la  scrittura  comprovante  le  cose  che  si  erano  fatte  e 
che  poteva  essere  pubblica  o privata.  I.  4,  IT.  de  fide  inst.  ; I.  4,  IT.  de 
pignor.  et  hypot.  Era  pubblica  quella  che  si  erigeva  mediante  pubblica 
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autorità,  o davanti  a pubblica  persona.  1.  1 0,  IT.  de  probat.  ; 1.  25’,  I.  27, 
1.  30,  1. '31,  cod.  de  donai.;  I.  2,  I.  18,  cod.  de  testam.;  1.  2,  cod.  que- 
mad.  test.  aper.  inspic.  ; § 2,  initit.  de  donat.  ; 1.  17,  coti,  de  fld.  inst.  ; 
1.  ult.  cod.  de  jur.  delib.  Era  considerata  simile  alla  pubblica  poi  la  scrit- 
tura colla  Orina  di  tre  testimonii,  benché  non  rivestiti  di  alcun  carattere 
pubblico.  1.  pen.  cod.  qui  pot.  in  pign.  hab. 

Art.  1316. 

L'atto  che  per  incompetenza  od  incapacità  dcll'uffiziale  o per  di- 
fetto di  forma  ncn  ha  forza  di  atto  pubblico,  vale  come  scrittura 
privata,  quando  sia  stato  sottoscritto  dalle  parli. 

Secondo  il  parere  dei  più  riputali  commentatori  concordano  nelle  con- 
seguenze pratiche  le  leggi  austriache  e romane.  Concordano  poi  esplici- 
tamente gli  articoli  1318  del  cod.  Napol.,  1415  del  cod.  Alb.,  1272  dol 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  2264  del  cod.  Parm.  e 2331  del  cod.  Mod. 

Art.  1317. 

I.'  allo  pubblico  fa  piena  fede  della  convenzione  c dei  fatti  se- 
guiti alla  presenza  del  notaio  o d'  altro  pubblico  uflìziale  che  lo 
ha  ricevuto. 

Ciò  non  ostante  nel  caso  di  querela  di  falso  in  via  penale,  l'e- 
secuzione dell'atto  impugnato  per  falso  viene  sospesa  col  mandalo 
di  cattura;  sino  a che  non  sia  rilasciato  il  mandato  di  cattura,  o 
nel  caso  di  querela  di  falso  in  via  civile,  l'autorità  giudiziaria  può 
a norma  delle  circostanze  sospendere  temporaneamente  l'esecuzione 
dell'atto. 

Concorda  coll’art.  1319  def  cod.  Napol.,  coll’art.  1416  del  cod.  Alb.,  col- 
l’art.  1273  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  2265  del  cod.  Parm.  e col- 
l’art. 2332  del  cod.  Mod.  Il  regolamento  del  processo  civile  austriaco  al 
§ 169  si  limita  a disporre  che  ai  pubblici  atti  si  debba  prestare  intera 
fede  rispetto  al  fatto  sopra  il  quale  sono  eretti.  Secondo  le  leggi  romane 
la  scrittura  pubblica  faceva  piena  fede,  quando  era  autentica  o fatta  in 
copia  da  una  pubblica  autorità,  citala  la  parte  avversa.  1.  2,  IT.  de  fide 
inst.;  1.  1,  § 7,  IT.  de  bonor.  poss.  sec.  tab.;  1.  ult.  ff.  testam.  quemad. 
aper.,  junct.  1.  2,  cod.  de  testam.  Di  regola  poi  tale  scrittura  non  faceva 
prova  che  fra  coloro  che  l’avevano  eretta  e loro  successori,  arg.  1.  63,  ff. 
de  re  jud.;  I.  3,  ff.  de  transact.  ; I.  ult.  ff.  de  inter.  in  jur.  fac.;  1.  ult. 
ff.  de  probat. 

Art.  1318. 

Tanto  l’alto  pubblico  quanto  la  scrittura  privata  fanno  prova  tra 
le  parli  anche  di  quelle  cose,  le  quali  non  sono  stale  espresse  che 
in  modo  enunciativo,  purché  l’enunciativa  abbia  un  diretto  rapporto 
colla  disposizione. 

Le  enunciative  estranee  alla  disposizione  non  possono  servire 
clic  per  un  principio  di  prova. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1320  del  cod.  Napol.,  1417  del 
cod.  Alb.,  1274  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2266  del  cod.  Parm.  e 2333 
del  cod.  Mod.  Le  leggi  austriache  non  contengono  esplicita  alcuna  dispo- 
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sizione  di  simil  genere,  e le  romane  prescrivono  che  le  cose  esposte  in 
modo  enunciativo  non  facciano  prova  che  nei  contralti.  1.  26,  § 2,  ff.  de- 
positi ; I.  U,  cod.  de  contrah.  et  coinmit.  stipul. 

Art.  1519. 

Le  contro -dichiarazioni  fatte  per  privata  scrittura  non  possono 
avere  effetto  che  fra  le  parti  contraenti  ed  i loro  successori  a ti- 
tolo universale. 

Esplicitamente  sono  d’accordo  nella  massima  gli  articoli  1321  del  cod. 
Js'apol.,  1275  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2267  del  cod.  Farm.,  2335  del 
cod.  Mod.  c le  leggi  romane,  arg.  1.  63,  ff.  de  re  jud,  ; 1.  3,  ff.  de  tran- 
sact.,  1.  ult.  ff.  de  inter.  in  jur.  fac. 

S H. 

Delle  scritture  private. 

Art.  1520. 

La  scrittura  privata  riconosciuta  da  quello  contro  cui  si  produce, 
o legalmente  considerala  come  riconosciuta,  ha  la  stessa  fede  del- 
l’atto pubblico  fra  quelli  che  l'hanno  sottoscritta,  e fra  i loro  credi 
ed  aventi  causa. 

Il  principio  delle  leggi  romane  che  scriptum  probat  contro  scribentem 
fu  accolto  da  tutti  i codici.  Vedansi  difatti  gli  articoli  1322  del  cod.  Napol., 
1428  del  cod.  Alb.,  1276  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2273  del  cod.  Parm., 
2310  del  cod.  Mod.  e i §§  171  e 172  del  regolamento  del  processo  civile 
austriaco. 

La  scrittura  privata  non  ha  valore,  se  non  quando  sia  riconosciuta  da 
quegli  cui  viene  attribuita,  o verificata  come  propria  di  lui.  La  forza  pro- 
bante delia  medesima  consiste  adunque  nella  scritturazione  o sottoscri- 
zione delle  parti  interessate,  o della  parte  che  si  obbliga  verso  l’altra. 
Ammettere  pertanto,  come  fecero  il  codice  Sardo  e l’Estense,  un  semplice 
segno  di  f per  gli  illiterati , ripugna  alle  condizioni  sostanziali  della 
prova  scritta.  Un  segno  che  per  sé  nulla  dice,  e non  presenta  alcuna  in- 
dicazione che  valga  a caratterizzare  la  persona  cui  viene  attribuito,  è un 
mal  trovato  ripiego  all’ignoranza. 

Se  trattasi  di  atti  pubblici,  la  dichiarazione  del  notaio  intorno  al  con- 
senso delle  parti  interessate,  ed  al  motivo  che  loro  impedì  di  sottoscrivere 
devo  bastare  per  la  piena  prova,  come  basta  nel  testamento , trovandosi 
essa  corroborala  dalla  sottoscrizione  dei  testimoni  che  presenziarono  l’atto. 
Ma  il  segno  materiale  della  f che  può  farsi  identico  da  chiunque , che 
non  produce  alcuna  intrinseca  ed  apprezzabile  correlazione  colla  persona 
che  lo  fece,  non  aggiunge  verun  elemento  probatorio. 

Il  codice  Franose  stabilisce  che  gli  atti  sotto  forma  privata,  contenenti 
convenzioni  bilaterali,  non  sono  validi  se  non  vengono  fatti  in  tanti  ori- 
ginali, quante  sono  le  parti  aventi  un  interesse  distinto.  È noto  che  que- 
sta disposizione  trae  la  sua  origine  da  una  strana  violazione  dei  principii 
più  elementari  del  diritto,  che  la  giurisprudenza  francese  sanzionava  nel 
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secolo  scorso,  e che  il  dello  codice  non  respinse  compiutamente,  ma  ac- 
colse con  una  profonda  modificazione. 

Confondendo  la  validità  del  contratto  col  valore  dello  scritto  destinato 
a provarlo,  il  parlamento  di  Parigi  aveva  deciso  piu  volle  che  ogni  con- 
venzione produttiva  di  obbligazioni  reciproche  fra  le  parti  era  nulla,  se 
non  veniva  provala  con  uno  scritto  compilato  in  tanti  originali  quante 
erano  le  parti  aventi  un  interesse  opposto,  e dei  quali  ciascuno  portasse 
la  menzione  degli  altri.  Epperció,  quand’anche  le  parti  avessero  ammessa 
la  convenzione,  la  sola  circostanza  che  mancavano  i richiesti  originali,  o 
le  rispettive  menzioni,  rendeva  nulla  la  convenzione,  e spesso  la  malafede 
di  colui  che  voleva  sottrarsi  all’adempimento  delle  sue  obbligazioni  otte- 
neva un  pieno  trionfo. 

Il  codice  Francese  non  ha  riprodotto  una  regola  tanto  ingiusta.  Esso 
dichiara  inefficace,  per  mancanza  dei  richiesti  originali,  non  il  contrailo, 
ma  soltanto  lo  scritto  che  dovrebbe  fornirne  la  prova.  La  giurisprudenza 
può  dirsi  fissata  su  questo  punto.  Però,  tale  disposizione  piesenta,  sotto 
altro  aspetto,  inconvenienti  analoghi  a quelli  derivanti  dalla  giurispru- 
denza del  parlamento  di  Parigi.  Quando  siasi  fatto  un  solo  originale  dello 
scritto  destinato  a provare  la  convenzione  bilaterale,  se  fa  parte  contro 
cui  è presentato  non  ammette  la  convenzione  medesima,  limitandosi  a 
riconoscere  la  sua  sottoscrizione,  viene  con  ciò  a mancare  la  prova  scritta 
del  contratto,  c l’altra  parte  dovrà  appigliarsi  ad  altri  mezzi  per  stabilirla. 
Ma  ritenere  come  non  ammessa  la  convenzione  da  chi  riconosce  di  averlai 
sottoscritta,  implica  una  contraddizione  nel  sistema  delle  prove. 

I codici  Italiani  si  scostarono  in  ciò  dal  francese.  Quello  delle  Due  Si- 
cilie ed  il  Sardo  esprimendo  più  nettamente  il  concetto  involuto  nella 
disposizione  del  codice  Francese,  che  la  mancanza  dei  richiesti  originali 
o la  rispettiva  loro  menzione  riguarda  lo  scritto  probante  c non  la  con- 
venzione stessa,  dichiarano  che  per  silTatta  mancanza  la  scrittura  potrà 
soltanto  valere  come  principio  di  prova.  Evvi  o.ui  un  miglioramento  re- 
lativo e nulla  più  ; esso  non  risponde  ancora  alia  logica  del  diritto.  Se 
l’atto  fu  sottoscritto  dalle  parti,  la  formazione  di  più  originali,  o lg  men- 
zione di  essi  in  ciascuno  degli  altri,  nulla  aggiunge  al  valore  della  prova  ; 
anzi  può  dar  luogo  a contestazione,  quando  per  inavvertenza  sitisi  in  alcuno 
dei  medesimi  ommessa  od  aggiunta  un’espressione,  o siavi  occorso  lo 
scambio  di  una  parola. 

Egli  6 perciò  che  i codici  Parmense  ed  Estense,  eliminando  affatto  quel 
sistema,  non  parlano  della  necessità  di  tanti  originali,  quante  sono  le 
parti  aventi  un  interesse  distinto,  per  le  scritture  destinate  ad  accettare 
convenzioni  bilaterali. 

Niun  dubbio  pertanto  che  il  progetto,  in  omaggio  ai  veri  principii  della 
scienza  proclamati  dagli  stessi  commentatori  francesi,  doveva  in  ciò  se- 
guire i codici  Estense  c Parmense. 

( Relazione  del  Ministro  Pisane  Ili). 

Art.  1321. 

Quegli  contro  cui  si  produce  un  atto  privato,  è.  tenuto  a rico- 
noscere o negare  formalmente  il  proprio  carattere  o la  propria  sotto- 
scrizione. 

1 suoi  eredi  od  aventi  causa  possono  limitarsi  a dichiarare  di 
non  conoscere  il  carattere  o la  sottoscrizione  del  loro  autore. 
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Corrispondono  srii  articoli  1323  del  cod.  Napol.,  Mi 9 del  cod.  Alber., 

1277  del  cod.  perle  Due  Sicilie,  2274  del  cod.  Parm.  e 2341  del  cod.  Mod. 

Le  leggi  austriache  e romane  non  contengono  in  proposito  alcuna  espli- 
cita disposizione. 

Art.  1322. 

Quando  la  parte  nega  il  proprio  carattere  o la  propria  sottoscri- 
zione, e quando  i suoi  eredi  e aventi  causa  dichiarano  di  uon  co- 
noscerla, se  ne  ordina  la  verificazione  giudiziale. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca: 
art.  1324  del  cod.  Napol-,  art.  1430  del  cod.  Alb.,  art.  1278  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  2275  del  cod.  Parm.,  art.  2342  del  cod.  Estense.  1.20, 
cod.  de  lld.  inst.;  nov.  13,  cap.  4 et  7. 

Art.  1323. 

Si  hanno  per  riconosciute  le  sottoscrizioni  autenticate  da  un  notaio. 

Il  notaio  non  autenticherà  le  sottoscrizioni,  che  non  siano  ap- 
poste alla  presenza  sua  e di  due  testimoni,  premesso  l' accertamento 
dell'identità  delle  persone  dei  contraenti. 

Art.  1324. 

Quantunque  il  carattere  o la  sottoscrizione  sia  stala  riconosciuta 
o sia  tenuta  per  tale,  la  parte  contro  cui  si  produce  un  atto  pri- 
vato, ha  sempre  il  diritto  di  proporre  le  sue  ragioni  contro  il  con- 
tenuto nel  medesimo,  benché  non  abbia  fatta  alcuna  riserva  al  mo- 
mento della  ricognizione. 

Art.  1325  .. 

La  polizza  o promessa  per  iscriltura  privata,  colla  quale  una  sola  ! 
delle  parli  si  obbliga  verso  l'altra  a pagarle  una  somma  di  danaro 
o a darle  altra  cosa  valutata  in  quantità,  debb’ essere  scritta  per  in- 
tero di  mano  di  chi  la  sottoscrive,  o per  lo  meno  è necessario  che 
questi  alla  sua  sottoscrizione  aggiunga  di  propria  mano  un  buono 
od  approvalo  indicante  in  lettere  per  disteso  la  somma  o la  quan- 
tità della  cosa. 

Questa  disposizione  non  si  applica  alle  materie  commerciali. 

Concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  della  austriaca  e della 
romana,  secondo  le  quali  per  la  validità  di  un  buono  basta  la  firma  del- 
l’emittente, art.  1326  del  cod.  Napol.,  art.  1434  del  cod.  Albert.,  art.  1280 
del  cod.  per  le  Duo  Sicilie,  art.  2276  del  cod.  Parai.,  art.  2345  del  cod. 

Mod.,  I.  24,  I.  26,  $ ult.  ; I.  28,  fT.  depositi. 

Art.  1326. 

Quando  la  somma  espressa  nel  corpo  dell'atto  è diversa  da  quella 
espressa  nel  buono , si  presume  che  l obbligazione  sia  per  la  somma 
minore,  ancorché  I'  atto  come  pure  il  buono  siano  scritti  per  in- 
tero di  mano  di  colui  che  si  è obbligato,  ove  non  si  provi  in  qual 
parte  sia  precisamente  I'  errorp. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  ad  eccezione  forse  dell’austriaca.  1% 
quale  dispone  nella  legge  generale  di  cambio  che  quando  la  somma  sia 

espressa  in  cifre  ed  in  lettere,  si  presuma  in  caso  di  contraddizione  per 
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vera  la  somma  espressa  in  lettere,  art.  1321  del  Cod.  Napol. , art.  1435 
del  cod.  Albert.,  art.  1281  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  2217  del  cod. 
Parrn.,  art.  2346  del  cod.  Est.;  1.  14,  in  fin.;  I.  39,  | 6,  IT.  de  leg.  1 , 
1.  43  in  Qn.  fT.  de  leg.  2 ; 1.  29,  SI,/.  75,  IT.  de  leg.  3 ; 1. 83,  | 3,  1. 109, 
ff.  de  verb.  oblig.  ; 1.  9,  J.  34,  in  fln.  ; I.  200,  IT.  de  reg.  jur. 

Art.  4327. 

La  data  delle  scritture  private  non  è certa  c computabile  ri- 
guardo ai  terzi  che  dal  giorno  in  cui  esse  sono  stale  trascritte  o 
depositate  nell'uffizio  di  registro,  dal  giorno  in  cui  è morto  o posto 
nella  tisica  impossibilità  di  scrivere  colui  o uno  di  coloro  che  le 
hanno  sottoscritte,  o dal  giorno  in  cui  la  sostanza  delle  medesime 
scritture  c comprovata  da  atti  stesi  da  uffizioli  pubblici,  come  sa  - 
rebbero  i processi  verbali  di  apposizione  di  sigilli  o d' inventario  , 
o quando  la  data  risulla  da  altre  prove  equipollenti. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  austriache  ed  esplicitamente  tutte 
le  altre,  art.  1328  del  cod.  Napol.,  art.  1430  del  cod.  Albert.,  art.  1282 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  2278  del  cod.  Parm.,  art.  2347  del  cod. 
Modonese,  I.  34,  § 1,  ff.  de  pig.  et  hypoth.  ; I.  pen.  cod.  qui  pot.  in  pig. 
hab.  , l.  6,  cod.  de  bonls  auct.  jud.  poss.  ’ 

La  regola  che  la  scrittura  privata  non  ha  data  certa  rispetto  ai  terzi , 
se  non  coll’  accadere  di  un  determinalo  avvenimento,  fece  luogo  dapprima 
a varie  quistioni.  Ma  la  giurisprudenza  può  dirsi  ormai  fìssala  sui  punti 
seguenti;  che  tale  regola  si  applica  alle  scritture  contenenti  trasmissioni 
di  diritti  reali,  o simili  nei  loro  effetti  ai  diritti  reali;  che  devonsi  rite- 
nere come  terzi  coloro  elio  contrattarono,  sulla  stessa  cosa,  colla  persona 
che  fece  la  trasmissione. 

La  legge  stessa  in  applicazione  del  principio  designa  alcuni  casi,  in 
cui  esso  spiega  la  sua  efficacia  : ciò  accade  quando  si  ragiona  degli  ef- 
fetti del  pegno,  e dell’  affinamento  d’immobili  nei  rapporti  col  compra- 
tore della  cosa  locala. 

Essa  non  ha  veruna  importanza  riguardo  alla  trasmissione  di  quei  di- 
ritti pei  quali  è richiesta  la  trascrizione  per  essere  efficace  rispetto  ai 
terzi  ; è la  trascrizione  in  questo  caso,  non  la  data  certa  del  contralto  , 
che  determina  la  prevalenza  dei  diritti  alienati.  Ma  quando  si  tratta  di 
trasmissione  non  soggetta  alla  trascrizione,  la  data  certa  dell’ atto  diviene 
di  una  massima  importanza.  Se  la  vendita  delia  stessa  cosa  mobile  è fatta 
successivamente  a due  persone,  senza  che  ne  venga  intanto  trasferito  il 
possesso,  quale  delle  due  sarà  preferita?  La  prima.  Ma  siccome  la  scrit- 
tura di  vendita  fatta  per  la  seconda  può  essere  antidatata,  sorge  la  ne- 
cessità di  richiedere  la  data  certa,  per  determinare  quale  dei  due  aventi 
causa  sia  primo,  e quale  secondo  in  ordine  di  tempo.  Le  premesse  os- 
servazioni si  applicano  al  caso  di  affinamento  della  stessa  cosa  fatto  suc- 
cessivamente a due  persone;  non  trattasi  propriamente  di  un  diritto 
reale,  ma  simile  nei  suoi  effetti  al  diritto  reale. 

La  regola  della  data  certa  fu  pertanto  mantenuta  nel  progetto  qual 
viene  formulala  nei  vigenti  codici  italiani.  Non  si  è credulo  di  aggiun- 
gere definizioni  che  valessero  a meglio  dilucidarla,  [sia  perchè  la  giuri- 
sprudenza, come  si  è sopra  avvertito,  vi  ha  già  adempiuto,  sia  perchè 
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sarebbe  impossibile  comprendere  in  una  definizione  legislativa  tutti  i vari 
casi.  L'applicazione  del  principio  deve  lasciarsi  nel  dominio  della  scienza. 

(Relazione  del  Ministro  Pitanelli ). 

Ari.  1328. 

1 libri  dei  commercianti  non  fanno  fede  delle  somministrazioni 
che  vi  sono  registrale , contro  le  persone  non  commercianti , ma 
possono  autorizzare  il  giudice  a deferire  d'  ufficio  il  giuramento 
all'una  o all'altra  parte. 

Concordano  le  leggi  romane,  1.  7,  c.od.  de  proballonibus.  I.  15  cod.  de 
conveniendis  Osci  debitoribus  e gli  articoli  1329  del  cod.  Napol.,  1437 
del  cod.  Albert,  e 1283  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Il  cod.  Estense  non 
contiene  alcuna  disposizione  congenere.  Il  cod.  Parai,  all’ art.  2279  pre- 
scrive che  i libri  de’  negozianti  patentati  faranno  bastante  prova  contro  t 
debitori  per  la  somma  di  lire  nuovo  centocinquanta,  ancorché  questa  sia 
formata  da  più  partite  ; oltre  detta  somma  non  faranno  piena  prova  se 
non  quando  concorrano  amminicoli  ad  accertarne  la  verità. 

Nell’uno  e nell’altro  caso  però  questa  prova  avrà  il  suo  effetto  per  un 
solo  biennio  da  computarsi  dalia  data  della  annotazione  delle  partite  ri- 
spettive, ed  allora  soltanto  che  i libri  abbiano  i requisiti  seguenti:  Che 
non  contengano  se  non  oggetti  relativi  al  traffico,  che  si  esercita  dal  cre- 
ditore; che  dal  capo  del  comune,  o da  un  uffiziale  da  lui  destinato  vi 
siano  apposti  i numeri  progressivi,  e la  sua  sottoscrizione  in  ogni  foglio, 
colla  dichiarazione  in  fine  delle* stesso  libro  se  sia  libro  giornale  o libro 
mastro,  e di  quanti  fogli  sia  composto;  che  le  partite  sieno  trasportate 
dal  libro  giornale  al  libro  mostro  con  piena  corrispondenza  di  quest’  ul- 
timo al  primo  ; che  la  trascrizione  nel  libro  mastro  sia  fatta  o dal  nego- 
ziante medesimo,  o dal  suo  commesso  a ciò  destinato,  senza  che  vi  sia 
misura  d’  altra  mano  nella  partila  del  preteso  debitore  ; che  il  libro  ma- 
stro contenga  in  buon  ordine  l’ intero  dare  ed  avere  del  negoziante  verso 
i suoi  debitori;  che  le  partite  tutte  del  dare  ed  avere  sieno  notate  colla 
data  di  tempo,  col  nome  e cognome  del  debitore,  e colla  qualità  e quan- 
tità delle  merci  somministrate,  e colla  indicazione  de’  prezzi,  senza  esservi 
né  cambiamenti,  nè  correzioni,  né  spazii  in  bianco,  lacune,  o trasporto  in 
margine.  Secondo  il  Regolamento  del  processo  civile  austriaco  dal  $ 178 
al  § 181  i libri  dei  negozianti  matricolati,  fra  i quali  s’ intendono  anche 
compresi  i fabbricatori  e gli  speziali , faranno  semipiena  prova  quando 
saranno  muniti  de’  seguenti  requisiti  : 1.®  le  partite  dovranno  essere  tra- 
sportate di  mano  in  mano  dagli  scartafacci  o dal  giornale  nel  libro  mae- 
stro del  negozio,  o dal  negoziante  stesso  di  sua  mano  ovvero  per  mano 
d’un  agente  assunto  particolarmente  per  tale  incombenza,  che  sia  fidato 
e intelligente  dei  libri  di  negozio;  e non  vi  potranno  essere  partite  scritte 
da  mani  diverse  nel  medesimo  tempo,  ne  cambiamenti,  nò  correzioni  ; 2.° 
il  libro  dovrà  contenere  in  buon  ordine  l’ intero  dare  ed  avere  del  nego- 
ziante ; 3.°  vi  dovrà  essere  chiaramente  espresso  l’anno,  il  giorno  e le 
persone  a cui  e per  cui  si  sarà  fatto  credito  ; le  partite  descritte  nel 
libro  dovranno  essere  mercantili  ed  appartenenti  a tal  libro,  e perciò  non 
vi  potrà  essere  descritta  partita  alcuna  estranea  al  traffico  ; 5.°  il  libro 
dovrà  essere  scritto  in  lingua  italiana,  tedesca  o francese,  cioè  nella  lin- 
gua usuale  del  paese  ; 6.°  il  negoziante  dovrà  essere  persona  di  buona 
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fama  ; e però,  qualora  avesse  fallito,  dovrà  pienamente  constare  della  sua 
innocenza. 

La  prova  semipiena  attribuita  ai  libri  dei  negozianti  scritti  legalmente 
avrà  il  suo  elfetto  soltanto  durante  un  anno  e sei  mesi;  il  termine  del- 
l’anno comincierà  a contarsi  dal  giorno  del  fatto  credito,  ed  i sei  mesi 
si  computano  dalla  scadenza  dell'anno  in  avanti.  Perciò,  scaduto  l’anno, 
dovrà  il  negoziante  formare  un  estratto  o sia  conto  separato  delle  partite, 
non  ancora  riscosse,  e presentare  tal  conto  al  debitore  perchè  lo  sotto- 
scriva, ed  in  caso  di  tergiversazione  convenirlo  in  giudizio,  alla  più  lunga, 
prima  della  scadenza  dei  riferiti  sei  mesi,  altrimenti  il  libro  del  negozio 
non  potrà  più  servire  di  prova.  Egli  è tuttavia  in  facoltà  del  negoziante, 
dopo  la  scadenza  dell’anno  in  pendenza  del  termine  de’ sei  mesi,  o di 
sperimentare  la  via  giudiziale  cóntro  il  suo  debitore,  ovvero  di  conten- 
tarsi della  sottoscrizione  delle  partite  del  suo  credilo  estratte  dal  libro 
del  negozio. 

Se  però  il  libro  di  negozio  di  un  negoziante  estero,  sull’appoggio  del 
quale  egli  conviene  in  giudizio  un  suo  corrispondente  di  negoziatura  di- 
morante in  questi  Stati  è tenuto  secondo  il  prescritto  dalle  leggi  del  paese 
al  quale  egli  appartiene,  si  deve  osservare  esattamente  il  reciproco;  con- 
seguentemente ritiene  il  libro  di  negozio  del  negoziante  estero  contro  un 
corrispondente  di  negoziatura  nazionale  la  forza  di  semipiena  prova  fino 
a che  il  negoziante  estero  è in  grado  di  provare  che  nel  paese  al  quale 
egli  appartiene;  si  attribuisce  forza  di  prova  ai  libri  di  negozio  di  questi 
Stati. 

I libri  degli  artisti  faranno  pure  semipiena  prova  quando  saranno  for- 
mati coi  seguenti  requisiti:  l.°  1’. artista  dovrà  essere  persona  di  buona 
fama,  e però  quand’egli  avesse  fallito,  dovrà  constare  pienamente  della 
di  lui  innocenza;  ì.°  in  oltre  sarà  il  medesimo  in  obbligo  di  tenere  un 
giornale  ben  regolato  ; 3.®  e di  scrivere  in  esso  tutte  le  partite  attive  e 
passive;  4.®  dovranno  esprimersi  chiaramente  l’anno,  il  giorno  e le  per- 
sone che  avranno  tommesso  il  lavoro,  o quelle  alle  quali  c per  di  cui 
mezzo  ne  sarà  seguita  la  consegna  ; 5.®  finalmente  le  partite  descritte  nel 
giornale  dovranno  appartenere  al  medesimo,  c per  conseguenza  derivare 
da’ lavori  eseguiti  dall’artista.  Del  rimanente,  in  riguardo  al  tempo  entro 
il  quale  i libri  degli  artisti  avranno  la  forza  di  semipiena  prova,  si  do- 
vrà osservare  quanto  è prescritto  pei  libri  de’negozianti. 

Art.  1329. 

I libri  dei  commercianti  fanno  fede  contro  di  essi  ; ma  quegli  che 
vuol  trarne  vantaggio,  non  può  scinderne  il  contenuto  in  ciò  che 
gli  è contrario. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  art.  1330  del  cod.  Napol., 
art.  1438  del  cod.  Alb.,  art.  1284.  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  2380 
del  cod.  Parm.,  S 177  del  llegol.  Austr.,  arg.  1.  4,  I.  5,  prin.  { l,  (I.  de 
legai. 

Art.  1530. 

i registri  e le  carte  domestiche  non  fanno  fede  a favore  di  colui 
che  le  ha  scritte,  ma  la  fanno  contro  di  esso, 

l.°  Quando  enunciano  formalmente  la  ricevuta  di  un  paga- 
mento ; 
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2.°  Quando  contengono  una  espressa  menzione  che  l’ annota- 
zione è stata  scritta  per  supplire  alla  mancanza  di  titolo  a favore 
del  creditore. 

Tale  massima  è ammessa  implicitamente  in  altre  disposizioni  generali 
ed  esplicitamente  da  tutte  le  legislazioni,  art.  1331  del  cod.  Napol.,  art. 
1439  del  cod.  Alb.,  art.  1383  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  3381  del 
cod.  Parm.,  art.  3349  del  cod.  Mod. , ; 177  del  Regolamento  Austriaco, 
1.  5,  1.  6,  1.  7,  cod.  de  probat. 

Art.  1531. 

Qualunque  annotazione  posta  dal  creditore  in  calce,  in  margine  e 
nel  dorso  di  un  suo  titolo  di  credito,  la  quale  tenda  a dimostrare  la 
iberazione  del  debitore,  fa  fede,  quantunque  non  porti  nè  la  data 
nè  la  sottoscrizione  del  creditore,  ed  il  titolo  sia  sempre  rimasto 
presso  di  lui. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  annotazioni  poste  dal  creditore  nel 
dorso,  in  margine  o in  calce  del  duplicato  di  un  titolo  proprio  del 
debitore  o di  una  precedente  quilanza,  purché  tale  documento  si 
trovi  presso  il  debitore. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1333  del  cod.  Napol.,  1440  del  cod. 
Alb.,  1386  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 3383  del  cod.  Parm.  Concordano 
poi  implicitamente  l’art.  3340  del  cod.  Mod.,  il  paragrafo  del  regolamento 
del  processo  civile  austriaco  citato  nella  nota  precedente  e le  seguenti 
leggi  romane,  1.  36,  ; ull.  ff.  depositi  ; 1.  34,  I.  36,  ff.  do  pecun.  costit.  ; 
L pen.  cod.  qui  pot.  in  pig.  hab.  ; arg.  prin.  inst.  de  empi,  et  vend.  ; 
I.  17,  cod.  de  fide  inst. 

S HI. 

Delle  lacche  o taglie  di  contrassegno. 

Art.  1532. 

Le  tacche  o taglie  di  un  contrassegno  corrispondcuti  a quelle  del 
contrassegno  di  riscontro  fanno  fede  fra  le  persone,  le  quali  usano 
di  comprovare  con  tal  mezzo  le  somministrazioni  che  fanno  e ri- 
cevono al  minuto. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  delt’austiaca,  la  quale 
non  contiene  in  proposito  alcuna  disposizione,  art.  1333  del  cod.  Napol., 
art.  1441  del  cod.  Alb.,  art.  1387  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  3384 
del  cod.  Parm.,  art.  3351  del  cod.  Mod.,  1.  53,  $ 1,  ff.  de  judiciis;  I.  49, 
I 1;  1.  87,  ff.  de  legat.  3;  1.  3,  cod.  de  frum.  alex. 

§ IV. 

Delle  copie  degli  atti  pubblici  e privati. 

Art.  1333. 

Le  copie  degli  atti  pubblici,  quando  sono  estratte  dall’atto  ori- 
ginale e sono  autenticale  dal  notaio  o da  altro  pubblico  uQìzialc  elio 


_/sc  — — j by  Coogle 


694  CODICE  CIVILE,  MB.  III. 

li  ha  ricevuti  o che  è legiuimanitiutc  autorizzato  ad  autenticarle , 

fanno  fede  come  lo  stesso  originale. 

Fanno  ugualmente  fede  le  copie  delle  scritture  private,  il  cui 
originale  si  trova  depositato  in  pubblico  archivio,  quando  siano  spe- 
dite dall'archivista  in  conformità  dei  regolamenti. 

La  prima  parte  di  questo  articolo  concorda  precisamente  coll’ art.  Ut* 
del  codice  Albertino.  Gli  articoli  1334  del  codice  Napoleone  e 1288  del 
codice  per  le  Due  Sicilie  dispongono  che  le  copie,  quando  esiste  il  titolo 
originale,  fanno  fede  soltanto  di  ciò  che  si  contiene  nel  titolo  di  cui  può 
chiedersi  sempre  l’esibizione.  Secondo  le  leggi  romane  perchè  gli  stra- 
nienti facciano  prova  devono  essere  esibiti  in  originali,  1.  2,  ff.  de  Od. 
inst.;  I.  I,  5 1,  ff.  de  boti.  poss.  sec.  tali.;  I.  ult.  ff.  test,  quem  aper. 
inspic.;  arg.  ttov.  119.  cap.  3.  Secondo  il  i 182  del  regolamento  del  processo 
civile  austriaco  i documenti  non  devono  comunicarsi  per  estratto  , ma 
intieri;  e perciò  quando  si  sia  trascritto  un  documento  da  un  libro  (de- 
nominazione che  qui  significa  uno  scritto  contenente  più  e diversi  atti 
obbligatori!  e non  meramente  connessi)  si  deve  stralciare  e comunicare  la 
copia  di  tutta  la  partita  che  risguarda  l’oggetto  della  lite. 

Art.  1354. 

Fanno  la  stessa  fede  le  copie  degli  alti  pubblici  estratte  in  con- 
formità dei  regolamenti  dall'archivista  sulla  copia  autentica  depo- 
sitala nell'  archivio  dal  notaio  o da  altro  pubblico  ufìiziale , a cui 
sia  dalla  legge  imposto  tale  obbligo. 

È congenere,  se  non  affatto  precisa,  la  disposizione  dell’art.  1419  del 
codice  Alberiino.  Il  codice  Napoleone  ali’art.  1335  e quello  per  le  Due 
Sicilie  all’ art.  1239  dispongono  che  quando  non  esiste  I’  istrumento  ori- 
ginale, le  copie  fanno  fede  in  conformità  delle  seguenti  distinzioni  : 

1. °  Le  copie  autentiche  di  prima  edizione  fanno  la  stessa  fede  che 
l’originale.  Lo  stesso  ha  luogo  tanto  per  le  copie  che  sono  state  fatte  per 
ordine  de’ magistrati,  presenti  le  parti  o debitameute  citate,  quanto  per 
quelle  che  sono  state  fatte  in  presenza  delle  parti  e di  loro  reciproco 
consenso. 

2. °  Le  copie  che  senza  autorità  del  magistrato,  o senza  il  consenso 
delle  parti,  e posteriormente  al  rilascio  delle  copie  autentiche  di  prima 
edizione,  saranno  state  trascritte  dall’atto  del  notare  che  lo  ha  ricevuto, 
o da  uno  dc’suoi  successori,  o da  ufficiali  pubblici  aventi  ia  qualità  di 
depositari  delle  minute  notarili,  possono,  qualora  fosse  perduto  l’origi- 
nale, far  fede,  purché  siano  antiche. 

Sono  ricevute  per  antiche  quando  abbiano  più  di  trent’anni. 

Quando  abbiano  meno  di  anni  trenta,  non  possono  servire  che  di  prin- 
cipio di  prova  in  iscritto. 

3. °  Quando  le  copie  tratte  dalla  minuta  di  un  atto  non  fossero  state 
scritte  dal  notaro  che  l’ha  ricevuto,  o da  uno  de’suoi  successori, o da  uf- 
ficiali pubblici  aventi  la  qualità  di  depositarj  delle  minuti  notarili,  non 
potranno  servire  che  per  un  principio  di  prova  in  iscritto,  qualunque  sia 
la  loro  antichità. 

4. °  Le  copie  delle  copie  potranno,  secondo  le  circostanze,  essere  con- 
siderate come  semplici  iudizii. 


Digitized  by  Google 


titolo  tv.  Delle  obbligazioni  e dei  contralti  in  genere.  G95 

Secondo  le  leggi  romane  le  copie  non  facevano  prova  che  quando  citata 
la  parte  avversa,  fossero  state  ordinate  dal  giudice,!.  2,  (T.  de  fide  itisi.;  1. 1,§7, 
fT.  de  bon.  poss.  secund.  lab.;  I.  ult.  IT.  test,  quemad.  aper.,junct.  I.  2,  cod.  de 
testam.,  o non  fossero  copie  di  atti  fiscali,  quante  volle  peraltro  colui  che  tali 
copie  otteneva,  avesse  dato  cauzione  di  non  usarne  contro  il  fisco  o la 
repubblica,  1.  <5,  § 6,  il.  de  jure  fisci.  Nondimeno  quando  il  notaio  che 
si  era  rogato  dell’originale  aveva  di  sua  mano  (atta  la  copia  certificando 
di  averla  trascritta  dal  suo  protocollo,  munita  della  sua  sottoscrizione,  e 
concordare  la  medesima  coll’Originale,  comunemente  sostenevano  i pram- 
matici che  a tale  copia  dovesse  aversi  fede,  ancorché  non  si  fosse  fatta; 
citata  la  parte  avversa,  e non  si  fosso  potuto  vedere  l’originale,  forse 
perché  per  un  qualche  incendio,  od  altro  accidente  fosse  perito. 

Le  copie  delle  copie  non  facevano  giammai  fede  perchè  non  la  facevano 
le  copie  da  cui  erano  desunte  , come  poc’anzi  si  disse,  tutt’al  più  face- 
vano un  indizio,  se  pure  non  hanno  errato  i prammatici  che  tale  teoria  ci 
lasciarono  scritta. 

La  perdila  dell’ instrumento  originale  non  nuoceva  al  creditore,  I.  i, 
1.  5 , I.  7 , I.  8 , 1.  10.  cod.  de  fide  inst.,  quando  altrimenti  poteva  con- 
stare della  verità  della  cosa;  I.  4,  IT.  eod.;  I.  1,  (T.  de  pignor.  et  hypoth. 
Nè  importava  che  la  legge  in  quel  dato  caso  avesse  ricercato  la  prova 
per  mezzo  d’ islrumento  : imperciocché  bastava  dimostrare  che  l’ instru- 
mento si  era  fatto  nelle  forme  prescritte , e che  poscia  si  era  per  un 
qualche  accidente  perduto;  I.  18,  cod.  de  test. 

Art.  1333. 

Nei  casi  enunciati  negli  articoli  precedenti,  le  parti  non  possono 
esigere  la  presentazione  nel  luogo  del  giudizio  dell’  alto  originale, 
nè  della  copia  depositala  nel  pubblico  archivio,  ma  possono  sempre 
esigere  la  collazione  della  copia  coll'originale,  e in  mancanza  di 
questo  colla  copia  depositata  nell'  archivio. 

Non  concorda  formalmente  che  coll’ art.  1444  del  codice  Albertino. 

Il  8 183  del  regolamento  del  processo  civile  austriaco  dispone  che  quegli 
che  avrà  prodotto  un  documento  scritto  sia  tenuto  a permettere  alla  parte 
contraria  l’ispezione  esatta  ed  attenta  degli  originali,  semprechè  la  me- 
* desima  l’ abbia  giudizialmente  domandata  entro  la  metà  del  termine  pre- 
finito per  la  presentazione  della  sua  scrittura  in  causa.  Spirata  questa 
metà,  non  può  avere  luogo  l’eccezione  che  all’ originale  vi  si  oppongano 
vizi  visibili.  Nel  processo  verbale  soltanto  può  domandarsi  l’ ispezione 
anche  nella  giudiziale  comparsa. 

Art.  133G. 

In  mancanza  deH’originale  e di  una  copia  depositata  in  pubblico 
ardii vio,  le  copie  autentiche  estratte  in  conformità  degli  articoli  1333 
e 1334  fanno  tuttavia  piena  fede,  purché  non  sieno  abrase  nè  diano 
luogo  in  alcun  modo  a sospetti. 

Tale  disposizione  non  è conforme  che  a quella  dell’ art.  1445  del  codice 
Albertino.  * 

Art.  1337. 

Le  copie  menzionate  nell'articolo  precedente  possono-auche  scr- 


Digitized  by  Googl 


G9C  CODICE  CIVILE,  LIB.  III. 

vire  di  originale,  affine  di  estrarre  altre  copie,  qualora  si  trovino 
in  un  pubblico  registro,  od  anche  in  mano  di  privali,  se  d'ordine 
del  giudice,  citali  gli  aventi  interesse  o di  consenso  dei  medesimi, 
vengano  depositate  nell' archivio  a ciò  destinato. 

Non  concorda  che  coll’art.  1440del  codice  Albertino.  Gli  articoli  1336 
del  cod.  N'apoi.  e 1290  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  dispongono  che  la  tra- 
scrizione di  un  atto  ne’ registri  pubblici  non  potrà  servire  che  di  prin- 
cipio di  prova  in  iscritto,  ed  anche  per  ciò  sarà  necessario, 

t.°  Che  sia  indubitato  essersi  perdute  tutte  le  minute  del  notaio,  di 
quell’anno  in  cui  l’atto  apparisce  essere  stato  fatto;  ovvero  che  si  provi 
essersi  perduta  la  minuta  di  quest’alto  per  un  accidente  particolare; 

2°  Che  esista  un  repertorio  in  regola  notarile,  dal  quale  risulti  cho 
l’alto  è stato  fatto  sotto  la  medesima  data. 

Quando  mediante  il  concorso  di  questo  due  circostanze  verrà  ammessa 
la  prova  per  mezzo  di  testimonii;  sarà  necessario  che  vengano  esaminati 
coloro  che  furono  testimonii  all’alto  se  tuttora  esistono. 

Art.  1538. 

Le  copie  che,  in  mancanza  dell' originale  o di  copia  depositata 
in  pubblico  archivio,  fossero  state  estratte  da  pubblici  uffiziali  a 
ciò  non  autorizzati,  possono  servire  di  principio  di  prova,  ove  siano 
fatte  da  più  di  trenl'anui  : se  sono  più  recenti,  possono  secondo  le 
circostanze  essere  tenute  come  semplici  indizi. 

Non  concorda  che  colla  prima  parte  dell’art.  1417  del  cod.  Alb.  Quanto 
ai  codici  Napoleone  e per  le  Due  Sicilie  ed  alle  leggi  romane  si  vedano 
i confronti  coll’art.  1334.  I codici  Austriaco,  Parmense  ed  Estense  non 
contengono  esplicita  alcuna  conforme  disposizione. 

Art.  1339. 

Le  copie  che  si  trovassero  solo  trascritte  sui  pubblici  registri, 
non  possono  servire  che  di  principio  di  prova  per  iscritto. 

È conforme  alla  seconda  parte  dell’art.  1417  del  codice  Albertino.  Quanto 
agli  altri  ed  alle  leggi  romane  si  veda  la  nota  precedente  e quella  al-  • 
Pari.  1334. 


§ V. 


Deijli  alti  di  ricognizione. 

Art.  1540. 

Latto  di  ricognizione  o rinnovazione  fa  fede  contro  il  debitore, 
i suoi  credi  ed  aventi  causa  , se  questi  coll’  esibizione  del  docu- 
mento primitivo  non  dimostrano  clic  vi  è stato  errore  o eccesso 
nella  ricognizione. 

Tra  più  atti  di  ricognizione  prevale  il  posteriore  di  data. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1450  del  cod.  Alb.,  2285  del  cod. 
Parili,  e 2352  del  cod.  Est.  Gli  articoli  1337  del  cod.  Napol.  e 1291  di 
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di  quello  per  le  Due  Sicilie  prescrivono  che  Rii  alti  ifi  ricognizione  non 
dispensano  dall’esibire  il  documento  primordiale,  qualora  il  tenore  di  esso 
non  vi  si  trovi  specificamente  riportato. 

Tutto  ciò  che  contenessero  di  più  del  documento  primordiale,  o che  vi 
si  trovasse  di  diverso,  non  ha  alcun  effetto. 

Ciò  non  ostante,  se  vi  fossero  più  atti  conformi  di  ricognizione  , cor- 
roborati dal  possesso,  e uno  dei  quali  fosse  datato  da  anni  trenta,  il  cre- 
ditore potrà  essere  dispensato  dall’esibire  il  documento  primordiale. 

Secondo  le  leggi  romane  l'esibizione  di  qualunque  atto  di  ricognizione 
non  dispensava  dall’esibizione  del  documento  originale.  I.  ult.  ff.  de  pro- 
ba!., nov.  119,  cap.  3. 


SEZIONE  II. 

Della  prova  testimoniale. 

Ari.  1541. 

"-'  Non  è ammessa  la  prova  per  mezzo  di  testimoni  di  una  conven- 
zione sopra  un  oggetto , il  cui  valore  eccede  le  lire  cinquecento , 
ancorché  si  tratti  di  depositi  volontari.  Non  è neppure  ammessa  tale 
prova  contro  od  in  aggiunta  al  contenuto  in  alti  scritti,  nè  sopra 
ciò  che  si  allegasse  essere  stalo  detto  avanti,  contemporaneamente 
o posteriormente  ai  medesimi , ancorché  si  trattasse  di  somma  o 
valore  minore  di  lire  cinquecento. 

Resta  però  in  vigore  quanto  è stabilito  nelle  leggi  relative  al 
commercio. 

Il  pericolo  di  trovare  testimoni  compiacenti,  anziché  veridici,  ha  fatto 
si  che  la  prova  testimoniale  venne  generalmente  riguardata  dai  legisla- 
tori e dai  magistrati  con  diffidenza.  Tale  pericolo  non  può  dirsi  cessato 
nello  stato  attuale  della  società. 

D'altro  canto,  non  supponendo  pure  che  testimoni  coscienziosi,  la  limi- 
tazione della  prova  testimoniale  parve  un  mezzo  acconcio  ad  evitare  le 
contestazioni.  La  memoria  labile  dell’  uomo,  le  espressioni  dubbie  adope- 
rate dai  contraenti , la  materia  stessa  della  convenzione  che  può  presen- 
tarsi sotto  forme  complicale,  rendono  incerta  e mal  sicura  la  detta  prova. 
Chiunque  ha  pratica  delle  cose  forensi  ha  dovuto  riconoscere,  che  le  de- 
posizioni dei  testimoni  non  concordano  sempre,  e talvolta  le  une  sono 
contraddette  dalle  altre. 

Non  si  deve  certamente  impedire  la  prova  per  testimoni  quando  la  parte 
non  ha  potuto  premunirsi  di  una  prova  scritta,  o quando  questa  venne 
a mancare  senza  sua  colpa,  in  tali  casi  è necessario  di  mantenere  la  re- 
gola generale  della  libertà  delle  prove,  per  non  togliere  il  solo  mezzo  di 
giustificare  un  fatto  contro  chi  non  vuole  ammetterlo.  Ma  se  il  fatto  pro- 
cede dalla  libera  volontà  delle  parti,  havvi  il  loro  consenso  sul  medesimo, 
la  parte  che  ha  interesse  di  accertarlo  può  a tal  uopo  richiedere  la  for- 
mazione di  uno  scritto.  Non  si  poteva  tuttavia  richiedere  che  per  ogni  atto 
avvenuto  d'accordo  delle  parti  si  debba  redigere  uno  scritto  diretto  a pro- 
varlo, quando  I’  una  di  esse  non  volesse  riposare  sulla  buona  fede  del- 
l’altra. La  libertà  nelle  contrattazioni  e nei  pagamenti  sarebbe  soverchia- 
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mente  inceppata , gli  alti  più  usuali  della  vita  sociale  si  troverebbero 
sottoposti  a formalità,  alle  quali  niuno  potrebbe  adattarsi  nel  maggior 
numero  dei  casi.  Si  pensò  quindi , non  di  escludere,  ma  di  limitare  in 
tali  casi  la  prova  testimoniale  per  ragione  di  valore. 

Il  codice  Francese  non  rammelte  che  lino  al  valore  di  lire  cento  cin- 
quanta. Quello  delie  Due  Sicilie  di  poco  la  estese,  limitandola  a cinquanta 
ducati.  Nel  codice  Sardo  è permessa  sino  al  valore  di  lire  trecento , nel 
codice  Estense  sino  a lire  cinquecento. 

Il  codice  Parmense  non  contiene  alcuna  limitazione  della  prova  testi- 
moniale per  ragione  di  valore. 

Tutti  però  gli  accennati  codici  respingono  la  prova  testimoniale  si  con- 
tro, che  in  aggiunta  al  contenuto  nell’atto  scritto,  o sopra  ciò  che  si  al- 
legasse essere  stalo  detto  avanti , contemporaneamente  o posteriormente 
all’atto  medesimo,  qualunque  sia  il  valore  dedotto  in  contestazione.  Dal 
punto  elio  le  parti  hanno  creduto  necessario  di  formare  uno  scritto  per 
stabilire  i loro  rapporti  giuridici  sopra  un  determinalo  oggetto,  la  modi- 
ficazione di  questi  rapporti  non  può  essere  provata  che  da  un  atto  scritto, 
o dalla  confessione  stessa  delle  parti  ; ammettere  in  questo  caso  la  prova 
testimoniale  contro  lo  scritto,  od  in  aggiunta  al  medesimo,  è un  voler  ri- 
tornare su  quelle  difficoltà  che  lo  parti  hanno  voluto  escludere  colla  for- 
mazione della  scrittura. 

Le  regole  di  limitazione  e di  esclusione  della  prova  testimoniale,  sta- 
bilito dai  vigenti  codici,  soggiacciono  però  ad  eccezione,  quando  vi  sia 
un  principio  di  prova  per  iscritto,  il  quale  renda  verosimile  il  fatto  alle- 
gato, e cosi  più  sicura  la  prova  col  mezzo  di  testimoni. 

Nel  progetto  fu  ammessa  la  prova  testimoniale  sino  al  valore  di  lire 
cinquecento.  Tenuto  conto  del  valor  relativo  della  moneta  al  tempo , in 
cui  fu  pubblicato  il  codice  Francese,  quello  delle  Due  : Sicilie,  il  Sardo, 
la  somma  di  lire  cinquecento  corrisponde  attualmente  a quella  di  lire 
cento  cinquanta,  di  ducati  cinquanta  e di  lire  trecento  fissala  dai  detti 
codici;  il  codice  Estense  pubblicato  nel  1852  già  estendeva  la  prova  testi- 
moniale all’anzidelta  somma.  Fu  altresì  accolto  il  divieto  della  prova  in 
discorso  contro  od  in  aggiunta  all’atto  scritto,  come  venne  riprodotta  l’ec- 
cezione nel  caso  di  un  principio  di  prova  per  iscritto. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Il  regolamento  del  processo  civile  austriaco  al  pari  del  codice  Parmense 
non  contiene  alcuna  limitazione  della  prova  testimoniale  per  ragione  di 
valore.  Il  codice  civile  Austriaco  poi  accogliendo  la  massima  ammessa  in 
propqsito  dagli  altri  dispone  al  g 887  che  se  venne  formato  un  documento 
sopra  un  contratto,  non  si  ha  alcun  riguardo  a quelle  convenzioni  che  si 
pretendono  nello  stesso  tempo  fatte  in  voce,  ma  che  non  si  accordano 
coll’alto  o vi  farebbero  nuove  aggiunte. 

Art.  134-2. 

La  regola  precedente  si  applica  al  caso  in  cui  l'azione,  oltre  la 
domanda  del  capitale,  contiene  quella  degli  interessi,  se  questi  riu- 
niti al  capitale  eccedono  la  somma  di  lire  cinquccculo. 

Concordano  colle  limitazioni  di  cui  nella  nota  precedente  gli  arti- 
coli 1342  del  cod.  Napol.,  1455  del  cod.  Alb.  e t29G  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie.  * 
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Art.  1543. 

Quegli  che  ha  fatta  una  domanda  per  una  somma  eccedente  le 
lire  cinquecento,  non  può  essere  ammesso  alla  prova  testimoniale, 
ancorché  restringesse  la  sua  prima  domanda. 

Concordano  colle  limitazioni  di  cui  sopra  gli  articoli  1313  del  cod.  Napol., 
1456  del  cod.  Alb.,  1 2U7  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 2366  del  cod.  Est. 

Art.  1 344. 

Non  può  essere  ammessa  la  prova  testimoniale  sopra  la  domanda 
di  somma  anche  minore  di  lire  cinquecento,  quando  sia  dichiaralo 
che  tale  somma  è residuo  o parte  di  un  credilo  maggiore,  il  quale 
non  è provato  per  iscritto. 

Concordano  pure  colle  limitazioni  di  cui  sopra  gli  articoli  1344  del 
cod.  Napol.,  1457  del  cod.  Alb.,  1268  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 2367 
del  cod.  Estense. 


Art.  1345. 

Se  nel  medesimo  giudizio  una  parte  fa  più  domande,  delle  quali 
non  ha  documento  in  iscritto , e che  congiunte  insieme  eccedono 
la  somma  di  lire  cinquecento,  la  prova  per  testimoni  non  può  es- 
sere ammessa,  ancorché  la  parte  allegasse  che  tali  credili  proven- 
gono da  diverse  cause,  e che  furono  formali  in  diversi  tempi,  purché 
simili  ragioni  non  derivassero  da  diverse  persone  per  titolo  di  suc- 
cessione, donazione  od  altrimenti. 

Non  essendo  questo  al  pari  dei  tre  precedenti  che  una  conseguenza  dei 
principio  ammesso  nell’arl.  1341  concordano  colle  varianti  riferite  nella 
nota  a quell’articolo,  gli  articoli  1345  del  cod.  Napol.,  1458  del  cod.  Alb., 
1299  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 2368  del  cod.  Estense. 

Art.  1346. 

Tutte  le  domande,  da  qualunque  causa  procedano,  che  non  sono 
interamente  giustificate  per  iscritto,  devono  essere  proposte  nello 
stesso  giudizio. 

Le  domande  proposte  in  giudizi  successivi  non  possono  pro- 
varsi per  testimoni. 

Concordano  gli  articoli  1346  del  cod.  Napol.,  1159  del  cod.  Alb.,  1300 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 2369  del  cod.  Mod. 

Art.  1547. 

Le  regole  sopra  stabilite  soggiacciono  ad  eccezione,  quando  vi  é 
un  principio  di  prova  per  iscritto. 

Questo  principio  di  prova  risulta  da  qualuuque  scritto  che  pro- 
venga da  colui  contro  il  quale  si  propone  la  domanda,  o da  quello 
che  egli  rappresenta,  e che  renda  verosimile  il  fatto  allegato. 

Concordano  gli  articoli  1347  del  cod.  Napol.,  1460  del  cod.  Alb.,  1301 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2370  del  cod.  Mod.  e 2299  del  cod.  Parm., 
con  qualche  variante  riguardo  a quest’  ultimo  circa  alle  conseguenze 
pratiche. 
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Ari.  1348. 

Le  dette  regole  soggiacciono  anche  ad  eccezione,  ogniqualvolta 
non  è stalo  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una  prova  scritta  del- 
l’obbligazione  contralta  verso  di  lui,  ovvero  il  creditore  ha  perduto  il 
documento  che  gli  serviva  di  prova  per  iscritto  in  conseguenza  di 
un  caso  fortuito  iinpreveduto  e derivante  da  forza  maggiore. 

Il  primo  caso  si  verifica 

i.°  Nelle  obbligazioni  che  nascono  dai  quasi-conlralli,  dai  de- 
litti o qnasi-delitli  ; 

2°  Nei  depositi  necessari  fatti  in  caso  d'incendio,  rovina,  tu- 
multo o naufragio,  ed  in  quelli  fatti  dai  viaggiatori  negli  alberghi 
dove  alloggiano,  od  ai  vetturini  che  li  conducono,  e lutto  ciò  se- 
condo la  qualità  delle  persone  e le  circostanze  del  fatto; 

3.°  Nelle  obbligazioni  contralte  in  caso  d’  accidenti  impreve- 
duti che  non  permettessero  di  fare  atti  per  iscritto. 

Concordano  gli  articoli  1048  del  cod.  Napol.,  Hot  del  cod.  Alb.,  1302 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 2371  del  cod.  Mod. 

SEZIONE  III. 

Delle  presunzioni. 

Art.  1340. 

Le  presunzioni  sono  le  conseguenze  che  la  legge  o il  giudice 
deduce  da  un  fatto  noto  per  risalire  ad  un  fatto  ignoto. 

Identica  è la  definizione  del  cod.  Napol.  all’art.  1349,  del  cod.  Alb.  al- 
Part.  1462,  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  all’art.  1303,  del  cod.  Parm.  al- 
l’art.  2313  e del  cod.  Mod.  all’ari.  2391.  Il  regolamento  del  processo  ci- 
vile austriaco  non  definisce  la  presunzione,  ma  dispone  al  g 161  che 
quella  soltanto  che  è fondata  in  una  legge  particolare  può  esimere  dal- 
l’obbligo  della  prova.  Le  leggi  romane  ritenevano  la  presunzione  per  una 
congettura  dedotta  da  ciò  che  il  più  delle  volle  soleva  accadere  e farsi . 

§ 

• Delle  presunzioni  stabilite  dalla  legge. 

Art.  1350. 

La  presunzione  legale  è quella  che  una  legge  speciale  attribuisce 
a certi  atti  o a certi  fatti. 

Tali  sono 

1. °.  Gli  alti  che  la  legge  dichiara  nulli  per  la  loro  qualità, 
come  falli  in  frode  delle  sue  disposizioni  ; 

2. °  I casi  nc’quali  la  legge  dichiara  che  la  proprietà  o la  li- 
berazione risulta  da  alcune  determinale  circostanze  ; 

3. °  L'autorità  che  la  legge  attribuisce  alla  cosa  giudicata. 
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Concordano  gli  articoli  1350  del  cod.  Napol.,  1163  del  cod.  Alb.,  1301 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2313  e 2311  del  cod.  Parm.  e 2392  del  cod. 
Modonese.  Come  si  scorge  dalla  nota  precedente  il  regolamento  del  pro- 
cesso civile  austriaco  non  ammette  altre  presunzioni  che  quelle  fondate 
in  una  legge  e di  queste  offre  troppi  esempii  nei  Si  23,99,  138,  155,  163, 
278,  323,  328,  355,  360,  388,  167,  529,  620,  670,  675,  683,  706,839,  921, 
925,  1029,  1030,  1033,  ilio  e 121)6  il  codice  civile  Austriaco,  perchè  me- 
ritino di  essere  riportati.  Secondo  le  leggi  romane  la  presunzione  juris 
discendente  dalla  legge  era  ritenuta  per  verità,  Anche  non  fosse  provato 
il  contrario,  I.  25,  fi.  de  probat.  et  prua.;  I.  2,  J 1 ; 1.  21,  fi.  de  pactis.; 
I.  3,  cod.  de  apoch.  public.;  I.  18,  IT.  de  adirli,  vel  transfer,  leg.  ; 1.  3 , 
S ult.  ff.  eod. ; I.  1,  S 1,  ff-  de  liber.  legai.;  1.  51,  ff.  prò  socio;  S 17, 
inst.  de  inut.  stipul.  ; '»  ult.  inst.  de  Qdejuss.  ; 1.  30,  I.  131,  t pen.  ff.  de 
verb.  oblig.;  I.  1,  1.  11,  cod.  de  contrai!,  et  commit.  stip.;  I.  11,  cod.  de 
probat.  La  presunzione  juris  et  de  jure  non  ammetteva  la  prova  del  con- 
trario, I.  1,  S ult.  IT.  de  min.  25  ann.  ; 1.  53,  ff-  de  reg.  jur.  ; 1.50,  ff.de 
coiidict.  indeb.  ; I.  9,  ff.  de  sponsal.  ; I.  15,  ff.  ad  1.  Cornei,  de  fals.  ; I. 
ult.  ff.  cod.  arbit.  tut.  ; I.  1,  cod.  do  non  num.  peculi.;  I.  31,  cod.  ad  1. 
Jul.  de  adulter.  ; nov.  117,  cap.  5;  1.  23,  cod.  ad  S.  C.  Vellejan.  ; I.  2 5, 
ff.  de  slatu  homin.  ; I.  33,  I.  207,  ff.  de  reg.  jur. 

Ari.  1351. 

L'autorità  della  cosa  giudicala  non  ha  luogo,  se  non  rclaliva- 
m ente  a ciò  che  ha  formato  il  soggetto  della  sentenza.  £ necessario 
che  la  cosa  domandala  sia  la  stessa  ; che  la  domanda  sia  fondata 
sulla  medesima  causa;  che  la  domanda  sia  ira  le  medesime  parli, 
e proposta  da  esse  e contro  di  esse  nelle  medesime  qualità. 

Implicitamente  od  esplicitamente  concordano  tutte  le  legislazioni. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1351  del  cod.  Napol.,  1161  del 
cod.  Albert.,  1305  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 2393  del  cod.  Estense. 

Art.  1352. 

La  presunzione  legale  dispensa  da  qualunque  prova  quello  a eui 
favore  essa  ha  luogo. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache,  ed  esplici- 
tamente la  prima  parte  degli  articoli  1352  del  cod.  Napol.,  1165  del  cod. 
Albert.,  1306  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2315  del  cod.  Parm.  e 2391  del 
cod.  Modenese. 

. Art.  1353. 

Non  è ammessa  veruna  prova  contro  la  presunzione  legale,  quando 
sul  fondamento  di  essa  si  annullano  certi  atti  o si  nega  l'azione  in 
giudizio,  salvo  che  la  legge  abbia  riservata  la  prova  in  'contrario. 

”■  A questo  articolo  corrispondono  le  seconde  parti  degli  articoli  dei  co- 
dici citati  nel  confronto  precedente. 
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$ II. 

Delle  presunzioni  che  non  sono  stabilite  dalla  legge. 

Ari.  1354. 

Le  presunzioni  che  non  sono  stabilite  dalla  legge,  sono  lasciate 
alla  prudenza  del  giudice , il  quale  non  deve  ammettere  che  pre- 
sunzioni gravi,  precise  e concordanti,  c solamente  ne' casi  in  cui  la 
legge  ammette  la  prova  testimoniale. 

Nella  massima  e nelle  pratiche  conseguenze  sono  conformi  tutte  le  le- 
gislazioni ad  eccezione  dell’  austriaca,  la  quale  non  concede  forza  pro- 
vante in  caso  di  impugnativa  che  alla  presunzione  legale,  art.  1353  del 
cod.  Napol.,  art.  1467  del  cod.  Albert.,  art.  1307  del  cod.  per  le  Due  Si- 
cilie, art.  8316  del  cod.  Parm.,  art.  2397  del  cod.  Mod.  ; I.  3,  1.  9,  I.  22, 
ff.  I.  10,  cod.  de  proba!. 


SEZIONE  IV. 

Della  confessione  delle  parti. 

Art.  1355.  , 

La  confessione  è giudiziale  o slragiudiziale. 

Tale  distinzione  non  poteva  che  essere  accolta  da  tutte  le  legislazioni, 
art.  1354  del  cod.  Napol.,  art.  1408  del  cod.  Albert.,  art.  1308  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  art.  2289  del  cod.  Parm.,  art.  2356  del  cod.  Modonese, 
Jg  163  c 167  del  regolamento  del  processo  civile  austriaco;  I.  4,  J ult., 
junct.  1.  5,  IT.  de  his  qui  not.  infam.;  1.  1,  § 3,  fT.  de  tribut.  act.  ; arg. 
1.  il,  g 4,  fT.de  inter.  in  jur.  facien. ; I.  9,  IT.  de  excepl.  prirs  et  prejud. 

Art.  1356. 

La  confessione  giudiziale  è la  dichiarazione  che  la  parte  o il  suo 
procuratore  speciale  fa  dinanzi  un  giudice,  ancorché  incompetente. 

Essa  forma  piena  prova  coulro  colui  che  l'ha  fatta. 

Identiche  disposizioni  contengono  gli  articoli  1356  del  cod.  Nap.,  1470 
del  cod.  Albert.,  1310  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  , 2290  del  cod.  Par- 
mense., 2357  dei  cod.  Modonese,  i §g  163  e 164  del  regolamento  del  pro- 
cesso civile  austriaco,  e le  leggi  romane,  1.  14,  g 1,  IT.  de  interrog.  in 
jur.  fac.  etc. 

Art.  1337. 

La  confessione  slragiudiziale  è quella  che  si  fa  fuori  di  giudizio. 

Tale  massima  è ammessa  implicitamente  dalle  leggi  romane  e da  tutti 
i codici,  se  si  eccettuano  il  Parmense  e I’  Estense.  Il  primo  di  questi  al- 
l’art.  2291  ed  il  secondo  all’ art.  2358  ritengono  difatti  per  confessione 
estragiudiziale  quella  che  si  fa  fuori  di  giudizio!  o verbalmente  o in 
iscritto  anche  con  enunciazioni  estranee  all’ alto  in  cui  furono  inserite. 
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Ari.  1358. 

Se  io  confessione  stragiudiziale  è falla  alla  parte  o a chi  la  rap- 
presenta, forma  una  piena  prova. 

Se  è falla  ad  un  terzo,  non  può  somministrare  che  un  sem- 
plice indizio.  , 

Non  concorda  precisamente  che  cogli  articoli  2293  del  cod.  Parm.  e 2359 
dei  cod.  Estense,  che  pure  concedono  un  diverso  valore  alla  confessione 
slragiudiziale,  secondoché  vien  fatta  alla  parte  interessata  o a chi  la  rap- 
presenta, ovvero  ad  un  terzo.  La  ragione  della  differenza  è palese  poi  e 
troppo  giusta,  avvenendo  sovente  che  taluno  si  vanti  di  goder  credito 
presso  un  (orzo,  allegando  convenzioni  non  seguite  col  medesimo,  al  solo 
scopo  di  ottenere  credito  presso  quegli  con  cui  ha  in  animo  di  contrattare. 

I codici  Albertino  (1469),  Napoleone  (1355)  e per  le  Due  Sicilie  (1309) 
ritengono  inutile  l’allegazione  di  una  confessione  slragiudiziale  sempli- 
cemente verbale,  ogniqualvolta  si  tratti  di  una  domanda  la  cui  prova  te- 
stimoniale non  sia  ammissibile.  Il  regolamento  del  processo  civile  au- 
striaco dispone  semplicemente  che  la  confessione  giudiziale  o slragiudi- 
ziale, che  alcuno  fa  all’oggetto  eh’ essa  serva  di  prova  ad  un’altro,  fa 
contro  lui  medesimo  piena  prova  (§  161).  Secondo  le  leggi  romane  la 
confessione  stragiudiziale  non  costituiva  che  una  prova  più  o meno  grave 
a norma  delle  circostanze  contro  l’emittente  e poteva  essere  rivocata  (ino 
alla  contestazione  della  lite,  I.  58,  § ult.  IT.  de  «dii.  edict.  ; arg.  1.26,  $5, 
IT.  de  noxal  action. 

Art.  1 551). 

La  confessione  stragiudiziale  non  può  provarsi  per  testimoni  , 
qualora  si  tratti  di  domanda  per  cui  la  legge  non  ammette  la  prova 
testimoniale. 

Non  corrispoudono  che  gli  articoli  2294  del  cod.  Parm.  e 2300  del  cod. 
Estense. 


Art.  1360. 

La  confessione  giudiziale  o slragiudiziale  non  può  essere  divisa 
in  danno  di  chi  l'ha  fatta. 

Non  può  rievocarsi,  quando  non  si  provi  ch'essa  fu  la  conseguenza 
di  un  errore  di  fatto. 

Non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto  di  un  errore  di  diritto. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  art.  1356  del  cod.  Nap., 
art.  1410  del  cod.  Albert.,  arL  1310  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  2296 
del  cod.  Parm.,  art.  2363  del  cod.  Modonese,  § 168  del  regolamento  au- 
striaco; arg.  1.  4,  1.  5 ; prin.  et  § 1,  fi.  de  leg.  2. 

Art.  1361. 

Per  produrre  i suoi  effetti  la  confessione  deve  essere  fatta  da 
persone  capaci  di  obbligarsi. 

La  confessione  di  tutori  ed  amministratori  non  pregiudica  agli 
amministrati,  se  non  quando  sia  fatta  ne’ casi  e modi  per  cui  essi 
possono  obbligare  gli  amministrati  medesimi. 
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Concordano  tulle  le  legislazioni.  Concordano  poi  esplicilamente  gli  ar- 
ticoli 1471  del  cod.  Albert.,  2295  del  cod.  Parm.,  2361  e 23C2  del  cod. 
Modonese  e il  § 164  del  regolamento  del  processo  civile  austriaco. 

sezione  v. 

Del  giuramento. 

Art.  1362. 

Il  giuramento  deve  sempre  prestarsi  personalmente  c non  per 
mezzo  di  procuratore. 

Il  giuramento  vico  considerato  qual  atto  civile  c religioso,  per  cui  una 
delle  parti  chiama  Dio  in  testimonio  della  verità  di  quanto  essaaiTerma. 
Se  questo  genere  di  prova  debba  o non  ammettersi,  è un  punto  che  dà 
luogo  a serie  contestazioni.  Quando  però  si  togliesse  dalle  categorie  delle 
prove  il  giuramento  della  parte,  sembra  che  non  sarebbevi  più  ragione 
di  mantenerlo  pel  testimonio.  Ma  qual  sarebbe  allora  il  valor  morale  della 
prova  testimoniale?  Nello  stato  odierno  della  società  il  giuramento  con- 
serva ancora  una  grande  importanza  ; l’  opinione  pubblica  colpisce  d’ in- 
famia chi  giura  il  falso,  non  cosi  chi  si  limila  a semplicemente  allegarlo. 
Nel  progetto  fu  quindi  reputato  opportuno  di  mantenere  questo  genere 
di  prova  che  trovasi  ammesso  da  lutti  i codici  italiani. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1472  del  cod.  Albert.,  2331  del 
cod.  Parm.,  2398  del  cod.  Mod.  ed  il  ; 287  del  regolamento  del  processo 
civile  austriaco. 

Ari.  1 363. 

Il  giuramento  òdi  due  specie: 

1. "  Quello  che  una  parte  deferisce  all'altra  per  farne  dipen- 
dere la  decisione  della  controversia,  e chiamasi  decisorio  ; 

2. °  Quello  che  dal  giudice  vicue  deferito  d'  uflìzio  all'  una  o 
all'altra  parte. 

Concorda  coll’ art.  1357  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1473  del  cod.  Albert., 
coll’ art.  1311  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’ art.  2317  dei  cod.  Parm., 
coll’ art.  2399  del  cod.  Modonese  e colle  leggi  romane,  I.  31,  fT.  cod.  ; 1.  3, 
cod.  de  reb.  cred.;  I.  7 ; I.  34,  § 6;  I.  35;  I.  38,  fT.  dejurejurand.  ; I.  9, 1.  12, 

§ 1,  cod.  de  reb.  cred.  La  legislazione  austriaca  ammette  come  mezzo  di 
prova  il  giuramento  decisorio,  e quello  deferito  dal  giudice  ex  ufficio  ma 
quest’ utlimo  puramente  nelle  cause  trattate  a processo  sommario,  cioè 
secondo  l’Ordinanza  Ministeriale  31  marzo  1850  (5  37  della  medesima). 
■Secondo  poi  il  g 270  del  regolamento  del  processo  civile  austriaco  il  giu- 
dice ingiunge  alla  parte  che  l’abbia  offerta  la  prestazione  del  giuramento 
suppletorio  sopra  le  circostanze  rilevanti  e decisive  del  merito  della  causa 
sulla  quale  abbia  addotta  una  prova  non  piena,  ma  semipiena  o più  che 
semipiena.  È ammesso  inoltre  dallo  stesso  regolamento  il  giuramento 
estimatorio  dei  danni,  il  cui  ammontare  non  si  possa  altrimenti  provare. 


Digitized  by  Google 


titolo  iv.  Delle  obbligazioni  e dei  contraili  in  genere.  703 

§ I. 

Del  giuramento  decisorio. 

Ari.  1564. 

Il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito  in  qualunque  specie 
di  controversia  civile. 

Non  si  può  deferire  sopra  un  fallo  delittuoso,  nè  sopra  una  con- 
venzione per  la  cui  validità  la  legge  esiga  un  allo  scrino,  nè  per 
impugnare  un  fatto  che  un  atto  pubblico  attcsti  seguito  nell'  atto 
stesso  avanti  l' uflìzialc  pubblico  clic  I'  ha  ricevuto. 

Il  cod.  Sardo  all'art.  UH  dichiara  espressamente  che  il  giuramento  de- 
cisorio non  può  cadere  sopra  un  fatto  costituente  un  reato,  nò  sopra  una 
convenzione,  per  la  cui  validità  la  legge  esiga  un  atto  pubblico  o una 
scrittura  privata,  nè  per  impugnare  un  fatto  che  l’atto  pubblico  attesta 
seguito  nell’  atto  stesso  avanti  l’ ufflziale  pubblico  che  I’  ha  ricevuto. 

Tale  disposizione  è conforme  al  sistema  legislativo,  e la  giurisprudenza 
degli  altri  paesi  sembra  che  non  vi  abbia  contraddetto.  Ma  i casi  in  essa 
espressi  sono  i soli  che  escludano  la  prova  per  giuramento  decisorio  della 
parte?  Ve  ne  sono  altri:  ninno  dubita,  per  esempio,  che  il  giuramento 
non  può  essere  deferito  contro  una  presunzione  legale  (iuris  et  de  iure). 
D’altronde  l’accennata  limitazione  riguarda  soltanto  il  giuramento  deci- 
sorio; o non  può  anche  applicarsi,  per  identità  di  ragione,  a quello  defe- 
rito d’  uffizio? 

Senza  contraddire  ai  principii  enunciati  in  quella  disposizione , parve 
però  più  opportuno  di  non  formularli  nel  progetto,  onde  lasciarne  la  piena 
applicazione  nel  dominio  della  scienza. 

( Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

La  massima  che  informa  questo  articolo  è accolta  implicitamente  dalla 
legislazione  austriaca  ed  esplicitamente  anche  dai  codici  Parmense  al- 
l’art.  2318,  Estense  all’art.  2400,  il  cod.  Napol.  all’art.  1358,  quello  per 
le  Due  Sicilie  all’art.  I3t2  e le  leggi  romane  , I.  3,  § I ; I.  9,  § 8;  I.  13, 
S 2 ; 1.  28,  g 5,  6,  7,  9 ; I.  34,  (T.  de  injur. ; I.  6,  g 4,  IT.  de  bis  qui  not. 
infam.;  I.  18,  in  fin.  cod.  ex  quib.  caus.  infam.  irrog.  ; I.  10,  £f.  de  Car- 
bon.  edicto. 


Art.  1 365. 

Non  può  essere  deferito  che  sopra  un  fatto  specifico  proprio  di 
colui  al  quale  si  deferisce,  ovvero  sulla  semplice  notizia  d'un  fatto. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’ art.  1475  del  codice  Alberiino  e 
con  la  I.  11,  S -,  IT.  de  act.  rerum  amotar.  Leg.  34,  ] I et  3 II.  de  ju- 
rejur.  I.  12,  cod.  de  rebus  ereditis. 

Gli  articoli  1359  del  cod.  Napol.,  1313  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2319 
del  cod.  Parm.,  e 2401  del  cod.  Mod.  dispongono  semplicemente  che  il 
giuramento  decisorio  non  si  possa  deferire,  fuorché  su  di  un  fatto  per- 
sonale alla  parte  cui  viene  deferito.  Il  regolamento  austriaco  prescrive 
al  | 270  che  ad  ogni  litigante  in  propria  causa  si  possa  deferire  il  giu- 
Codice  Civile  Commentate.  <5 


Digitized  by  Google 


706  CODICE  CIVILE,  LIB.  III. 

ramento  decisorio  tanto  sui  proprii,  che  sui  fatti  altrui  e che  all’incontro 
non  si  possa  deferire  il  giuramento  decisorio  a chi  sostenga  la  lite  non 
in  suo  nome,  ma  per  un  terzo,  se  non  se  unicamente  sui  fatti  proprii. 

Art.  1366. 

Può  deferirsi  in  qualunque  stato  si  trovi  la  causa,  cd  anche  quando 
non  vi  sia  alcun  principio  di  prova  della  domanda  o dell'eccezione 
sulla  quale  si  deferisce  il  giuramento. 

Concorda  con  tulle  le  legislazioni  ad  eccezione  che  coll’austriaca,  se- 
condo la  quale  il  giuramento,  se  può  essere  deferito  in  qualunque  stadio 
della  causa,  quando  questa  è trattata  a processo  sommario,  non  può  es- 
sere deferito  di  regola  che  negli  atti  di  Petizione  e di  Risposta , quando 
la  causa  sia  trattata  a processo  scritto , a meno  che  non  si  verifichino 
determinati  estremi  e lo  consenta  il  giudizio,  sentita  la  controparte,  art. 
1360  del  cod.  Napol.,  art.  1176  del  cod.  Alb.,  art.  1311  del  cod.  per  le 
Due  Sicilie,  art.  1320  del  cod.  Parm.,  art.  2102  del  cod.  Mod.;l.  12,  cod. 
de  reb.  cred.  ; 1.  35,  prin.  IT.  de  jurejur.;  I.  25,  | pcn.  if.  de  probat.  ; 
I.  pen.  prin.  cod.  de  reb.  cred.  ; 1.  ull.  g 10,  cod  de  jure  deliber. 

Art.  1567. 

Quegli  a cui  è deferito  il  giuramento,  se  ricusa  di  prestarlo  o 
non  lo  riferisce  all' avversario,  soccombe  nella  domanda  o nell' ec- 
cezione, e parimente  soccombe  l’avversario  se  ricusa  di  prestare  il 
giuramento  che  gli  fu  riferito. 

Concordano  nella  massima  e nelle  pratiche  conseguenze  tutte  le  legisla- 
zioni, art.  1361  del  cod.  Napol.  art.  1177  del  cod.  Alb.,  art.  131 5 del  cod. 
per  le  Duo  Sicilie,  art.  2321  del  cod.  Parm.,  art.  2103  del  cod.  Mod., 
SS  273,  271  e 275  del  rcgol.  Austr.  ; I.  31,  1.  38,  IT.  de  jurejur. ;1.  9,  cod. 
de  reb.  cred.;  1.  12,  5 1,  cod.  de  reb.  cred.;  I.  35,  5 uh.  IT.  de  jurejur.;  1.  6, 
I.  9,  $ 1,  fT.  de  jurejur.;  1.  2,  1.  31,  IT.  eod.;  I.  1,  prin.  fT.  quarum  rer. 
act.  non  dat.  ; 1.  8.  cod.  de  reb.  cred.  ; 1.  9,  S 1 et  ult.,  IT.  de  jurejur.; 
| 11,  inst.  de  action.;  § 1,  institit.  de  except. 

Art.  1568. 

La  parte  a cui  è stalo  deferito  il  giuramento,  non  può  riferirlo 
dopo  che  ha  dichiarato  di  essere  pronta  a giurare. 

Non  corrispondono  che  gli  articoli  1178  del  cod.  Alb.  e 2106  del  cod. 
Estense. 


Art.  1369. 

Il  giuramento  non  può  riferirsi  quando  il  fatto  che  ne  è l'oggetto, 
non  è comune  ad  ambedue  le  parli  ma  soltanto  proprio  di  quella 
a cui  fu  deferito. 


Concorda  coll’art.  1362  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1179  del  cod.  Alb., 
coll’art.  1316  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  2322  del  cod.  Parm., 
coll’art.  2101  del  cod.  Mod.  e colle  leggi  romane,  1.  11,  gl,  3 ; 1.  12; 
I.  13,  IT.  de  act.  rer.  amot.  Secondo  la  Notificazione  del  Governo  Lom- 
bardo 15  febbraio  1813,  rettificatrice  della  precedente  21  giugno  1812, 
nel  caso  che  il  giuramento  deferito  non  potesse  venire  riferito,  dipendo 
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dal  giudice  di  determinare,  a misura  delle  circostanze,  come  ed  in  quanto 
la  parte  contraria  possa  essere  tuttavia  obbligata  ad  accettarla;  e se  il 
giudice  dichiara  che  abbia  luogo  la  prestazione  del  giuramento  deve  es3a 
prestarlo  senza  veruna  eccezione. 

Art.  1370. 

Se  fu  prestato  il  giuramento  deferito  o riferito,  non  si  ammette 
l'altra  parte  a provarne  la  falsità. 

Prestato  il  giuramento  dalla  parte  cui  Tu  deferito  o riferito,  sorge  la 
quistione  se  l’ altra  parte  possa  essere  ammessa  a provarne  la  falsità,  o 
prevalersi  della  falsità  che  venisse  stabilita  in  un  giudizio  penale. 

La  dottrina  distingue  tra  il  giuramento  decisorio  deferito  dall’ una  al- 
l’altra parte,  e quello  deferito  d’uffizio  dal  giudice. 

Il  giuramento  decisorio  involve  una  transazione  fra  le  parli,  la  quale 
diviene  efficace  colla  prestazione  del  medesimo.  Già  le  istituzioni  di  Giu- 
stiniano proclamavano  < Non  illud  qtiaeritur  an  pecunia  debeatur,  seti  an 
iuraveril  > La  condizione  pertanto  cui  venne  dalie  parti  sottoposta  la 
transazione  non  è,  se  il  giuramento  prestato  sia  conforme  alla  verità, 
giacché  occorrerebbe  di  discutere  nuovamente  sopra  un  tal  punto , e il 
giuramento  non  sarebbe  più  decisorio  della  quistione,  ma  la  condizione 
è soltanto,  se  il  giuramento  siasi  prestato  nella  conformità  in  cui  fu  de- 
ferito. 

La  parte  non  può  quindi  essere  ammessa  a provarne  la  falsità,  il  co- 
dice francese  e i codici  italiani  sanzionarono  tutti  siffatta  regola. 

Se  non  che,  il  codice  Sardo  e l’Estense  soggiunsero,  che  ove  la  falsità 
sia  provata  per  sentenza  penale,  gli  effetti  civili  del  giuramento  conti- 
nueranno, ma  sarà  salvo  alla  parte  danneggiata  il  risarcimento  dei  danni 
che  possono  competerle  in  forza  di  tale  sentenza. 

Parve  che  stando  alla  regola  di  diritto,  per  cui  compete  un’azione  ci- 
vile in  risarcimento  di  danni  a chiunque  fu  leso  da  un  reato,  si  dovesse 
quella  accordare  a chi  fu  leso  da  un  giuramento  falso.  Sembrò  inoltre 
essere  immorale,  che  il  condannato  per  giuramento  falso  potesse  arric- 
chire ritenendo  il  male  acquistato  col  reato  medesimo. 

ila  la  contraddizione  esiste  invece  nel  sistema  opposto.  La  legge  comincia 
per  dichiarare  che  la  parte,  la  quale  ha  deferito  o referito  il  giuramento, 
non  è ammessa  a provarne  la  falsità;  essa  ritiene  adunque ,che  legalmente 
il  giuramento  è veridico,  irrevocabile  quanto  alla  stessa  parte.  Per  questo 
principio,  il  codice  Sardo  e l’Estense,  anche  nel  caso  in  cui  la  falsità  del 
giuramento  sia  stabilita  da  condanna  penale , dichiarano  che  gli  effetti 
civili  del  giuramento  continueranno,  salvo  all’altra  parte  il  risarcimento 
dei  danni.  Ma  come  si  può  logicamente  conciliare  il  risarcimento  di  danni 
con  la  continuazione  degli  effetti  civili  del  giuramento  ? Col  risarcimento, 
se  la  parte  non  ottiene  la  cosa  stessa  di  cui  fu  privata  col  giuramento, 
consegue  1’  equivalente. 

Si  potrà  discutere  se  il  giuramento  falso  debba  considerarsi  qual  reato; 
e punirsi  sull’  azione  promossa  dal  pubblico  ministero.  Ma  se  per  legge 
civile  il  giuramento  costituisce  una  verità  legale  rispetto  alle  parli,  niuna 
di  esse  può  legalmente  parlare  di  danno  derivante  dalla  sua  falsità.  L’a- 
zione infatti  che  il  privato  aggiunge  a quella  penale  è essenzialmente 
civile  ; ma  secondo  i principi!  generali,  ha  diritto  di  chiedere  il  risar- 
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cimento  dei  danni  con  azione  civile  in  un  giudizio  penale  , quegli  sol- 
tanto che  potrebbe  domandarlo  altresì  coll’azione  ordinaria  in  un  giudizio 
civile.  Non  concedendo  pertanto  alla  parte  danneggiata  il  risarcimento  in 
conseguenza  di  un  giudizio  penale,  si  viene  anche  qui  ad  applicare  la 
regola. 

La  disposizione  anormale  dei  codici  Sardo  ed  Estesne  non  fu  accolta 
dal  progetto. 

La  cosa  sta  diversamente  neh  giuramento  deferito  d'  uffìzio.  Esso  non 
riveste  alcun  caiattere  di  transazione,  non  ha  nulla  di  convenzionale  fra 
le  parti;  opperciò  la  legge  non  deve  estendere  al  medesimo  la  regola  che 
vieta  alla  parte  di  provare  la  falsità  del  giuramento  decisorio,  o di  va- 
lersi della  falsità  che  venisse  stabilita  in  un  giudizio  penale.  La  dottrina 
e la  giurisprudenza  concordano  pienamente  sopra  questo  punto. 

( Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Si  vedano  gli  articoli  1 3G3  del  cod.  Napol.,  1180  del  cod.  Alh.,  1317  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  3323  del  cod.  Parm.,  2105  del  cod.  Mod..  e le 
seguenti  leggi  romane,  § il,  insl.  de  act.;  § 1,  inst.  de  except.;  I.  5, §2, 
1.  28  in  Dn.  ; 1.  99,  IT.  de  jurejur.;  1.  21  ; I.  22,  IT.  de  dolo  malo;  I.  I, 
1.  2,  cod.  de  reb.  cred.  Il  § 299  del  regol.  Austr.  prescrive  che  chi  cre- 
derà essere  in  grado  di  provare  che  I’  avversario  abbia  deposto  un  falso 
giuramento,  debba  consegnare  al  giudice  criminale  tutte  le  sue  prove  e 
che  questi  proceda  all’  inquisizione  ex  officio  a norma  delle  circostanze* 

Art.  1371. 

Chi  ha  deferito  o riferito  il  giuramento,  può  dispensare  il  suo 
avversario  che  si  dichiarò  pronto  a giurare,  dal  prestarlo;  ma  il  giu- 
ramento si  ha  come  prestalo. 

Tale  esplicita  disposizione  non  si  riscontra  che  nel  codice  Albertino 
all’ art.  1182  e nell’Estense  all’ art.  2107. 

Art.  1572. 

La  parte  clic  ha  deferito  il  giuramento,  può  invocarlo  sino  a elio 
la  parte  contraria  non  abbia  dichiaralo  di  accettarlo  o di  riferirlo, 
o sino  a che  non  sia  intervenuta  sentenza  irrevocabile  suH'amaqis- 
sione  del  medesimo. 

Può  rivocarlo  anche  dopo  la  sentenza,  e dopoché  la  parte  con- 
traria abbia  dichiaralo  di  essere  prema  a prestarlo,  se  nella  sen- 
tenza fu  variata  la  formola  proposta , salvochè  ubbia  con  qualche 
atto  posteriore  alla  sentenza  falla  acquiescenza  alla  formula  variata. 

La  parte  die  ha  riferito  il  giuramento,  non  può  più  rivocarlo, 
se  l’altra  parte  ha  dichiarato  di  essere  pronta  a giurare. 

Gli  articoli  1361  del  cod.  Napol.,  1181  del  cod.  Alb.,  1318  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  2321  del  cod.  Parm.  e 2106  del  cod.  Mod.  dispongono  sem- 
plicemente che  la  parte,  la  quale  ha  deferito  o riferito  il  giuramento  non 
possa  più  ritrattarsi,  se  la  parte  contraria  ha  dichiarato  di  essere  pronta 
a giurare.  Tale  ritrattazione  era  concessa  invece  sino  a quando  il  giura- 
mento non  fosso  prestalo  dalle  leggi  romane.  1.  11,  cod.  de  reb.  cred.  La 
legislazione  austriaca  concorda  in  proposito  coll’ultimo  capoverso  c di- 
scorda dalle  altre  parli  dell’articolo. 


Digitized  by  Google 


titolo  iv.  Delle  obbligazioni  e dei  collimili  in  genere.  709 
Art.  1373. 

Il  giuramento  ricusato  o prestato  non  fa  prova  che  in  vantaggio 
o contro  di  colui  clic  l’ha  deferito,  ed  a vantaggio  de’suoi  eredi  od 
aventi  causa  o contro  di  essi. 

Il  giuramento 

Deferito  da  uno  dei  creditori  in  solido  al  debitore,  non  lo  li- 
bera che  per  la  porzione  dovuta  a quel  creditore  ; 

Deferito  al  debitore  principale,  libera  egualmente  i fideiussori; 

Deferito  ad  uno  dei  debitori  in  solido,  giova  ai  condebitori; 

Deferito  ai  fideiussore,  giova  al  debitore  principale. 

Nei  due  ultimi  casi  il  giuramento  del  condebitore  in  solido  o 
del  fideiussore  non  giova  agli  altri  condebitori  o al  debitore  prin- 
cipale, se  non  quando  fu  deferito  sul  debito,  e non  sul  fallo  della 
obbligazione  in  solido  o della  fideiussione. 

Concordano  implicitamente  e con  leggera  varianti  le  leggi  austriache  e 
romane.  I.  .3,  fi  3,  fT.  de  jurejur.;  I.  7,  cod.  de  reb.  crcd.;  I.  9,  g ult.  ; 
1.  IO,  I.  11,  § ult.  in  fin.;  1.  12,  fT,  de  jurejur.  ; 1.  38,  g 2,  I.  ult.  fT.  de 
jurejur.;  I.  28,  g 1 et  3,  IT.  cod.  etc.  Concordano  esplicitamente  gli  articoli 
1365  del  cod.  Nnpol.,  1483  del  cod.  Alb.,  1319  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
2325  del  cod.  Parm,  e 2408  del  cod.  Mod. 


§ H. 


Del  giuramento  deferito  d'  uffizio. 


Art.  1374. 

Il  giudice  può  deferire  il  giuramento  ad  una  delle  parti  o per 
fare  da  esso  dipendere  la  decisione  della  causa,  o soltanto  per  de- 
terminare nella  condanna  la  quantità  dovuta. 

Concorda  precisamente  cogli  articoli  1366delcod.  Napol.,  1484  del  cod. 
Alb.,  1320  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, *2327  del  cod.  Parm.,  2410  del  cod. 
Mod.  o nella  massima  anche  colle  leggi  romane.  I.  31,  fT.  de  jurejur.; 
1.  3,  cod.  de  reb.  cred.  ; 1.  5,  g 1,  (T.  si  quid,  in  fraud.  patron.;  1.  3, 1.  5, 
g ult.;  1.  9,  fT.  de  in  lit.  jur.;  nove».  82,  cap.  10,  I.  1,  I.  8,  fT.  de  in  lit. 
jur.  ; I.  2,  cod.  cod.;  1.  68,  fT.  de  rei  vind.,  junct.  1.  33,  IT.  ad  I.  Aquil. 
Quanto  al  regolamento  del  processo  civile  austriaco,  concorda  per  la  mas- 
sima parte  con  questo  articolo,  si  veda  la  nota  all’art.  1363 

Art.  1373. 

Il  giudice  non  può  deferire  d'uffizio  il  giuramento,  nè  sulla  do- 
manda, nè  sull'eccezione  opposta,  se  non  quando  concorrono  le  se- 
guenti due  condizioni  : 

l.°  Clic  la  domanda  o l'eccezione  non  sia  pienamente  provala; 

' 2.°  Che  le  medesime  non  sieno  mancanti  totalmente  di  prova. 

Esclusi  questi  due  casi,  il  giudice  deve  ammettere  o rigettare 
la.  domanda. 

Concordano  gli  articoli  1367  del  cod.  Napol.,  1485  del  cod.  Alò.,  1321 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2328  del  cod.  Parm.,  2411  del  cod.  Mod.  eie 


710  CODICE  CIVILE,  un.  Iti. 

leggi  romane.  1.  31,  IT.  de  jurejur.  ; 1.  3,  cod.  de  reb.  cred.  Si  veda  quanto 
alla  legislazione  austriaca  la  citata  nota  all’art.  13G3. 

Ari.  1376. 

Il  giuramento  deferito  d'uflizio  dal  giudice  ad  una  delle  parti  non 
può  da  questa  riferirsi  all'altra  parte. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache  ed  esplicitamente 
gli  articoli  1308  del  cod.  Napol.,  1186  del  cod.  Alb.,  1322  del  cod.  per  lo 
Due  Sicilie,  2329  del  cod.  Parm.  e 2132  del  cod.  Est.  Il  successivo  arti- 
colo di  questo  dispone  poi  che  il  giuramento  suppletorio  non  abbia  luogo 
nelle  causo  il  cui  merito  superi  lo  lire  tremila. 

Art.  1377. 

II  giudice  non  può  deferire  all'attore  il  giuramento  sul  valore 
della  cosa  domandala , se  non  quando  è impossibile  di  provarlo 
altrimenti. 

Deve  pure  in  questo  caso  determinare  la  somma,  sino  alla  con- 
corrente quantità  della  quale  si  potrà  prestar  fede  all'attore  in  con- 
seguenza del  suo  giuramento. 

Concordano  nella  massima  e nelle  pratiche  conseguenze  gli  articoli  1369 
del  cod.  Napol.,  1387  del  cod.  Alb.,  1323  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  2330 
del  cod.  Partii.,  2314  del  cod.  Mod.  ed  i paragrafi  281  e 282  del  regola- 
mento del  processo  civile  austriaco.  Secondo  le  leggi  romane  se  il  giura- 
mento estimatorio  era  di  verità,  doveva  essere  risparmiato,  e fatta  invece 
la  stima  dal  giudice.  I.  3,  8 ult.  ; I.  5,  g tilt.,  junct.  I.  6,  IT.de  in  lit.  jur. 
So  il  giuramento  poi  era  d’alTezione,  il  suo  deferimento  era  lasciato  al 
prudente  arbitrio  del  giudice.  I.  3,  g 2,  1.  5 g 1,  IT.  cod.  Questo  poi  po- 
teva fissare  una  somma,  oltre  la  quale  non  fosse  permesso  all’attore  il 
giuramento.  I.  68,  IT.  de  rei  vind.  ; I.  18,  (T.  de  dolo  malo;  I.  3,  $2, 1.  5, 
S 1,  IT.  de  in  (it.  jur. 


TITOLO  V. 

Del  contratto  di  matrimonio 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

Art.  1378. 

La  società  coniugale  relativamente  ai  beni  è regolata  dalle  con- 
venzioni delle  parli  e dalla  legge. 

Art.  1379. 

Gli  sposi  non  possono  derogare  nè  ai  diritti  che  appartengono  al 
capo  della  famiglia,  nè  a quelli  che  vengono  dalla  legge  attribuiti 
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all'uno  o all'altro  coniuge,  nè  alle  disposizioni  proibitive  contenute 
in  questo  codice. 

Tutte  le  legislazioni  concordano  esplicitamente,  ad  eccezione  dell’au- 
striaca, la  quale  però  è concorde  nella  massima  e nelle  pratiche  conse- 
guenze, art.  1388  del  cod.  Napol.,  art.  1509  del  cod.  Alt).,  art.  1312  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1320  del  cod!  Pano.,  art.  U02  del  cod.  Mod., 
arg.  1.  14,  S 1.  IT.  sol.  mat.;  1.  28,  I.  38,  fT.  de  pact.;  1.  20,  fT.  de  relig., 
I SJ  7,  IT.  deadmin.  et.  per.  tut. 

All.  1580. 

Non  possono  fare  alcuna  convenzione  o rinunzia  che  tenda  a mu- 
tare T ordine  legale  delle  successioni. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache  ed  esplicita- 
mente tutte  le  altre,  art.  1389  del  cod.  Nap.,  art.  1510  del  cod.  Alb.,  art.  1313 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1321  del  cod.  Parrn.,  art.  1403  del  cod. 
Mod.,  leg.  2 g tilt.  IT.  debus  qnae  ut  indignis.  leg.  29,  g ult.  leg.  30,  fT. 
de  donat.  leg.  15,  leg.  ult.  cod.  de  paci. 

Art.  1381. 

Non  è permesso  agli  sposi  di  stipulare  in  modo  generico  che  il 
loro  matrimonio  sin  regolalo  da  consuetudini  locali  oda  leggi,  alle 
quali  non  sono  legalmente  sottoposti. 

Concorda  cogli  articoli  1390  del  cod.  Napol.,  1511  del  cod.  Alb.,  1344 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1322  del  cod.  Partii,  e 1404  del  cod.  Mod. 
Lo  stesso  principio  che  informa  questo  articolo  informa  anche  in  propo- 
sito il  codice  Austriaco,  benché  questo  si  limiti  a prescrivere  nel  g 11 
che  quei  soli  statuti  di  singole  provincie  e di  singoli  distretti  abbiano  forza 
di  legge  che  dopo  la  pubblicazione  del  codice  siano  stati  dal  legislatore 
espressamente  confermati.  Allatto  contrario  era  il  disposto  delle  leggi  ro- 
mane. leg.  17,  fi.  de  paci.  dot. 

Art.  1382. 

1 contratti  matrimoniali  devono  dissero  stipulali  per  atto  pubblico 
avanti  notaio  prima  del  matrimonio." 

Concorda  cogli  articoli  1394  del  cod.  Napol.,  1512  del  cod.  All).,  1348 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1323  del  cod.  Parm.  e 1405  del  cod.  Mod. 
Nel  codice  Austriaco  non  si  riscontra  alcuna  disposizione  di  simil  genere 
e nei  paesi  dove  esso  vige  le  convenzioni  matrimoniali  ponno  essere  erette 
anche  per  atto  privato.  Secondo  le  .leggi  romane  bastava  che  i patti  nu- 
ziali si  potessero  provare  in  qualche  modo,  e la  scrittura  dei  medesimi 
non  era  necessaria  che  quando  il  matrimonio  avvenisse  fra  illustri  citta- 
dini, fra  persone  di  condizione  ineguale,  o fra  un  padrone  ed  una  liberta, 
i.  6,  cod.  de  dot.  promiss.  ; I.  unic.  g 1 et  ult.  in  liti.  cod.  de  rei  uxor. 
act.  ; I.  15,  cod.  do  jur.  dot.;  novell.  117,  cap.  4,  I.  4,  in  fin.  IT.  de  pig. 
et  bypot.;  I.  4,  in  fin.  IT.  de  fld.  inst.;  1.  1,  cod.  eod.  ; nov.  117,  cap.  4, 
nov.  78,  cap.  3;  i.  23,  g 1,  in  (in.  cod.  de  nupt.  In  forza  da  ultimodella 
novella  127  quando  la  dote 
a cinquecento  soldi,  se  ne 
gistrato. 


OSSO 

ovev 


|ta  costituita  da  una  somma  superiore 
l’insinuazione  negli  alti  del  ma- 
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Ari.  1385. 

Le  mutazioni  nei  contraili  matrimoniali  clic  occorressero  prima 
del  matrimonio,  debbono  farsi  egualmente  per  allo  pubblico. 

Inoltre , nessuna  mutazione  o contro-dichiarazione  è valida  , 
quando  sia  fatta  senza  la  presenza  ed  il  simultaneo  consenso  di 
tutte  le  persone  che  sono  stale  parti  nel  contratto  di  matrimonio. 

Non  essendo  questo  articolo  che  una  conseguenza  del  precedente,  non 
concordano  colla  prima  parte  che  gli  articoli  1396  del  cod.  Napol , 1513 
del  cod.  Alb.,  1350  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1324  del  cod.  -Parm.  e 
liuti  del  cod.  Moti.  Colla  seconda  parte  concordano  esplicitamente  oltre  gli 
articoli  ora  citati,  l’art.  1407  del  cod.  Mod.  c le  leggi  romane,  arg.  1.80, 
ff.  de  solut.;  I.  38,  I.  100,  I.  153,  fT.  de  reg.  jur. ; I.  19  in  fin.  fif.  de 
paci,  dot  ; I.  1,  cod.  quando  lic.  ab  empi,  reced.;  novell.  140,  cap.  1,  g 1, 
et  ult.  inst.  quib.  mod.  (oli.  oblig. 

Art.  1384. 

Ogni  mutazione  o contro  dichiarazione,  quantunque  rivestita  delle 
forme  stabilite  nel  precedente  articolo,  rimane  senza  effetto  rispetto 
ai  terzi , se  in  margine  o in  calce  della  minuta  del  contratto  di 
matrimonio  non  fu  fatta  annotazione  indicante  I'  allo  ebe  contiene 
il  cangiamento  o la  contro-dichiarazione.  Questa  annotazione  deve 
parimente  essere  fatta  sulla  copia  del  contratto  di  matrimonio  ri- 
messa al  pubblico  archivio  a cura  del  notaio  che  lo  ha  ricevuto, 
ed  anche  su  quella  presentata  all'uffizio  di  trascrizione,  se  il  con- 
tralto di  matrimonio  fu  trascritto. 

Tanto  il  notaio  quanto  il  pubblico  archivista  non  possono,  sotto 
pena  dei  danni  verso  le  parti,  e sotto  pene  più  gravi,  se  vi  è luogo, 
dar  copia  del  contratto  di  matrimonio , senza  trascrivere  in  fine 
l'annotazione  suddetta. 


Discordano  le  leggi  austriache  e romane.  Concordano  nello  spirito  gli 
articoli  1397  del  cod-  Napol.,  ijjfA^pl  cod.  Alb.,  1351  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  1325  del  cod.  Parm.  e ^^Pdel  cod.  Mod. 


Art.  1383. 

Le  convenzioni  matrimoniali  di  qualunque  specie  non  possono 
cangiarsi  in  verun  modo  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio. 

Concorda  cogli  articoli  1395  del  cod.  Napol.,  1515  del  cod.  Alb.,  1349 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  132G  del  cod.  Parm.  o H09  del  cod.  Estense. 

Disponendo  il  g 1225  del  codice  Austriaco  che  il  marito  che  non  si  è 
stipulato  la  dote  prima  di  contrarre  il  matrimonio  non  abbia  più  diritto 
a domandarla,  c disponendo  quindi  implicitamente  che  la  possa  doman- 
dare la  moglie,  si  presume  e si  ammette  che  i patti  nuziali  possano  es- 
sere cambiati  anche  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio.  Secondo  le 
leggi  romane  i patti  nuziali  potevano  pure  essere  innovati  dopo  la  detta 
celebrazione,  purché  la  moglie  nu^^e  pregiudicata  e non  avvenisse  fra 
i coniugi  una  donazione  vietata,  12,  g 1,  I.  24,  1.  28,  junct.  1.29, 

ff.  de  paci.  dot. 
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Art.  1386. 

Il  minore  capace  di  contrarre  matrimonio  è pure  capace  di  pre- 
stare il  consenso  per  tutte  le  stipulazioni  e donazioni  che  possono 
farsi  nel  relativo  contratto , le  (piali  sono  valide  , se  egli  è stalo 
assistito  dalle  persone  il  cui  consenso  è necessario  per  la  validità 
del  matrimonio. 

Concordano  precisamente  le  leggi  romane  e tutti  i codici  ad  eccezione 
'dell’austriaco,  il  quale  al  $ 1219  prescrive  semplicemente  che  se  la  sposa 
è in  minore  età,  il  contrailo  debba  stipularsi  dal  padre  o dal  tutore  col- 
l’assistenza del  giudice  pupillare,  art.  1398  del  cod.  N'apol.,  art.  1352  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1516  del  cod.  Alb.,  art.  1327  del  cod.  Farm., 
art.  ilio  del  cod.  Mod.,  arg.  i.  45,  IT.  sol.  mal.;  I.  7,  cod.  de  paci,  conv.; 
1.  73,  ff.  de  jure  dot. 

Art.  1387. 

Per  la  validità  delle  stipulazioni  e donazioni  fatte  nel  contratto 
di  matrimonio  da  colui,  contro  il  quale  è stala  pronunziala  sentenza 
od  anche  solo  promosso  giudizio  d'inabilitazione,  c necessaria  l'as- 
sistenza del  curatore  che  sarà  all'uopo  per  tal  line  nominato. 

CAPO  11. 


DELLA  DOTE. 


Art.  1388. 

La  dote  consiste  in  quei  beni  die  la  moglie  od  altri  per  essa 
apporta  espressamente  a questo  titolo  al  marito  per  sostenere  i pesi 
del  matrimonio. 

Tale  definizione  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  art.  1540  del  cod. 
Napol.,  art.  1517  del  cod.  Alb.,  art.  1353  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1329  del  cod.  Parm.,  art.  1412  del  cod.A|^„  § 1218  del  cod.  Austr.;l.  56, 
S 1 ; 76,  ff.  1.  20,-  cod.  de  jure  dotium.l^ 


S,| 

ic 


Il  end.  Albertino,  il  Napoletano  e l’Ausmaco,  e le  leggi  romane,  I.  19 
de  ritu  nupt.  leg.  ull.  cod.  de  dot.  promiss.,  diversamente  dal  nuovo,  dal 
Francese  e dal  Parmense  stabiliscono  nel  padre  ed  in  casi  determinati 
nella  madre  e negli  ascendenti  l’obbligo  di  costituire  in  proporzione  delle 
loro  sostanze  la  dotazione  alle  (ìglie,  le  quali  per  ottenerla  possono  in 
conseguenza  esperire  le  vie  giudiziali.  Alcuni  membri  del  Parlamento  e 
specialmente  il  Senatore  Arnulfo  avrebbero  desiderato  che  tale  obbligo 
fosse  imposto  al  padre,  alla  madre  ed  agli  ascendenti  anche  dal  codice 
nuovo  e non  senza  l’ appoggio  di  assennati  argomenti.  Più  gravi  però  erano 
quelli  della  Commissione,  la  quale  considerava  che  se  per  avventura  si 
fosse  mantenuto  l’obbligo  del  dotare  la  figliola,  ne  sarebbe  rimasto  gra- 
vemente offeso  il  principio  dell’  eguaglianza  fra  i maschi  e le  femmine, 
il  quale  è pure  fondamentale  nel  sistema  successorio,  che  ove  si  fosse  ad- 
dossato I’  obbligo  del  dotare  la  figliaffcj|dre,  ne  sarebbero  seguito  deplo- 
rabili conseguenze,  giudizj  indisenj^^^fcnpromelteiiti  il  credito  econo- 
mico e morale  delle  famiglie.  Consi^^K  infine  la  Commissione  che  se 
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si  fosse  mantenuto  l' obbligo  della  dotazione  alle  figlie,  questo  presidio 
si  sarebbe  trasmutato  in  istrumento  di  rovina,  imperocché  conferendo  questo 
diritto  alle  figlie  ed  imponendosi  tale  obbligo  ai  padri , esse  sarebbero 
state  esposte  alle  seduzioni  degli  astuti  speculatori,  i quali  facendo  cal- 
colo sulle  loro  fortune,  avrebbero  trovato  modo  di  indurle  a matrimonii 
imprudenti. 

Però  questi  timori  e questi  scandali  non  si  sono  verificati  nelle  pro- 
vincio  Napoletane  dove  era  ammesso  un  tal  principio.  Esso  si  atteneva 
ai  costumi  dei  tempi  in  cui  le  donne  erano  riguardate  come  rovina  della 
fortuna  delle  famiglie,  e non  di  rado  snaturati  genitori  facevano  perdere 
le  più  belle  occasioni  di  matrimonio  alle  loro  figliuole  per  non  essere  ob- 
bligati a dotarle. 

È a sperarsi  che  le  tradizioni  feudali  già  in  certo  modo  scomparse  dopo 
la  pubblicazione  ed  applicazione  dei  principii  sanciti  dal  codice  Napoleone 
non  siano  più  di  ostacolo  a che  tutti  i figli  vengano  indistamente  trat- 
tati dai  loro  genitori  e che  come  nell’  educazione  della  prole  si  è intro- 
dotta una  perfetta  eguaglianza,  ed  i figliuoli  si  trovano  innanzi  gli  occhi 
dei  genitori  egualmente  perfezionati  ed  affettuosi , cosi  nelle  partecipa- 
zione delle  sostanze  sia  tenuta  egual  misura  tanto  pei  tgli  maschi  che 
per  le  femmine.  E questo  desiderio  debb'essere  attuato  non  solo  alla  baso 
dei  doveri  dei  genitori  verso  'della  prole . che  sono  gli  stessi  per  tutti  i 
figli  indistintamente,  ma  ancora  per  effetto  della  medesima  educazione 
ricevuta  dalla  prole  e pei  principii  di  eguaglianza  ai  quali  sono  informati 
i loro  cuori,  che  temperati  alle  virtù;  non  permettono  le  orliose  differenze 
di  sostanza  tra  i membri  della  stessa  famiglia  in  danno  della  concordia 
dell’amicizia  e della  buona  armonia  che  pur  sono  beni  morali  apprezzabili 
e fecondo  di  ottimi  risultati. 


SEZIONE  I. 

Della  costituzione  della  (tuie. 

Ah.  1389. 

La  costituzione  (Iella  dote  può  comprendere  in  lutto  od  in  parte 
lauto  i beni  presenti  quanto  i beni  futuri  della  donna , oppure  un 
oggetto  determinato. 

La  costituzione  di  dote  espressa  in  termini  generici  di  lutti  i 
beni  della  donna  non  comprende  i beni  futuri. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  art.  15i2delcod.  Napol., 
art.  1519  del  cod.  Alb.,  art.  1355  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  , art.  1331 
del  cod.  Parai.,  art.  1414  del  cod.  Est.,  g 1227  del  cod.  Austr.;  I.  2,  cod.  de 
obblig.  et  act.;  I.  13,  § 10,  IT.  de  haered.  pet.;  1.  59,  § 1,  I.  GC,  I.  77,  IT. 
de  jur.  dot.;  1.  7;  I.  27,  g 2;  I.  ?i,  ff.  de  auro  arg.  munii,  ornarti,  legat. 

Art.  1390. 

Se  la  donna  passa 
s'  intende  ricostituita 
precedente. 


ad  un  stando  o ulteriore  matrimonio , non 
tacitaiq^^Ma  dote  assegnata  nel  matrimonio 
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Non  concordano  esplicitamente  e formalmente  che  Rii  articoli  1518  del 
cod.  Alb.  e 1413  del  cod.  Mod. 

Ari.  1391. 

La  dote  non  si  può  coslituirc,  né  aumentare  dai  coniugi  durante 
il  matrimonio. 

Discordano  le  leggi  austriache  c romane,  log.  26,  § 2,  in  fin.  il.  de  paci, 
dot.  § 3 insti!  de  donai,  leg.  19,  cod.  de  donat.  ante  nupt.  e concordano 
nello  spirito  gli  articoli  1543  del  cod.  Napol. , 1520  del  cod.  Alb.,  1356 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 1415  del  cod.  Mod. 

Art.  1392. 

Se  il  padre  c la  madre  che  ha  beni  stradotali , costituiscono 

imamente  una  dote  senza  distinguere  la  parte  di  ciascuno,  la  dote 
s'intende  costituita  iu  parli  eguali  da  amhidue. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  austriache  ed  esplicitamente  le  ro- 
mane, leg.  82,  (T.  de  jur.  dot.  leg.  14,  cod.  eod.  junct.;  leg.  ult.  cod.  ile 
dot.  promiss.  egli  articoli  1544  del  cod.  Napol.,  1521  del  cod.  Alb.,  1357 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1332  del  cod.  Parm.,  e 1416  del  cod.  Mod. 

Art.  1393. 

Se  il  genitore  superstite  costituisce  una  dote  sui  beni  paterni  e 
materni,  senza  specificarne  le  porzioni,  la  dote  si  prende  primiera- 
mente sopra  i diritti  spettanti  alla  futura  sposa  nei  beni  del  genitore 
premorto,  cd  il  rimanente  sopra  i beni  di  chi  l'ha  costituita. 

Concordano  gli  articoli  1545  del  cod.  Napol.,  1522  del  cod.  Alb.,  1358 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 1417  del  cod.  Mod.  Il  codice  Austriaco  di- 
spone in  proposito  unicamente  al  g 1224  che  nel  dubbio  se  la  dote  sia 
stala  costituita  sui  beni  dei  genitori  o su  quelli  della  sposa  si  presuma 
che  lo  sia  stata  su  questi  ultimi.  Che  se  poi  i genitori  avessero  pagata 
la  dote  alla  figlia  minorenne  senza  il  consenso  del  giudice  pupillare,  si 
presume  che  l’ abbiano  data  coi  proprj  beni.  Secondo  le  leggi  romane, 
quando  il  padre  non  era  povero  ed  avesse  costituita  la  dote  alla  figlia 
sui  beni  ad  essa  pervenuti  dalla  madre  e sui  propri!,,  si  intendeva  costi- 
tuita sui  proprii,  I.  ult.  cod.  de  dot.  promiss.  Il  contrario  poi  avveniva 
quando  la  dote  era  costituita  dalla  madre,  I.  14,  cod.  de  jur.  dot.  ; 1.  ult- 
cod.  de  dot.  promiss.  1.  69,  § 4,  ff.  de  jure  dotium. 

Art.  1394. 

La  dote,  se  non  vi  è stipulazione  in  contrario,  si  prende  dai 
beni  dei  dotanti,  ancorché  la  figlia  dolala  dal  padre  e dalla  madre 
abbia  beni  propri  di  cui  appartenga  loro  I'  usufrutto. 

Corrispondono  precisamente  gli  articoli  1546  del  cod.  Napol.,  1523  del 
cod.  Albert.,  1359  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  c 1408  del  cod.  Modenese. 
Quanto  alle  leggi  austriache  e romane  si  veda  in  proposito  la  nota  pre- 
cedente. 
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Art.  1395. 

Se  la  dolo  è costituita  dal  solo  padre  pei  diritti  paterni  e materni, 
la  madre,  quantunque  presente  al  contralto,  non  è obbligata,  c la 
dote  resta  per  intero  a carico  del  padre. 

Tutti  i codici  adottarono,  la  massima  che  informa  questo  articolo,  sa 
si  eccettua  l’austriaco,  parte  seconda  degli  articoli  1544  del  cod.  Napol. 
e 1357  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1534  del  cod.  Albert.,  art.  1333 
del  cod.  Parm.,  art.  14)9  del  cod.  Modonese.  Secondo  le  leggi  romane 
la  dote  non  si  riteneva  costituita  a carico  anche  deila  madre  che  quando 
questa  avesse  avuto  beni  parafernali  o fosse  stata  in  comunione  di  beni 
col  marito,  1.  82,  IT.  de  jur.  dot.;  I.  l i,  cod.  eod.  junct.  1.  ult.cod.de  dot. 
promiss. 

Art.  13%. 

Coloro  che  costituiscono  una  dote,  sono  tenuti  a garantire  i beni 
assegnati  in  dote. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca, 
art.  1547  del  cod.  Napol.,  art.  1527  del  cod.  Albert.,  art.  1360  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  art.  133»  del  cod.  Parm.,  art.  K21  del  cod.  Estense, 
I.  10;  I.  1,  cod.  do  jur.  dot.  ; I.  unic.  g 1,  cod.  de  rei  uxor.  act.  ; I.  », 

5 1,  IT.  de  cond.  caus.  dal.  caus.  non  sec.;  I.  5,  g 5,  IT.  de  doli  mal.  et 
inet.  cxcept. 

Ari.  1397. 

Gli  interessi  della  dote  decorrono  di  diritto  dal  giorno  del  ma- 
trimonio contro  coloro  che  l'hanno  promessa,  quantunque  siasi  pat- 
tuita una  dilazione  ai  pagamento,  se  noti  vi  è stipulazione  in 
contrario. 

Implicitamente  od  esplicitamente  tale  massima  è accolta  da  tutto  le  le- 
gislazioni, art.  1548  del  cod.  Napol.,  art.  1528  del  cod.  Albert.,  art.  1361 
del  coti,  per  le  Due  Sicilie,  art.  1335  del  cod.  Parm.,  art.  1122  del  cod. 
Austr,,  § 1227  del  cod.  Austr.,  I.  uh.,  g cod.  de  jur.  dot. 

Art.  1398. 

Nel  contralto  di  matrimonio  possono  gli  sposi  pattuire  un  lucro 
sull'iinportare  della  dote  in  favore  del  coniuge  sopravvivente. 

Il  lucro  si  devolve  in  proprietà  al  coniuge  sopravvivente  se 
non  vi  sono  discendenti  del  coniuge  premorto,  e nel  caso  contrario 
in  semplice  usufruito , salvochè  gli  sposi  abbiano  diversamente 
pattuito. 

Il  lucro  dotale  non  può  convenirsi  sulla  dote  che  viene  da 
altri  costituita  od  aumentata  durante  il  matrimonio , e non  reca 
mai  pregiudizio  agli  eredi  aventi  diritto  a porzione  legittima. 

L’art.  1529  del  cod.  Albertino  prescrivo  che  se  nel  contralto  di  matri- 
monio non  è fatta  particolare  menzione  fra  gli  sposi  riguardo  ai  lucri 
dotali,  si  intende  stabilito  un  lucro  reciproco  del  terzo  dell’  ammontare 
della  dote  in  favore  del  coniuge  sopravvivente,  in  proprietà,  quando  non 
sianvi  discendenti  dal  loro  matrimonio,  e nel  caso  contrario  in  semplice 


t. 
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usufruito.  Questa  disposizione  non  trova  riscontro  in  alcuna  teorica  le- 
gislativa, ma  deriva  da  antiche  costumanze  di  alcune  provincie  del  regno, 
fra  le  quali  è da  annoverarsi  la  Toscana. 

Nelle  altre  provincie,  dove  le  leggi  furono  codicizzate  , la  disposizione 
del  codice  Sardo  non  è conosciuta;  la  qual  cosa  dimostra  che  il  lucro 
reciproco  sull’ imporlo  della  dote  non  entra  nei  costumi  della  maggioranza 
dei  cittadini. 

Nel  progetto  fu  quindi  permessa  la  stipulazione  del  lucro  dotale,  ma 
non  venne  supposta  la  tacita  convenzione  del  medesimo.  Anzi , ad  impe- 
dire che  una  dichiarazione  generica  sulla  natura  del  lucro  potesse  inter- 
pretarsi a danno  della  prole,  fu  stabilito  che,  salvo  un  patto  espresso  ia 
contrario,  il  lucro  s’ intenderà  acquistato  in  semplice  usufrutto,  quando 
il  coniuge  defunto  abbia  lasciati  lìgii. 

se  zio. ve  il. 

Dei  diritti  del  marito  sulla  dote,  c dell'alienazione 
dei  beni  dolali. 

Art.  1599. 

Il  solo  marito  Ita  l'amministrazione  della  dote  durante  il  ma- 
trimonio. 

Egli  solo  ha  il  diritto  di  agire  contro  i debitori  c detentori  della 
medtsima,  di  riscuoterne  i frutti  e gli  interessi,  e di  esigere  la  re- 
stituzione dei  capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  contralto  di  matrimonio, 
che  la  moglie  riceverà  annualmente,  sopra  semplice  sua  quilanza, 
una  parte  delle  rendite  dotali  per  le  sue  minute  spese  e pei  biso- 
gni della  sua  persona. 

Tale  massima  ò ammessa  da  tutte  le  legislazioni,  art.  1519  del  cod. 
Napol.,  art.  1530  del  eod.  Albert.,  art.  1362  del  cod.  per  le  Duo  Sicilie, 
art.  1336  del  cod.  Parm.,  art.  1423  del  cod.  Modouese;  I.  7,  prin.,  1.  56, 
g 1 ; I.  70;  I.  So,  cod.  de  jure  dot.;  I.  4 ; I.  12,  $ 1,  IT.  de  paci,  dot.; 
1.  SI,  § 1,  IT.  de  donai,  inler  vir.  et  uxor  ; I.  17,  g 2;  I.  24,  IT.  rer. 
amot.  ; I.  18,  g ult.  (T.  sol  mat.  ; I.  49,  g i,  IT.  de  furti»  ; I.  9,  cod.  de  rei 
vind.  Secondo  il  cod.  Austriaco,  essendo  il  marito  considerato  come  un 
usufruttuario  rispetto  alla  dote  (§  1227),  ne  è anche  l’amministratore  e 
talvolta,  cioè  quando  consista  in  cose  fungibili  o sia  stimata  il  proprie- 
tario (g  1228). 

Art.  1400. 

li  marito  non  è tenuto  a dare  cauzione  per  la  dote  che  riceve, 
se  non  vi  è stato  obbligalo  nell'alto  di  costituzione  dolale. 

Nulladimeno  qualora  dopo  il  malrimouio  sia  soppraggiunto  nel 
patrimonio  del  marito  un  trasformamenlo  o una  diminuzione  per 
cui  venga  In  dote  ad  essere  in  pericolo , c quegli  clic  1’  ha  costi  - 
luita  o ne  è il  debitore,  sia  nel  numero  delle  persone  che  sarebbero 
tenute  alla  prestazione  degli  alimenti,  può  il  tribunale  civile  sull'i- 
stanza del  medesimo  ordinare  le  cautele  opportune  per  la  sicurezza 
della  dote. 
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La  massima  che  informa  questo  articolo  è accolta  da  tutte  le  legisla- 
zioni ad  eccezione  della  romana,  til.  cod.  ne  fldejuss.  vel  maini,  dot.  dent.» 
ari.  1550  del  cod.  Napol.,  ari.  1531  del  cod.  Albert.,  ari.  1303  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  art.  1337  del  cod.  Parm.,  art.  142*  del  cod.  Modonese, 
S 1215  del  cod.  Austr. 

Art.  1401. 

Se  la  dote  o parte  ili  essa  consiste  in  cose  mobili  stimate  nel 
contratto  ili  matrimonio,  senza  la  dichiarazione  che  tale  stima  non 
ne  produce  la  vendila,  il  marito  uè  diviene  proprietario,  e non  è 
debitore  che  del  prezzo  loro  attribuito. 

Concorda  precisamente  cogli  articoli  1551  del  cod.  Napol.,  1532  del  cod. 
Albert.,  1301  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1338  del  cod.  Parm.,  1*25  del 
cod.  Modonese  e colle  leggi  romane;  1.  10,  1.  Il,  I.  *ì,  I.  09,  | 8,  IT.  de 
jur  dot.;  1.  51,  il.  solul.  matrim.  ; I.  5,  I.  10,  cod.  de  jur.  dot.;  I.  unic. 
li  9,  cod.  de  rei  usor.  act.  Il  cod.  Aus.  ai  § 1227  prescrive  che  se  la  dote 
consiste  in  danaro  contante,  in  crediti  ceduti  o in  cose  fungibili,  egli  uè 
ha  la  piena  proprietà. 

Art.  1402. 

La  stinta  dell' immobile  costituito  in  dote  non  ne  trasferisce  la 
proprietà  al  marito  senza  una  espressa  dichiarazione. 

Concorda  cogli  articoli  1552  del  cod.  Napol-,  1533  del  cod.  Albert.,  1365 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1339  del  cod.  Parm.  e 1126  del  cod.  Modo- 
nese. Secondo  le  leggi  romane  citate  nella  nota  precedente  la  stima  dei 
beni  mobili  ed  immobili  costituenti  la  dote  induceva  una  compra  e ven- 
dita per  la  quale  il  marito,  diventando  debitore  del  prezzo,  acquistava  il 
dominio  naturale  e civile  degli  uni  e degli  altri. 

Il  § 1228  del  cod.  Austr.  prescrive  che  consistendo  la  dote  in  beni  im- 
mobili, in  diritti  o in  effetti  mobili  che,  salva  la  loro  sostanza,  possono 
usarsi,  la  moglie  si  consideri  proprietaria  ed  il  marito  usufruttuario,  fino 
a che  non  sia  provato  che  il  marito  abbia  ricevuto  la  dote  per  un  prezzo 
determinalo,  o che  siasi  soltanto  obbligato  a restituire  questo  prezzo  in 
danaro. 

Art.  1403. 

L’immobile  acquistato  col  danaro  dotale  non  diviene  dotale , se 
non  quando  nel  contralto  di  matrimonio  sia  stata  stipulala  la  con- 
dizione dell'impiego. 

Lo  stesso  ha  luogo  relativamente  all'immobile  dato  per  paga- 
mento della' dote  costituita  in  danaro. 

Concordano  gli  articoli  1553  del  cod.  Napol.,  153i  del  cod.  Albert.,  1366 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  13*9  del  cod.  Parm.,  1*27  del  cod.  Modonese 
c le  leggi  romane;  I.  12,  cod.  de  jure  dot.;  I.  ult.  cod.  de  servo  pig.  dat. 
mannm.  ; I.  21,  fi.  de  paci,  dotai.  Il  cod.  Austr.  non  contiene  in  propo- 
sito alcuna  esplicita  disposizione. 

Art.  1404. 

La  dote  può  essere  alienala  o ipotecala,  se  nel  contratto  di 
matrimonio  ne  è stala  permessa  l’alienazione  o l’ipoteca. 
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Il  codice  Francese  e quello  delle  Due  Sicilie  riconoscono  l’alienabilità 
della  dote  per  consenso  dei  coniugi,  quando  la  medesima  sia  stata  per- 
messa nel  contratto  di  matrimonio.  Il  codice  Parmense , il  Sardo  e l’E- 
stense non  riconoscono  il  patto  che  permette  l’alienazione  della  dote  du- 
rante il  matrimonio.  Il  codice  Austriaco  scostandosi  dai  precedenti,  si 
limita  ad  attribuire  al  marito  l’usurrutto  dei  beni  dolali,  conservandone 
alla  moglie  la  proprietà,  ma  non  vieta  in  alcun  modo  l’ alienazione  o 
l’ obbligazione  della  dote.  „ 

Fra  i due  opposti  sistemi  del  codice  Austriaco  e dei  codici  Parmense, 
Sardo  ed  Estense,  si  è adottato  quello  che  tiene  una  linea  di  mezzo,  dei 
codici  Francese  e delle  Due  Sicilie. 

La  dote  essendo  destinata  a sopperire  ai  pesi  del  matrimonio,  l’ inalie- 
nabilità deve  esserne  la  conseguenza  naturale.  Potendo  però  gli  sposi 
procedere  al  matrimonio,  senza  costituzione  dotale,  non  havvi  ragione  di 
vietare  che  nel  contratto  la  dote  sia  costituita  con  riserva  di  poterla  alie- 
nare. Vietando  questo  patto,  la  legge  si  preoccupa  troppo  dell’  interesse 
dei  figli  ; ma  in  qual  modo  vi  provvede  essa,  allorché  non  esiste  costitu- 
zione di  dote?  Anche  qui  la  forza  dell'abitudine  contrasta  alla  logica  del 
diritto.  Questa  richiederebbe  in  ogni  caso  che  il  regime  dotale  fosse  im- 
posto agli  sposi  come  una  necessità,  per  modo  che  tutti  i beni  della  mo- 
glie s’ intendessero  costituiti  in  dote.  Nei  secoli  scorsi  poteva  forse  di- 
scutersi una  tale  proposta,  ora  basta  accennarla. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Art.  1405. 

Fuori  del  caso  indicalo  nel  precedente  articolo,  non  si  possono 
durante  il  matrimonio  alienare  od  obbligare  a favore  di  chicchessia 
la  dote  nè  le  ragioni  dolali  della  moglie,  e non  si  possono  neppure 
ridurre  o restringere  le  ragioni  medesime,  se  non  col  consenso  del 
marito  e della  moglie,  e mediante  decreto  del  tribunale  che  può 
darne  l'autorizzazione  nei  soli  casi  di  necessità  od  utilità  evidente. 

L’alienazione  della  dote  può  inoltre  essere  permessa  dall’autorità  giu. 
diziaria,  quando  vi  sia  necessità  od  utilità  evidente.  Non  si  è creduto  op- 
portuno d’indicare  tassativamente  le  cause,  per  le  quali  si  faccia  luogo 
all’alienazione.  La  legge  non  può  prevedere  tutti  i casi,  in  cui  l’aliena- 
zione o l’ obbligazione  della  dote  si  presenta  necessaria  od  utile;  d'onde 
la  conseguenza,  o di  far  categorie  di  casi  talmente  generici  da  renderne 
inutile  la  specificazione,  o di  costringere  i coniugi  a mascherare  la  ve- 
rità per  trovarsi  apparentemente  nel  caso  espresso  dalla  legge.  Parve 
quindi  più  franco  partito  quello  di  non  dare  altra  norma  all’autorità  giu- 
diziaria, se  non  quella  della  necessità  od  utilità  evidente.  L’esperienza  ha 
dimostralo  che,  nonostante  le  limitazioni  stabilite  dai  vigenti  codici , i 
tribunali  hanno  sempre  finito  per  cedere,  sulle  ripetute  instanze  dei  con- 
iugi, alle  esigenze  dei  casi  non  preveduti  dalla  legge,  per  modo  che  le 
maggiori  cautele  che  essa  volle  spiegare  per  la  conservazione  della  dote, 
ebbero  sempre  a risolversi  in  un  maggior  carico  dì  spese  per  ottenere  la 
facoltà  di  alienare. 

In  Toscana  nell’art.  G dell’ obbligazione  delle  donne  motu-proprio  15 
novembre  1814  il  magistrato  non  polea  autorizzare  la  donna  ad  obbligare 
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o<l  alienare  la  sua  dote  o a disporre  della  medesima  oltre  la  metà,  o tali 
autorizzazioni  doveano  essere  trascritte  in  un  registro. 

Il  magistrato  non  potea  dare  l’autorizzazione  se  non  che  quando  e 
sino  a che  vi  concorresse  una  causa  grave,  congrua  e proporzionata.  Ar- 
ticoli 27  e 35  del  motu-proprio  dei  20  novembre  1838. 

Quanto  al  consenso  del  marito  ed  all’autorizzazione  del  magistrato  per 
le  alienazioni  delle  cose  dotali  concorda  l’art.  1405  con  l’art.  26  del 
motu-proprio  accennato  del  20  novembre  183)4. 

Ari.  140G. 

Venendo  autorizzalo  la  permuta  dell'  immobile  dolale,  quello  ri- 
cevuto in  permuta  diviene  dotale,  ed  è dotale  anche  l'avanzo  del 
prezzo,  che  si  deve  come  tale  impiegare. 

Sarà  parimente  impiegato  come  dolale  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  dell’  immobile  dotale,  autorizzata  per  molivi  di  evidente 
utilità. 

In  ambiduc  i casi  il  tribunale  provvederà  in  guisa  che  non 
si  ominetta  l'impiego  del  prezzo  nel  modo  da  esso  stabilito. 

La  massima  che  informa  questo  articolo  è accolta  esplicitamente  dal 
cod.  Napol.  all’ art.  1559,  dall’Albert,  all’ art.  1539»  da  quello  per  le  Due 
Sicilie  all’ art.  1372,  dal  Parm.  all’art.  1346,  dal  Mod.  all’ art.  1432  e dalle 
leggi  romane  , I.  26,  I.  27,  II.  de  jure  dot. 

• Art.  1407. 

£ nulla  l’alienazione  o l'obbliguzione  della  dote  , quantunque  vi 
acconsentano  ambiduc  i coniugi,  se  non  è stala  permessa  nel  con- 
tratto di  matrimonio , o non  si  adempiano  le  condizioni  sopra 
stabilite. 

Il  marito  può  durante  il  matrimouio  far  rivocare  l'alienazione 
o ('obbligazione:  uguale  diritto  spella  alla  moglie  anche  dopo  sciolto 
il  matrimonio,  il  marito  però  che  vi  ha  acconsentito , è obbligalo 
pei  danni  verso  colui  col  quale  ha  contrattalo,  se  nel  contratto  non 
ha  dichiaralo  clic  la  cosa  alienata  od  obbligata  era  dotale. 

Sciolto  il  matrimonio,  si  può  procedere  sui  beni  che  costitui- 
vano la  dote,  anche  per  le  obbligazioni  contratte  dalla  moglie  du- 
rante il  matrimonio. 

Disposizioni  congeneri  a quello  delle  due  prime  parti  sono  contenute  negli 
articoli  1560  del  cod.  Nupoj.,  1543  del  cod.  Albert.,  137  3 del  cod.  per  le 
Due  Sicilie,  1357  del  cod.  Parai.,  1 436  del  coti.  Mod.  e nelle  leggi  romane, 
J.  42,  fi.  de  usurpat.  et  usurap.  ; I.  unic. , § 15 , cod.  de  rei  uxor.  act., 
junct.  I.  5,  cod.  de  legibus;  I.  30  eod.  de  jur.  dot.;  I.  13,  g 1,  3,  (I.  de 
fundo  dot. 

È quistione  se  il  creditore  della  moglie,  divenuto  tale  durante  il  ma- 
trimonio, possa  dopo  lo  scioglimento  di  questo  agire  sui  beni  già  dolali 
per  essere  soddisfatto.  Non  trattasi  qui  degli  etldti  di  un’ipoteca  con- 
cessa senza  la  richiesta  autorizzazione,  poiché  non  v’  ha  dubbio  che  tale 
ipoteca  sarà  assolutamente  inefficace.  Ma  trattasi  soliamo  di  stabilire,  se 
quei  creditore  possa  lar  valere  le  sue  ragioni  di  credilo  sui  beni  dotali. 
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senza  pretendere  ad  alcun  diritto  di  preferenza  acquistato  durante  il  ma- 
trimonio. 

Nel  progetto  si  è accolta  la  soluzione  affermativa. 

Collo  scioglimento  del  matrimonio  si  scioglie  il  regime  dotale,  e con- 
seguentemente non  vi  sono  più  beni  formanti  parte  di  una  dote,  ma  sem- 
plicemente dei  beni  che  furono  dotali  e che,  dopo  di  essere  stati  inalie- 
nabili e per  questo  titolo  sottratti  all'  azione  dei  creditori  durante  il  ma- 
trimonio, divennero  liberi  ^ soggetti  al  diritto  comune  collo  scioglimento 
del  medesimo.  Se  qualunque  creditore  della  moglie  anteriore  al  matri- 
monio, o posteriore  allo  scioglimento  di  questo,  può  agiresti  quei  beni  per 
essere  soddisfatto,  per  qual  ragione  non  potrà  fare  altrettanto  chi  divenne 
creditore  durante  il  matrimonio?  Se  egli  si  presentasse  colla  pretesa  di  un 
diritto  di  preferenza  sopra  gli  altri  creditori,  o contro  i terzi,  in  forza  di 
un’ipoteca  acquistata  mentre  i beni  erano  dotali,  niun dubbio  che  questa 
pretesa  dovrebbe  essere  respinta,  perchè  la  dote  non  era  capace  di  vin- 
colo ipotecario  senza  l’autorizzazione  giudiziale.  Ma  quando  il  detto  cre- 
ditore non  reclama  alcun  diritto  di  preferenza  acquistato  durante  il  ma- 
trimonio, non  si  sa  comprendere  il  motivo  perchè  debba  trovarsi  in  una 
condizione  peggiore  di  quella  degli  altri  creditori.  Potendo  egli  agire  sui 
beni  liberi  che  la  moglie  avesse  successivamente  acquistato  durante  il 
matrimonio,  o dopo  lo  scioglimento  di  questo,  perchè  non  gli  compe- 
terà simile  diritto  sui  beni  dotali  che  già  appartenevano  alla  moglie  e che 
divennero  liberi,  sottoposti  al  diritto  comune,  collo  scioglimento  del  regime 
dotale?  Cessato  questo,  ragion  vuole  che  da  quel  giorno  ne  cessino  gli 
effetti  in  rapporto  a chiunque. 

(Relazione  del  Ministro  /'isunelh). 

Art.  1408. 

Il  marito  riguardo  ai  beni  dolali  è tenuto  a tutte  le  obbigazioni 
che  sono  a carico  dell'  usufruttuario,  ed  è risponsubile  delle  pre- 
scrizioni incorse  e dei  deterioramenti  avvenuti  per  sua  negligenza. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  austriache  e romane  ed  esplicita- 
mente tutte  le  altre,  art.  1562  del  cod.  Napol.,  art.  1545  del  cod.  Alb., 
art.  1375  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1359  del  cod.  Parm.,  art.  1438 
del  cod.  Est.,  leg.  52,  g 3,  2,  4,  ff.  prò  socio , g ult.  insti!,  de  societ.  ; 
leg.  5,  G,  7,  ff.  de  fundo  dot.;  leg.  78,  g 2;  leg,  33  et  49,  ff.  dejur.  dot. 

sezione  in. 

Della  restituzione  della  dote. 

• Art.  1409. 

Se  la  dote  consiste  in  immobili,  ovvero  in  mobili  non  islimati 
nel  contratto  nuziale  o stimati  con  dichiarazione  che  la  stima  non 
ne  toglie  alla  moglie  la  proprietà,  il  marito  o i suoi  credi  possono 
essere  costretti  a restituire  senza  dilazione  la  dote,  sciolto  che  sia 
il  matrimonio. 

Concorda  cogli  articoli  1564  del  cod.  Napol.,  1 556  del  cod.  Alb.,  1377 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1370  del  cod.  Parm.,  1450  del  cod.  Mod.,  colla 
Codit*  Civile  Commentato.  46 
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legge  unica  § ",  col.  de  rei  uxur.  act.  e con  alcune  varianti  circa  ai 
modi  della  domanda  anche  col  codice  Austriaco,  secondo  il  quale  precede 
sempre  la  ventilazione  e I'  aggiudicazione  dell’  eredità  della  moglie  de- 
funta. 

Art.  U10. 

Se  la  dote  consiste  in  una  somma  di  danaro,  o in  mobili  stimali 
nel  contralto,  senza  che  siasi  dichiaralo  che  la  stima  non  ne  attri- 
buisce la  proprietà  al  marito,  la  restituzione  non  può  domandarsi 
che  un  anno  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

Concordano  precisamente  gli  artìcoli  1565  del  cod.  .Nap.,  1551  del  cod. 
Alb.,  1378  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1371  del  cod.  Parin.,  1451  del  cod. 
Est.  e la  legge  romana  citala  nella  nota  precedente.  Il  1229  del  codice 
Austriaco  prescrive  semplicemente  che  premorendo  ia  moglie  al  .marito 
debba  la  dote  trasmettersi  ai  di  lei  eredi. 

Art.  UH. 

Se  i mobili  la  cui  proprietà  resta  alla  moglie,  si  sono  consumali 
coll’  liso  e senza  colpa  del  marito , egli  non  è tenuto  a restituire 
che  i rimanenti,  e nello  stato  in  cui  si  trovano. 

La  moglie  può  iu  qualunque  caso  ritenere  la  biancheria  e ciò 
che  serve  all'  ordinario  e necessario  suo  abbigliameulo,  detratto  però 
il  valore  di  tali  oggetti  quando  sono  stati  primitivamente  dati  con 
una  stima. 

È principio  di  giustizia  e mai  sempre  inconcusso  che  il  rischio  e pe- 
ricolo di  una  cosa  sia  a carico  del  proprietario  e che  quindi  nessuno 
possa  essere  obbligato  ad  indennizzarlo  pei  danni,  che  la  sua  cosa  avesse 
eventualmente  sofferto,  se  nou  nei  casi  di  colpa.  Perciò  il  principio  della 
prima  parte  di  questo  articolo  è accolto  da  tutte  le  legislazioni  e se  si 
desume  dai  paragrafi  1227  e 1228  del  codice  austriaco,  si  riscontra  espli- 
cito negli  articoli  1566  del.  cod.  NapoL,  1558  del  cod.  Alb.,  1379  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  1372  del  cod.  Parm.,  1452  del  cod.  Est.  e nelle  leggi 
romane;  1.  26,  I.  pen.  prin.;  i.  uh.  II.  sol.  mal.  ; 1.  10,  gl;  I- 18,  pria.; 
IT.  de  jure.  dot. 

Art.  HI  2. 

Se  la  dote  non  istimata  comprende  capitali  o rendile  costituite 
che  abbiano  sofferto  perdita  o diminuzione  non  imputabile  a negli- 
genza del  marito,  questi  ne  è liberato  restituendo  i relativi  titoli 
e documenti.  ^ 

Concordano  nelle  conseguenze  pratiche  le  leggi  austriache  e romane  ed 
in  modo  esplicito  gli  articoli  1567  del  cod.  Napol. , 1559  del  cod.  Alb., 
1380  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1373  del  cod.  Parm.,  1458  del  cod. 
Mod.,  leg.  49  prin.  ff.  solut  matrici. 

Art.  1413. 

Se  la  dote  c stala  costituita  sopra  un  usufrutto,  sciogliendosi  il 
matrimonio,  il  marito  od  i suoi  eredi  non  sono  tenuti  che  a resti- 
tuire il  diritto  di  usufrutto,  non  già  i frutti  raccolti  o scaduti  du- 
rante il  matrimonio. 
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Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  però  accoglie  puro  implicitamente  la  massima  che  informa  questo 
articolo,  art.  1568  del  cod.  Napol.,  art.  1560  del  «od.  Alb.,  art.  1381  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1374  del  cod,  Parm.,  art.  1454  del  cod.  Mod.; 
1.  4,  ff.  de  paci,  dotai.;  I.  57,  IT,  sol.  mal.  ; I.  66;  1.  78,  ff.  de  jur.  dot. 

Art.  Hi 4. 

Se  il  matrimonio  ha  durato  dieci  anni  dopo  la  scadenza  de’  ter- 
mini stabiliti  al  pagamento  della  dote,  e se  la  moglie  non  ne  è la 
debitrice , essa  o i suoi  eredi  possono  ripeterla  dal  marito  o dai 
suoi  credi  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  senza  essere  tenuti 
a provare  clic  il  marito  I’  abbia  ricevuta  , ove  non  si  giustificasse 
avere  il  medesimo  usate  inutilmente  tutte  le  diligenze  per  procu- 
rarsene il  pagamento. 

Tutti  ì codici  accettarono  tale  disposizione  ad  eccezione  dell’austriaco 
secondo  il  quale  valgono  anche  nel  caso  contemplato  da  questo  articolo 
le  norme  probatoriali  del  diritto  comune,  art.  1569  del  cod.  Napol.,  art. 
1561  del  cod.  Alb.,  art.  1363  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  <375  del  cod. 
Parm.,  art.  1455  del  cod.  Mod.  Secondo  le  leggi  rumane  la  eccezione  della 
non  numerala  pecunia  contro  colui  che  domandava  la  restituzione  della 
dote  doveva  essere  opposta  un’anno  dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, se  questo  era  duralo  per  un  bionnio  e tre  mesi  dopo  se  era  durato 
per  un  decennio. 

Art.  1415. 

Se  il  matrimonio  è sciolto  per  lo  morte  della  moglie,  gli  interessi 
o i frulli  della  dote  che  deve  restituirsi,  corrouo  di  diritto  a favore 
de'  suoi  eredi  dal  giorno  dello  scioglimento. 

Se  questo  accade  per  la  morte  del  marito,  la  moglie  ha  la 
scelta  di  esigere,  durante  l’anno  del  lutto,  gli  interessi  o i frutti 
della  sua  dote,  o di  farsi  somministrare  gli  alimeuli  pel  tempo  an- 
zidetto dall'  eredità  del  marito,  la  quale  in  ambidue  i casi  le  deve 
inoltre  fornire,  durante  I'  anno,  I'  abitazione  e le  vesti  da  lutto. 

Concordano  gli  articoli  1570  del  cod.  Napol.,  1564  del  cod.  Alb.,  1383 
del  eod.  per  le  Due  Sicilie,  1376  del  cod.  Parm.,  e 1456  del  cod.  Est.  I 
paragrafi  1444,  1443  e 1444  del  codice  Austriaco  dispongono  che  l’asse- 
gnamento vedovile  sia  dovuto  alla  vedova  subito  dopo  la  morte  del  marito 
ed  anticipato  per  tre  mesi.  È dovuto  poi  alla  vedova  sull’ eredità  il  man- 
tenimento ordinario  per  sei  settimane  ancora  dopo  la  morte  del  marito, 
e se  è gravida,  sino  al  decorso  di  sei  settimane  dopo  il  parto.  Finché  essa 
è provveduta  di  questo  mantenimento  non  le  compete  l’assegnamento  ve- 
dovile, che  la  vedova  perde  contraendo  altre  nozze. 

Art.  1416. 

Sciogliendosi  il  matrimonio , i frutti  delta  dote  consistente  tanto 
in  immobili,  quanto  in  danaro  o nel  diritto  di  un  usufruito,  si  di- 
ndono tra  il  coniuge  superstite  e gli  eredi  del  premorto,  in  propor- 
zione della  durata  del  matrimonio  nell’  ultimo  auno. 

L'anno  si  computa  dal  giorno  corrispondente  a quello  del  ma- 
trimonio. 
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Concordano  gli  articoli  1511  del  cod.  Napol.,  1563  del  cod.  Alb.,  1384 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1317  del  cod.  Parm.  e 1457  del  cod.  Mod.  Le 
leggi  romane  concordano  pure  con  questo  articolo  , ma  dispongono  che 
l’anno  cominci  a correre  dal  giorno  della  consegna  della  dote.;  1.  1,  g 1 
et  seqq.,  jiiuct.  1.  5;  1.  31,  g ult.,  IT.  solut.  mal.;  1.  unic.g  7,  in  fin.  cod. 
de  rei  uior.  act.  ; I.  6,  IT.  solut.  matrim. 

Ari.  4417. 

Se  l' immobile  dolale  fu  afliltalo  durante  il  matrimonio  dal  solo 
marito,  si  osserva  quanto  è stabilito  per  le  locazioni  fatte  dall'usu- 
frultuario. 

Non  concordano  esplicitamente  che  gli  articoli  1564  del  cod.  Alb.,  1378 
del  cod.  Parm.,  e 1458  del  cod.  Est. 

Si  vedano  Pari.  493  e le  annotazioni  al  medesimo. 

SBZIOIYB  IV. 

Della  separazione  della  dole  dai  beni  del  marito. 

Art.  1418. 

La  separazione  della  dote  non  può  domandarsi  se  non  giudizial- 
mente dalla  moglie,  la  quale  sia  in  pericolo  di  perderla,  o quando 
il  disordine  degli  affari  del  marito  lasci  temere  che  i beni  di  lui 
non  siano  sufficienti  per  soddisfare  i diritti  della  moglie. 

La  separazione  della  dote  può  anche  essere  domandata  dalla 
moglie  che  abbia  ottenuto  sentenza  di  separazione  personale  contro 
il  marito. 

Ogni  separazione  stragiudiziale  è nulla. 

Concordano  gli  articoli  1443  del  cod.  Napol.,  1546  del  cod.  Alb. , 1407 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1360  del  cod.  Parm.,  1439  del  cod.  Mod.  e le 
leggi  romane,  1.  24,  prin.  (f.  sol  mat.  ; 1.  29,  I.  30,  in  fin.  cod.  de  jur. 
dot.;  novcll.  97,  cap.  6,  junct.  1.  1,  prin,  et  § 14,  IT.  de  separat.Nel  caso 
contemplato  dalla  prima  parte  dell’articolo,  il  codice  austriaco  non  ac- 
corda alla  moglie  che  il  diritto  di  domandare  la  cauzione,  g 1245.  Nel 
caso  contemplalo  poi  dalla  seconda  parte  dall’articolo,  il  codice  austriaco 
prescrive  ai  gg  1264  e 1265  che  se  niuno  dei  coniugi  sia  colpevole,  o se 
l’uno  o l’altro  n’è  in  colpa,  ha  diritto  ciascuno  di  essi  di  domandare  che 
siano  dichiarati  tolti  i palli  nuziali;  sulla  quale  domanda  il  giudice,  deve 
sempre  tentare  di  indurre  le  parti  a componimento.  Che  se  o l’ uno 
o l’ altro  dei  coniugi  sia  scevro  di  colpa , potrà  domandare  la  con- 
tinuazione o l’annullamento  dei  patti  nuziali , oppure  secondo  le  circo- 
stanze un  conveniente  mantenimento.  Se  poi  lo  scioglimento  del  matri- 
monio è conceduto  sopra  domanda  d’ entrambi  i coniugi  per  causa  di  av- 
versione invincibile,  i patti  nuziali,  quando  intorno  a ciò  non  abbia  avuto 
luogo  componimento,  cessano  per  ambe  le  parti.  Se  lo  spioglimento  del 
matrimonio  è dichiarato  per  sentenza,  al  coniuge  che  non  è in  colpa  è 
dovuto  non  solo  un  pieno  soddisfacimento,  ma  inoltre  all’epoca  del  di- 
chiaralo scioglimento  gli  compete  ciò  che  nei  patti  nuziali  gli  è stalo  pro- 
messo pel  caso  di  sopravvivenza.  I beni  che  erano  soggetti  a comunione  si 
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dividono  come  nel  caso  di  morie,  e il  coniuge  esente  da  colpa  conserva 
pel  caso  di  morte  dell’altro  il  diritto  nascente  dal  patto  successorio.  Il 
coniuge,  sciolto  il  matrimonio,  quand'  anche  senza  sua  colpa  , non  può 
pretendere  alla  successione  intestata. 

Art.  1419. 

Ln  separazione  delia  dote  pronunziata  dall'autorità  giudiziaria  ri- 
mine senza  effetto,  quando  fra  sessanta  giorni  successivi  alla  sen- 
tenza non  sia  stata  eseguita  mediante  alto  pubblico,  col  reale  sod- 
disfacimento dei  diritti  spettanti  alla  moglie,  sino  alla  concorrenza 
dei  beni  del  marito,  od  almeno  nel  detto  termine  la  moglie  non  ab- 
bia proposte  c proseguite  le  relative  istanze. 

Disposizioni  congeneri  si  riscontrano  negli  articoli  1441  del  cod.  Napol. 
e 1408,  del  cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1420. 

La  sentenza  che  pronunzia  la  separazione  dei  beni,  è retroattiva 
sino  al  giorno  della  domanda. 

Le  spese  del  giudizio  di  separazione  c di  pagamento  sono  a 
carico  del  marito. 

Concordano  tutti  i codici  ad  eccezione  dell’Austriaco,  art.  1445  dai  cod. 
Napol.,  art.  1547  c 1540  del  cod.  Alb.,  art.  1409  del  cod  per  le  Due  Sicilie, 
art.  1363  e 1306  del  cod.  Parm.,  art.  1448  e 1445  del  cod.  Mod.  Gli  articoli 
ora  citati  dei  codici  Napoleone  e per  le  Due  Sicilie  dispongono  inoltre 
che  ogni  separazione  dei  beni  debba  pubblicarsi  prima  della  sua  esecu- 
zione, mediante  avviso  nella  sala  del  tribunale  civile,  e se  il  marito  è 
commerciante  anche  in  quella  del  tribunale  di  commercio.  Gli  articoli  ora 
citali  degli  altri  codici  dispongono  invece  che  il  Tribunale,  che  pronuncia 
la  separazione  debba  ordinare  colla  stessa  sentenza  il  reale  assegnamento 
dei  beni  da  farsi  a stima  di  periti  da  esso  nominati.  L’ assegnamento 
deve  farsi  in  beni  stabili  ed  in  difetto  in  beni  mobili,  nel  quale  ultimo 
caso  vogliono  essere  venduti  all’asta  pubblica  e considerati  i prezzi  sic- 
come dolali. 

Art.  1421. 

I creditori  particolari  della  moglie  non  possono  senza  il  suo  con- 
senso domandare  la  separazione  della  dote. 

Concordano  tutti  i codici  ad  eccezione  dell’austriaco,  art.  1446  del  cod. 
Napol.,  art.  1553  del  cod.  Alb.,  art.  1410  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1417  del  cod.  Mod.,  art.  1368  del  cod.  Parm. 

Ari.  1422. 

I creditori  del  marito  possono  reclamare  contro  la  separazione 
della  dote  pronunziala  dall' autorità  giudiziaria,  ed  anche  eseguita 
in  frode  dei  loro  diritti  : possono  altresì  intervenire  al  giudizio  per 
opporsi  alla  domanda  di  separazione. 

Disposizioni  congeneri  si  riscontrano  in  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione 
che  nell’austriaca,  secondo  la  quale  i creditori  debbono  sempre  procedere 
per  1’  esazione  dei  loro  crediti  colle  norme  del  diritto  comune,  art.  1447 


Dìgìtìzed  by  Google 


726  CODICE  CIVILE,  Ub.  III. 

del  cod.  Napol.,  art.  1552  del  cod.  Alb..  art.  UH  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  ari.  1361  del  cod.  Parm.,  art.  1446  del  cod.  Mod.;  I.  1,  prin.  et 
tot.  tit.  IT.  quae  in  fraud.  credit. 

Art.  \ 423. 

La  moglie  che  ha  ottenuto  la  separazione  della  dote,  deve  con- 
tribuire, in  proporzione  delle  sue  sostanze  e di  quelle  del  marito, 
alle  spese  domestiche  ed  a quelle  dell'  educazione  della  prole. 

Concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca,  secoudo  la- 
quale  la  separazione  della  dote  non  ha  luogo  che  nel  caso  della  sepa- 
zione  di  letto  e di  mensa,  in  cui  il  mantenimento  della  prole  è di  regola 
a carico  del  marito  , e solo  subordinatamente  a carico  della  moglie , 
art.  144$  del  cod.  Napol.,  art  1554  del  cod.  Alb.,  art.  1412  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1369  del  cod.  Parm.,  art.  144$  del  cod.  Mod.;  I.  29, 
cod.  de  jur.  dot. 

Art.  1424. 

La  moglie  separala  di  heni  ne  ha  la  libera  amministrazione. 

La  dote  rimane  inalienabile,  c le  somme  elle  la  moglie  riceve 
in  soddisfazione  di  essa  sono  dolali,  e devono  impiegarsi  coll’ au- 
torizzazione giudiziale. 

Corrispondono  gli  articoli  1449  del  cod.  Napol.,  1413  del  cod.  por  le 
Duo  Sicilie,  1554  del  cod.  Alb.,  o 1448  del  cod.  Est.  log.  29,  cod.  do 
jure  dot. 

CAPO  111. 

DEI  DEM  PARAFERNALI. 

Art.  1425. 

Sono  parafernali  tulli  i heni  della  moglie,  che  non  sono  stati  co- 
stituiti in  dote. 

Tale  definizione  ò accolta  da  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’au- 
striaca, la  quale  non  la  trova  necessaria,  art.  1574  del  cod.  Napol.,  arti- 
colo 1566  del  cod.  Alb.,  art.  1387  del  cod.  per  le  Duo  Sicilie,  art.  1380 
del  cod.  Parm.,  art.  1460  del  cod.  Mod.,  I.  9,  8 3,  IT.  de  jur.  dot.;  I.  31,8  1, 
(I.  de  donai.;  1.  8,  cod.  de  paci.  conv. 

Art.  142G. 

La  moglie  clic  ha  heni  parafernali,  se  nel  contralto  non  fu  de- 
terminala la  parte  per  la  quale  deve  soggiacere  ai  pesi  del  matri- 
monio, vi  contribuisce  nella  proporzione  stabilita  nell' articolo  158. 

Secondo  gli  articoli  1575  del  coJ.  Napol.,  1567  del  cod.  Alb.,  1388  dol 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  1381  del  cod.  Parm.  e 1461  del  cod.  Mod.,  se  tutti 
i beni  della  moglie  sono  parafernali,  e so  nel  contratto  non  esiste  alcuna 
convenzione  per  cui  debba  soggiacere  a parte  dei  pesi  del  matrimonio,  la 
moglie  vi  contribuisce  per  un  terzo  delle  sue  rendite.  Di  regola  la  moglie 
non  aveva  nei  paesi  retti  dalle  leggi  romane  alcun  peso  sui  suoi  beni 
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parafernali.  Nei  paesi  retti  dal  codice  Austriaco,  la  moglie  non  è tenuta 
a contribuire  coi  suoi  beni  parafernali  al  mantenimento  della  prole , che 
quando  non  bastino  i beni  dotali  o quelli  del  marito.  Per  le  leggi  ro- 
mani vedi  novella  117  cap.  7,  leg.  1 1,  cod.  de  jur.'dat.  leg.  5 § 10  et  15  IT. 
de  agnosc."  et  alend.  lib.  leg.  3 et  4 cod.  de  alend.  lib. 

Art.  1427. 

La  moglie  ritiene  il  dominio,  l’ amministrazione  e il  godimento 
de'suoi  beni  parafernali,  c il  marito  non  Ita  diritto  di  amministrarli 
nè  di  esigerne  i crediti,  se  non  ne  ha  da  essa  il  mandato,  salve 
le  disposizioni  del  capo  IX,  titolo  V del  libro  primo. 

Concordano  nello  spirito  gli  articoli  1 57 G del  cod.  Napol.,  1568  del  cod. 
Alb.,  1389  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1383  del  cod.  Parm.  e 1463  del 
cod.  Mod.  Secondo  le  leggi  romane  ed  austriache  la  moglie  ha  la  piena 
disponibilità  dei  tieni  parafernali,  e può  quindi  non  solo  amministrarli; 
nia  anche  alienarli  senza  il  consenso  di  alcuno.  I.  8,  1.  ult.,  cod.  de  paci, 
conventis  ; I.  6,  cod.  de  revocando  donai.,  junct.  I.  37,  cod.  de  donai.  ; 
I.  Il  cod.  de  solut.  et  lib.  Il  § 1338  del  cod.  Austr.  prescrive  perù  che 
fino  a quando  la  moglie  non  si  opponga,  evvi  la  presunzione  di  diritto 
che  ella  abbia  afildalo  al  marito,  come  a legittimo  suo  procuratore,  l'am- 
ministrazione della  sua  sostanza  libera. 

Ari.  1428. 

Se  la  moglie  costituisce  il  marito  procuratore  ad  amministrare 
i suoi  beni  parafernali,  a condizione  che  renda  conto  de’frutti,  egli 
è obbligato  verso  la  medesima  come  qualunque  altro  procuratore. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1577  del  cod.  Napol.,  1569  del 
cod.  Alb.,  1390  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1383  del  cod.  Pariti.,  1463  del 
cod.  Mod.  e le  leggi  romane.  I.  95,  IT.  ad  1.  Falchi.  ; 1.  31  in  Dn.  cod.  de 
procurai.;  I.  ult.  cod.  de  pact.  conven.  Il  § 1339  del  codice  Austriaco  pre- 
scrive che  il  marito  riguardo  alla  amministrazione  della  sostanza  libera 
deha  moglie  si  consideri  in  genere  come  qualunque  altro  procuratore  mu- 
nito di  mandato,  ma  non  responsabile  che  della  sostanza  della  cosa  e del 
capitale.  Egli  non  è tenuto  a rendere  conto  dei  frutti  percetti  durante 
l’amministrazione,  se  ciò  non  sia  stato  espressamente  convenuto.  Questi 
conti  si  ritengono  invece  come  già  saldati  sino  al  giorno  della  finita  am- 
ministrazione. 

Art.  1429. 

Se  il  marito  Ita  goduto  i beni  parafernali  della  moglie  senza  pro- 
cura ma  senza  opposizione  per  parte  di  essa,  od  anche  con  pro- 
cura ina  senza  condizione  di  render  conto  de' frutti,  egli  o i suoi 
credi , alla  prima  domanda  della  moglie  od  allo  scioglimento  del 
matrimonio,  non  sono  tenuti  che  a consegnare  i frutti  esistenti,  senza 
obbligo  di  rendere  quelli  già  consumali. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1578  del  cqd.  Napol.,  1570  del  cod. 
Alb.,  1391  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1384  del  cod'.  Parm.  e 1461  del 
cod.  Est.  Quanto  alle  leggi  romane  ed  al  codice  Austriaco  si  veda  la  nota 
precedente. 
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Art.  1430. 

Se  il  marito , non  ostante  I'  opposizione  della  moglie , fatta  con 
allo  anche  slragiudiziale,  ha  goduto  dei  beni  parafernali,  egli  o i 
suoi  eredi  sono  tenuti  a rendere  conto  alla  medesima  de'frutti  esi- 
stenti e dei  consumati. 

Concordano  implicitamente  il  già  citato  $ 1 239  del  cod.  Austr.  ed  espli- 
citamente tutte  le  altre  legislazioni,  art.  1579  del  cod.  Napol.,  art.  1571 
del  cod.  Alb.,  art.  1392  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1385  del  cod. 
Parm.,  art.  1465  del  cod.  Est.;  I.  8,  cod.  de  pad.  conven.;  I.  17,  in  fln. 
cod.  de  donai,  int.  vir.  et  uxor.  ; I.  93,  fi.  ad  I.  Falcidiam. 

Art.  1431. 

Il  marito  che  gode  i beni  parafernali , è tenuto  a tutte  le  ob- 
bligazioni dell 'usufruttuario. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  del  codice  Au- 
striaco, come  si  rileva  dal  paragrafo  riportato  nella  nntaaH'art.  1428.  art. 
1580  del  cod.  Napol.,  art.  1572  del  cod.  All).,  art.  1393  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  art.  1386  del  cod.  Parm.,  art.  1406  del  cod.  Mod.;  I.  9,  g 3,  ff.  de 
jur.  dot.;  1.  ult.  in  fln.  cod.  de  paci,  conventis. 

Art.  1432. 

Le  disposizioni  degli  articoli  1428,  142D,  1430  c 1431  si  ap- 
plicano al  caso  in  cui  la  moglie  ha  avuto  l' amministrazione  e il 
godimento  dei  beni  del  marito. 

Una  disposizione  esplicita,  la  quale  sia  congenere  a quella  contenuta 
in  questo  articolo  non  si  riscontra  che  nel  g 1420  del  codice  Austr  aco. 

CAPO  IV. 

DELLA  COMUNIONE  DEI  DEM  TRA  CONIUGI. 

Art.  1433. 

Non  è permesso  agli  sposi  di  contrarre  altra  comunione  univer- 
sale de' beni,  fuorché  quella  degli  utili:  questa  comunione  può  es- 
sere pattuita,  quantunque  vi  sia  costituzione  dotale. 

Tale  convenzione  debb- essere  fatta  nel  contralto  di  matrimonio 
e non  può  stipularsi  che  abbia  principio  in  un  tempo  diverso  da 
quello  della  celebrazione  del  matrimonio. 

Riguardo  al  contratto  di  un  matrimonio  l'antico  diritto  romano  presenta 
due  opposti  sistemi.  So  il  matrimonio  aveva  luogo  colla  conventio  in  munii, 
tutti  i beni  della  moglie  passavano  con  essa  in  proprietà  del  marito;  se 
mancava  la  conventìo  in  mnnu,  la  moglie  non  passando  in  podestà  del 
marito,  riteneva  la  libera  disponibilità  dei  suoi  beni.  Il  secondo  sistema 
che  fu  per  lungo  tempo  l’eccezione,  fini  per  diventare  la  regola;  ma  d’ac- 
canto  alla  medesima  sorse  e si  sviluppò  il  regime  dotale.  Si  cominciò 
allora  a circondare  di  esorbitanti  protezioni  i beni  della  donna  maritala; 
fu  proibita  sotto  Augusto  l’ipoteca  del  fondo  dotale,  e a’  tempi  di  Giusli- 
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Diano  si  venne  a proclamarne  l'assoluta  inalienabilità,  a gravare  per  la 
dote  di  un’ipoteca  generale  i beni. del  marito. 

Il  principale  carattere  della  dote  fu  quindi  l’inalienabilità,  sotto  qualun- 
que forma,  in  qualunque  modo  ; e Giustiniano  accolse  questo  principio 
con  tutte  le  sue  esagerazioni.  È necessario  di  salvare  la  dote,  anche  con- 
tro l’onore  e il  benessere  della  famiglia,  a danno  dei  terzi  traditi  nella 
loro  buona  fede,  con  grave  pregiudizio  del  commercio  fondiario  inceppato 
dall’inalienabilità,  da  ipoteche  generali  che  retroagiscono;  l'interesse  dello 
stato  lo  richiede.  L’impero  va  rovinando  sotto  i colpi  dei  barbari  che  vi 
rompono;  fa  d'uopo  che  la  moglie,  dopo  il  divorzio  o la  morte  del  ma- 
rito, ritrovi  integra  la  sua  dote  per  rimaritarsi  e dare  altri  tigli  alla  pa- 
tria: Reipublieae  interest  multerei  tlotes  salvai  habere,  propter  quas  ««- 
bere  postini.  Pensiero  funesto,  inspirato  dalla  diffidenza  e dallo  scorag- 
giamento di  una  società  decrepita,  che  non  crede  più  ad  alcun  progresso, 
troppo  fortunata  se  riesce  a conservare  ciò  che  possiede. 

Questo  sistema  di  esagerata  protezione  dominò  per  lungo  tempo  in 
Europa. 

Ma  d’accanto  al  medesimo  un’idea  nuova  sorge  e va  sviluppandosi  in 
varie  provincie  della  Francia;  un  nuovo  diritto  si  costituisce,  non  dal 
legislatore,  ma  dalle  tendenze,  dall’istinto  del  popolo.  Lo  spirito  di  asso- 
ciazione, quantunque  sviato  poscia  dal  retto  sentiero,  agita  prepotentemente 
le  masse:  associazione  di  comune,  di  borghesi,  di  maestranze,  di  servi 
della  gleba.  Fra  queste  associazioni,  nacque  e prosperò  la  comunione  dei 
beni  fra  i coniugi,  che  diventò  il  diritto  consuetudinario  di  quelle  pro- 
vincie. 

I compilatori  del  codice  Francese,  chiamali  a scegliere  tra  questa  isti- 
tuzione loro  propria  ed  il  regime  dotale  importatovi  dalla  romana  con- 
quista inclinavano  per  la  prima.  Quindi  il  progetto  primitivamente  formu- 
lato sopprimeva  il  regime  dotale,  ritenendo  i beni  costituiti  in  dote  come 
soltanto  esclusi  dalla  comunione,  e vietando  ogni  patto  che  li  rendesse 
inalienabili.  Ma  la  forza  delle  abitudini,  che  niuno  può  vincere  d’un  colpo, 
fece  nascere  nelle  provincie  del  diritto  scritto  cosi  vivi  reclami,  che  fu 
necessario  transigere;  il  codice  Francese  mantenendo  il  sistema  consue- 
tudinario come  diritto  comune,  autorizzò  il  regime  dolale  modificandolo 
profondamente. 

Quando  per  le  conquiste  napoleoniche  la  legislazione  francese  spiegò 
il  suo  impero  in  Italia,  il  sistema  della  comunione  non  vi  poso  radice. 
Già  fu  osservato  che  nei  contratti  di  matrimonio  veniva  generalmente 
esclusa,  in  guisa  che  se  talvolta  la  comunione  produsse  i suoi  effetti,  ciò 
avvenne,  o perchè  non  eravi  stato  contratto  di  matrimonio,  o per  inav- 
vertenza dei  contraenti. 

Niuno  dei  codici  Italiani  segui  il  sistema  adottato  dal  codice  Francese. 
Quello  delle  '.Due  Sicilie  ammette  la  regola  della  comunione,  quando 
venga  espressamente  stipulata.  Il  codice  Sardo  permette  anche  la  stipu- 
lazione della  medesima,  limitandola  però,  se  universale,  ai  soli  utili  pro- 
venienti dai  beni  dei  coniugi.  Il  parmense  si  limita  a dichiarare  che  la 
legge  non  presume  la  comunione  di  beni  fra  coniugi.  L'estense  non  ne 
parla.  Ma  sotto  l’impero  degli  accennati  codici  sembra  uon  e.ssere  mai  av* 
venuto  il  caso,  in  cui  dagli  sposi  siasi  stipulata  una  comunione  od  una 
società  dei  loro  beni,  o se  tal  caso  avvenne  fu  cosi  raro,  che  costitui  un 
fatto  isolato  e senza  importanza  pel  legislatore. 
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Lasciando  perciò  in  disparte  le  considerazioni  che  potrebbero  far  ac- 
cogliere quel  sistema,  che  meglio  risponde  all’intima  società  fra  coniugi, 
all’interesse  collettivo  della  famiglia  nel  progetto  non  viene  ammesso  di 
diritto  il  regime  della  comunione,  perché  contrario  alle  nostre  costumanze. 
Nè  si  poteva  stabilire  che  la  norma  legale,  in  mancanza  di  speciali  con- 
venzioni, sarebbe  stato  il  regime  dotale,  poiché  esso  richiede  per  indole 
sua  propria  un’apposita  stipulazione,  la  quale  dichiari  chi  costituisce  la 
dote  e gli  oggetti  compresi  in  essa.  La  regola  legale  doveva  pertanto  es- 
sere il  regime  di  separazione  dei  beni,  provvedendo  però  a che  in  tal  caso 
la  moglie  debba  colle  sue  rendite  sopperire  in  parte  ai  pesi  del  matri- 
monio. 

Stando  tuttavia  alle  consuetudini  italiane  si  può  fin  d’ora  ritenere  per 
certo  che  il  sistema  prevalente  in  pratica  sarà  quello  del  regime  dotale 
(Helnzionr  del  Ministro  Pisane  Ili). 

Secondo  il  § 1231  del  cod.  Austr.  la  comunione  dei  beni  tra  coniugi 
si  intende  di  regola  soltanto  pel  caso  di  morte  e dà  al  coniuge  il  diritto 
alla  metà  di  quei  beni  posti  reciprocamente  in  comunione  che  rimanes- 
sero dopo  la  morte  dell’altro.  Concorda  in  parte  con  l’art.  1395  cod.  per 
lo  Regno  delle  Due  Sicilie  e quanto  al  principio  della  comunione  le  leggi 
romane  ne  permettevano  la  stipulazione,  leg.  tG  s ult-  (T.  de  alim.  et  cib. 
leg.  32,  § 21  IT.  de  donai,  inter.  vir.  et  uxor. 

Art.  1454. 

Gli  sposi  possono  stabilire  palli  speciali  per  siffatta  comunione, 
alla  quale , in  mancanza  sono  applicabili  le  disposizioni  contenute 
nel  titolo  Della  società.  In  lutti  i casi  però  si  osserveranno  le  di- 
sposizioni seguenti. 

Non  concorda  che  cogli  articoli  15"  t del  cod.  Alb.  e 1395  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie  e col  § 1233  del  cod.  Austr.  Dal  codice  Napoleone  la  co- 
munione dei  beni  fra  i coniugi  è regolata  con  norme  affatto  speciali. 

Ari.  1453. 

Non  possono  essere  compresi  nella  comunione  nè  l’attivo  e pas- 
sivo presente  de'coniugi,  nè  quello  clic  venisse  loro  devoluto  per 
successione  o donazione  durante  la  comunione;  ma  il  godimento 
de'  beni  si  mobili  come  immobili,  presenti  e futuri  dei  coniugi  cade 
nella  comunione. 

Concorda  coll’arl.  1575  del  cod.  Alb.  Secondo  il  cod.  per  le  Due  Sicilie 
sono  compresi  nella  comunione  i beni  cointemplati  nei  patti.  Secondo  il 
g 1231  del  cod.  Autr.  dando  la  comunione  a ciascuno  dei  coniugi  il  di- 
ritto di  conseguire  la  metà  dei  beni  posti  in  comunione  dopo  la  morte 
dell’altro,  sono  compresi  nella  comunione  stessa  i beni  sopravvenuti  al 
coniugi  anche  dopo  la  conclusione  della  comunione.  Secondo  l’art.  UOt 
del  cod.  Ngpol  conforme  alle  leggi  romane  lo  stato  attivo  della  comunione 
è composto, 

0 1.°  Di  tutti  gli  effetti  mobiliari  che  i coniugi  possedevano  nel  giorno 
della  celebrazione  del  matrimonio,  corno  pure  di  quelli  che  loro  perven- 
gono durante  il  matrimonio,  a titolo  di  successione  o anche  di  donazione 
quando  il  donante  non  abbia  dichiarato  il  contrario  ; 
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2. °  Di  lutti  i fruiti,  rendite,  interessi  ed  annualità,  qualunque  sia  la  loro 
natura,  scaduti  o porceiti  durante  il  matrimonio,  e provenienti  da  beni 
che  appartenevano  ai  coniugi  al  tempo  del  loro  matrimonio,  o di  quelli 
che  loro  sono  devoluti  durante  lo  stesso,  per  qualsivoglia  titolo  ; 

3. "  Di  lutti  gl’immobili  acquistali  durante  il  matrimonio. 

L’accennala  limitazione  poggia  sopra  un  principio  d’ordine  morale.  Già 
si  è avvertito  che  il  regime  francese  della  comunione  è straniero  alle  co- 
stumanze italiane.  Se  nondimeno  è in  qualche  caso  stipulato,  ciò  avviene 
non  nell’interesse  reciproco  dei  coniugi,  ma  soltanto  a vantaggio  di  uno 
di  essi.  Sarà  un  giuoco  nel  quale  una  delle  parli  ha  tutto  a guadagnare, 
nulla  a perdere,  e l’altra  tutto  a perdere,  nulla  a guadagnare.  Il  contratto 
di  matrimonio  si  cambia  in  un’anticipata  successione.  Se  per  ragione  di 
età,  uno  degli  sposi  vuol  gratificare  l’altro,  ciò  può  fare  con  una  dona- 
zione espressa;  ma  non  deve  esser  lecito  di  palliare  la  donazione  sotto 
forma  di  un  contralto  commutativo,  che  può  recare  grave  danno  alla 
prole  del  precedente  matrimonio. 

Art.  1436. 

L’  effetto  di  questa  comunione  ò di  rendere  comuni  e divisibili 
gli  acquisti  fatti  da'  coniugi  unitamente  o separatamente  durante  la 
comunione,  siano  essi  derivali  dnH'induslria  comune  o da  risparmi 
fatti  sui  fruiti  o sulle  entrale  de' coniugi,  detratti  però  sempre  i de- 
biti della  stessa  comunione. 

Tale  massima  è accolta  dai  codici  Napoleone  ed  Austriaco  e formulata 
precisamente  dal  cod.  All),  affari.  1576. 

Art.  1437. 

Si  farà  dagli  sposi  prima  del  matrimonio  una  descrizione  auten- 
tica de’ loro  beni  mobili  presenti,  ed  eguale  descrizione  sarà  pur 
falla  dei  beni  mobili  clic  venissero  loro  a devolversi  durante  la  co- 
munione. In  mancanza  di  tale  descrizione  o di  altro  titolo  auten- 
tico, i beni  mobili  sono  considerati  conte  acquisti  della  comunione. 

Non  concorda  precisamente  che  coli’art.  1577  del  codice  Albertino. 

Art.  1458. 

Il  marito  solo  può  amministrare  i beni  della  comunione,  e stare 
in  giudizio  per  le  azioni  riguardanti  la  medesima;  ma  non  può, 
salvo  clic  a titolo  oneroso,  alienare  o ipotecare  i beni,  la  cui  pro- 
prietà cade  nella  comunione. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’  art.  1578  del  codice  Albertino  e 
nelle  pratiche  conseguenze  forse  anco  col  codice  Austriaco  e con  quello 
per  le  Due  Sicilie,  fari.  1421  del  cod.  Napol.  prescrive  che  il  solo  ma- 
rito amministri  i beni  della  comunione  e che  li  possa  vendere , alienare 
ed  ipotecare  senza  l’intervento  della  moglie;  ii  cod.  per  lo  Regno  delle 
Due  Sicilie  ali’art.  1 396  affida  al  marito  l’amministrazione  delia  comunione. 
Secondo  le  leggi  romane  i coniugi  non  potevano  alienare  nè  disporre  pi(|| 
delia  parte  che  loro  spettava  nella  comunione;  I.  1 et  tot.  tit.  cod.  de 
commuti,  rer.  alien.  In  quanto  poi  alle  obbligazioni  cui  potevano  i con- 
iugi assoggettare  i beni  della  comunione,  considerar  si  doveva  se  eglino 
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amministravano  in  comunione  prò  indiviso,  o se  eransi  tra  di  loro  divisa 
l’amministrazione,  o se  uno  di  loro  l’aveva  assunta  tutta  col  consenso 
dell’altro,  o se  Analmente  l’avevano  commessa  ad  una  persona  estranea. 
Se  i coniugi  amministravano  in  comune  prò  indiviso,  eglino  non  potevano 
obbligare  i beni  della  comunione  se  non  Ano  alla  concorrenza  della  loro 
rispettiva  porzione,  ad  esempio  di  coloro  i quali,  senza  l’opera  di  un  pi- 
loto, amministravano  in  comune  una  nave,  I.  4,  prin.  A.  de  exercil.  acL, 
a meno  che  peraltro  non  avessero  creato  an  debito  il  quale  avesse  por- 
tato vantaggio  all’intera  società  ; conciossiachè  in  questo  caso  ciascun  con- 
iuge fosse  tenuto  in  quanto  aveva  migliorato  la  condizion  sua;  arg.  1.  3, 
g 9,  A.  de  in  rem  verso.  Se  eransi  tra  di  loro  divisa  l’amministrazione, 
erano  tenuti  in  solido , come  se  cadauno  fosse  stato  un  islitore  della  so- 
cietà, alla  guisa  dei  conduttori  delle  gabelle,  i quali  eransi  divisa  tra  di 
loro  i’amministrazione  o l’esazione  delle  medesime  ; I.  9,  g 4,  A.  de  pub. 
et  vectig.  Egualmente  erano  tenuti  in  solido  se  uno  di  loro  col  consenso 
dell’altro  aveva  presa  tutta  l’amministrazione,  o se  l’avevano  conferita  ad 
uno  che  non  entrava  in  società,  come  accadeva  negli  esercitatori  di  una 
nave,  i quali  avessero  conferita  l'amministrazione  della  medesima  o ad 
un  loro  socio,  o ad  un  piloto  che  i Latini  chiamavano  magister  navis  ; 
I.  t,  5 ult.  ; I.  2,  I.  4,  § t,  A.  de  exercit.  act.  Nell’amministrazione  poi 
tenuta  erano  responsabili  i coniugi  del  dolo  che  avevano  praticato,  della 
colpa  lata,  leggiera,  I.  32,  § 2,  3,  4,  A.  prò  socio;  § ult.  inst.  de  societ., 
ed  eziandio  della  leggerissima,  se  erano  stali  diligentissimi  nel  maneg- 
giare i loro  aAari  particolari  ; conciossiachè  non  mancasse  di  froJe  chi 
usava  minor  diligenza  negli  altrui  che  nei  proprii  aAari;  arg.  I.  32,  A. 
depositi. 

(Taglioni.  Confronto  delle  leggi  romane  eoi  codice  Francese ). 

Art.  14Ò9. 

Alle  locazioni  fatte  dal  marito  dei  beni  della  moglie,  il  godimento 
de' quali  cade  nella  comunione,  sono  applicabili  le  regole  stabilite 
per  le  locazioni  fatte  dall’  usufruttuario. 

Disposizioni  congeneri  si  riscontrano  negli  articoli  1579  del  coi.  Alb., 
1429  del  cod.  Napol.  e 1400  del  cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Si  veda  Tari.  493  colla  nota  rispettiva. 

Art.  1440. 

Il  patto,  col  quale  si  stabilisce  che  i coniugi  parteciperanno  in 
parli  disuguali  negli  utili,  ovvero  che  il  sopravvivente  preleverà  su 
di  essi  una  porzione,  non  è riguardalo  come  una  liberalità  soggetta 
alle  regole  delle  donazioni,  nè  per  la  sostanza  nè  per  la  forma. 

Non  può  tuttavia  stipularsi , clic  uno  dei  coniugi  debba  con- 
tribuire nel  passivo  una  maggior  parte  di  quella  clic  fosse  per  avere 
nell’  attivo  della  comunione. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’art.  15R0  del  codice  Albertino.  Di- 
sposizioni congeneri  poi  non  si  riscontrano  che  negli  articoli  1520,  152t 
e 1525  del  codice  Napoleone. 

Art.  1441. 

La  comunione  non  si  può  sciogliere  che  per  la  morte  di  uno  dei 
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coniugi,  per  l'assenza  dichiarala,  per  la  separazione  personale  de- 
finitiva e per  la  separazione  giudiziale  de'  beni. 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco  ed  esplicitamente  i co- 
dici Alberiino,  art.  1581,  Napoleone  tilt  e per  le  Due  Sicilie,  1105  e le 
leggi  romane.  Queste  però,  il  codice  Napoleone  e talvolta  l’austriaco  con- 
cedono lo  scioglimento  della  comunione  in  caso  di  divorzio,  art.  tilt  del 
cod.  Napol.,  art.  1581  del  cod.  Alber.,  art.  1105  del  cod.  per  le  Due  Si- 
cilie; I.  1,  § 1;  I.  52,  g 9;  I.  60,  prin.  ; L 63,  g 8 et  ult.;  1.  65,  § 9,  fT. 
prò  socio;  arg.  I.  unic.  cod.  de  rei  uxor.  act.;  g 29,  insl.  de  act. ; arg. 
I.  64;  I.  65,  § 3,  IT.  prò  socio. 

Art.  1442. 

La  separazione  giudiziale  de'  beni  non  può  pronunziarsi  clic  in 
caso  di  cattiva  amministrazione  della  comunione,  o quando  il  disor- 
dine degli  affari  del  marito  metta  in  pericolo  gli  interessi  della  moglie. 

A siffatta  separazione  sono  applicabili  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 1418,  1420  e 1421. 

Concordano  gli  articoli  1113  del  cod.  Napol.,  1582  del  cod.  Alb.,  1107 
dei  cod.  per  io  Due  Sicilie  e le  leggi  romane  ; 1.  21,  prin.  IT.  sol.  mal.  ; 
1.  29;  I.  30,  in  fin.  cod.  de  jur.  dot.;  boveil.  97,  cap.  6,  junct.  I.  1,  prin. 
et  § il,  ff.  de  separai.  Il  § 1211  del  codice  Austriaco  prescrive  che  in 
casi  urgenti  e sussistendo  pericoli  di  danno,  possa  essere  tolta  al  marito 
l’amministrazione  dei  beni,  sebbene  datagli  espressamente  e per  sempre. 

Art.  1445. 

Se,  sciolta  la  comunione,  i coniugi  vogliono  ristabilirla,  possono 
ciò  fare  con  liti  allo  pubblico.  In  questo  caso  la  comunione  ri- 
prende il  suo  effetto,  come  se  la  separazione  non  avesse  avuto  luogo, 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  acquistate  dai  terzi  durante  la  se- 
parazione. 

È nulla  qualunque  convenzione,  colla  quale  si  rinnovasse  la 
comunione  con  patti  diversi  da  quelli  con  cui  essa  era  anterior- 
mente regolata. 

Non  concordano  in  modo  esplicito  che  gli  articoli  1151  del  cod.  Napol., 
1583  del  cod.  Alb.  e 1115  del  cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1444. 

Dopo  lo  scioglimento  della  comunione , la  moglie  od  i 9tioi  credi 
hanno  sempre  la  facoltà  di  rinunziare  alla  comunione  o di  accet- 
tarla col  benefìzio  dell’invenlario,  uniformandosi  a quanto  viene  sta- 
bilito per  le  rinunzie  alle  eredità,  o per  l’acceltazioue  delle  med«- 
sime  col  benefizio  dell’inventario,  nel  capo  Delle  disposizioni  co- 
muni alle  successioni  ecc.,  c sotto  le  pene  ivi  comminale. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’ art.  1084  del  cod.  Albert.  Le  leggi 
romane  (I.  52,  J 9;  I.  63,  J 8 ; I.  65.  g f.,  fT.  prò  socio)  e gii  art.  1153  del 
cod.  Napol.  e 1118  di  quello  per  le  Due  Sicilie  concordano  nello  spirito. 

Art.  1445. 

Nella  divisione  della  comunione  i coniugi  od  i loro  eredi , ed 
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anche  in  caso  di  rinunzia  od  acccttazione  col  benefizio  dell*  inven- 
tario, la  moglie  od  i suoi  eredi  possono  sempre,  non  ostante  la  di- 
sposizione dell'arlicolo  1457,  prelevare  le  cose  mobili,  che  possono 
provare  con  lutti  i mezzi  autorizzati  dalla  legge,  avere  loro  appar- 
tenuto prima  della  comunione,  o essere  loro  devolute  durante  la 
medesima  a titolo  di  successione  o donazione. 

La  moglie  od  i suoi  figli  eredi  possono  valersi  della  prova  te- 
stimoniale , qualora  si  tratti  di  cose  ad  essa  devolute  a titolo  di 
successione  o donazione,  qualunque  ne  sia  il  valore 

La  moglie  od  i suoi  credi  possono  anche  ripetere  il  valore 
delle  cose  mobili  spettanti  ad  essa  ed  escluse  dalla  comunione,  ma 
che  non  si  trovassero  più  in  natura  al  tempo  della  divisione,  e pos 
sono  in  tal  caso  provare  anche  per  notorietà  il  valore  delle  delle  cose. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’ art.  1585  del  cod.  Albertino. 

Art.  1446. 

II  prelevamento  autorizzato  dall'articolo  precedente  non  può  farsi 
a pregiudizio  de’terzi,  che  in  mancanza  di  descrizione  o d'altro  ti- 
tolo autentico  di  proprietà  avessero  contrattalo  col  marito  , qual  e 
amministratore  della  comunione,  salvo  alla  moglie  o a'  suoi  eredi  il 
regresso  sulla  porzione  della  coinuuioue  spellante  al  marito,  ed  an- 
che sui  beni  di  lui  particolari. 

Non  vi  ha  pure  alcun  riscontro  che  nel  cod.  Albert,  all’ art.  1586. 


TITOLO  VI. 

Della  vendita. 


CAPO  I. 

della  natura  e della  forma  della  vendita. 

Art.  1447. 

La  vendita  è uu  contratto,  per  cui  uno  si  obbliga  a dare  una 
cosa  e l'altro  a [Rigarne  il  prezzo. 

La  caratteristica  essenziale  del  contratto  di  compra-vendita  che  lo  di- 
stingue dal  contratto  di  permuta  propriamente  detto  è il  dare  in  corri- 
spettivo di  una  cosa  il  suo  valore  in  denaro,  cioè  il  prezzo.  Il  ) 1053  del 
cod.  Austr.  cosi  definisce  questo  contratto:  < quello  in  cui  si  dà  ad  altri 
una  cosa  per  una  determinata  quantità  di  danaro  n.  La  delìnizione  che 
dà  il  nuovo  codice  è quello  del  cod.  Napol.  art.  1583  tolta  dalle  leggi 
romane,  I.  1,  J 1 et  2,  I.  2,  5 1 ; 1.  8,  prin.;  1.9,  1.  72.  il.  de  contrahenda 
empitone;  prin.  instit.  de  empi,  et  vend.,  I.  5,  ] 1,  fi.  depr*s.  verb.  I.  2 
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prin.,  I.  48,  (T.  de  oblig.  et  act.  Ciò  che  costituisce  il  contratto  è la  reci- 
proca promessa  ed  accettazione.  La  definizione  del  cod.  Napol.  fu  adot- 
tala anche  dai  cod.  Estense  art  1467,  dal  cod.  pel  regno  delle  Due  Sici- 
lie art.  1427,  dal  cod.  Parm.  art.  1487  e dal  cod.  Albert,  art.  1588. 

Art.  1448. 

La  vendita  è perfetta  fra  le  parli,  c la  proprietà  si  acquista  di 
diritto  dal  compratore  riguardo-  al  venditore,  al  momento  che  si  è 
convenuto  sulla  cosa  c sul  prezzo,  quantunque  non  sia  seguila  an- 
cora la  tradizione  della  cosa  nè  sìa  pagalo  il  prezzo. 

Due  sistemi  l’uno  all’altro  opposto  hanno  vigore  in  proposito.  L’uno 
è quello  adottato  dal  presente  articolo  che  è il  più  razionale  e che  faci- 
cilita  meglio  le  contrattazioni,  che  cioè  la  proprietà  della  cosa  si  acquista 
dal  compratore  dal  momento  che  si  è convenuto  sulla  cosa  e sul  prezzo, 
senza  la  necessità  della  tradizione.  L’altro  sistema  più  cauto  e frutto  di 
prudenza  venne  adottato  dal  cod.  Austr.  ed  è cosi  espresso:  5 1053  u L’a- 
cquisto della  proprietà  si  fa  soltanto  colla  tradizione  della  cosa  venduta. 
InGno  a tanto  che  non  sia  consegnata  il  venditore  ne  conserva  la  pro- 
prietà ».  Tal  disposizione  aveva  vigore  sotto  il  cod.  Austr.  anche  dove 
non  esisteva  l’ intavolazionc.  Coerentemente,  lino  al  momento  della  con- 
segna il  pericolo  e i comodi  della  cosa  sono  di  chi  ha  promesso  di  darla. 
La  massima  che  occorre  la  tradizione  per  trasferire  il  dominio  e che  non 
basti  il  nudo  fatto  era  nel  diritto  comune  sanzionata  anche  per  motivi  di 
ordine  pubblico  per  minorare  lo  liti.  Heiuec.  Inst.  lib.  II,  Tit.  1,  § 380  in 
notis.  Tale  massima  era  rettamente  espressa  nella  legge  XX.  cod.  de 
pactis.  Il  titolo  valido  senza  consegna  attribuiva  soltanto  un  diritto  per- 
sonale verso  la  persona  obbligata. 

Come  il  presente  articolo  dispone  il  cod.  Napol.  art.  1583,  ma  in  Fran- 
cia occorsero  poscia  molti  decreti  e dichiarazioni  per  limitare  anche  colà 
gli  effetti  di  tal  sistema.  Concorda  il  cod.  Albert,  art.  1589,  il  cod.  Parm- 
art.  1389,  il  quale  coerentemente  aggiunge  che  dopo  il  patto  la  cosa  ri- 
mane a rischio  e comodo  del  compratore,  il  cod.  per  lo  regno  delle  Duo 
Sicilie  art.  1428  e il  cod.  Estense  art.  14G8. 

Art.  1449. 

La  vendita  può  essere  fatta  puramente  e semplicemente,  o sotto 
condizione  sospensiva  o risolutiva. 

Può  altresì  avere  per  oggetto  due  o più  cose  alternativamente. 

In  tutti  questi  casi  1'  effetto  di  essa  è regolalo  dai  principii 
generali  dei  contratti. 

Il  § 1066  del  cod.  Austr.  combinato  col  } 897,  il  quale  si  riporta  per 
le  condizioni  a quanto  è prescritto  nelle  disposizioni  di  ultima  volontà , 
ammette  esso  pure  che  la  vendila  possa  esser  fatta  sotto  condizione  so- 
spensiva e risolutiva. 

Questo  articolo  è conforme  pienamente  all’ art.  1584  del  cod.  Napol., 
all’ art.  1469  del  cod.  Estense,  all’ art.  1429  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
all’ art.  1590  del  cod.  Albert,  ed  alle  leggi  romane  I.  3,  I.  7 , ff.  de  con- 
trah.  empt.  1.  8.  I.  10,  ff.  de  peric.  et  comm.  rei  vind.  tit.  IT.  de  in  diein 
addictione  et  tit.  ff.  de  leg.  commiss. 
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Ari.  1 11)0. 

Quando  si  (ralla  di  mercanzie  non  vendute  in  massa,  ma  a peso, 
numero  o misura,  la  vendila  non  e perfetta,  ìli  quanto  che  le  cose 
vendute  stanno  a rischio  e pericolo  del  venditore,  finché  non  sono 
pesate , numerale  , o misurale.  Il  compratore  però  può  chiedere  o 
la  consegua  delle  mercanzie,  o il  risarcimento  dei  danni  in  caso  d'ina- 
dempimento della  obbligazione. 

Questa  è una  eccezione  assai  conveniente  al  principio  generale  adot- 
tato dal  presente  codice  che  la  proprietà  e quindi  i comodi  ed  i pericoli 
della  cosa  si  acquistano  col  solo  patto,  per  evitare  le  frodi  che  avrebbero 
luogo.  Questa  disposizione  era  superflua  e non  esiste  nella  legislazione 
austriaca,  stante  che  essa  addotto  l’obbligo  della  tradizione  per  l’acquisto 
della  proprietà.  Concorda  questo  articolo  col  cod.  Napol.  art.  1583,  col 
coti.  Parm.  art.  1390,  col  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  1430  , col 
cod.  Estense  art.  1170,  col  cod.  Albert,  art.  H9I  e colle  leggi  romane 
1.  35,  $ 5,  G,  IT.  de  contrah.  empi.  I.  1,  5 1,  ff.  1.  2 , cod.  de  peric.  et 
comm.  rei  veud.  Riguardo  alla  tradizione  il  $ 1052  del  cod.  Austr.  sia 
pel  contratto  di  permuta  che  pel  contratto  di  compra-vendita  stabilisce 
che  chi  la  pretende  deve  o aver  già  soddisfatto  all’  obbligo  suo  o essere 
pronto  a soddisfarvi. 

Art.  1 4SI . 

Se  al  contrario  le  mercanzie  sono  state  vendute  Tn  massa.,  la 
vendita  è immediatamente  perfetta. 

S'intende  fatta  la  vendita  in  massa,  se  le  cose  sono  state  ven- 
dute per  un  solo  e certo  prezzo,  senza  clic  siasi  avuto  riguardo  al 
peso  , al  numero  o alla  misura , od  anche  quando  vi  si  abbia  ri- 
guardo unicamente  all’elTetto  di  determinare  la  quantità  del  prezzo 
medesimo. 

Il  cod.  Austr.  al  { 101!)  che  è applicabile  anche  al  contratto  di  vendita, 
non  ammette  la  stessa  disposizione , se  fu  però  stabilito  il  tempo  della 
tradizione,  ma  fa  un’eccezione  pel  caso  che  prima  della  consegna  le  cosa 
contrattate  in  monte  sieno  stale  alterate  nel  loro  valore,  oltre  la  metà. 
Il  { 930  dello  stesso  codice  dà  una  definizione  assai  più  concisa  della 
vendita  in  monte  o in  massa,  cioè  : le  cose  nello  stato  in  cui  si  trovano, 
aenza  numero,  peso  e misura. 

Questo  articolo  concorda  coli’art.  1586  dei  cod.  Napol.,  il  quale  però 
non  dà  la  definizione  della  vendila  in  massa,  coll’ art.  1502  del  cod.  Al- 
bert., coll’ art.  1471  del  cod.  Estense,  coll’ art.  1431  del  cod.  pel  regno 
delle  Due  Sicilie,  coll’arl.  1391  del  cod.  Parm.  e colle  leggi  romane.  1.  35, 
§ 6,  I.  62,  { i,  IT.  de  contrah.  empi.  I.  4,  5 2,  1,  ff.  de  peric.  et  comm. 
rei  vend.  La  vendita  in  massa  dai  Romani  era  chiamata  per  avrrsionem. 

Art.  1452. 

Quanto  al  vino,  all'olio  ed  alle  altre  cose  delle  quali  si  usa  far* 
l'assaggio  prima  della  compra,  non  vi  è contralto  di  vendita  finche 
il  compratore  non  le  ha  assaggiale  e riconosciute  della  qualità  pattuita. 

Questa  provvida  disposizione,  benché  non  espressa , è implicitamente 
ammessa  anche  dal  cod.  Austr.  stante  l'obbligo,  nel  venditore,  della  con- 
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segna  perché  il  compratore  ne  acquisti  la  proprietà.  Perchè  si  elTettui  la 
consegna  è necessario  il  ricevimento  e quimli  1’  assaggio  dei  generi  re- 
lativi. Combina  coll’ art.  1517  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1 392  del  cod.  Par- 
mense, coll’alt.  1433  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’art.  1333 
del  cod.  Albert.,  coll’art.  147  3 del  cod.  Est.  e colle  leggi  romane  I.  34, 
] 5,  IT.  de  contrah.  empi.  I.  4,  pria,  et  { l , IT.  de  per.  et.  comm.  rei 
vend. 

Art.  1453. 

La  vendita  col  patto  di  precedente  assaggio  si  presunte  sempre 
fatta  salto  condizione  sospensiva. 

Questa  presunzione  legale  del  contratto  sotto  condizione  sospensiva  non 
è ammessa  dalla  legislaziouc  austriaca.  Combina  letteralmente  coll’  arti- 
colo 1 588  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1473  del  crai.  Estense,  coll’art.  ló'.tl 
del  cod.  Albert.,  coll’ art.  1433  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  e con 
Pari.  1393  del  cod.  Parm.  Secondo  le  leggi  romane  al  contrario  quando 
non  era  certo  che  il  patto  del  preventivo  assaggio  fosse  stato  posto  per 
una  condizione  la  compra  o vendita  sussisteva,  sebbene  la  cosa  venduta 
stesse  a pericolo  del  venditore  quando  fosse  stato  in  mora  nel  concedere 
l’assaggio  al  compratore;  disposizione  questa  che  dava  origine  facilmente 
a contestazioni,  I.  4,  prin.  IT.  de  per.  et  comm.  rei  vend. 

Art.  1454. 

Il  prezzo  della  vendita  debb’ essere  determinalo  e specificato  dalie 
parti. 

Pud  per  altro  rimettersi  ali'arbilrio  di  un  terzo  scello  dalle  parti 
nell'alto  della  vendita.  Può  anche  pattuirsi  clic  la  scelta  sia  latta 
posteriormente  d'accordo  dalle  parti,  purché  sia  espresso  nella  con- 
venzione che,  non  concordando  le  parli,  la  scelta  venga  falla  dal 
pretore  o dal  conciliatore  del  luogo  del  contralto,  o del  domicilio 
o della  residenza  di  una  delle  parti.  Se  la  persona  scelta  nell' allo 
non  vuole  o non  può  fare  la  dichiarazione  del  prezzo,  la  vendita 
è nulla. 

Si  può  altresì  pattuire,  clic  il  prezzo  sia  quello  risultante  da 
una  certa  c determinala  mercuriale. 

Queste  disposizioni  sono  quasi  intieramente  conformi  a quelle  del  cod. 
Ausir.  Il  f 1056  cosi  si  esprime:  » Puossi  dui  compratore  e dal  venditore 
s rimettere  il  prezzo  anche  alla  decisione  di  una  terza  determinala  per- 
• sona.  Se  questa  non  dichiara  il  prezzo  nel  tempo  convenuto,  oppure, 
u se  non  essendo  stabilito  alcun  termine,  una  delle  parti  prima  della  di- 
m esarazione  del  prezzo  vuole  ritirarsi,  il  contrailo  si  considera  come  se 
« non  fosse  sialo  couchiuso  «.  E il  susseguente  | 1058  dispone  che  può 
servire  alla  determinazione  del  prezzo  anche  il  valore  convenuto  in  una 
precedente  alienazione,  come  pure  il  prezzo  medio  di  mercato  del  luogo 
e del  tempo  in  cui  deve  eseguirsi  il  contralto.  Solo  in  parte  concorda  col 
presente  articolo  il  cod.  Napol.  art.  1591  o 1593,  il  cod.  pel  legno  delle 
Due  Sicilie  articoli  143G  e 1437,  il  cod.  Parili,  articoli  1396,  1397  e 1398, 
il  cod.  Estense  articoli  1476  e 1477.  Il  cod.  Alberi,  invece  concorda  per- 
fettamente negli  ari.  1597  e 1598.  Concordano  pure  le  leggi  romane.  1. 7,  ; i 
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et  2,  leg.  35,  g 1,  leg.  37,  ff.  de  contrah.  emp.  leg.  15,  cod.  eod.;  leg.  7, 
prin.  fi.  leg.  ult.,  cod.  do  contrah.  empi.  leg.  43  e 41,  II.  de  verb.  oblig. 
g 1 instit.  de  empt.  et  vendit. 

Art.  1488. 

Le  spese  degli  alti  e le  altre  accessorie  alla  vendila  sono  a ca- 
rico del  compratore , salve  le  particolari  convenzioni 

Questa  presunzione  a carico  del  compratore  non  è ammessa,  e giusta- 
mente del  cod.  Austr.  A noi  pare  che  secondo  Tequila,  nel  caso  della 
mancanza  di  particolari  convenzioni  delle  parti  relativamente  alle  spese, 
esse  debbano  piuttosto  essere  divise  per  metà  tra  il  compratore  e il  ven- 
ditore. 

Si  ammette  la  stessa  presunzione  dall’ art.  1593  del  cod.  Napol.,  dal- 
l’art.  1479  del  cod.  Estense,  dall’ art.  1600  del  cod.  Albertino,  dall’ art. 
1399  del  cod.  Parm.,  dall’articolo  1438  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Si- 
cilie e dalle  leggi  romane,  arg.  I.  9.  I.  13,  | 22,  1.  38,  g 1,  ff.  1 de  act 
empt.  et  verni. 


CAPO  11. 

DELLE  PERSONE  CHE  POSSONO  COMPII  Ut  E 0 VENDERE. 

Art.  1 456. 

Possono  comprare  o vendere  lutti  coloro  ai  quali  la  legge  non 
lo  vieta. 

La  legge  saggiamente  per  amore  di  brevità,  procede  in  modo  negativo 
a determinare  le  persone  che  possono  comperare  e vendere. 

É conforme  all' art.  1439  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  all’art. 
1594  del  cod.  Napol.,  all’art.  1480  dei  cod.  Estense,  all’art.  1400  del  cod. 
di  Parma,  all’ art.  1 601  del  cod.  Alb.  ed  alle  leggi  romane,  1.  26  ff.  de 
contrah.  empt.;  1.  13,  g 29,  ff,  de  act.  empt.  et  vend.;  I.  10,  ff.  de  cu- 
rat.  furios. 

Nel  contratto  di  compra  e vendita  fu  primieramente  elevato  il  dubbio, 
se  esso  doveva  vietarsi  tra  i coniugi. 

Il  diritto  romano  non  lo  proibiva;  non  ammetteva  la  presunzione  di 
diritto  che  !a  vendita  fosse  simulata  per  coprire  una  donazione;  racco- 
mandava anzi  di  non  spiegare  troppo  rigore  nell’ apprezzamento  delle 
clausole  del  contratto:  Non  amare  nec  tamquam  inter  infesto s ius  probi- 
bilae  donationis  tractandum  esse,  sei  ut  inter  coniunctos  maximo  affeclu 
et  solam  inopiam  ex  nimia  donatione  timentes. 

Antiche  consuetudini  proibivano  in  Francia  ogni  specie  di  contratto  fra 
i coniugi.  Il  codice  Francese  non  riprodusse  questa  esagerazione  , ma 
vietò  la  vendita  eccettuati  tre  casi:  il  primo  ed  il  terzo  si  riferiscono  ad 
azioni  in  pagamento  , il  secondo  riguarda  il  reimpiego  di  somme  dovuto 
od  appartenenti  alla  moglie. 

I codici  italiani  accettarono  la  disposizione  del  codice  Francese  , con 
qualche  variazione. 

II  codice  Austriaco  non  vieta  alcun  contratto  fra  coniugi , e circa  la 
vendita  non  accoglie  neppure  una  presunzione  lontana  di  simulazione. 
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Permettere  la  vendita  fra  i coniugi  è sembrato  abilitarli  a donazioni 
mascherate  o a simulazioni  a danno  dei  creditori.  Nondimeno  questo  pe- 
ricolo non  è sufficiente  per  stabilire  un’incapacità  affatto  eccezionale. 

Quando  un  atto  si  presenta  sotto  le  forme  di  una  vendita,  per  dichia- 
rare la  nullità  del  medesimo  si  richiede  qualche  cosa  di  più  che  la  mera 
possibilità  di  un  vantaggio  indiretto.  Si  potranno  per  ciò  ammettere  le 
prove,  ma  dichiarare  in  principio  che  un  contratto  deve  ritenersi  come 
simulato  , indipendentemente  dagli  accidenti  che  vi  sono  connessi , im- 
porta un  sistema  di  eccessiva  diffidenza. 

Se  uno  dei  coniugi  non  è in  grado  di  comprare,  o l’altro  nella  neces- 
sità di  vendere;  se  esiste  una  differenza  notabile  tra  il  valore  della  cosa 
ed  il  prezzo  attribuito  alla  medesima;  se  la  vendita  è fatta  da  quel  con- 
iuge che  già  trovasi,  o può  trovarsi  esposto  all’azione  dei  creditori;  al- 
lora vi  saranno  indizi  che  faranno  scovrire  la  vera  natura  dell’atto,  e 
l’autorità  giudiziaria  apprezzando  le  varie  circostanze  che  l’accompagnano, 
e che  riesce  impossibile  di  definire  astrattamente,  potrà  sulla  domanda 
degli  interessati  dichiarare  la  nullità  del  contratto.  Ma  in  mancanza  di 
prove  o di  indizi,  o di  reclamo  per  parte  degli  interessati,  la  vendita  deve 
ritenersi  reale  e non  finta  e simulata. 

Nulla  di  più  ordinario  che  si  trovino  nella  stessa  famiglia  due  patri- 
moni, l’uno  del  marito,  l’altro  stradotale  della  moglie.  Le  rclazionf  coniu- 
gali non  devono  impedire  che  i due  patrimoni  si  avvantaggino  recipro- 
camente, mediante  contrattazioni  a titolo  oneroso,  cosicché  gli  utili  deri- 
vanti da  ciascuno  vengano  tra  .essi  permutali.  Perchè  dovrà  il  marito 
cercare  un  estraneo  compratore  che  gli  imporrà  condizioni  gravose,  con 
danno  suo  e della  famiglia,  mentre  la  moglie  può  offrirgli  condizioni  più 
eque  e più  accettabili  ? 

Il  contratto  di  vendita  non  fu  pertanto  vietato  fra  i coniugi. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Art.  1437. 

Non  possono  essere  compratori  nemmeno  all’asta  pubblica , solfo 
pena  di  nullità  del  contratto,  nè  direttamente  ne  per  interposte 
persone, 

Il  genitore,  dei  beni  dei  figli  soggetti  alla  sua  podestà; 

I tutori,  i protutori  e i curatori , dei  beni  delle  persone  sog- 
gette alla  loro  tutela,  prolulela,  o cura; 

1 procuratori,  dei  beni  che  sono  incaricati  di  vendere  ; 

Gli  amministratori,  dei  beni  de' comuni  o degli  istituti  pub- 
blici affidati  alla  loro  cura,  salvo  che,  per  particolari  circostanze  nel- 
l’allo  che  permette  la  vendita,  siano  anlorizzali  a concorrere  agli 
incanti  ; 

I pubblici  uffiziali,  dei  beni  che  si  vendono  sotto  la  loro  autorità 
o mediante  il  loro  intervento. 

Il  g 865  del  cod.  Austr.  stabilisce  la  regola  generale  che  chi  non  ha  l’uso 
della  ragione,  o per  mancanza  dell’età  o per  altro,  è incapace  di  con- 
trattare. Le  persone  dipendenti  per  legge  e tutelate,  ponno  solo  accettare 
una  promessa  in  loro  vantaggio,  ma  non  assumere  un  peso  senza  il  con- 
senso o 1’  approvazione  del  tutore  e del  giudice.  E riguardo  alla  ven- 
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dita  all’asta  dal  § 436  del  Regolamento  Giudiziario  ò solo  inibito  al  de- 
bitore stesso  di  concorrere  in  qualità  di  offerente. 

Il  cod.  ÌS'apol.  ali’art.  1596  e quello  delle  Due  Sicilie  all’ art.  1441  di- 
spongono che  non  ponilo  essere  aggiudicatarj  le  stesse  persone,  c per  le 
stesse  cose,  menzionale  in  questo  articolo  fra  le  quali  però  essi  codici 
non  hanno  contemplalo  il  genitore  pei  beni  dei  Bgli  soggetti  alla  sua  pode- 
stà. Il  cod.  Albert,  all’art.  1603  dispone  parimenti,  ina  contempla  anche, 
come  il  presente  articolo,  il  caso  della  vendita  privata  e dell'ascendente. 
Cosi  pure  l’art.  I to®  del  cod.  Parm.  il  quale  aggiunge  agli  esclusi  anche 
i forestieri  quando  non  sieno  a ciò  abilitati  in  forza  della  reciprocità  o 
quando  non  ne  abbiano  il  permesso  dal  Sovrano.  Col  presente  articolo 
concorda  il  cod.  Estense  art.  1483. 

Le  stesse  leggi  Romane  assai  più  saggiamente  disponevao  che  i tu- 
tori , i curatori , gli  amministratori  dei  beni  pubblici  e privati  potessero 
comperare  per  sé  stessi  all’asta  pubblica  i beni  che  essi  amministravano. 
I.  34,  § ult.;  I.  46.  If.  de  contrab.  empi.;  I.  5.  cod.  eod.  I.  I,  I.  5,  § 3 et 
ult.  If.  de  acet.  et  cons.  lui.;  I.  8,  § 1 , ff.  de  adminislralione  rerum  ad 
civem  peri;  I.  7,  cod.  de  fìd.  et  jur.  hostac. 

Art.  1458. 

I giudici,  gli  uffìziali  del  pubblico  ministero,  i cancellieri,  gli  u- 
scicri , gli  avvocati , i procuratori  o patrocinatori  ed  i uotai  non 
possono  essere  cessionari  delle  liti , ragioni  ed  azioni  litigiose  di 
competenza  della  corte,  del  tribunale  o della  pretura,  di  cui  l'anno 
parte  o nella  cui  giurisdizione  esercitano  le  loro  funzioni , sotto 
pena  di  nullità  dei  danni  e delle  spese. 

Rimane  eccettualo  dalle  disposizioni  precedenti  il  caso  in  cui 
si  tratti  di  azioni  ereditarie  fra  i coeredi,  o di  cessioni  in  soddi- 
sfazione di  credili  o per  difesa  di  beni  posseduti. 

Inoltre  gli  avvocati  e procuratori  non  possono  nè  per  loro, 
nè  per  interposta  persona  stabilire  coi  loro  clienti  alcun  patto, 
nè  fare  coi  medesimi  contralto  alcuno  di  vendita , donazione , 
permuta  o altro  simile  sulle  cose  comprese  nelle  cause  alle  quali 
prestano  il  loro  patrocinio,  sotto  pena  di  nullità,  dei  danni  c delle 
spese. 

Anche  dal  cod.  Aus.  § 879  alin.  3,  è dichiaralo  nullo  il  contratto  col 
quale  un  avvocato  compera  una  causa  litigiosa  a lui  affidata,  ed  iti  coe- 
renza di  ciò  il  § 541  del  Rrg.  Giud.  proibisce  all'avvocato  di  fare  acqui- 
sto per  sé  delle  ragioni  controverse  affidate  a lui  dalla  sua  parte,  sotto 
pena  d’essere  punito  in  via  d’ufficio.  In  queste  disposizioni  però  la  legge 
Austr.  è assai  più  liberale  poiché  non  viola  che  gii  avvocati,  notaii  ecc. 
si  facciano  cessionarii  di  liti  di  competenza  della  loro  corte  ecc.  ecc. 

Concorda  l’art.  1597  del  cod.  Napol.,  l’art.  I4S3  del  cod.  Est.,  l’art.  1403 
del  cod.  di  Parma,  l’art.  1443  del  cod.  3apol.  i quali  però  non  esprimono 
l’eccezione  per  le  azioni  ereditarie.  È letteralmente  eguale  al  presento 
articolo  l’art.  1601  dei  cod.  Alb. 
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CAPO  111. 

DELLE  COSE  CIIE  NON  SI  POSSONO  VENDERE. 

Art.  1439. 

La  vendila  della  cosa  altrui  è nulla  : essa  può  dar  luogo  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  se  il  compratore  ignorava  che  la  cosa  era 
d'aliri. 

La  nullità. stabilita  da  questo  articolo  non  si  può  mai  opporre 
dal  venditore. 

Concorda  coll’art.  1599  del  cod.  Nap.,  roll’art.  1S06  del  cod.  Alb.,  col- 
l'art.  1441  del  cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Dispone  all’opposto  in- 
vece l’art.  1406  del  cod.  Parili,  e l’art.  1185  del  cod.  Est.,  l’uno  e l’altro 
cosi  espressi:  « La  vendita  della  cosa  altrui  è valida,  ma  non  pregiudica 
al  vero  padrone  ».  Anche  per  analogia  di  quanto  dispone  il  g 9*3  del 
cod.  Austr.  secondo  lo  stesso  la  vendita  della  cosa  altrui  è valida , salva 
la  responsabilità  del  venditore.  Anche  secondo  il  diritto  romano  la  vendita 
della  cosa  altrui  era  valida.  1.  $8,  (T.  de  act.  empi,  et  vend. 

Art.  UGO. 

É nulla  la  vendita  dei  diritti  di  successione  di  una  persona  vi- 
vente, ancorché  questa  vi  acconsenta. 

Il  cod.  Austr.  conformemente  al  presente  art.  dispone  al  § 879  alinea  4, 
che  è nullo  il  contralto  con  cui  si  aliena  l’eredità  e il  legato  che  si  spera 
da  un  terzo  , durante  la  di  lui  vita  , ma  quel  cod.  non  si  esprime  sul 
consenso.  Concorda  l’art.  1600  del  cod.  Napol.,  l’art.  1488  del  cod.  Est., 
l’art.  1410  del  cod.  Parm.,  l’art.  1445  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art. 
1607  del  cod.  Alb.  Concordano  pure  le  leggi  romane  le  quali  disponevano 
anche  che  era  nulla  la  convenzione  con  cui  due  persone  avessero  conve- 
nuto che  chi  di  esse  fosse  rimasta  superstite  si  sarebbe  impadronita  delle 
cose  dell'altra,  I.  19,  cod.  de  paetis. 

Art.  1461. 

• La  vendila  è nulla , se  al  tempo  del  contratto  era  interamente 
perita  la  cosa  venduta. 

Se  ne  fosse  perita  soltanto  una  parte,  il  compratore  ha  la  scelta 
o di  recedere  dal  contratto,  o di  domandare  la  parte  rimasta , fa- 
cendone determinare  il  prezzo  mediante  stima  proporzionale. 

Dispone  in  modo  eguale  l’art.  1608  del  cod.  Alb.,  Pari.  1601  del  cod. 
Napol.,  l’art.  1447  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  Pari.  1411  del  cod.  Parm., 
l’art.  1490  del  cod.  Est.  Secondo  il  § 1048  del  cod.  Aust. , tanto  la  per- 
muta che  la  compra  vendita,  si  ha  per  non  fatta  se  la  cosa  prima  della 
tradizione  perisca  intieramente  od  oltre  la  metà  del  valore.  Concordano  col 
presente  art.  le  leggi  romane,  1.  8,  I.  15,  I.  57,  prin.  et  § 1,  1.  58,  prin. 
ff.  de  centrali,  empt. 
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CAPO  IV. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  VENDITORE. 

Art.  1462. 

Il  venditore  ha  due  obbligazioni  principali,  quella  di  consegnare 
e quella  di  garautire  la  cosa  che  vende. 

Il  § 1061  del  cod.  Austr.  statuisce  parimenti  che  il  venditore  deve  con- 
segnare la  cosa  al  compratore,  e che  se  fu  pattuito  un  termine  alla  tradi- 
zione deve  frattanto  custodirla' diligentemente.  Secondo  il  § 1047  la  cosa 
deve  essere  consegnata  con  tutte  le  sue  parti  componenti  e con  tutti  gli 
accessorii  in  debito  tempo  e nel  luogo  stabilito  e nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava all’epoca  del  conchiuso  contratto. 

Combina  coll’art.  1603  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1496  del  cod.  Est.,  col- 
l’art.  UH  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1417  del  cod.  Parm., col- 
l’alt. 1610  del  cod.  Alb.,  e colle  leggi  romane,  1.  1,  prin.  ; 1.  11,  § 4,  ff. 
I.  4,  I.  10,  cod.  de  act.  empi,  et  vend.;  I.  1,  1.  60,  I.  70,  £t.  de  eviclio- 
nibus. 


SEZIONE  i. 

Della  tradizione  della  cosa. 

Art.  1463. 

La  tradizione  £ la  consegna  della  cosa  venduta  in  potere  e pos- 
sesso del  compratore. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni.  I.  3,  ff.  de  act.  empt. 
et  vend.  junct.;  I.  45,  IT.  de  adquir.  vel  omit.  possess.  ; 1407  del  cod. 
Austr.  art.  16U4  del  cod.  Napol.,  1611  dell’ Alb.,  1419  del  Parm.,  1497  del 
Mod.  e 1450  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1464. 

Il  venditore  adempie  I' obbligazione  della  consegna  degli  imtno-* 
bili,  quando  ha  rimesso  i documenti  della  proprietà  venduta,  c le 
chiavi  se  trattasi  di  un  edilizio. 

Il  codice  Austr.  col  { 431  statuisce  che  la  tradizione  degli  immobili  si 
fa  coll'iscrivere  nei  libri  pubblici  a tal  fine  destinati  l’atto  dell’acquisto. 
Questa  inserzione  chiamavasi  intavolazione.  Ma  mancando  in  Lombardia 
il  sistema  tavolare  a questo  $ fu  derogato  colla  notific.  gov.  16  marzo  1816, 
ed  essendo  poi  sempre  stato  promesso  tal  sistema,  ma  non  mai  istituito, 
ebbe  sempre  vigore  sotio  quel  codice  per  la  tradizione  degli  immobili, 
l’art.  1605  del  cod.  Napol.,  il  quale  concorda  pienamente  coll’art.  pre- 
sente. Concordano  pure  l’art.  1451  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie, 
ed  in  massima  Pari.  1440  del  cod.  Parm.  Questo  cod.  nell’ art.  1419  per 
la  tradizione  degli  stabili  abilita  il  venditore  a farla  anche  in  un  altro 
modo  il  quale  è molto  incerto  , cioè:  ■ conducendo  l’acquirente  nel  fondo 


C» 


■by^TOO’gle 


titolò  vi.  Della  vendila.  74/» 

e facendogli  esercitare  atti  di  padronanza  ».  Concordano  pure  l’arl.  1612 
del  cod.  Alb.,  e le  leggi  romane,  I.  41,  § 5,  IT.  de  legai.  1;  I.  1,  cod.  de 
donai.;  I.  74,  IT.  do  contrai!,  empi.  1.  9,  g 6,  IT.  de  adquir.  rerum.  doto.  ; 
§ 45,  inst.  de  rer  di  vis. 


Art.  1465. 

La  tradizione  dei  mobili  si  compie 
0 colla  loro  consegna  reale, 

0 colla  consegna  delle  chiavi  degli  edilìzi  che  li  contengono, 
0 anche  col  solo  consenso  delle  parti,  se  la  consegna  non  può 
eseguirsi  al  tempo  della  vendita,  oppure  se  il  compratore  li  aveva 
già  in  suo  potere  per  altro  titolo. 

Per  la  consegna  delle  cose  mobili  il  cod.  Austr.  g 426  richiede  pari- 
menti  la  tradizione  materiale  oppure,  secondo  il  g 427  la  tradizione  sim- 
bolica di  esse,  per  quelle  cose  mobili  che  per  le  loro  qualità  non  am- 
mettano una  materiale  tradizione  come  i crediti,  le  merci  che  si  traspor- 
tano per  condotta,  i fondachi  e le  cose  universali.  Lo  stesso  § ed  il  seg. 
g 426  esprimono  come  si  eseguisca  la  tradizione  simbolica  per  segni  che 
sono  conformi  in  massima  a quelli  prescritti  da  questo  articolo. 

Concorda  coll'art.  1606  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1499  del  cod.  Est.,  col- 
l’art.  1452  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  , cogli  art.  1119  e 1120 
del  cod.  Parm.,  coll’art.  1613  del  cod.  Alb..  come  pure  collo  leggi  ro- 
mane, 1.  9,  g 3,  5;  I.  20,  IT.  de  adq.  rer.  dom.  ; I.  1,  g 21  ; I.  18,  3 2 ; 
1.  51,  IT.  de  adquir.  vel  orniti  possess. 

Art.  1466. 

La  tradizione  delle  cose  incorporee  si  eseguisce  o colla  conse- 
gna dei  documenti , o coll'  uso  che  ne  fa  il  compratore  di  con- 
senso del  venditore. 

Le  cose  incorporali  sono  i diritti  ed  i crediti  in  senso  lato  che  il  cod. 
Austr.  ai  g|  298,  299  risguarda  in  geuere  come  cose  mobili.  L’art.  1607 
del  cod.  Napol.,  combina  col  presente;  ma  invece  della  dizione  cose  in- 
corporee usa  quella  di  dirilli  incorporali,  cosi  pure  l’art.  1500  del  cod. 

«Est.,  l’art.  1614  del  cod.  Alb.,  l’art.  1421  del  cod.  Parm.,  l’art.  1453  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie.  Concordano  pure  col  presente  art.  le  leggi  romane, 
1.  43,  g 1,  IT.  de  adq.  rer.  dom.;  I.  ult.  ff.  de  servii,  praed.  rust.;  1.  3,  cod. 
de  novat.  et  deleg.  ; 1.  1 , cod.  de  donat. 

Art.  1467. 

Le  spese  della  tradizione  sono  a carico  del  venditore  , c quelle 
del  trasporlo  a carico  del  compratore,  se  non  vi  è stata  slipula- 
lazione  in  contrario. 

La  tradizione  della  cosa  essendo  un’ obbligo  del  venditore,  è naturale 
che  le  spese  di  essa  siano  a carico  di  esso  ; cosi  dicasi  delle  spese  di 
trasporlo  pel  compratore  al  quale  incombe  I’  obbligo  del  ricevimento.  Di- 
sponevano con  pari  equità  le  leggi  romane,  I.  2,  i 1, 1.  il,  j I,  IT.  de  act. 
empt.  et  verni.  ; 1.  IO,  IT.  de  rei  vind.;  arg.  I.  9,  IT.  de  act.  empi.  et.  vend. 
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Concorda  col  presente  art.  il  cod.Napol.,art.  1608,  il  cod.  Est.  art.  1501, 
it  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  1454,  il  cod.  Parm.  art.  1423,  ed 
il  cod.  Atb.,  art.  1615. 


Ari.  1468. 

La  tradizione  si  deve  fare  nel  luogo  in  cui  la  cosa  si  trovava 
al  momento  della  vendila,  quando  non  si  è diversamente  pattuito. 

Ecco  quanto  in  proposito  dispone  il  codice  Austr.  5 905.  < Se  il  luogo 
« in  cui  il  contratto  dev’essere  eseguito  non  può  determinarsi  dalla  con- 
< eruzione,  nè  dalla  natura  o dal  line  dell’altare,  gli  immobili  si  conse- 
• guano  nel  luogo  in  cui  sono  situati,  le  cose  mobili  nel  luogo  in  cui  è 
« stata  fatta  la  promessa  >. 

Dispongono  parimenti  l’art.  1509  del  cod.  Napol.,  l’art.  1502  del  cod.  Est., 

I’  art.  1455  del  cod.  pel  regno  delle  Duo  Sicilie,  l’art.  1423  del  cod.  Parm., 
Pari.  lGlfi  del  cod.  Alb.,  e le  leggi  romane,  I.  3,  in  (in.  (T.  de  act.  empi, 
et  vend.  ; I.  10,  (T.  de  rei  viud.  ; I.  12,  g 1,  (I.  depos.;  I.  38,  (I.  de  jud. > 

I.  9,  ff.  de  eo  quod.  certo  loco. 

Art.  1409. 

Il  venditore  che  non  Ita  accordala  dilazione  al  pagamento , non 
è tenuto  a consegnare  la  cosa,  se  il  compratore  non  ne  paga  il 
prezzo. 

Egli  non  è tenuto  alla  consegna  della  cosa , ancorché  avesse 
accordata  una  dilazione  al  pagamento , se  dopo  la  vendita  il  com- 
pratore cade  in  islato  di  fallimento  o di  non  solvenza,  in  guisa  che 
il  venditore  si  trovi  in  pericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo  , 
salvo  che  il  compratore  dia  cauzione  di  pagare  nel  termine  pattuito. 

I!  g 1052  del  cod.  Austr.  dice  che  chi  pretende  la  tradizione  della  cosa 
deve  essere  pronto  a sborsarne  il  prezzo,  e il  § 1062  , dice  che  il  com- 
pratore nello  stesso  tempo  che  riceve  la  cosa  deve  sborsarne  il  prezzo 
in  danaro  contante , altrimenti  il  venditore  può  ricusargliene  la  tradi- 
zione. 

Il  caso  della  raduta  del  compratore  in  istato  di  fallimento  durante  la 
dilazione  al  pagamento  ed  alla  consegna  non  è espressamente  conlem-  * 
piato  dal  cod.  Austr.,  ma  secondo  quel  codice  che  richiede  la  tradizione 
per  l’acquisto  della  proprietà,  avuto  riguardo  anche  ai  casi  consimili,  si 
dovrebbe  ritenere  come  non  avvenuto  il  contratto , come  se  fosse  perita 
la  cosa,  essendo  perito  invece  il  prezzo  di  essa. 

Concorda  cogli  art.  1 6t 9,  1620  del  cod.  Alb.,  cogli  art.  1426,  1427  del 
cod.  Parm.,  cogli  art.  1458,  1459  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  cogli  art. 
1505,  1506  del  cod.  Est.,  cogli  art.  1612,  1613  del  cod.  Napol.,  e colle 
leggi  romane,  I.  18,  g 1,  IT.  de  peric.  et  com.  rei  vend.  : I.  22,  11.  do 
haered.  vel  act.  vend.;  I.  31,  § 8,  IT.  de  aedil.  tedici.  ; I.  24, cod.  de  oviet. 

I 

Già  venne  accennato  che  la  condizione  risolutiva  è generalmente  sotto- 
intesa  nelle  convenzioni  bilaterali  ; quando  una  delie  parti  non  adempio 
alla  sua  obbligazione  è facoltativo  all’altra  di  chiedere  lo  scioglimento  del 
contralto. 
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Si  dubitò  se  questa  regola  dovesse  applicarsi  alla  vendila  di  beni  im- 
mobili, ove  il  compratore  non  paghi  il  prezzo. 

Il  codice  Francese , quello  delle  Due  Sicilie  e il  Parmenso  dichiarano 
espressamente  che  la  vendila  può,  nel  detto  caso,  essere  risoluta  sulla 
domanda  del  venditore.  Il  codice  Sardo  e l’Estense  non  ammettono  la  con- 
dizione risolutiva  tacita  nel  contratto  di  vendila  d’immobili  ; il  primo  di- 
chiara anzi  nullo  ogni  patto  in  contrario,  mentre  il  secondo  lo  ammette 
sottoponendolo  a restrizione. 

La  ragione  per  cui  il  codice  Sardo  e l’Estense  respinsero  la  condizione 
risolutiva  nel  caso  di  non  pagamento  del  prezzo,  fu  quella  di  mantenere 
salvi  i diritti  acquistati  dai  terzi  sugli  immobili  venduti.  Ma  nel  sistema 
del  progetto  non  possono  i terzi  essere  pregiudicati  dalla  risoluzione 
chiesta  dal  venditore,  per  inadempimento  delle  obbligazioni  assunte  dal 
compratore,  come  sarà  discorso  nella  materia  della  trascrizione.  Nel  pro- 
getto si  è conseguentemente  stabilito  che  la  detta  condizione  risolutiva, 
espressa  o tacita,  si  applica  al  contratto  di  vendila  o di  permuta  di  beni 
immobili,  come  a qualsiasi  altro  contratto  esclusi  quelli  espressamente 
eccettuati  dalla  legge. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Art.  1470. 

La  cosa  deve  consegnarsi  nello  stato  in  cui  si.  trovava  al  tempo 
della  vendila. 

Dal  giorno  della  vendila  lutti  i frulli  spettano  al  compratore. 

Pojchè  per  l’acquisto  della  proprietà  non  basta  il  solo  titolo,  secondo 
il  $1053  del  cod.  Austr.,  ma  esso  si  fa  soltanto  colla  tradizione  della  cosa,, 
coerentemente  il  I 1050  di  esso  codice,  sui  fruiti  ha  una  disposizione 
diversa  della  presente.  Eccola:  u Fino  al  tempo  stabilito  per  la  tradizione 
« gli  utili  della  cosa  venduta  appartengono  al  possessore.  Da  questo  tempo 
» in  poi  sono  dovuti  insieme  colle  accessioni  a chi  deve  riceverla , seb- 
« bene  non  ne  sia  ancora  seguita  la  consegna.  *. 

Concorda  coll’art.  1160  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’arti- 
colo 1128  del  cod.  Parm.,  coll’art.  1021  del  cod.  Albert.,  coll’art.  1507 
del  cod.  Estense,  coll’art.  101*  del  cod.  Napol.  e colle  leggi  romane.  I.  7, 
I.  8,  (T.  de  peric.  et  com.  rei  vend.  ; 1.  13,  § io,  li,  13,  1.  ic,  cod.  de 
act.  empi,  et  vend.-;  I.  10,  IT.  do  reg.  jur. 

• Art.  1471. 

L'obbligo  di  consegnare  la  cosa  comprende  quello  di  consegnare 
i suoi  accessori  c lutto  ciò  clic  fu  destinato  al  perpetuo  uso  di  essa. 

Combinano  in  massima  anche  il  cod.  Austr.  g 1017  applicabile  tanto  alla 
permuta  che  alla  vendita,  il  cod.  Napol.  art.  1015,  il  cod.  Alb.  art.  ICS!, 
il  cod.  Parm.  art.  1129,  il  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  Hot,  il 
cod.  Est.  art.  1508  e le  leggi  romane  I.  13,  { io,  il,  13,  ult. ; 1. 1 1, 1. 15. 
I.  16,  1.  17,  : 7,  8,  10;  I.  18,  1.  38,  § 2,  (T.  de  act.  empi,  et  vend.;  I.  12, 
§ 21,  26,  IT.  de  itisi,  vel  inst.  leg. 

Art.  1472. 

Il  venditore  è tenuto  alla  consegna  della  cosa  nella  quantità  che 
si  è stipulata  nel  contralto,  salve  le  modilicazioni  seguenti. 
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Concorda  coll’art.  1016  del  cod.  Napol.,  in  massima  col  §1017  del  cod. 
Austr.,  coll’art.  1003  del  cod.  Alberi.,  coll'ari.  1009  del  cod.  Estense,  col- 
l’art.  1130  del  cod.  Parm.,  coll’art.  Ilo»  del  cod.  pel  regno  delle  Due 
Sicilie,  il  quale  usa  la  parola  estensione  invece  di  quantità,  colle  leggi 
romane.  I.  6,  prin.  et  5 1 ; I.  13 , | li , I.  »2,  I.  31,  !T.  de  act.  empi,  et 
vend.  ; 1.  7,  | 1 , IT.  de  peric.  et  comm.  rei  vend.  ; 1.  29,  ] »,  il.  de  aedit. 
edict. 

Ari.  1473. 

Se  la  vendila  di  un  immobile  si  è falla  coll'  indicazione  della 
quantità , in  ragione  di  un  tanto  per  ogni  misura  , il  venditore  è 
obbligalo  di  cousrguarc  al  compratore  che  lo  esige,  la  quantità  in- 
dicala nel  contrailo. 

Quando  ciò  non  è possibile  o il  compratore  non  lo  esige,  il 
venditore  è obbligalo  a soggiacere  ad  una  proporzionala  diminu- 
zione del  prezzo. 

Secondo  le  leggi  romane  se  in  una  vendita  fatta  coll’  indicazione  della 
quantità  in  ragione  di  un  tanto  per  ogni  misurasi  fosse  errato  nella  quan- 
tità espressa,  il  contratto  non  era  ipso  jure  nullo,  ma  dipendeva  dall’ar- 
bitrio del  compratore  di  annullarlo  o1  farlo  sussistere,  ed  in  quest’ultimo 
caso  il  prezzo  si  accresceva  o si  diminuiva  a seconda  che  la  cosa  crasi 
trovata  d’una  misura  maggiore  o minore,  1. 10,  S 2,  IT.  de  contrali.  empi.  ; 
1.  2,  in  prin.;  I.  1,  5 1,  IT.  de  act.  empt.  et  vend.;  I.  09,  | uit.  Statui- 
scono parimenti  l’art.  1017  del  cod.  Napol.,  l’art.  1163  del  cod.  Napole- 
tano, l’art.  1131  del  cod.  Parm.,  l’art.  1621  del  cod.  Albertino,  l’alt.  1510 
del  cod.  Estense. 

Art.  1474. 

Se  all’  opposto,  nel  caso  dell'at-licolo  precedente,  la  quantità  si 
trova  maggiore  di  quella  espressa  nel  contratto,  il  compratore  deve 
corrispondere  il  supplemento  del  prezzo:  Ita  però  la  facoltà  di  re- 
cedere dal  contratto,  se  l'eccedenza  oltrepassa  la  vigesima  parte  della 
quantità  dichiarata  nel  medesimo. 

Il  cod.  Austr.  coerentemente  sempre  allo  stabilito  principio  della  tradi- 
zione non  contempla  questi  casi  di  accrescimento  o diminuzione  nella 
quantità  della  cosa  venduta.  Vale  sempre  la  regola  generale  stabilita  ai 
{ 1019  che  nel  tempo  intermedio  tra  il  patto  e la  tradizione  i interiora- 
menti,  i pesi  e gli  accrescimenti  avvenuti  sono  a carico  od  a sollievo  dei 
possessore.  Di  qui  le  relative  conseguenze.  Lo  leggi  romane  citate  nel 
precedente  articolo  contemplano  anche  il  caso  presente.  Concorda  per- 
fettamente coll’ art.  1610  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1511  del  cod.  Estense, 
coll’ art.  Hot  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’art.  1132  del  cod. 
Parm.,  coll’ art.  1625  del  cod.  Albertino.! 

Art.  147S. 

In  tutti  gli  altri  casi  in  cui  la  vendita  riguarda  un  corpo  de- 
terminato o limitato , o fondi  distinti  e separali , ovvero  Comincia 
dulia  misura  o dall'indicazione  del  corpo  venduto  susseguita  dalla 
misura,  l'espressione  della  misura  non  dà  luogo  ad  alcun  supple- 
mento di  prezzo  in  favore  del  venditore  per  l'eccedenza  della  tnede- 
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sima,  nè  ad  alcuna  diminuzione  di  prezzo  in  favore  del  compratore, 
se  essa  sia  minore,  salvo  quando  la  differenza  della  misura  reale  in 
confronto  di  quella  indicata  nel  contratto  ecceda  la  vigesima  parte 
in  più  o in  meno  del  valore  intero  della  cosa  venduta,  purcliè 
non  vi  sia  stipulazione  io  contrario. 

Secondo  il  g 932  del  cod.  Austr.  per  ciò  che  manca  in  peso  e in  mi- 
sura, il  compratore  ha  l’azione  per  chiedere  il  supplemento,  se  questo  è 
possibile.  Secondo  le  leggi  romane  se  la  vendila  si  faceva  in  monte,  senza 
misura  alcuna,  il  prezzo  non  accresceva  o diminuiva  a meno  che  non  vi 
fosse  concorso  il  dolo  del  venditore,  I.  19,  § l i,  fT.  de  act.  empi,  et  vend. 

Dispongono  parimenti  l’art.  1619  del  eod.  Napol.,  l’art.  1626  del  cod.  Al- 
bert., l’art.  1465  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  l’art.  1433  del  cod. 
Parin.,  l’art.  1512  del  cod.  Estense. 

Art.  1476. 

Nel  caso  in  cui  secondo  il  precedente  articolo  vi  è luogo  ad  ac- 
crescimento di  prezzo  per  eccedenza  di  misura , il  compratore  ha 
la  scelta  o di  recedere  dal  contratto,  o di  corrispondere  il  supple- 
mento del  prezzo  cogli  interessi,  se  ha  ritenuto  l'immobile. 

Il  { 932  del  cod.  Austr.  non  concede  la  rescissione  del  contralto  che 
alla  parte  danneggiata  pel  caso  che  la  cosa  venduta  abbia  difetto  di  tal 
natura  che  non  possa  togliersi  e che  impedisca  l’uso  ordinario  di  essa; 
per  le  diversità  di  peso  e misure  lo  stesso  paragrafo  non  concede  che  il 
risarcimento  del  danno  a chi  di  diritto,  o anche  del  lucro  cessante  se 
T altra  parte  ha  agito  di  mala  fede. 

Contengono  l'eguale  disposizione  invece  l’art.  1620  del  cod.  Napol., 
1’  art.  1434  del  cod.  Parm.,  I’  art.  1466  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Si- 
cilie , l'ari.  1627  del  cod.  Albert,  e l’art.  1513  del  cod.  Estense. 

Art.  1477. 

In  tulli  i casi  in  cui  il  compratore  usa  del  diritto  di  recedere  dal 
contralto,  il  venditore  è tenuto  a restituirgli,  oltre  il  prezzo  che 
avesse  ricevuto,  le  spese  del  contralto  medesimo. 

Questa  disposizione  riguardo  alle  spese  è forse  alquanto  gravosa  per  un 
venditore  di  buona  fede  ed  al  quale  non  possa  imputarsi  la  colpa.  È con- 
forme all’  art.  1621  del  cod.  Napol.,  all’àrt.  1514  del  cod.  Estense,  all’arti- 
colo 1628  del  cod.  Albert.,  all’ art.  1435  del  cod.  Parm.,  all’ art.  1467  del 
cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  ed  alle  leggi  romane  I.  27,  IT.  de  acdil» 
edict. 

Art.  1478. 

Nei  casi  sopra  espressi  l'azione  pel  supplemento  del  prezzo  che 
spella  al  venditore,  c quella  per  la  diminuzione  del  prezzo  o pel 
recesso  dal  conti  nuo  che  spella  al  compratore , debbono  proporsi 
uel  termine  di  un  anno  dal  giorno  del  contratto,  sotto  pena  della 
perdila  delle  rispettive  ragioni. 

Ecco  come  giudiziosamente  statuisce  i termini  in  proposito  il  g 933  del 
cod.  Austr.  « Chi  vuol  domandare  l’evizione  deve  far  valere  il  suo  diritto 
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« in  tre  anni,  se  trattasi  di  stabili,  e di  sei  mesi  se  di  cose  mobili,  altri- 
« menti  il  suo  diritto  è estinto  >. 

Questo  articolo  concorda  coll’art.  1 468  del  cod.  pel  Regno  delle  Due 
Sicilie.  L’ari.  1436  del  cod.  Partii,  per  promuovere  queste  azioni  stabilisce 
il  termine  di  due  anni.  L’art.  1633  del  cod.  Napol.  e l’art.  1639  del  cod. 
Alb.  stabiliscono  come  il  presente;  l’art.  1515  del  cod.  Est.  prefiggo  in- 
vece come  il  Parmense  il  termine  di  due  anni. 

Secondo  le  leggi  romane  al  venditore  per  supplemento  del  prezzo  com- 
peteva l’azione  di  vendila,  che  qual’aziono  personale,  durava  30  anni.  L’a- 
zione redibitoria  che  competeva  al  compratore  per  la  rescissione  del  con- 
tratto durava  sei  mesi,  e l’azione  quanti  minori s per  la  diminuzione  del 
prezzo  durava  un  anno,  I.  19,  g ult.  ; I.  31,  g 33,  33.  I.  38,  II.  de  aedi!, 
edict.  I.  38  IT.  eod.;  1.  3.  cod.  eod. 

Api.  1479. 

Se  si  sono  venduti  due  fondi  collo  stesso  contrailo  c per  un  solo 
c medesimo  prezzo,  coll'indicazione  della  misura  di  ciascuno  di  essi, 
e si  trova  clic  la  quantità  è minore  nell'uno  e maggiore  nell'altro, 
se  ne  fu  la  compensazione  (ino  alla  debita  concorrenza , c l'azione 
tanto  pel  supplemento,  quanto  per  la  diminuzione  dei  prezzo  non 
lia  luogo  se  non  in  conformità  delle  regole  sopra  stabilite. 

Questo  caso  speciale  di  compensazione  non  è punto  contemplato  dal 
cod.  Austr.  e saggiamente  viene  invece  considerato  dal  nuovo  codice,  poi- 
ché cosi  restano  prevenute  molte  contestazioni. 

Concordano  l'art.  1516  del  cod.  Est.,  l’art.  1633  del  cod.  N'ap.,  l’art.  1630 
del  cod.  Alb.,  l’art.  1437  del  cod.  Parili.,  l’art.  1469  del  cod.  pel  Regno 
delle  Due  Sicilie  ed  anche  le  leggi  romane.  I.  4,  in  fin.  I.  33,  1.  43,  IT. 
de  act.  empi,  et  vend. 

Art.  4 480. 

La  quislione,  se  la  perdila  o il  deterioramento  della  cosa  ven- 
duta e non  per  anco  consegnala  debba  essere  a carico  del  venditore 
o del  compratore,  sarà  giudicata  colle  regole  stabilite  nel  titolo 
Delle  obbligazioni  e dei  controlli  in  genere. 

Secondo  il  g 1051  del  cod.  Aust.  invece  se  non  fu  stabilito  il  tempo 
della  tradizione,  e se  niuna  delle  parti  può  essere  imputala  di  colpa,  nel- 
l’inlervallo  i frutti  od  i deterioramenti  della  cosa  sono  sempre  a carico 
od  a vantaggio  del  possessore. 

Col  presente  articolo  combinano  l’art.  1634  del  cod.  Nap.,  l’art.  1470  del 
cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  l’art.  1519  del  cod.  Est.,  l’art.  1440  del 
cod.  Parm.,  l’art.  1631  del  cod.  Alb. 

Le  leggi  romane,  quando  la  vendita  era  perfetta  derogavano  alla  regola 
generale  che  il  venditore  fino  alla  consegna  ne  fosse  il  padrone,  e quindi 
il  pericolo  della  cosa  spettava  al  compratore  perchè  a lui  spettava  anche 
il  comodo;  1.  35,  g 4,  IT.  de  contrai),  empi,  g 3,  inst.  de  empi,  et  vend; 
1.  1 , g ult.;  I.  7,  I.  8*,  IT.  de  pen.  et  comm.  rei  vend;  I.  1 , 1.  4,  I.  ult. 
cod.  eod. 
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SEZIOXE  II. 
Della  garanlia. 


Ari.  1481. 

La  garanlia  che  il  venditore  deve  al  compratore  ha  due  oggetti  : 
il  primo  riguarda  il  pacifico  possesso  della  cosa  venduta;  il  secon- 
do risguarda  i vizi  o i difetti  occulti  della  medesima. 

Dispongono  parimenti,  benché  sotto  forma  affatto  diversa  i gg  922  e 923 
del  cod.  Austr.  Questa  garanzia  riguarda  i vizii  che  danno  luogo  all’a- 
zione redibitoria,  come  si  esprime  l’art.  1625  del  cod.  Na poi.  Concordano 
l’art.  1520  del  cod.  Est.,  l’art.  1632  del  cod.  Alb.,  l’art.  Itti  del  cod.  Parm., 
l’art.  tifi  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane.  1.  3,  I.  li,  §2, 
fT.  de  ad.  cinp.  et  vend.;  I.  22,  ff.  de  adq.  vel  orni»,  poss.  ; I.  1,  § 7, 1.  36, 
IT.  de  aedil.  edict. 


S-  I. 

Della  garanlia  in  caso  d'evizione. 

Art.  1482. 

Quantunque  nel  contratto  di  vendita  non  siasi  stipulata  la  garanlia, 
il  venditore  è tenuto  di  diritto  a garantire  il  compratore  dali'cvi- 
zionc  che  lo  priva  di  tutto  o di  parte  della  cosa  venduta,  ed  altresì 
dai  pesi  che  si  pretendono  gravarla  e che  non  furono  dichiarali  nel 
contrailo. 

Il  $ 933  del  cod.  Aus.  rosi  enumera  i casi  generali , nei  quali  il  ven- 
ditore è tenuto  a prestare  evizione:  quando  vengono  attribuite  alla  cosa 
qualità  che  non  ha  e che  vennero  pattuite  espressamente;  se  sono  taciuti 
i difetti  e pesi  ordinarli  di  essa:  se  fu  venduto  una  cosa  che  più  non 
esiste,  od  una  cosa  altrui;  se  fu  falsamente  asserito  che  la  cosa  è atta  ad 
un  uso  determinato  o che  è esente  anche  dei  difetti  e pesi  ordinarii,  ecc. 

La  disposiziono  del  presente  articolo  trovasi  parimenti  nel  cod.  N’ap. 
art.  1626,  nel  cod.  per  le  DueSicitie  art.  1*72,  nel  cod.  Parm.  art.  H*2, 
nel  cod.  Est.  art.  1521,  nei  cod.  Alb.  art.  1633,  e nelle  leggi  romane.  I.  16, 
g i,  1.  22,  ; 1,  1.  2*,  I.  57,  fi.  de  evictione. 

Art.  1483. 

I contraenti  possono  con  patti  particolari  accrescere  o diminuire 
Tcffi'tlu  di  questa  obbligazione  di  diritto , e pattuire  altresì  che  il 
venditore  non  sarà  soggetto  ad  alcuna  garanlia. 

Riguardo  ai  patti  speciali  dei  contraenti  il  § 337  del  cod.  Austr.  ha 
una  esclusione  assai  commendevole.  • Se  si  rinunzia  generalmente  ed 
• indeterminatamente  alle  eccezioni  contro  la  validità  del  contralto,  la.'e 
« rinunzia  non  produce  verun  effetto  ». 
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Cosi  pure  dispongono  l’ari.  1627  del  cod.  Nap.,  l'art.  1631  del  cod.  Alb., 
l’art.  1522  del  cod.  Est.,  l'art.  14*3  del  cod.  Parm.,  l’art.  1473  del  cod. 
pel  Regno  delle  Due  Sicilie  e le  leggi  romane.  I.  tt,  § t et  18,  ff.  de acu 
empi,  et  vend.  ; I.  14,  § 9,  fi.  de  aedil.  edicl.;  I.  69,  priu.;  I.  74,  ET.  1.  23, 
I.  25,  cod.  de  evict.  I.  14,  coti,  familiae  erciscundae. 

Art.  1484. 

Quantunque  siasi  pattuito  che  il  venditore  non  sarà  soggetto  ad 
alcuna  garanlia,  ciò  non  ostante  egli  resterà  obbligalo  a quella  che 
risulla  da  un  fatto  suo  proprio.  Qualunque  convenzione  in  contra- 
rio è nulla. 

Con  ciò  si  provvede  a che  la  buona  fede  d’ un  contraente  non  venga 
raggirala  dall’astuzia  dell’altro.  Ogni  uomo  è giusto  che  con  un  patto  non 
possa  togliersi  la  responsabilità  verso  gli  altri  dei  fatti  proprii. 

Anche  secondo  ii  | 929  del  cod.  Austr.  si  può  rinunziare  all’evizione. 
Statuiscono  come  il  presente  articolo  il  cod.  Nap.  art.  1628,  il  cod.  Estense 
art.  1523,  il  cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie  art.  1474,  il  cod.  Parmense 
art.  1444,  il  cod.  Alb.  art.  1635  e le  leggi  romane  I.  6,  § 9,  fi.  de  act.  empi, 
et  vend.  1.  27,  g 4,  fi.  de  pactis. 

Art.  1483. 

Nello  stesso  caso  di  stipulata  esclusione  della  garantla,  il  vendi- 
tore , accadendo  l'evizione,  è tenuto  alla  restituzione  del  prezzo  , 
eccello  che  il  compratore  fosse  consapevole  del  pericolo  dell'evizione 
all'atto  della  vendita  o avesse  compralo  a suo  rischio  e pericolo. 

Secondo  le  leggi  romane  il  compratore  aveva  diritto  alla  ripetizione  del 
prezzo  anche  nel  caso  che  fosse  stato  consapevole  del  pericolo  dell’  evi- 
zione, altrimenti  il  venditore  veniva  ad  arricchirsi  ingiustamente  a danno 
di  lui.  arg.  1.  ult.  S ult.  cod.  comm.  de  legat.  ; 1.  1 , cod.  si  vend.  pig. 
agat.  Ha  la  stessa  disposizione  del  presente  articolo  il  cod.  Nap.  art.  1629, 
il  cod.  Est.  art.  1523,  il  cod.  Alb.  art.  1630,  il  cod.  Parm.  art.  1445,  il  cod. 
per  le  Due  Sicilie  art.  1475. 

Art.  I486. 

Se  fu  promessa  la  garanti»  o nulla  fu  stipulato  su  tale  oggetto, 
il  compratore  che  ha  sofferta  1'  evizione,  ha  diritto  di  domandare 
al  venditore 

l.°  La  restituzione  del  prezzo  ; 

il.0  Quella  de'frulti,  quando  sia  obbligalo  di  restituirli  al  pro- 
prietario che  ha  rivendicato  la  cosa  ; 

3. °  Le  spese  fatte  in  conseguenza  della  denunzia  della  lite  al 
suo  autore,  e quelle  falle  dall'attore  principale; 

4. °  Finalmente  il  risarcimento  dei  danni,  come  pure  le  spese 
cd  i legittimi  pagamenti  falli  pel  contralto. 

Il  ! 932  del  cod.  Austr.  non  determina  cosi  specificamente  ciò  che  11 
compratore  ha  diritto  di  domandare  al  venditore  nel  caso  dell’evizione, 
ma  con  una  formula  generale  e comprensiva  statuisce  che  il  compratore 
ha  diritto  di  chiedere  il  risarcimento  del  danno  emergente,  e,  se  il  ven- 
ditore agi  di  mala  fede,  anche  del  lucro  cessante. 


Digitized  by  Google 


titolo  vi.  Della  vendita.  751 

La  denuncia  della  lite  in  questi  casi  è prescritta  anche  da!  { 931  dello 
stesso  codice  Austr. 

Concorda  questo  art.  col  cod.  Est.  art.  1524,  eoi  cod.  Napol.  art.  1630, 
col  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  1476  , col  cod.  Parm.  art.  1446, 
col  cod.  Alb.  art.  1637,  e colle  leggi  romane,  I.  <3,  I.  43,  IT.  deact.  emp. 
et.  vend.  ; 1.  8,  I.  60,  I.  66,  in  fin.  I.  69,  I.  70,  fi.  de  evictione;  I.  ult. 
cod.  comm.  rer.  alien. 

Art.  1487. 

Se  quando  si  verifica  l’evizione,  la  cosa  venduta  si  trova  dimi- 
nuita di  valore  o notabilmente  deteriorala,  tanto  per  negligenza  del 
compratore,  quanto  per  forza  maggiore,  il  venditore  è egualmente 
teuuto  a restituire  l iniero  prezzo. 

Questo  art.  ed  il  seguente  che  completa  la  disposizione  seno  consentanei 
alla  più  scrupolosa  equità.  Il  cod.  Austr.  nulla  dispone  in  proposito.  Con- 
formemente dispongono  1’ art.  1631  del  cod.  Napol.,  che  usa  della  dizione 
forza  irresistibile,  invece  che  forza  maggiore,  l’art.  1638  del  cod.  Alb., 
l’art.  1525  del  cod.  Est.,  l’art.  1447  del  cod.  Pann , l’art.  1477  del  cod. 
pel  regno  delle  Due  Sicilie.  Secondo  le  leggi  Romane  invece  il  prezzo 
die  il  venditore  povera  sborsare  al  compratore  che  aveva  sofferto  l’ evi- 
zione era  quello  che  aveva  la  cosa  al  tempo  della  evizione  e non  I’  ori- 
ginario ; perciò  ogni  accrescimento  come  ogni  diminuzione  slava  a van- 
taggio od  a carico  dello  stesso  compratore,  I.  66,  { ult.;  1.  70  fi.  de  evict.; 
1.  65,  prin.  fi.  de  acl.  empi,  et  vend. 

Art.  1488. 

Se  però  il  compratore  ha  ricavato  un  utile  dai  deterioramenti 
da  esso  fatti,  il  venditore  ha  diritto  di  ritenere  sul  prezzo  una  somma 
corrispondente  all'utile  anzidetto. 

Concorda  Coll’ art.  1632  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1526  del  cod.  Est., 
coll’ art.  1478  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’art.  1448  del  cod. 
Parm.,  coll’art.  1639  de!  cod.  Alb.,  e colio  leggi  romane,  arg.  I.  14,  fi. 
de  cond.  indeb.  ; I.  16,  fi.  de  servii,  praed.  rust.;l.  13,  fi.  comm.  praed.; 
1.  17  S in  fin.  fi.  de  inai.  acl.  ; 1.  12,  2 1,  fi.  de  disi.  pig.  1.  2,  ! IO,  fi. 
ne  quid  in  loc.  pub. 

Art.  1489. 

Se  la  cosa  venduta  fosse  aumentala  di  prezzo  al  tempo  dell’evi- 
zione, anche  indipendentemente  dal  fallo  del  compratore,  il  vendi- 
tore è tenuto  a pagarli  ciò  che  supera  il  prezzo  della  vendila. 

Il  compratore  è favorito  dalla  legge,  poiché  sta  dalla  sua  parte  la  pre- 
sunzione della  buona  fede.  Dispongono  in  egual  modo  l’art.  1633  del  cod. 
Napol.,  l’art.  1527  del  cod.  Est.,  l’art.  1640  del  cod.  Alb.,  l’art.  1449  del 
cod.  Parm.,  e l’art.  1479  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie.  Nelle  note 
all’ art.  1487  vedtramo  che  secondo  le  leggi  romane  ogni  accrescimento 
come  ogni  diminuzione  della  cosa  all’epoca  dell’evizione  stava  a vantaggio 
od  a carico  del  compratore. 

Art.  1490. 

Il  venditore  è tenuto  a rimborsare  il  compratore  o a farlo  rim- 
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borsnrc  da  chi  lui  rivendicato  il  fondo,  di  tutte  le  riparazioni  di 

lutti  i miglioramenti  utili  clic  vi  avrà  falli. 

Come  possessore  di  buona  fede  il  compratore,  pel  fatto  altrui,  non  deve 
sottostare  a perdita  alcuna  ; in  caso  diverso  il  dubbio  solo  del  pericolo 
intralcierebbe  le  contrattazioni.  In  ciò  la  legge  è provvida.  Concorda  col- 
P art.  1031  del  cod.  Nap.,  coll’art.  1538  del  cod.  Est.,  coll’ art.  1180  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1150  dei  cod.  Parm. , coll’art.  1611 
del  cod.  Alb.  A questa  disposizione  sono  coerenti  per  analogia  i gj  338 
e 331  del  cod.  Aulir.  Per  le  leggi  romane  si  potevano  ripetere  le  spese 
necessarie,  ma  non  le  utili  o le  voluttuose,  quando  però  vi  era  mala  fede 
nel  possesoro , leg.  30  . S t , IT.  de  haeredit.  pel.  jnncl.  leg.  37,  IT. 
leg.  5,  cod.  de  rei  vindicat.  Se  poi  era  di  buona  fede  poteva  ripetere 
le  necessarie  ed  utili,  uun  le  voluttuose,  leg.  38,  30,  IT.  de  haered.  pel. 
junct.  leg.  38  in  fin.  fT.  de  rei  vind.  ed  in  ambedue  i casi  era  permesso 
di  portar  via  tali  opere  purché  non  si  arrecasse  pregiudizio  alia  cosa. 

Art.  1491. 

Il  venditore,  se  Ita  venduto  iti  mula  fede  il  fondo  altrui,  è temilo 
a rimborsare  il  compratore  di  tulle  le  spese,  anche  voluttuarie,  che 
questi  avesse  fallo  sul  fondo. 

Il  $ 333  del  cod.  Austr.  dispone  che  le  spese  voluttuarie  e di  orna- 
mento si  compensano  solamente  in  quanto  sia  stato  colle  medesime  ac- 
cresciuto realmente  il  valore  comune  della  cosa;  ma  il  precedente  pos- 
sessore (cioè  il  compratore,  in  questo  caso)  è libero  di  levare  per  sé  tutto 
ciò  che  possa  levarsi , salva  la  sostanza  della  cosa  medesima. 

Concordano  col  presente  art.  il  cod.  Alb.  ari.  10  vi,  il  cod.  Parm.  art.  1151. 
il  cod.  Mod.,  art.  I5i9,  il  cod.  pel  regno  delie  Due  Sicilie  art.  lisi,  il 
cod.  Napol.  art.  1635,  e le  leggi  romane,  I.  15,  § 1,  fT.  de  act.  empi,  et 
vend.  junct.  1.  38,  fT.  de  rei  vind. 

Art.  1492. 

Il  compratore,  se  ha  sofferta  l'evizione  di  una  parte  della  cosa, 
e questa  parte  è relativamente  al  lutto  di  tale  crii  ila  che  non  a- 
vrebbe  compralo  il  tutto  senza  la  parte  colpita  dall'  evizione,  può 
fare  sciogliere  il  contralto  di  vendila. 

Tal  caso  benché  in  termini  generali,  è pure  contemplato  dal  g 933  già 
citato  dal  cod.  Austr.  che  accorda  puro  al  compratore  l’intiera  rescis- 
sione del  contratto. 

Combinano  perfettamente  l’ari.  1636  del  cod.  Napol.,  l’art.  1530  del  cod. 
Est.,  l'art.  1483  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  l’art.  1153  del  cod. 
Parm.,  l’art.  164  3 del  cod.  Alb.,  e le  leggi  romane,  1. 39,  g 1,  fT.  de  minor. 
35  ann.  ; 1.  13,  prin.  fT.  de  addici,  in  diem. 

Art.  d495. 

Se  nd  caso  di  evizione  di  una  parte  del  fondo  venduto  non  si  è 
sciolta  la  vendila,  il  compratore  sarà  rimborsato  dal  venditore  del 
valore  della  parte  colpita  dall’evizione  secondo  la  stima  al  tempo 
dell'evizione,  c non  in  proporzione  del  prezzo  totale  della  vendila. 
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tanto  se  la  cosa  venduta  sia  aumentala,  quanto  se  sia  diminuita  di 
valore. 

Qui  la  legge  per  determinare  il  rimborso  per  una  parte  della  cosa  che 
subi  l'evizione  stabilisce  un  modo  diverso  da  quello  adottato  pel  rimborso 
nel  caso  che  abbia  sofferto  l’evizione  tutta  intiera  la  cosa  venduta,  e ciò 
certamente  dispose  per  facilitare  la  procedura. 

Concordano  l’art.  1637  delcod.  Napol.,  l’art.  isti  del  cod.  Alb.,  1 art.  1531 
del  cod.  Est.,  l’art.  1453  del  cod.  Parili.,  l’ari.  1483  del  cod.  pel  regno 
delle  Due  Sicilie  e le  leggi  romane,  1.  1,  I.  13,  I.  14,  I.  15,  | 1,  I.  45, 
1.  64,  | 3,  IT.  de  eviclione. 

Ari.  1494. 

Se  il  fondo  venduto  è gravalo  di  servitù  non  apparenti,  senza  ciie 
se  ne  sia  falla  dichiarazione,  c queste  sono  di  tale  entità  da  far 
presumere  clic  il  compratore,  ove  ne  fosse  stalo  avvertito,  non  lo 
avrebbe  comprato,  egli  può  domandare  lo  scioglimento  del  conti  alto, 
quando  non  prescelga  di  contentarsi  di  un'indennità. 

Il  ; 928  del  cod.  Austr.  invece  ha  la  disposizione  inversa.  < Se  i vizii 
« (Puna  cosa  sieno  evidenti  e se  i pesi  ad  essa  inerenti  possono  cono- 
« scersi  dai  pubblici  libri,  non  vi  ha  luogo  all’evizione  a meno  che  non 
< siasi  espressamente  promesso  che  la  cosa  fosse  senza  difetti  e senza 
« pesi  ». 

Secondo  il  promesso  e non  inai  attuato  in  Lombardia,  sistema  di  in- 
lavolazione,  il  compratore  d’un  immobile  non  avrebbe  dovuto  assumere 
che  i pesi  ad  esso  inerenti,  inscritti  nei  libri  pubblici,  § 443  cod.  Austr. 

Concorda  coll’ art.  1638  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1535  del  cod.  Est.,  col- 
l’ari.  1484  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coli’ art.  1454  del  cod.  di 
Parma,  coll’ ari.  1645  del  cod.  Alb. 

Per  le  leggi  romane  non  era  tenuto  di  evizione  il  venditore  se  si  sco- 
priva una  servitù  reale  sul  fondo  venduto,  quando  non  l’avesse  dichia- 
ralo ottimo,  leg.  pen.  leg.  48,  ff.  eod.  leg.  59,  IT.  decontrah.  empt.  e se  poi 
Pavesse  maliziosamente  nascosta  era  tenuto  con  l’azione  empii,  leg.  61, 
ff.  de  aedil.  edict.,  leg.  41  ff.  de  act.  empt.  et  vendit. 

Art.  1495. 

l.c  altre  questioni  che  possono  nascere  nel  risarcimento  dei  danni 
dovuti  al  compratore  per  l'inesecuzione  della  vendila,  debbono  es- 
sere decise  secondo  le  regole  generali  stabilite  nel  titolo  Delle  ob- 
bligazioni e dei  contraili  in  genere. 

Concorda  coll’art.  1646  del  cod.  Alb.,  coll’art.  1639  del  cod.  Napol., 
coll’art.  1533  del  cod.  Est.,  coll’art.  1455  del  cod.  Parm.,  col  | 1006  del 
cod.  Austr.,  coll’art.  1485  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie. 

Secondo  le  leggi  romane  quando  il  venditore  non  eseguiva  il  contratto, 
o non  consegnava  cioè  la  cosa  venduta,  o non  adempiva  le  altre  sue 
obbligazioni  doveva  rifondere  al  compratore  i danni  e gli  interessi.  I.  I, 
prin.  i.  6,  g 6,  I.  ll,§  9,  I-  13,  I.  81,  1 3,  1. 33,  I.  31,  ff.  1.  4, 1. 10, 1. 13, 
cod.  do  eviclione. 

Art.  1496. 

Quando  il  compratore  ha  evitalo  l'evizione  del  fondo,  mediante 
Co dice  Civili  Commentato.  <8 
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il  pagamento  di  una  somma  di  danaro , il  venditore  può  liberarsi 
da  tutte  le  conseguenze  della  garautia,  rimborsandolo  della  somma 
pagata,  degli  interessi  e di  tutte  le  spese. 

Questa  disposizione  cosi  nettamente  formulata  non  ha  riscontro  negli 
altri  codici  d’Italia,  nè  nelle  leggi  romane.  Essa  però  è il  risultato  dei 
principii  di  giustizia  e di  equità  che  debbano  regolare  tutti  i contratti  e 
le  loro  conseguenze.  La  garantìa  è un  obbligo  del  venditore  di  non  far 
passare  a carico  del  compratore  un  onere  che  non  era  in  vista  al  mo- 
mento del  contralto.  Quindi  doppia  facoltà  nel  compratore  o di  risòlverò 
il  coniralto  o di  avere,  l’id  quod  interest.  Ora  quando  il  compratore  o pos- 
sessore della  cosa  venduta  ha  usata  tutta  la  diligenza  di  buon  padre  di 
famiglia  per  conservare  la  cosa  ricevuta,  ed  è soggiaciuto  a spese  che  non 
doveva  e ch’orano  fuori  della  convenzione  e per  fatto  del  venditore,  giu- 
stizia esige  che  costui  obbligato  a garantire  i!  fatto  proprio  , indennizzi 
il  compratore  di  quanto  ha  speso  per  scongiurare  un  pericolo  sulla  cosa 
istcssa. 

Art.  1497. 

La  garanlìa  per  causa  di  evizione  cessa  quando  il  compratore  si 
è lascialo  condannare  con  una  sentenza  passala  in  giudicalo,  senza 
chiamare  in  giudizio  il  venditore,  se  questi  prova  che  vi  erano  suf- 
ficienti motivi  per  far  respingere  la  domanda 

Ecco  l’ obbligo  espressamente  e giustamente  imposto  dalla  legge  al  com- 
* pratore  di  denuncia  della  lite  al  venditore,  sotto  pena  di  perdere  la  ga- 
ranzia in  caso  di  evizione.  Concorda  con  questa  disposizione  anche  il  S 331 
del  cod.  Austr.  cosi  espresso;  « Ommettendo  di  farlo  (cioè  di  denunciare 

< la  lite  ai  suo  autore)  egli  (il  compratore)  non  perde  perciò  il  diritto  di 

< essere  tenuto  indenne,  ma  il  di  lui  autore  può  opporgli  tutte  lo  ecce- 
« zioni  non  fatte  contro  il  terzo,  e può  essere  liberato  dall’obbiigo  del  - 

< l’indennizzazione  in  quanto  venga  giudicato  che  in  forza  di  quelle  ec- 
« cezioni,  se  fossero  state  opportunamente  fatte,  si  sarebbe  in  concorso 

< dal  terzo  pronunziata  una  diversa  sentenza  >. 

Concordano  perfettamente  l’art.  loto  del  cod.  Napol.,  i'art.  1531  del 
cod.  Est.,  l’art.  1017  del  cod.  Alb.,  l’ art.  1l50dei  cod.  l’arm.  e I’  art.  liso 
del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  come  pure  le  leggi  romane,  I.  53, 
§ 1,  IT.  I.  8,  I.  30,  cod.  de  evictione.  Se  più  erano  gli  autori  del  compra- 
tore, o più  gli  eredi  di  un  solo  autore  doveva  far  la  denuncia  della  lite 
a ciascuno  di  essi,  I.  22,  § I,  IT.  eod.  I.  85,  3 5,  I.  139,  IT.  de  verb.  oblig. 

8-  ». 

Della  garantìa  pei  vizi  o difetti  occulti  della  cosa  venduta. 

Art.  1498. 

Il  venditore  è tenuto  a garantire  la  cosa  venduta  dai  vizi  o di- 
fetti occulti  clic  la  rendono  non  atta  all'uso  cui  è destinata,  o che 
nc  diminuiscono  l'uso  in  modo  clic  se  il  compratore  gli  avesse  co- 
nosciuti , o non  I'  avrebbe  comprata  o avrebbe  offerto  un  prezzo 
minore. 
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Statuiscono  parimenti  il  cod.  Austr.  ai  jg  922,  923  dei  Contratti  in  genere, 
il  cod.  Napol.  art.  1641  che  quasi  letteralmente  concorda  col  presame  , 
il  cod.  Est.  art.  1535,  il  cod.  Albert,  art.  1048,  il  cod.  Parm.  art.  1457  , 
il  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  1487.  Disponevano  parimenti  le 
leggi  romane  le  quali  per  questi  casi  offrivano  al  compratore  per  prov- 
vedere alla  sua  indennità  l’actio  redhibitoria , e V aclio  guanti  minoris, 
1.  18,  prin.  et  § seqq.;  I.  19,  prin.  et  SS  seqq.  IT.  de  adii.  edict. 

Art.  1499. 

Il  venditore  non  è obbligato  pe'vizi  apparenti,  c che  il  compra- 
tore avrebbe  potuto  da  sè  stesso  conoscere. 

li  già  citalo  S 458  del  cod.  Austr.  concorda  perfettamente  colla  dispo- 
sizione presente.  Dispongono  parimenti  il  cod.  Napol.  art.  1642,  il  cod. 
Estense  art.  1536,  il  end.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  art.  1488  , il  cod. 
Parm.  art.  1458,  il  cod.  Albert,  art.  1649,  come  pure  ie  leggi  romane,  le 
quali  però  in  certi  casi  pei  vizii  e malattie  apparenti  accordavano  al  com- 
pratore l’azione  ex  empio  I.  1,  § 6,  I.  3,  I.  4,  prin.  leg.  14,  g ult.,  ff.  de 
adii,  edict. 


Art.  1500. 

E obbligalo  pe’vizi  occulti  quantunque  non  gli  fossero  noti,  ec- 
cello die  avesse  stipulato  di  non  essere  in  questo  caso  tenuto  ad 
alcuna  garantia. 

Secondo  il  cod.  Austr.  non  sempre  il  venditore  è obbligato  pei  vizii 
che  a lui  non  erano  noti.  In  proposito  pei  casi  di  compera  d’ animali 
quel  codice  ai  SS  924,  925,  92C,  927,  stabilisce  varie  presunzioni  legali  le 
quali  potino  certo  essere  utili  a prevenire  molte  contestazioni. 

Concordano  l’art.  1643  del  cod.  Napol.,  l’ari.  1537  del  cod.  Estense,  l'ar- 
ticolo 1650  del  cod.  Albert.,  l’art.  1459  del  cod.  Parm.,  l’art.  1489  del 
cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  come  pure' le  leggi  romane  1.  1,  §2,  IT. 
de  asdilitio  edict. 


Art.  1501. 

Il  compratore  nei  casi  indicati  negli  articoli  1498  c 1500  baia 
scelta  di  rendere  la  cosa  e farsi  restituire  il  prezzo,  o di  ritenerla 
c di  farsi  restituire  quella  parte  di  prezzo,  che  sarà  determinata 
dall’  autorità  giudiziaria. 

La  rescissione  del  contratto,  o un  supplemento  nella  cosa,  o parte  dei 
prezzo  sborsalo,  sono  accordati  pure  al  compratore  in  questi  casi  dal  più 
volte  citato  § 932  del  cod.  Austr. 

Il  cod.  Napol.  all’ art.  1644  che  corrisponde  al  presente  invece  che  la 
parte  di  prezzo  venga  determinata  dall’autorità  giudiziaria  statuisce  che 
tenga  determinata  dai  periti. 

Sono  conformi  gli  articoli  1538  del  cod.  Estense,  1490  del  cod.  per  le 
Due  Sicilie,  1460  del  cod.  Parm.  e 1451  del  cod.  Albert,  e le  leggi  ro- 
mane 1.  23,  i 4,  1.  45,  ff.  de  sdii,  edict.;  leg.  38,  23.  S 7;  leg.  29,  8 2 
et  ult.;  leg.  25,  S 8;  leg.  27,  30,  prin.  et  S 1 ; leg.  21,  5 1 et  2,  fT.  de 
«lil.  edict.,  leg.  61,  fT.  eod. 
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Ari.  1502. 

Se  il  venditore  conosceva  i vizi  della  cosa  venduta,  è tenuto, 
oltre  alla  restituzione  del  prezzo  ricevuto,  al  risarcimento  dei  danni 
verso  il  compratore. 

Il  cod.  Austr.  | 932  per  questo  caso  in  cui  certo  entra  la  mala  fede 
del  venditore,  accorda  al  compratore  oltre  il  prezzo  e le  speso , anche  la 
rifusione  del  lucro  cessante. 

Dispone  in  pari  modo  l’art.  1645  del  cod.  Napol.  L’art.  1652  del  cod. 
Albert,  accorda  oltre  il  prezzo  anche  i danni  e gli  interessi.  Cosi  l’arti- 
colo 1540  del  cod.  Estense,  l’art.  1461  del  cod.  Parm.  e l’art.  1491  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  come  pure  le  leggi  romane  I.  45,  li.  de  contrah. 
empi,  et  vend.  ; I.  19,  § 1,  H.  locai.  ; I.  1,  cod.  de  adii,  action. 

Art.  1503. 

Se  il  venditore  ignorava  i vizi  della  cosa,  non  è tenuto  che  alla 
restituzione  del  prezzo,  c a rimborsare  il  compratore  delle  spese 
fatte  per  causa  della  vendita. 

Secondo  le  leggi  romane  coll’azione  redibitoria  il  compratore  in  ogni 
caso  poteva  farsi  restituire  il  prezzo  non  solo,  ma  lo  relative  usure , le 
speso  fatte  per  volontà  del  venditore  o per  necessità  o per  conservazione 
della  cosa  e farsi  dare  ancora  una  cauzione  per  le  spese  che  gli  sovra- 
stavano, I.  38,  1.  23,  5 7.  1.  29,  S 2 et  ult.,  I.  25,  5 8,  I.  27,  1.  30  prill. 
et  § 1.  Concorda  coll’art.  1646  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1541  del  cod. 
Estense,  coll’art.  1492  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’art.  1462 
del  cod.  Parm.  e coll’art.  1653  del  cod.  Albert. 

Art.  1504. 

Se  la  cosa  che  era  difettosa , è perita  in  conseguenza  de'  suoi 
difetti,  il  perimento  sta  a carico  del  venditore , il  quale  è tenuto 
verso  il  compratore  alla  restituzione  del  prezzo,  ed  alle  altre  in- 
dennità indicate  nei  due  articoli  precedenti. 

É perù  a carico  del  compratore  il  perimento  derivante  da  caso 
fortuito. 

Infortunium  ijuibus  accidil  nncet.  Ma  se  i difetti  prcesislevano  alla  ven- 
dita, 6 troppo  giusto  che  il  venditore  ne  debba  sopportare  la  conseguenza. 

Corrisponde  perfettamente  all’ art.  1647  del  cod.  Napol.,  all’ art.  1542 
del  cod.  Estense,  all’ art.  1493  del  cod.  del  regno  delle  Due  Sicilie,  all’ar- 
ticolo 1463  del  cod.  Parm.,  all’ art.  1654  del  cod.  Albert.  Tale  principio 
è pure  ammesso  dal  cod.  Austr.  secondo  il  quale  esso  codice  coordina  le 
proprie  disposizioni  in  proposito,  come  anche  dalle  leggi  romane.  1.  li,  IT. 
de  evictionc;  1.  3,  cod.  de  sdii.  act. 

Art.  1505. 

L'azione  redibitoria  clic  proviene  dai  vizi  della  cosa,  deve  pro- 
porsi dal  compratore,  se  si  tratta  d'immobili,  entro  un  anno  dalla 
consegna. 

Se  si  tratta  di  animali , deve  proporsi  fra  i quaranta  giorni, 
e se  d'altri  effetti  mobili,  fra  tre  mesi  dalla  consegna,  salvo  clic 
da  usi  particolari  sieno  stabiliti  maggiori  o minori  termini. 
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L'azione  redibitoria  nelle  vendite  di  animali  non  ha  luogo  clic 
per  i vizi  determinali  dalla  legge  o da  usi  locali. 

I termini  del  cod.  Austr.  sono:  di  tre  anni  se  trattasi  di  stabili , e di 
sei  mesi,  se  di  cose  mobili,  ; 033.  Riguardo  ai  vizii  scoperti  negli  animali 
il  S 3-6  dello  stesso  cod.  Atislr.  impone  una  saggia  precauzione  ed  è la 
seguente  : il  compratore  deve  avvisar  tosto  del  difetto  scoperto  chi  gli  ha 
consegnato  l’animale  o chi  si  è fatto  garante,  ovvero,  se  questi  è assente, 
deve  denunciarlo  al  giudice  del  luogo  od  ni  periti  dell’  arte  e ne  deve 
far  seguire  l’ispezione. 

L’ art.  1618  e 1491  del  cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  e del  cod. 
Napol.  non  prescrivono  il  termine  per  1’  azione  redibitoria , ma  dicono 
entro  un  termine  breve.  L’ art.  1655  del  cod.  Albert,  concordante  nel  resto 
non  prescrive  il  termine  per  la  redibizione  sugli  immobili.  Tanto  il  cod . 
Estense  art.  1543  che  il  cod.  Parm.  articoli  1464,  1465  s’attengono  al 
cod.  Napol.,  ma  prescrivono  il  primo  due  anni , ed  il  sccoudo  un  anno 
per  la  redibizione  sugli  immobili. 

Art.  1506. 

L'azione  redibitori;)  non  ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali. 

Per  analogia  di  ciò  che  dispone  il  t 335  del  cod.  Austr.  si  deve  rite- 
nere che  anche  da  quel  codice  sia  ammessa  questa  disposizione.  Concorda 
coll’art.  1495  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  il  quale  aggiunge: 
« nemmeno  ha  luogo  nelle  vendile  di  mobili  che  si  fanno  nolle  fiere  e 
«nei  pubblici  mercati;  purché  non  vi  sia  convenzione  particolare  ».  Con- 
corda coll’ art.  1466  del  cod.  Parm.,  coll’ art.  1553  del  cod.  Estense,  col- 
l’art. 1649  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1656  del  cod.  Albert. 

Per  le  leggi  romane  non  avea  luogo  l’azione  redibitoria,  nemmeno  nelle 
vendile  Qscali  e nelle  cose  di  poco  valore,  leg.  1,  } 3,  IT.  eod.;  leg.  48, 
§ ull.  IT,  eod.  junct.  ; leg.  37.  5 1,  fT.  de  evict. 

CAPO  V. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  COMPRATORE. 

Art.  1507. 

L'  obbligazione  principale  del  compratore  è di  pagare  il  prezzo 
nel  giorno  e nel  luogo  determinati  nel  contratto  di  vendita. 

Cosi  pure  in  massima  dispone  il  { 1062  del  cod.  Austr.  Corrisponde  al 
presente  l’art.  1650  del  cod.  Napol.,  l’art.  1554  del  cod.  Estense,  il  quale 
in  questo  solo  articolo  include  anche  la  disposizione  del  seguente,  l’ari. 
1657  del  cod.  Albert.,  l’art.  1467  del  cod.  Parin.  e l’art.  1496  del  cod.  pel 
regno  delle  Due  Sicilie. 

Cosi  pure  disponevano  le  leggi  romane,  1. 19, 1.  53,  fT.  de  contrnh.  empi.  ; 
1.  19,  IT.  de  per.  et  com.  rei  vend.;  I.  13,  { 20;  (I.  de  act.  empi,  et  verni.; 
{ 41,  inst.  de  rer.  divis.  1.  9,  IT.  de  co  quod  certo  loco. 

Art.  1508. 

Quando  nel  contralto  non  si  c stabilito  nulla  in  proposilo , il 
compratore  devo  pagare  nel  luogo  c nel  tempo  in  cui  deve  farsi 
la  tradizione. 
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Il  già  citato  S 1062  del  cod.  Austr.  prescrive  pure  che  il  compratore 
se  non  v’è  patto  in  contrario,  deliba  all’atto  della  tradizione  sborsare  il 
prezzo  della  cosa  ed  il  S 006  dello  stesso  cod.  prescrive  il  luogo  del  pa- 
gamento. 

È conforme  all’ art.  1197  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  all’arti- 
colo 1 166  del  cod.  Parm.,  all’art.  1658  del  cod.  Albert.,  all’art.  1651  del 
cod.  Napol.  ed  alle  leggi  romane  I.  41 , J 1 , fi.  J 2,  Itisi,  do  verb.  obi. 
I.  li,  IT.  de  reg.  jur. 

Art.  1509. 

In  mancanza  di  convenzione  speciale,  il  compratore  è tenuto  agli 
interessi  sino  al  giorno  del  pagamento  del  prezzo,  ancorché  non 
sia  in  mora,  se  la  cosa  venduta  e consegnala  produce  frutti  od  altri 
proventi. 

Questa  è una  disposizione  pienamente  conforme  a giustizia,  altrimenti, 
a danno  del  venditore,  il  compratore,  in  mancanza  di  convenziono  spe- 
ciale, godrebbe  i frutti  del  prezzo  non  ancor  pagato,  ed  anche  gli  utili 
della  cosa  ricevuta. 

V art.  1652  del  cod.  Napol.  corrispondente  al  presente,  aggiunge  che 
il  compratore  è tenuto  all’interesse  del  prezzo  di  vendita  anche  nel  caso 
che  gli  sia  stata  intimata  la  domanda  del  pagamento,  dal  giorno  dell’in- 
timazione.  Cosi  pure  l’art.  1555  del  cod.  Estende,  l’art.  1659  del  cod. 
Albert.,  l’art.  1469  del  cod.  Partii  e l’art.  1498  del  cod.  per  le  Due  Sici- 
lie. Il  miglioramento  del  presente  articolo  in  confronto  a quello  corrispon- 
dente negli  altri  codici,  è assai  commendevole  sia  per  la  concisione  della 
forma  che  per  l’equità  della  sostanza. 

Colla  presente  disposizione  concordano  anche  le  leggi  romane,  I.  13; 
S 20,  21,  IT.  I.  5,  cod.  de  act.  empi,  et  vend.  ; I.  2,  cod.de  usuris. 

Art.  1510. 

Il  compratore,  se  è o ha  ragione  ili  temere  ili  essere  molestato 
con  un'azione  ipotecaria  o rivcndicaloria , può  sospendere  il  paga- 
mento del  prezzo  lino  a che  il  venditore  abbia  fatto  cessare  le  mo- 
lestie, setnprechè  questi  non  prescelga  di  dar  cauzione,  o non  siasi 
convenuto  che  il  compratore  pagherà  non  ostante  qualunque  molestia. 

Il  caso  di  molestia  per  un’  azione  ipotecaria  non  era  possibile  col  cod. 
Austr.  stante  l’assoluta  pubblicità  del  sistema  ipotecario  vigente.  Con- 
corda coll ’ art.  1653  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  1550  del  cod.  Estense,  col- 
l’ art.  1199  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1 470  del  cod.  Parm.,  col- 
l’art.  1669  del  cod.  Albert,  e collo  leggi  romane  I.  18,  J I,  IT.de  per.  et 
coni,  rei  vend.,  I.  24,  cod.  de  evictione. 

Art.  1511. 

Nella  vendita  d'immobili  la  condizione  risolutiva,  espressa  o ta- 
cita, clic  si  verifica  per  l'inadempimento  degli  obblighi  del  com- 
pratore, non  pregiudica  ai  terzi  che  hanno  acquistali  diritti  so- 
pra gli  immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda  di 
risoluzione. 

Questa  disposizione  è una  benefica  tutela  dei  diritti  aquisiti  dai  terzi. 
Cosi  formulata  non  trovasi  in  nessun’altro  codice  italiano,  ed  è inliera- 
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mente  un  merito  eri  una  novità  del  presente  codice.  Per  rapporto  ai  tersi 
trattandosi  qui  d’un  diritto  reale,  è naturale  che  ad  essi  debba  sempre 
competere,  non  avuto  alcun  riguardo  alla  persona  dei  proprielarii  della 
cosa. 


Art.  1512. 

Trattandosi  di  cose  mobili,  lo  scioglimento  della  vendila  ha  luogo 
di  diritto  nell'interesse  del  venditore,  ove  il  compratore,  prima  che 
sia  scaduto  il  termine  stabilito  per  la  consegna  della  cosa,  non  siasi 
presentalo  per  riceverla,  od  anche  presentatosi  per  riceverla,  non 
ne  abbia  contemporaneamente  offerto  il  prezzo,  salvo  che  pel  pa- 
gamento di  questo  fosse  siala  convenuta  una  maggior  dilazione. 

Concorda  coll’ art.  1B57  del  cod.  Napol.,  il  quale  però  non  parla  del- 
l’offerta del  prezzo,  nè  del  caso  d’una  pattuita  maggior  dilazione  al  pa- 
gamento. Cosi  pure  l’art.  1503  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  e l’art.  U73 
del  cod.  Parmense. 

Corrispondono  letteralmente  invece  Pari.  1558  del  cod.  Est.  c l’art.  1602 
del  cod.  Albert. 

Secondo  le  leggi  romane  il  patto  commissario  pel  quale,  se  non  si  pa- 
gava il  prezzo  della  cosa  al  tempo  stabilito,  la  si  aveva  per  non  compe- 
rala, era  tutto  a favore  del  venditore  il  quale  poteva  valeiscne  o no  astio 
piacimento,  I.  3,  I.  3,  de  lege  commissoria. 

La  disposizione  del  presente  articolo  è una  eccezione  a favore  delle 
piccole  compere,  delle  cose  mobili,  ecc.,  per  renderne  più  libere  e facili 
le  contrattazioni.  Secondo  il  ! 0t9  del  cod.  Austr.  questa  eccezione  non 
è ammessa. 


Art.  1513. 

Se  la  vendita  fu  falla  senza  dilazione  al  pagamento,  il  venditore 
può  eziandio  in  mancanza  di  pagamento  rivendicare  le  cose  mo- 
bili vendute,  sinché,  queste  si  trovano  in  possesso  del  compratore, 
od  impedirne  la  rivendila,  purché  la  domanda  per  rivendicarle  venga 
proposta  entro  i quindici  giorni  dal  rilascio,  e le  cose  si  trovino 
in  quello  stato  medesimo  in  cui  erano  al  tempo  della  consegua. 

Il  diritto  di  rivendicazione  non  ha  però  effetto  in  pregiudizio 
del  privilegio  accordato  al  locatore,  quando  non  sia  provato  clic  al 
tempo  dcirintroduzionc  de'mobili  che  forniscono  la  casa  od  il  fondo 
locato,  egli  fosse  informalo  che  ne  era  ancora  dovuto  il  prezzo. 

Non  sono  derogale  le  leggi  e consuetudini  commerciali  con- 
cernenti la  rivendicazione. 

La  disposizione  del  presente  articolo  è intieramente  nuova  , ed  a noi 
ne  sembra  un  giusto  e necessario  complemento  delle  antecedenti  disposi- 
zioni. Il  venditore,  al  quale  incumbono  tanti  obblighi  c tante  garanzie 
sia  pel  possesso  che  pei  vizii  della  cosa,  è troppo  equo  che  dalla  leggo 
sia  poi  fornito  d’ogni  mezzo  possibile  o per  ricevere  il  prezzo  della  cosa 
venduta,  o per  riaverla.  La  non  esercibilità  del  diritto  di  rivendicazione 
in  confronto  del  privilegio  accordato  al  locatore  dell’  abitazione,  è una 
conseguenza  del  pegno  legale  che  la  legge  gli  concede  per  la  mercede 
locatizia.  Nondimeno  anche  contro  gli  interessi  del  locatore,  a favore  ilei 


Dìgjtized  by  Google 


7G0  codice  civile,  un.  ili. 

venditore  non  pagato,  il  presente  articolo  fa  una  provvida  eccezione  che 

era  assolutamente  respinta  dal  { 1101  del  cod.  Auslr. 

CAPO  VI. 

DELLA  RISOLUZIONE  F.  DELLA  RESCISSIONE  DELLA  VENDITA. 

Art.  15U. 

Indipendentemente  dalle  cause  di  nullità  c di  risoluzione  già 
espresse  in  questo  titolo,  e da  quelle  comuni  a tutte  le  convenzioni, 
il  contratto  di  vendita  può  essere  risolto  coll’  esercizio  del  diritto 
di  riscatto,  e può  essere  rescisso  per  lesione. 

Anche  il  cod.  Austr.  ammette  la  risoluzione  del  contratto  per  questi 
titoli.  La  lesione  enorme  è contemplala,  come  in  appresso  vedremo  dai 
§3  1060,  90*  e 935  ed  il  riscatto  convenzionale  o patto  di  ricompra  come 
quel  codice  lo  chiama,  è posto  dal  g 1067  fra  i patti  accessorii  del  con- 
trailo di  compra-vendita.  Quel  cod.  vi  aggiunge  anche  il  patto  di  riven- 
dila riservatosi  dal  compratore. 

Concorda  coll’art.  1658  del  cod.  Napol.,  coll’art.  150*  del  cod.  pel  Regno 
delle  Due  Sicilie,  coll’art.  1*7*  del  coti.  Parm.  e 1663  dei  cod.  Albert. 
Il  cod.  Est.  aggiunge  questi  due  titoli  di  risoluzione  anche  il  rclratlo 
legale  a favore  dei  condomini  indivisi,  ossia  il  diritto  di  prelazione  nella 
vendila  di  una  parie  qualunque  delia  cosa  comune,  art.  1559-1563. 

Concordano  lo  leggi  romane,  I.  75,  fT.  do  contrai),  empi.,  I.  t*,  cod.  cod. 
I.  3,  I.  8,  in  fin.  cod.  de  rescind.  vend.  dalie  quali  era  ammesso  anche 
il  patto  di  rivendita. 

Nel  progetto  del  nuovo  codice  non  era  ammesso  il  diritto  di  riscatto 
ed  assai  opportunamente,  non  celando  di  solito,  come  avvertiva  anche  la 
commissiono  del  Senato,  che  l'usura  del  compratore,  o la  truffa  sua  e del 
venditore  a danno  dei  terzi. 


§ I. 


Del  riscatto  convenzionale. 

Art.  1515. 

Il  riscatto  convenzionale  è un  patto,  per  cui  il  venditore  si  ri- 
serva di  riprendere  la  cosa  venduta , mediante  la  restituzione  del 
prezzo  capitale  ed  il  rimborso  di  cui  si  tratta  nell' articolo  1528. 

Non  è certo  da  lodarsi  il  presente  codice  per  aver  mantenuto  questa 
rancida  disposizione  del  riscatto  convenzionale.  Esso  ha  la  sua  origine  nel 
diritto  romano  e fu  ammessa  da  tutti  i codici  d’Italia  sulle  orme  del  cod. 
Nap.,  ma  ormai  l’esperienza  la  condanna,  poiché  é provalo  che  essa  vin- 
cola la  proprietà  e le  contrattazioni,  e sopratulto  è una  fonte  perpetua  di 
contratti  simulati.  Dal  g 1070  del  cod.  Aus.  il  patto  di  ricompra  fu  limi- 
talo alle  cose  immobili,  e attribuitone  l’esercizio  del  diritto  al  venditore 
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soliamo  vita  sua  durante.  Cosi  dicasi  del  patio  di  rivendita  ammesso 
da  quel  codice. 

Concorda  coirart.  1659  del  cod.  Napol.,  1505  del  cod.  Napoletano,  1475 
cod.  Pann.,  coirart.  1664  del  cod.  Alb.,  coll’art.  1564  del  cod.  Est. 

Oltre  il  retratto  convenzionale  le  leggi  romane  ammettevano  il  retratto 
legale  che  era  quello  che  essa  concedeva  a certe  persone  o per  la  qua- 
lità della  cosa,  o per  la  qualità  della  persona:  p.  es.  al  padrone  diretto 
per  la  vendita  fatta  ad  altri  dall’enflleuta  dell’utile  dominio:  al  socio 
nella  cosa  comune:  al  vicino  nel  fondo  del  vicino  eoe.  1.75,  IT.  de  contrai!, 
empi,  et  vend.  I.  ult.  cod.  de  jur.  emphyt.  ; lib.  5,  feud.  tit.  13. 

Art.  1516. 

li  diritto  di  riscatto  non  può  stipularsi  per  un  tempo  maggiore 
di  cinque  anni. 

Quando  fosse  stipulato  per  un  tempo  maggiore , si  riduce  al 
termine  anzidetto. 

Ammessa  l’utilità  del  riscatto  convenzionale,  ne  sembra  che  questa  li- 
mitazione di  esso,  lo  renda  quasi  illusorio,  principalmente  por  le  cose 
immobili. 

Questo  articolo  corrisponde  all’art.  1660  del  cod.  Nap.,  all’art.  1564  del 
cod.  Est.,  all’art.  1665  del  cod.  Alb.,  all’art.  1506  del  cod.  pel  Regno  delle 
Due  Sicilie,  ali'arl.  1476  del  cod.  Parm. 

Secondo  le  leggi  cornane  il  retratto  convenzionale  essendo  un  diritto 
meramente  facoltativo,  poteva  stipularsi  anche  per  un  tempo  indefinito; 
.1.  3,  IT.  de  via  pub.  et  ilin.  pub. 

Art.  1517. 

Il  termine  fissato  è perentorio,  e uon  può  essere  prorogato. 

In  questa  disposizione  della  perentorietà  del  termine  i codici  d’Italia  e 
il  Napoleone  non  sono  d’accordo.  Alcuni  lo  stabilirono  prorogabile,  altri 
no;  Fra  i primi  v’ò  il  cod.  Est.  art.  1564  che  per  giunte  cause  accorda  la 
proroga  d’uu  trimestre,  e il  cod.  Alb.  art.  1666  che  per  giuste  cause  ac- 
corda la  proroga  d’un  anno. 

La  perentorietà  assoluta  fu  stabilita  dal  cod.  Nap.  art.  1661,  dal  cod. 
per  le  Due- Sicilie  art.  1507,  dal  cod.  Parm.  art.  1477.  Il  codice  Austr. 
limitò  questo  patto  agli  immobili,  ma  non  prescrisse  per  termine  che  la 
vita  del  venditore. 


Art.  1518. 

Non  promuovendo  il  venditore  l'azione  di  riscatto  nel  termine 
convenuto,  il  compratore  rimane  proprietario  irrevocabile. 

Concorda  letteralmente  coll’art.  1478  del  cod.  Parm.,  coll’arl.  1508  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  1667  del  cod.  Alb.,  coll’arl.  1565  del 
cod.  Est.,  i quali  due  ultimi  aggiungono  coerentemente,  termine  convenuto 
o prorogato,  coll’art.  1662  del  cod.  Napol. 

Dalle  leggi  romane  per  l’esercizio  del  retratto  convenzionale  era  sta- 
bilita la  perpetuità;  per  l’esercizio  invece  del  retralto  legale  era  prefisso  un 
anno.  1.  5,  feud.  tit.  13. 
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Ari.  1519. 

Il  termine  decorre  contro  qualunque  persona  , ancorché  minore 
di  età,  salvo  il  regresso  contro  chi  di  ragione. 

Concorda  coll’art.  1608  del  coti.  Alb.,  eolt’art.  1663  del  cod.  N^p.,  col- 
l’art.  1565  alin.  del  cod.  Est.,  coll'ari.  1479  del  cod.  Parm.,  coll’art.  1509 
del  cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  come  pure  colle  leggi  romane,  arg. 
I.  18,  I.  19,  I.  20,  il.  quib.  ex  causa  maj.  È benefica  questa  assoluta  pe- 
rentorietà del  termine  contro  qualsiasi  persona,  stante  che  col  riscatto  con- 
venzionale sì  rende  incerto  o inutile  lo  stesso  contratto  di  compra-vendita. 

Ari.  1520. 

Il  vendilorc  che  ha  pattuito  il  riscatto,  può  promuoverne  P azione 
contro  i terzi  acquirenti,  quantunque  nei  rispettivi  contralti  noti  sia 
stato  denunzialo  il  riscatto  convenuto. 

Secondo  la  legislazione  austriaca  perchè  questo  diritto  potesse  dal  ven- 
dilore  esercitarsi  contro  terzi  doveva  essere  inscritto  nei  pubblici  libri, 
altrimenti  rimanendo  puramente  personale  non  era  escrcibile  che  con- 
tro il  primo  acquirente. 

Corrisponde  perfettamente  all’art.  1664  del  cod.  Nap.,  all’art.  1566  del 
rcd.  Est.,  all’art.  1 510  del  cod.  pel  Regno  delle  Due  Sicilie,  all’art.  1480 
del  cod.  Parm.,  all’art.  1669  del  cod.  Alb.  Cosi  pure  dispongono  le  leggi 
romane,  1.  3,  § 3,  (T.  ad  exibendum;  I.  9.  § ult.  (T.  fluod  metus  causa. 

Art.  1521. 

Il  compratore  col  patto  di  riscatto  esercita  tutte  le  ragioni  del 
suo  venditore.  La  prescrizione  decorre  a favore  di  lui  tanto  contro 
il  vero  proprietario,  quanto  cfcnlro  coloro  che  pretendessero  di  avere 
ragioni  od  ipoteche  sopra  la  cosa  venduta. 

Egli  può  opporre  il  benefìzio  dell'  escussione  ni  creditori  del 
suo  venditore. 

Concorda  coll’art.  1665  del  cod.  Nap.  il  quale  però  non  statuisce  che 
il  compratore  possa  opporre  il  beneficio  dell’escussione  ai  creditori  del 
suo  venditore,  ed  una  tale  disposizione  invece  la  colloca  nell’art.  1666. 

Secondo  le  leggi  romane  il  fondo  venduto  col  patto  di  rivendita  o gravato 
dal  rctratto  convenzionale  o legale  s’intendeva  venduto  puramente.  I.  1, 
ff.  de  leg.  cornmis.  ; I.  2,  ; 3,  4,  5,  ff.  prò  empi. 

Concordano  gli  articoli  1567,  1568  del  cod.  Est.,  1070,  1671  del  cod. 
Alb.,  1481,  1482  del  cod.  Parm.,  1511,  15Ì2  del  cod.  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1522. 

Il  compratore  col  patto  di  riscatto  di  parie  indivisa  di  un  fondo, 
su  È divenuto  aggiudicatario  del  fondo  intero  per  incanto  fra  con- 
dividenti provocato  contro  di  lui,  può  obbligare  il  venditore  a re- 
dimere tutto  il  fondo  quando  egli  voglia  far  uso  del  patto. 

Concorda  coll’art.  1667  del  cod.  Napol.,  coll’art.  1569  del  cod.  Est.,, 
coH'arl.  1672  del  cod.  Alb.,  coll’art.  1483  del  cod.  Parm.,  coll’art.  1513  del 
cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie. 

Pare  che  dalle  leggi  romane  non  fosse  ammessa  questa  disposizione. 
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ma  in  proposito  discordano  i vari  giureconsulti.  Vedi  sulla  questione 
1.  47,  g.  1,  IT.  de  min.  25  ari.;  I.  46,  IT.  de  solut.,  I.  46,  5 4,  IT.  de  coni, 
in  deb.;  I.  lt,  § 1,  1.  12,  I.  13,  IT.  de  in  diern.  addici. 

Art.  1523. 

Se  più  persone  hanno  venduto  unitamente  e mediante  un  solo 
contratto  un  fondo  Ira  esse  comune,  ciascuna  può  promuovere  I'  a- 
ziouc  di  riscatto  sopra  la  parte  soltanto  che  le  spettava. 

Anche  secondo  le  leggi  romane  ciascuna  persona,  nel  caso  qui  con- 
templalo, non  avrebbe  potuto  promuovere  I’  azione  di  riscatto  elio  sopra 
la  sua  parte,  e sarebbe  stata  obbligala  di  stare  in  comunione  col  compra- 
tore cui  erano  rimaste  le  altre  porzioni,  so  a questi  fosse  cosi  piaciuto, 
arg.  I.  47,  § 1.  IT.  de  minor.  25  an. ; I.  46,  (T.  de  solut.  I.  20;  § 4.  IT.  de 
comi,  indeb.  I.  tt,  ! I.  I.  12. 

Concorda  coll’arl.  1668  del  cod.  Nap.,  coll’art.  1570  del  cod.  Est.,  col- 
rari.  1514  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie;  coll’art.  1484  del  cod. 
Partn.  e coll’ art.  1673  del  coti.  Alb. 

Art.  1524. 

Un  luogo  la  stessa  disposizione  se  chi  ha  venduto  il  fondo  ha 
lasciato  più  eredi. 

Ciascuno  di  questi  può  far  uso  della  facoltà  del  riscatto  per 
la  parte  soltanto  di  cui  è erede. 

Questa  disposizione  è una  giusta  conseguenza  dell’antecedente  poiché 
pel  fatto  dell’avvenuta  eredità,  non  devono  mutarsi  i rapporti  coi  terzi, 
verso  i quali  più  eredi  complessivamente  rappresentano  il  defunto. 

Questo  art.  corrisponde  letteralmente  all’art.  1609  del  cod.  Nap  , al- 
Part.  1674  del  cod.  Alb.,  all’art.  1571  del  cod.  Est.,  all’art.  1485  del 
cod.  Partn.,  ed  all’arl.  1515  del  cod.  pel  regno  delle  Duo  Sicilie. 

Il  § 1070  del  cod.  Aust.  prescrive  assolutamente  che  il  patto  di  ricompra 
non  possa  mai  passare  agli  eredi  del  venditore.  Secondo  le  leggi  ro- 
mane, che  concordano  col  presente  articolo,  ciò  avveniva  non  solo , ma 
se  qualcuno  degli  eredi  non  era  d’accordo  nel  riscattare,  il  suo  diritto 
si  accresceva  agli  altri  coeredi.  Voet.  ad  Pandit.  lib.  XVIII.  tit.  HI.  n.  8, 
e leg.  9,  IT.  deprobat.  leg.  13,  cod.  de  contrah.  et  comand.  stipul. 

Ari.  1525. 

Il  compratore  però  nei  casi  espressi  nei  due  precedenti  articoli 
può  pretendere  l’ intervento  in  causa  di  tutti  i venditori  del  fondo 
comune  o di  tulli  i coeredi,  aflinché  concordino  tra  loro  pel  riscatto 
del  fondo  intero.  Se  non  concordano , egli  sarà  assoluto  dalla  do- 
manda. 

Tuttavia  non  volendo  uno  o più  de’ coeredi  o dei  venditori  del 
fondo  comune  effettuare  il  riscatto,  possono  gli  altri  ed  anche  un 
solo  eseguirlo  nella  totalità  per  proprio  conto. 

Per  la  prima  parte  questo  art.  concorda  perfettamente  coll’art.  1670 
del  cod.  Nap.,  il  quale  però  non  ammette  l’altra  disposizione  circa  l’ese- 
cuzione del  riscatto  per  parte  di  un  solo  per  conio  proprio  delle  totalità 
del  fondo.  Cosi  pure  tal  disposizione  non  è ammessa  dal  cod.  per  le  Due 
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Sicilie  art.  1516  e dal  Parmense  art.  USO.  Concordono  invece  in  ambe- 
due le  disposizioni  il  cod.  Est.  all’art.  1570,  ed  il  cod.  Alb.  all’art.  1875. 
ieg.  47,  § 1.  IT.  de  minor.  25  ann.  leg.  40,  ff.  do  solut.  leg.  26  §.  4.  ff. 
de  cond.  ind.  leg.  11,  g 1,  leg.  12,  13,  IT.  de  in  diem  addict. 

Art.  152G. 

Se  diversi  proprietari  di  un  fondo  non  l'abbiano  venduto  unita- 
mente e per  intero,  ma  ciascuno  abbia  venduto  la  sola  sua  parte, 
essi  possono  separatamente  esercitare  l’azione  di  riscatto  sopra  la 
porzione  che  loro  apparteneva. 

Il  compratore  non  può  costringere  colui  che  in  tal  modo  la 
esercita,  a ricomprare  l’ intero  fondo. 

Concordano  quasi  letteralmente  l’art.  1487  del  cod.  Parmense,  Pari.  1517 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  i’art.  1573  del  cod.  Est.,  l’arl.  1676  del  cod. 
Alb.  e i'art.  1671  del  cod.  Nap.  come  pure  le  leggi  romane,  arg.  1.  11. 
§ 1.  I.  12.  ET.  de  in  diem  add. 

Art.  1527. 

Se  il  compratore  Ita  lascialo  più  eredi,  l'azione  di  riscatto  non 
si  può  promuovere  che  contro  ciascuno  di  essi  e per  la  parte  che 
gli  spetta,  tanto  nel  caso  in  cui  la  cosa  venduta  sia  ancora  indi- 
visa, quanto  in  quello  in  cui  la  medesima  sia  stata  tra  essi  divisa. 

Ma  se  l’ eredità  fu  divisa  e la  cosa  venduta  è compresa  nella 
porzione  di  uno  degli  eredi,  l'azione  di  riscatto  può  essere  promossa 
contro  di  lui  per  la  totalità. 

Questo  art.  è letteralmente  conforme  all’art.  1672  del  cod.  Nap.,  all’ar- 
ticolo 1677  del  cod.  Alb.,  all'art.  1574  del  cod.  Est.,  all’art.  1488  del  cod. 
Partii.,  all’art.  1518  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  ed  alle  leggi  ro- 
mane, arg.  1.  1.  cod.  si  ceri,  pelai.,  L 2.  cod.  de  haered.  action. 

Art.  1528. 

Il  venditore  che  fa  uso  del  patto  di  riscatto  deve  rimborsare  il 
compratore  non  solo  del  prezzo  capitale,  ma  anche  delle  spese  e 
di  qualunque  altro  legittimo  pagamento  fatto  per  la  vendita,  per  le 
riparazioni  necessarie,  e per  quelle  altresì  che  hanno  aumentalo  il 
valore  del  fondo,  sino  all' importare  dell' aumento.  Egli  non  può 
rientrare  in  possesso  se  non  dopo  aver  soddisfatto  a tulle  queste 
obbligazioni. 

11  venditore  che  rientra  in  possesso  del  fondo  in  forza  del 
patto  di  riscatto,  lo  riprende  esente  da  tutti  i pesi  c da  tutte  le  ipo- 
teche di  cui  il  compratore  lo  avesse  gravato;  è però  tenuto  a man- 
tenere le  locazioni  fatte  senza  frode  dal  compratore,  purché  siano 
convenute  per  un  tempo  non  maggiore  di  un  triennio. 

Ecco  quanto  di  conforme  e di  disforme  in  proposito  dispone  i!  codice 
Austr.  § 1068.  « Se  il  diritto  di  ricompra  è al  venditore  attribuito  in  ge- 

* nere  e senza  una  più  precisa  determinazione  deve  da  un  canto  resti- 

* tuirsi  la  cosa  in  istato  non  deterioralo  e dall’altro  il  prezzo  pagato; 
< gli  utili  dall’ una  e dall’altra  parte  nel  tempo  intermedio  percetli  dal 

* danaro  e dalla  cosa  si  compensano  vicendevolmente  Ira  essi  >. 
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EJ  il  ! 1009  dello  slesso  codice  in  proposito  dispone  pure:  « Se  il 
• compratore  ha  migliorato  col  proprio  la  cosa  comprala  o ha  fatto  spese 

< straordinarie  per  la  sua  conservazione,  is  a lui  dovuto  il  rimborso  come 

< ad  un  possessore  di  buona  fede.  Ma  egli  pure  è responsabile  se  persila 

< colpa  il  valore  delle  cose  siasi  cangiato,  o siasi  resa  vana  la  restitu- 

< zione  >. 

Concorda  col  presente  l’art.  1575delcod.  Est,  i’art.  1673  del  cod.  Nap., 
l’ari.  1519  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  Tari.  1189  del  cod.  Parili., 
l’art.  1078  del  cod.  Alb.  Anche  secondo  le  leggi  romane  dalle  quali  ven- 
nero tutte  le  presenti  disposizioni,  il  .compratore  doveva  restituire  al  ri- 
traente la  cosa  esente  da  ogni  peso  ed  ipoteca,  arg.  I.  3,  fT.  quib.  inod. 
pig.  vel.  hypot.  sol.  1.  31.  IT.  de  pignor. 

S II. 

Della  rescissione  della  vendila  per  causa  di  lesione. 

Art.  1 529. 

11  venditore  che  è sialo  leso  oltre  la  metà  nel  giusto  prezzo  di 
un  immobile,  ha  il  diritto  di  chiedere  la  rescissione  della  vendita, 
ancorché  nel  contratto  avesse  rinunziato  espressamente  alla  facoltà 
di  domandare  una  itile  rescissione,  ed  avesse  dichiarato  di  donare 
il  di  più  del  valore. 

La  lesione  enorme  secondo  il  cod.  Aus.  è regolala  da  disposizioni  molte 
diverse.  Secondo  il  5 1060  di  esso  pel  titolo  di  lesione  la  compra-vendita 
può  essere  impugnata  tanto  dal  compratore  che  dal  venditore,  e dai 
§ 93i,  935  dello  stesso  cod.  è ammessa  la  rescissione  tanto  nel  contratto 
de’mobili  che  degli  immobili.  Non  sì  comprende  infatti  facilmente  perchè 
dal  nuovo  cod.  non  sia  ammessa  la  rescissione  a titolo  di  lesione  per  le 
cose  mobili;  che  in  questi  casi  il  danno  del  venditore  presumibilmente 
non  possa  esser  grande,  e quindi  non  meritevole  d’uno  speciale  favore  e 
d’una  precipua  difesa  della  legge,  non  è punto  da  ammettersi,  poiché  vi 
sono  molte  cose  mobili  che  hanno  un  valor  piu  grande  delle  stabili,  e che 
quindi  olirono  l’occazione  d'un  danno  maggiore  al  venditore.  Il  g 935  ci- 
tato det  cod.  Ausi,  non  ammette  questo  rimedio  di  diritto,  e ne  pare 
assai  ragionevolmente,  poiché  ognuno  è padrone  di  disporre  delle  coso 
proprie  fra  gli  altri  ne’casi  seguenti:  « quando  taluno  vi  abbia  espres- 
« semente  rinunziato,  o abbia  dichiarato  di  ricevere  la  cosa  per  un  prezzo 
« d’alTezione  se  conoscendo  il  vero  prezzo,  abbia  acconsentilo,  ciò  non 
« ostante,  in  un  prezzo  fuori  di  proporzione;  se  dai  rapporti  personali  si 
« debba  presumerò  che  siasi  voluto  fare  un  contratto  misto  a titolo  one- 
« roso  e lucrativo  ». 

Questo  art.  concorda  coll’art.  1671  del  cod.  Nap.  colla  sola  differenza 
che  in  questo  per  concedere  l’azione  di  rescissione  è richiesta  una  lesione 
di  oltre  i selle  duodecimi.  L’art.  1576  del  cod.  Est.  non  esclude  l’azione 
di  rescissione  dai  contratti  di  cose  mobili,  e la  toglie  espressamente  ai 
contratti  rivestiti  delle  solennità  delle  donazioni.  Cosi  pure  l’arl.  1190 
del  cod.  Parm.  Concordono  perfettamente  l’art.  15i0  del  cod.  per  le  Due 
-Sicilie  e l’art.  1679  del  cod.  Alb.  Il  citato  $ 931  del  cod.  Aust.  estende 
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questa  azione  a tulli  i contraili  bilaterali.  Per  le  leggi  romane  si  poteva 
egualmente  risolvere  la  vendita  per  enorme  lesione  che  era  quella  che 
oltrepassava  la  metà  del  giusto  valore  della  cosa  venduta  e tanto  per  le 
cose  immobili  che  mobili,  leg.  2 cod.  de  rescind.  vend.  leg.  17,  § pen., 

£ de  inst-,  act.  junct.,  leg.  36  IT.  de  verb.  oblig.  e leg.  22  cod  de  admin. 
lut.  Esse  ritenevano  che  siffatta  lesione  contenesse  in  sè  il  dolo. 

L’ultimo  dubbio  elevato  sul  contratto  di  vendita  riguarda  il  punto,  se 
dovesse  ammettersi  la  rescissione  della  medesima  per  causa  di  lesione. 

Tutte  le  legislazioni  che  seguirono  le  tradizioni  del  diritto  romano  con- 
siderarono, che  quando  un  immobile  viene  venduto  per  un  prezzo  infe- 
riore alla  metà  del  suo  giusto  valore,  il  venditore  non  abbia  potuto  ras- 
segnarsi ad  una  lesione  cosi  enorme,  se  non  costrettovi  da  un’imperiosa 
necessità  di  trovar  danaro  per  soddisfare  ai  suoi  impegni;  ritennero  quindi 
che  il  contratto  potesse  venire  annullalo,  come  non  liberamente  acconsentito. 

Egli  è un  fallo  che  secondo  il  rigore  del  diritto  romano  antico  non  era 
ammessa  veruna  rescissione  per  causa  di  lesione;  la  forinola  sacramentale 
dulia  stipulazione  prevaleva  allora  alla  sostanza  del  contratto,  i principi! 
di  equità  erano  stranieri  a quel  diritto  nella  materia  convenzionale,  come 
in  qualsiasi  altra  materia. 

Se  non  che,  a misura  che  l’influenza  del  ius  grntinm  penetrò  nelle 
istituzioni  del  diritto  romano,  i principii  di  equità  l'informarono  per  modo 
che  il  carattere  commutativo  divenne  sostanziale  nella  materia  dei  con- 
tratti. L’azione  in  rescissione  della  vendita,  per  mancanza  del  giusto  prezzo, 
ne  fu  uno  dei  pratici  risnltamenti. 

Parve  a taluno  che  ammettere  questa  rescissione  mentre  nel  progetto 
viene  stabilita  la  libertà  deH’inleresse  convenzionale,  implicasse  una  con- 
traddizione di  sistema. 

È però  a notarsi  che  tutto  il  rigore  delle  leggi  civili  e penali  non  valse 
ad  impedire  l’usura;  questa  presentavasi  celata  sotto  mille  forme  diverse 
e appunto  perchè  celala  sorpassava  ogni  limite.  Proclamando  la  libertà 
degli  interessi  convenzionali;  la  legge  richiede  che  risultino  da  alto  scritto 
quando  eccedono  la  misura  legale.  li  mutuante  deve  avere  il  coraggio  di 
comparire  qual  è,  e di  affrontare  cosi  l’opinione  pubblica. 

Nella  vendita  avviene  diversamente.  Il  compratore  cerca  un  lucro  esor- 
bitante, senza  che  questo  risulti  dal  contratto;  non  havvi  per  lui  alcun 
ritegno  derivante  dall'opinione  pubblica. 

D’altronde,  ed  è questa  la  ragion  principale  della  dillerenza,  chi  mutua 
danaro  corre  il  pencolo  di  perderlo;  il  valore  dei  capitali  è quindi  de- 
terminato non  solo  dalla  domanda  e dall’offerta,  ma  ancora  dai  rischi 
maggiori  o minori  cui  trovatisi  esposti  nella  circolazione.  Il  premio  del- 
l’interesse, come  avviene  in  quasi  tutte  le  operazioni  commerciali,  risponde 
naturalmente  ai  due  elementi.  Ciò  non  si  verifica  generalmente  nell'  ac- 
quisto di  un  immobile. 

Si  noli  inoltre,  che  viene  data  facoltà'  al  debitore  di  restituire,  dopo 
cinque  anni  dal  contratto,  le  somme  portanti  un  interesse  maggiore  della 
tassa  legale,  in  guisa  che  egli  non  sarà  tenuto  a pagare  il  detto  interesse 
durante  quel  maggior  termine  che  siasi  convenuto  per  il  pagamento  del 
capitale.  Tale  facoltà,  che  deroga  al  principio  generale  per  cui  la  mora 
può  essere  stabilita  nell’interesse  di  tulle  le  parti,  si  risolve  sostanzial- 
mente in  una  rescissione  sui  generii  del  contratto  di  mutuo.  Onde  lare» 
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scissione  delia  vendita  per  causa  di  lesione,  anziché  costituire  una  con- 
traddizione nel  sistema  legislativo  in  rapporto  all’  interesse  del  danaro, 
trova  invece  un  riscontro  nella  facoltà  concessa  al  debitore  di  sciogliersi 
■dopo  un  determinato  tempo,  dal  pagamento  di  interessi  che  fossero  per 
avventura  esorbitanti. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Art.  1 530. 

Per  conoscere  se  vi  è lesione  oltre  la  metà,  si  deve  stimare  l’ im- 
mobile secondo  il  suo  stalo  e valore  al  tempo  della  vendita. 

Il  | '.tra  del  cod.  Austr.  dispone  parimenti  che  la  mancanza  di  propor- 
zione del  valore  si  calcola  in  relazione  al  tempo  del  conchiuso  contratto, 
e il  S 935  non  fa  luogo  a questo  rimedio  di  diritto  se  ii  vero  prezzo  non 
possa  più  riconoscersi. 

Concordano  l’art.  1675  del  cod.  Napol.,  l’art.  1579  del  cod.  Est.  che  ag- 
giunge che  i periti  per  la  stima  devono  essere  tre  nominati  dal  giudice, 
l’ari.  1499  del  cod.  Parm.,  l’arl.  1591  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e l’art. 
1680  del  cod.  Alb.,  come  pure  le  leggi  Romane.  1.  8,  in  fin.  cod.  de  re- 
scind.  vend. 

Art.  1531. 

La  domanda  non  è più  ammessa,  spirali  due  anni  dal  giorno 
della  vendila. 

Questo  termine  decorre  contro  gli  assenti,  contro  gli  interdetti 
ed  i minori  aventi  causa  da  un  venditore  di  maggiore  età. 

Lo  stesso  termine  decorre  e non  si  sospende  durante  il  tempo 
stipulalo  pel  riscatto. 

Il  { 1181  del  cod.  Austr.,  a prescrivere  l’azione  di  rescissione  a titolo 
di  lesione  pone  il  termine  di  tre  anni  e il  | 1191  aggiunge  che  per  le 
persone  incapaci  di  difendere  i proprj  diritti  non  comincia  questo  ter- 
mine fino  a che  non  siasi  ad  esse  costituito  un  legittimo  difensore. 

Concorda  coll’art.  1676  del  cod.  Napol.  Il  cod.  Alb.  all’art.  1681  corri- 
spondente al  presente  pone  il  termine  di  anni  cinque.  Il  cod.  Estense  che 
ammise  l’ azione  di  rescissione  anche  pei  mobili , a proporla  per  questi 
pone  il  termine  di  sei  mesi,  e per  gli  stabili  di  anni  cinque,  art.  1586. 
Altrettanto  è da  dirsi  del  cod.  Parm.,  art.  1193  , pei  mobili,  ma  per  gli 
stabili  pone  quattro  anni. 

Concorda  perfettamente  l’art.  1599  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Il  ter- 
mine accordato  dalle  leggi  romane  per  l’esercizio  di  quest’azione  era  di 
30  anni,  ex  I.  2,  cod.  de  rescind.  vend. 

Art.  1532. 

La  prova  della  lesione  non  può  essere  ammessa  che  nel  caso  in 
cui  i fatti  denunziati  siano  bastantemente  verisimili  e gravi  per  far 
presumere  la  lesione. 

Questo  articolo  richiede  una  presunzione  antecedente,  assai  difficile  ad 
ottenersi,  prima  di  ammettere  la  prova  della  lesione. 

Concorda  coir  art.  1523  del  Cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  il  quale 
per  ammettere  la  prova  richiede  prima  una  decisione  sulla  ;-ua  ammissi- 
bilità: cosi  pure  con  altre  parole  prescrive  l’art.  1491  del  cod.  Parm., 
l’art.  1677  del  cod.  Nap.  e l’art.  1689  del  cod.  Alb. 
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La  prova  della  lesione  dalle  leggi  romane  prescritta  verteva  unicamente 
sulle  qualità  della  cosa  e sulla  quantità  dei  fruiti  che  essa  produceva. 
1.  16,  cod.  de  rescind.  vend.;  I.  pen.,  II.  de  reb.,  eorum  qui  sub.  tut.  vel  cur. 

Art,  -1 533. 

La  prova  del  valore  si  fa  mediante  perizia. 

La  prova  testimoniale  non  può  essere  ammessa , se  non  per 
stabilire  circostanze  di  fatto  die  la  perizia  non  ha  potuto  definire. 

Ciò  è non  espressamente  ma  per  analogia  prescritto  anche  dal  codice 
Auslr.,  il  quale  però  non  esclude  nella  sua  intierezza  la  prova  testimo- 
nialo anche  per  questi  fatti. 

L’art.  1519  del  cod.  Estense  ordina  le  perizie  ma  non  esclude  la  prova 
testimoniale.  L’art.  1078  del  cod.  Nap.  dice  senz’altro  che  questa  prova 
non  potrà  farsi  che  a mezzo  di  periti.  L’ari.  1683  e 1684  del  cod.  Alb. 
ordina  la  perizia,  ina  in  caso  di  contestazione  lascia  la  facoltà  al  Tribu- 
nale di  ammettere  altri  mezzi  di  prova.  Gli  art.  U95,  1496  e 1497  del 
cod.  Parm.  non  ammettono  altre  prove  che  quelle  dei  periti  rinnovabili 
con  altri  periti  in  caso  di  contestazione.  Il  codice  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie  all’art.  1524  richiedeva  a far  parte  della  pruova  una  relazione  di 
tre  periti. 

Art.  1334. 

Nel  caso  in  cui  l’azione  di  rescissione  venga  ammessa , il  com- 
pratore ha  la  scelta  o di  restituire  la  cosa  o di  ritenerla  pagando 
il  supplemento  al  giusto  prezzo. 

Il  { 934  del  cod.  Austr.  statuisce  che  è libero  all’altra  parte  il  far  sus- 
sistere il  contratto  mediante  il  supplemento  di  ciò  che  manca  all’ordina- 
rio valore.  Concorda  l'art.  1681  del  cod.  Napol.  il  quale  aggiungo  che  il 
terzo  possessore  ha  lo  stesso  diritto  salvo  il  regresso  contro  il  suo  ven- 
ditore. Cosi  pure  l’art.  1583  del  cod.  Est.,  l’art.  1498  del  cod.  Parm., 
l’art.  1527  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie  e l’art.  1686  del  cod.  Alb. 

Art.  -1333. 

Il  compratore,  se  presceglie  di  ritenere  la  cosa,  è tenuto  agli  in- 
teressi del  supplemento  dal  giorno  della  domanda  di  rescissione. 

Se  presceglie  di  restituirla  e di  ritirarne  il  prezzo,  deve  i frulli 
dal  giorno  della  domanda. 

Gli  interessi  del  prezzo  ch'egli  ha  pagato,  sono  a lui  parimente 
computati  dal  giorno  della  domanda,  o dal  giorno  del  pagamento  se 
non  ha  raccolto  alcun  frullo. 

Il  cod.  Austr.  nulla  prescrive  per  gli  interessi  in  questo  intervallo  di 
tempo.  Concordano  l’art.  1682  del  .cod.  Napol.,  l’art.  1584  del  cod.  Estense, 
Tari.  1681  del  cod.  Alb.,  l’art.  1499  del  cod.  Parm.,  l’art.  1528  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  non  che  le  leggi  Romane.  1.  21,  1.  29 , § ult.;  I.  30, 
J ult.,  I.  31  prin.,  II.  de  aedi),  edict. 

Art.  1336. 

La  rescissione  a titolo  di  lesione  non  ha  luogo  in  favore  del 
compratore. 
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Essa  non  ha  luogo  neppure  nelle  vendile  che  si  fanno  ai  pub- 
blici incanii. 

In  questa  esclusione  come  già  notammo  all’ art.  1529,  sono  disformi  le 
disposizioni  dei  varii  codici.  A noi  sembra  che,  secondo  la  naturale  equità 
la  rescissione  a titolo  di  lesiono  debba  aver  luogo  a favore  di  ambedue 
le  parti,  poiché  si  l’una  che  l’altrj  ponno  essere  siate  raggirate  dalla 
malafede,  e non  troviamo  ragione  alcuna  in  forza  della  quale  la  legge 
debba  offrire  al  solo  venditore  quest’arma  di  difesa. 

Il  cod.  Austr.  già  dicemmo  che  l’ammette  per  ambedue  le  parli  ed  in 
ogni  contratto  bilaterale,  I «34.  Nel  3 935  anch’esse  esclude  questo  rimedio 
di  diritto  nelle  vendite  fatte  dal  giudice  all’asta.  L' art.  1683  del  col. 
Napol.,  l’art.  ir, 88  del  cod.  Alb.,  e l’art.  1529  del  cod.  per  le  Due  Sicilie 
lo  escludono  espressamente  a favore  del  compratore. 

Il  cod.  Parm.  invece  all’ art.  1491  e il  cod.  Est.  all’ art.  1571  la  ammet- 
mettono  espressamente  anche  a favore  del  compratore,  se  il  valore  della 
cosa  non  arrivi  alla  metà  del  prezzo  convenuto. 

Anche  le  leggi  romane  trattavano  colla  stessa  misiir’  tanto  il  venditore 
che  il  compratore,  la  loro  condizione  in  un  contratto  di  buona  fede,  es- 
sendo perfettamente  eguale,  I.  15,  cod.  de  rescind.  vend.  arg.  .24  3 ì2 
fi.  de  fldeicom.  liberi.  Tutti  i sopracitati  codici  vanno  d’accordo  nell’ esclu- 
dere l’azione  di  rescissione  dalle  vendite  giudiziali. 

Art.  1537. 

Le  regole  espresse  nel  paragrafo  precedente  pei  casi  in  cui  più 
persone  hanno  venduto  unitamente  o separatamente , e per  quello 
in  cui  il  venditore  o compratore  Ita  lasciato  più  eredi , si  osservano 
nuche  quando  si  tratta  dell'azione  di  rescissione. 

Concordano  Pari.  1685  del  cod.  Napol.,  l’art.  1588  del  cod.  Est.,  Pari.  1690 
del  cod.  Alb.,  Pari.  1531  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e Pari.  1502  del 
cod.  Parm.,  non  che  le  leggi  romane,  I.  9,  ì 12,  fi.  de  haered.  insti!. 


CAPO  VII. 

DELLA  CESSIONE  DEI  CREDITI  0 DI  ALTm  DIRITTI 

Art.  1538/ 

La  vendita  o cessione  di  un  credilo,  di  un  diritto  o di  un’azione 
è perfetta,  e la  proprietà  se  ne  acquista  di  diritto  dal  compratore 
o cessionario  al  momento  che  si  è convenuto  sul  credilo  o sul 
diritto  da  cedersi  e sul  prezzo,  quantunque  non  ne  sia  trasferito 
il  possesso. 

Il  possesso  si  trasferisce  mediante  la  consegna  del  documento 
che  prova  il  credilo  o diritto  ceduto. 

Anche  dal  cod.  Austr.  è ammessa  nella  parte  III  capo  II  la  cessione  dei 
credili  e di  altri  diritti , ma  esso  coerente  ai  proprii  principii , richiede, 
perchè  la  cessione  sia  perfetta,  oltre  la  convenzione,  anche  la  tradizione  % 
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dei  documenli  del  credilo.  L’arl.  1535  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  di- 
spone aneli’ esso  che' la  cessione  si  eseguisce  colla  consegna  del  titolo. 
Cosi  pure  I*  art.  lr.89  del  cod.  Napol.  Stabiliscono  invece  che  per  la  ces- 
sione basti  la  sola  convenzione  purché  si  effettui , come  il  presente  art., 
Tari.  1503  del  cod.  Parm.,  l’ art.  1589  del  cod.  Mod.,  l’art.  1691  del 
cod.  Alb,  cosi  pure  le  leggi  romane,  1.  17,  1.  19,  I.  ult.  cod.  de  haered. 
vel.  act.  vend.  » 

Art.  155‘J. 

il  cessionario  non  ha  diritto  verso  i terzi  se  non  dopo  falla  l'in- 
timazione al  debitore  della  seguita  cessione,  ovvero  quando  il  de- 
- Iiitore  abbia  acceltata  la  cessione  con  atto  autentico. 

La  notificazione  o intimazione  secondo  il  diritto  naturale  e tulli  i co- 
dici civili  è la  condizione  sine  qua  non  delia  cessione.  Cosi  prescrivono  il 
S 1395  del  cod.  Austr.,  l’art.  1591  del  cod.  Est.,  1690  del  cod.  Napol.,  1696 
del  cod.  Alb.,  1505  del  cod.  di  Parma,  1536  del  cod.  per  le  Due  Si- 
cilie e ie  leggi  romane,  arg.  I.  ult.,  IT.  de  transact.;  I.  35,  ff.  de  procurai.; 
1.  33,  S 1,  IT.  de  haered.  vel  act.  vend. 

Art.  1540. 

Il  debitore  è validamente  liberalo  se  ha  pagalo  al  cedente,  prima 
clic  questi  o il  cessionario  gli  abbia  notificata  In  cessione. 

Il  ; 1395  dispone  parimenti  che  il  debitore  fino  a che  non  gli  sianolo 
il  cessionario  ha  diritto  di  pagare  il  suo  primo  creditore  o di  accordarsi 
con  lui  in  altro  modo.  Non  prescrive  perù  quel  codice  che  questa  notifi- 
cazione debba  risultare  assolutamente  da  atto  autentico  del  ceduto , o 
che  debba  farsi  per  intimazione. 

Concorda  coll’arl.  1691  del  cod.  Napol. , 1593  del  cod.  Est.,  1537  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  1506  del  cod.  Parm.,  1697  del  cod.  Alb.,  e colle 
leggi  romane,  arg.  1.  4,  cod.  quae  res.  pig.  oblig.  1.  ult.  IT.  de  leg. 
commis. 

Art.  4541. 

La  vendila  o la  cessione  di  un  credito  comprende  gli  accessori 
del  credilo  stesso,  come  sarebbero  le  cauzioni,  i privilegi  e le  ipote- 
che. Non  comprende  però  le  rendile  c gl'interessi  scaduti,  salvo  che 
siasi  convenuto  altrimenti. 

L’arl.  1693  del  cod.  Napol.  concorda  col  presente,  ma  non  escludo 
espressamente  le  rendite  e gli  interessi  scaduti,  cosi  pure  gli  art.  1538 
del  cod.  pel  regno  delle  Duo  Sicilie  e 1507  del  cod.  Parm.  Concordano 
perfettamente  invece  Tari.  1698  del  cod.  Alb.  e 1593  del  cod.  Est. 

Dalle  leggi  romane  si  rileva  che  il  compratore  di  un  credito  poteva 
promovere  tutte  le  azioni  utili,  ma  non  le  dirette  a meno  che  non  gli 
fossero  state  cedute  dal  venditore,  I.  5,  I.  7,  I.  8,  I.  ult.  cod.  de  haered. 
rei  act.  vend. 

Art.  1542. 

Quegli  che  cede  un  credito  o altro  diritto , deve  garantirne  la 
sussistenza  ai  tempo  della  cessione,  quantunque  questa  si  faccia  senza 
* garanlia. 
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II  codice  Austr.  in  proposito  è più  esigente.  Esso  distingue  al  $ 1397, 
la  cessione  d’ un  credito  a titolo  gratuito  da  quella  a titolo  oneroso.  Nella 
cessione  a titolo  oneroso  il  cedente  6 responsabile  al  cessionario  tanto 
per  la  verità  del  credito,  quanto  che  esso  sia  esigibile,  ma  esso  non  è 
mai  tenuto  a più  di  ciò  che  ha  ricevuto  dai  cessionario. 

Concordano  l’art.  i 693  del  cod.  N'apol.,  Tari.  1594  del  cod.  Est.,  l’art.  1699 
del  cod.  Alb.,  l’art.  1508  del  cod.  Parm.,  e l’art.  1539  del  cod.  pel  regno 
delle  Due  Sicilie.  Prescrivevano  parimenti  le  leggi  romane,  I.  4,  I.  5,  IT. 
de  haered.  vel  act.  vend.  I.  74,  ! uit.  fi.  de  evictione. 

Art.  4543. 

Il  cedente  non  è risponsabile  della  solvenza  del  debitore  che 
(piando  ne  ha  assunto  l'obbligo,  e per  la  concorrenza  sui  tanto  del 
prezzo  clic  Ita  riscosso  del  credilo  ceduto. 

Secondo  il  { 1397  ed  il  g 1398  del  cod.  Austr.,  non  ò necessaria  l’as- 
sunzione espressa  dell’ obbl igo  perchè  il  cedente  sia  responsabile  della 
esigibilità  del  credito,  ma  lo  è seinpr^,  eccetto  i due  casi  seguenti  : 

1. °  Se  il  cessionario  poteva  istruirsi  a mezzo  dei  pubblici  libri  se  il 
credito  era  o meno  esigibile,  e non  lo  ha  fatto. 

2. °  Se  il  credito  esigibile  al  tempo  della  cessione,  divenne  in  seguito 
inesigibile  per  caso  fortuito  o per  colpa  del  cessionario. 

Concorda  l’art.  1695  del  cod.  Napol.,  l’art.  1540  del  cod.  Napoletano, 
I’  art.  1595  del  cod.  Est.,  l’art.  1700  del  cod.  Alb.  L’art.  1509  del  cod. 
Parm.,  più  equamente  al  pari  del  cod.  Austr.,  stabilisce  per  regola  ge- 
nerale che  il  cedente  è sempre  obbligato  a garantire  la  solvibilità  del  de- 
bitore, anche  senza  patto  espresso. 

Le  leggi  romane  caricavano  la  responsabilità  al  cedente  sino  alla  sca- 
denza del  pagamento;  da  questo  tempo  in  poi  era  a carico  del  cessionario, 
leg.  4,  IT.de  haered.  vel  act.  vend.  junct.  leg.  27,  29,  | 1,  lcg.  56  | 3,  fT. 
de  evict.,  leg.  1,  ir.  fin.  cod.  de  annoi,  except.  leg.  44  | 5,  IT.  fam.  ercis. 
leg.  15,  IT.  si  quis  orniti,  caus.  test.  leg.  203  IT.  de  reg.  jur. 

Ari.  15H. 

Quando  il  cedente  ha  promesso  In  garanti»  della  solvenza  del 
debitore  e nulla  fu  convenuto  sulla  durata  di  tale  garanlia,  s’intende 
che  labbia  limitala  ad  un  anno  da  computarsi  dal  tempo  della  ces- 
sione del  credito,  se  il  termine  di  questo  era  già  scaduto. 

Se  il  credito  è pagabile  fra  un  termine  non  ancora  scaduto  , 
l'anno  decorre  dalla  scadenza. 

Se  il  credilo  porla  costituzione  di  una  rendila  perpetua  , la 
garanlia  della  solvenza  si  estingue  col  decorso  di  dieci  anni  dalla 
dala  della  cessione. 

L’art.  1695  del  cod.  Napol.  e l’art.  154!  del  cod.  per  le  Due  Sicilie 
limitano  questa  garanzia  del  cedente  alla  solvibilità  attuale  del  debitore 
ceduto.  L’art.  1510  del  cod.  Parili,  limita  tal  garanzia  all’epoca  delia 
scadenza.  Concordano  perfettamente  col  presente  l’art.  1701  del  cod. Alb. 
e l’art.  1596  del  cod.  Estense. 

Anche  le  leggi  romane  limitavano  la  garanzia  del  cedente  all’epoca  della 
scadenza,  I.  4,  IT.  de  haered.  vel.  act.  vend.  junct.  arg.  1.  27,  1.  29,  J 1. 
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Al  l.  I ÌÌ45. 

Quegli  clic  vende  un'  eredità  senza  specificarne  gli  oggetti,  non 
è tenuto  a garantire  che  la  propria  qualità  ili  erede. 

Se  egli  aveva  già  rivolto  a proprio  profitto  i frutti  di  qualche 
fondo,  o riscosso  qualche  eredito  appartenente  a tale  eredità,  o ven- 
duti alcuni  effetti  della  medesima,  è tenuto  a rimborsarne  il  com- 
pratore, qualora  non  gli  abbia  espressamente  riservati  nella  vendita. 

Il  c9inpratore  deve  dal  canto  suo  rimborsare  il  venditore  di 
quanto  questi  ha  pagato  pei  debili  c pesi  dell'eredità,  e tenergli 
conto  di  quanto  gli  fosse  dovuto  sulla  medesima,  qualora  non  vi 
sia  stipulazione  in  contrario. 

La  vendita  d’  un’  eredità  che  non  ha  per  base  un’  inventario  è posta 
dal  £ 1278  del  cod.  Austr.  fra  i contratti  di  sorte;  nella  pura  garanzia 
della  qualità  di  erede,  il  ( 1283  concorda  col  presente.  Concordano  pure 
l’art.  1096  del  cod.  Napol.,  l’art.  1597  del  cod.  Est.,  l’ art.  1702  del  cod. 
Alb.,  I’  art.  1511  del  cod.  Parili.,  l’art.  1539  del  cod.  pel  regno  delle  Duo 
Sicilie,  non  che  le  leggi  romane,  I.  1,  I.  2,  prin.  I.  7,  I.  8,  I.  9,  I.  13, 
1.  U,  5 1,  1.  15,  I.  16,  fT.  de  haered.  vel  act.  vend. 

Colle  particolari  disposizioni  deli’  alinea  I e 2 del  presente  art.  concor- 
dano gli  art.  1598,  1599  del  cod.  Est.,  1697,  1098  del  cod.  Napol.,  1543, 
1514  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1512,  1513  del  cod.  Parai.,  1703,  1 704 
del  cod.  Alb. 


Art.  1346. 

Quegli  contro  cui  fu  da  altri  ceduto  un  diritto  litigioso,  può  farsi 
liberare  dal  cessionario,  rimborsandolo  del  prezzo  reale  della  cessione 
colle  spese  e noi  legittimi  pagamenti , e cogli  interessi  dal  giorno 
in  cui  il  cessionario  Ita  pagato  il  prezzo  della  cessione. 

In  tal  caso  si  verifica  la  cessione  di  una  cessione  e l’unione  delle  due 
persone,  creditore  c debitore,  in  una  sola.  Questa  disposizione  è tutta  a 
favore  del  debitore.  Concorda  l’art.  1099  del  cod.  Napol.,  l’art.  1705 del 
cod.  Alb.,  l’art.  1G00  del  cod.  Est.,  l’art.  1514  del  cod.  Parm.,  l’art.  1545 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  le  leggi  romane  invece  i diritti  liti- 
giosi erano  inalienabili,  1.  1,  5 1,  fT.  I.  2,  I.  ult.  { 1,  cod.de  litigiosis.  Tale 
cessione  non  è espressamente  ammessa  dal  cod.  Austr. 

Art.  1347. 

Il  diritto  si  ritiene  per  litigioso,  quando  la  sussistenza  di  esso  già 
sia  giudizialmente  contestata. 

Digerisce  la  definizione  che  dà  l’art.  1700  del  cori.  Napol.  cosi  espressa: 
• quando  vi  sia  lite  e contestazione  sul  merito  di  essa  * : accolla  anche 
dall’art.  1601  dal  cod.  Est.,  dall’ art.  1546  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 
dall’art.  1706  del  cod.  Alb.  Incontrastabilmente  la  definizione  del  pre- 
sente art.  pari  a quelle  dell’ art.  1515  del  cod.  Pano.,  ha  il  merito  d’es- 
sere più  precisa. 

Art.  1548. 

La  disposizione  dell'articolo  15iG  cessa 
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1. °  Se  la  cessione  fu  f.itla  ad  un  coerede  o comproprietario 
del  diritto  ceduto; 

2. °  Se  fu  fatta  ad  un  creditore  in  pagamento  di  quanto  gli  è 
dovuto; 

3. °  Se  fu  falla  al  possessore  del  fondo  soggetto  al  diritto  li- 
tigioso. 

Concordano  letteralmente  l’art.  1701  del  cod.  Napol.,  l’ art.  1707  del 
cod.  Alb.,  l’art.  1602  del  cod.  Est.,  l’art.  1517  del  cod.  pel  regno  dell» 
Due  Sicilie,  l’art.  1516  del  cod.  Parm.,  come  pure  le  leggi  romane,  I.  22, 
I.  23,  cod.  mand. 


TITOLO  VII. 

Della  pcrmnla. 


Art.  1349. 

La  permuta  è un  contratto,  con  cui  ciascuna  delle  parti  si  ob- 
bliga di  dare  una  cosa  per  averne  un'altra. 

Concorda  con  tutte  le  legislazioni,  art.  1702  del  cod.  Napol.,  art.  1708 
del  cod.  All).,  art.  1518  del  cod  pur  le  Due  Sicilie,  art.  <517  del  cod. 
Parm.,  art.  1603  del  cod.  Mod.,  prima  parte  del  ! 1015  del  cod.  Austr.  ; 
1.  1,  g 1,  ff.  de  contrah.  empi.;  I.  1,  IT.  de  rer  pcrmut.  ; 1.  5,  g 1,  IT.  de 
praes.  veri). 

Ari.  4330. 

La  permuta  si  effettua  mediante  il  solo  consenso,  come  la  vendila. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1703  del  cod.  Napol.,  1709  del  cod. 
Alb.,  1540  del  cod  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane.  I.  1,  § 2,  IT.  d» 
rer.  permut.  La  secouda  parte  del  g 1015  del  codice  Austriaco  prescrive 
che  la  tradizione  della  cosa  non  sia  necessaria  per  l’essenza  dei  contratto, 
ma  pel  suo  adempimento  e per  acquistare  la  proprietà.  Gli  articoli  1518 
del  codice  Parm.  e 1604  dell’Estense  dispongono  che  se  la  permuta  è di 
uno  slabile  non  possa  farsi  che  per  alto  autentico  o per  privata  scrittura. 

Art.  1331. 

Se  uno  dei  permutanti  Ita  già  ricevuta  la  cosa  datagli  in  per- 
muta, e prova  in  seguilo  che  l'altro  contraente  non  è proprietario 
della  stessa  cosa,  non  può  essere  costretto  a consegnare  quella  che 
egli  ha  promesso  di  dare,  ina  solamente  a restituire  la  cosa  ricevuta. 

Concordano  ad  eccezione  del  codice  Austriaco  tutte  le  legislazioni,  art. 
1704  del  cod.  Napol.,  ari.  1710  del  cod.  All».,  art.  1550  del  cod.  per  le 
Due  Sicilie,  art.  1519  del  cod.  Parm.,  art.  1605  del  cod.  Est.;  I.  I,  g 3, 
ff.  de  rer.  permut.;  1.  54,  fi.  de  reg.  jur.  Quanto  al  codice  Austriaco  si 
veda  la  nota  successiva. 
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Ari.  1 552. 

Il  |iL>nnu(an(e,  il  quale  ha  sofferto  l'evizione  della  cosa  ricevuta 
in  permuta,  può  a sua  scelta  domandare  il  risarcimento  dei  danni 
o ripetere  la  cosa  data. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1705  del  cod.  Napol. , 1711  del 
cod.  Alb.,  1551  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1520  del  cod.  Pann  , la  prima 
parte  deirarl.  160(1  del  codice  Estense  e le  leggi  romane.  1.  1,  § 1,  II.de 
rer.  pernio!.,  junct.  I.  1,  cod.  eod.;  I.  2‘J,  cod.  de  evict. ; arg.  i.  -t,  I.  5, 
cod.  de  rerum.  permutai.  I paragrali  1047  e 1018  del  codice  Austriaco 
dispongono  che  i permutanti  sono  iu  forza  del  contralto  tenuti  a trasfe- 
rire e a ricevere  le  cose  permutate  a norma  della  convenzione,  colle  loro 
parti  componenti  e con  tutti  gli  accessorii  in  debito  tempo  e nel  luogo 
stabilito  e in  quello  stato  nel  quale  si  trovavano  all'epoca  del  conchiuso 
contratto.  Quegli  che  non  adempie  alla  sua  obbligazione  è tenuto  verso 
l’altro  pel  danno  emergente  c pel  lucro  cessante.  Se  poi  è stabilito  il  tempo 
della  tradizione , c se  frattanto  la  special  tosa  permutata  o venga  posta 
fuori  di  commercio  per  divieto,  o perisca  del  tutto  per  caso  fortuito  od 
olire  la  metà  del  valore,  la  permuta  si  ha  per  non  fatta. 

Art.  1 51)3. 

Nei  casi  di  risoluzione  accennali  nei  due  precedenti  articoli  ri- 
mangono salvi  i diritti  acquistali  dai  terzi  sugli  immobili  prima 
della  trascrizione  della  domanda  di  risoluzione. 

La  seconda  parte  dell’art.  1C06  del  codice  Estense  e l’art.  1521  del  co- 
dice Parmense  esplicitamente  ed  iniquamente  dispongono  che  quando  il 
permutante  scelga  di  ricuperare  la  cosa  possa  rivendicarla  presso  il  terzo 
possessore,  e che  rivendicandola,  la  riprenda  libera  da  tutti  i carichi  e 
dalle  ipoteche  di  cui  l’altro  permutante  o il  terzo  possessore  l’avessero 
aggravata,  eccettuale  le  locazioni  fatte  senza  frode. 

Art.  1354. 

La  rescissione  per  causa  di  lesione  non  Ita  luogo  nel  conlrallo 
di  permuta. 

Se  però  si  c convenuto  a carico  di  uno  dei  permutanti  un  ri- 
facimento in  danaro  che  supera  il  valore  dell'Immobile  da  lui  dato 
in  permuta,  tale  contralto  si  considera  coinè  una  vendita,  e l'azione 
di  rescissione  spelta  a chi  ha  ricevuto  il  rifacimento. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’art.  1712  del  codice  Albertino.  Gli 
articoli  1706  dei  codice  Napoleone  e 1552  di  quello  per  le  Due  Sicilie 
dispongono  semplicemente  che  la  rescissione  per  causa  di  lesione  non 
abbia  luogo  nel  contratto  di  permuta.  Gli  altri  codici  non  contengono 
esplicita  alcitnajdisposiziono,  se  si  eccettua  quella  degli  articoli, diesi  ci- 
tano nella  nota  successiva. 

Le  leggi  romane  ammettevano  la  rescissione  del  contralto  di  permuta 
anche  per  lesione,  leg.  t,  (T.  de  contrai!,  ctnpl.  g 2 instit.de  empi,  et  venti, 
leg.  !,  IT.  locai,  cond.  prin.  inslit.  leg.  4,  cod.  de  evicl.  § 3,  instit.  de 
locai,  et  cond. 
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Art.  1555. 

Le  altre  regole  stabilite  pel  contralto  di  vendita  si  applicano 
auche  alla  permuta. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dell’austriaca, 
art.  1701  del  cod.  Nap.,  art.  1713  del  cod.  All).,  art.  1553  del  cod.  per  le 
Due  Sicilie,  art.  1522  del  cod.  Parm.,  art.  1007  del  cod.  Mod.;  1.2,  fi.  1.2, 
cod.  de  rer.  permut.  ; I.  ult.  (I.  quid,  ex  caus.  in  pos.  cat. 

Il  codice  Estense  permette  che  qualunque  possessore  di  un  terreno  senza 
casa  di  una  superficie  minore  di  are  centoventi  staccali  in  qualsiasi  modo 
dagli  altri  terreni  soggetti  aH’immobile  di  cui  fa  parte,  possa  essere  co- 
stretto dal  possessore  di  altro  immobile  che  confini  da  tre  lati,  o da  due 
per  intero,  ad  accettare  la  permuta  di  altrettanto  terreno  pure  senza  casa, 
il  quale  possa  far  corpo  regolare  colle  altre  sue  terre  casaincntative  Bi- 
sogna però  che  il  terreno  sia  di  identica  qualità  e che  quello  da  darsi 
in  permuta  possa  egualmente  servire  ai  bisogni  di  colui  che  è obbligato 
ài  accettarlo,  il  quale  può  domandare  invece  il  prezzo  dei  suo  terreno 
oltre  ad  un  bonifico  del  IO  per  100.  Il  codice  Estense  permette  inoltre 
la  permuta  obbligatoria  dei  terreni,  quando  si  verifichino  tortuosità 
cd  irregolarità  nei  confini. 


TITOLO  Vili. 

Dell*  cnfltcngi. 


Art.  1530. 

L'enfiteusi  è un  contratto,  col  quale  si  concede,  in  perpetuo  oa 
tempo,  un  fondo  coll'obbligo  di  migliorarlo  e di  pagare  un'  annua 
determinala  prestazione  in  danaro  o in  derrate. 

Fra  il  contralto  di  vendila  e quello  di  locazione  presentasi  nei  codici 
Italiani  ad  esclusione  del  Sardo  come  un  punto  di  mezzo  l’enfiteusi.  Nel 
progetto  del  nuovo  codice  tale  contralto  era  abolito,  siccome  quello  che 
è sorto  presso  l’antichità,  quando  per  le  guerre  continue,  per  mancanza 
di  braccia  industri  rimanevano  abbandonati  i terreni.  Il  Ministro  Pisauelli 
era  d'avviso  che  essendo  cresciuta  la  popolazione  e pressoché  insufficiente 
al  bisogno,  l’interesse  generale  richiedesse  che  le  terre  fossero  sciolte  da 
quel  vincolo,  per  facilitarne  il  commercio  e rialzare  il  credito  fondiario,  e 
che  dovesse  cessare  per  l'avvenire  un  atto  coi  quale  si  dà  e si  ritiene, 
che  intrude  nello  stesso  fondo  due  padroni  ad  un  tempo,  che  agghiaccia 
il  cuore  al  dominio  utile,  e ne  snerva  l’attività  pel  pensiero  funesto  di 
ima  possibile  devoluzione.  Osservava  però  il  ministro  Vacca,  che  ben  con- 
siderata la  questione,  si  ebbe  a riconoscere  che  interdire  il  contratto  di 
enfneusi  suonerebbe  offesa  alla  libertà  delle  convenzioni  in  quanto  non 
contraddicano  all'ordine  e all’interesse  pubblico.  Che  anzi  sotto  questi  ri- 
spetti l’enfiteusi  esprime  tal  forma  di  convenzione  da  favoreggiar  gran- 
demente i progressi  dell’industria  agricola,  comechò  intesa  a crescere  LI 
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fondo  capitale  per  via  di  miglioramenti.  Non  intralasciavasi  d’altro  canto 
di  ricordare,  che  se  il  codice  Francese  si  astenne  dal  provvedere  intorno 
alla  enfiteusi,  il  silenzio  procedeva  da  un  permaloso  sentimento  di  repu- 
gnariza  a tutto  quanto  accennasse  ad  ordini  feudali;  di  tal  che  non  es- 
sendosi osato  proclamare  il  divieto  della  enfiteusi,  intervenne  l’uffizio  della 
giureprudenza,  ammettendo  o rifiutando  coi  suoi  discordi  responsi  ootal 
maniera  di  contrattazione.  Indi  l’opportunità  indisputabile  di  una  dichia- 
razione legislativa  su  tale  argomento,  la  quale  dichiarazione  non  potrebbe 
che  sancire  it  mantenimento  della  enfiteusi,  ponendo  bensì  ogni  studio  a 
disvestir  quel  contratto  d’ogni  mistura  di  elementi  feudali.  A tali  intenti 
si  è provveduto  efficacemente,  riordinando  il  sistema  della  enfiteusi  per 
modo  da  costituire  redimibili  le  enfiteusi  sia  perpetue,  sia  temporanee  a 
libito  dell’  etilista  e poi  restringendo  i rasi  di  devoluzione,  e sopprimendo 
i lauderai. 

Il  codice  nuovo  perciò  accolse  la  definizione  dell'enfiteusi  contenuta  negli 
articoli  1 67 s del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  415  del  cod.  Parmense,  e 1616 
dell’Estense,  ommettcndo  la  frase  in  ricognizione  del  dominio  del  cedente, 
troppo  appestata  di  feudalismo  II  codice  Austriaco  oltre  all’enfiteusi  am- 
mette la  locazione  ereditaria  e la  superficie,  le  quali  però  non  sono  elio 
\ adozioni  di  quella  soggette  alle  stesse  regole  ed  alle  stesse  censure. 

Art.  1557. 

L'enlileusi  è regolata  dalle  convenzioni  delle  parli,  in  quanto  non 
sieno  contrarie  alle  disposizioni  degli  articoli  1562,  1565  e 4564. 

In  mancanza  di  convenzioni  speciali  si  osservano  le  regole 
seguenti. 

Tale  formale  disposizione  si  riscontra  negli  articoli  1682  del  cod.  per 
ie  Due  Sicilie  e 1620  del  codice  Estense. 

Ari.  4558. 

Le  imposte  prediali  e tutti  gli  altri  pt-si  clic  gravano  il  fondo  , 
sono  a carico  deH’eniìleula. 

Concorda  colla  prima  parte  dell’ arri.  168'  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
coll’art.  162)  del  cod.  Mod.,  coll’ art.  428  del  cod.  Parm.  e col  § 1144 
del  cod.  Austr. 


Art.  1559. 

Non  può  l'enfìleuta  pretendere  remissione  o riduzione  del  canone 
per  qualunque  insolita  sterilità  o perdila  di  fruiti. 

Concorda  colla  seconda  parte  dell’art.  1687  del  cod.  perle  Due  Sicilie, 
coll’art.  1622  del. cod.  Mod.,  coll’art.  422  del  cod.  Parm.  e col  § 1134  del 
cod.  Austr. 


Art.  4560. 

Se  il  fondo  cnlUeutico  perisce  interamente,  l’enfìteula  è liberalo 
dal  peso  dell'annua  prestazione. 

Se  il  fondo  non  è distrutto  che  in  parie,  non  può  I'  enfileuta 
pretendere  alcuna  diminuzione  di  canone,  ove  la  rendila  della  parte 
elle  resta,  sia  sufficiente  per  pagarlo  interamente.  In  questo  caso 
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però,  e semprcchè  ne  sia  perita  una  parte  notabile,  l'enfiienta  può 
rinunziare  al  suo  diritto,  retrocedendo  il  fondo  al  concedente. 

Concordano  gli  art.  1688  del  eod.  per  le  Due  Sicilie  e 1623  del  cod. 
Modenese,  ed  implicitamente  l’articolo  de!  codice  Parmense  ed  il  paragrafo 
dell’Austriaco  citati  nella  nota  precedente. 

Ari.  1561. 

L'enfiteuta  fa  suoi  tutti  i prodotti  del  fondo  c delle  accessioni. 

Ila  gli  stessi  diritti  elle  avrebbe  il  proprietario  quanto  ai  tesoro 
ed  alle  miniere  che  si  scoprono  nel  fondo  euliteulico. 

La  disposizione  della  prima  parte  è contenuta  negli  articoli  tG86  del 
cod.  per  le  ,J)ue  Sicilie,  1621  del  cod.  Mod.,  419  del  cod.  Parm.  ed  im- 
plicitamente nei  1222  o 1123  del  cod.  Austr.  La  disposizione  della  se- 
conda parte  non  si  riscontra  precisa  che  nell'art.  420  del  cod.  Parm.  Gli 
articoli  ora  citati  dai  codici  Estense  e per  le  Due  Sicilie  ed  il  § 1143 
del  cod.  Austr.  dispongo»*  che  il  tesoro  trovato  nel  fondo  cnflleiitico  si 
divida  fra  il  direttario  o domino  diretto  e l’ulilista,  salvi  i diritti  dell’in- 
ventore. 

Art.  1 562. 

L'enfiteuta  può  disporre  tanto  del  fondo  cnfilculico,  quanto  delle 
sue  accessioni,  sia  per  atto  tra  vivi,  sia  per  alto  di  ultima  volontà. 

Per  la  trasmissione  del  fondo  cufitcutico  ; in  qualunque  modo 
avvenga,  non  è dovuta  alcuna  prestazione  al  concedente. 

La  subcnfilcusi  non  è ammessa. 

Il  codice  Estense  dall1 art.  1029  al  1G33,  il  Parm.  all’art.  418  e quello 
per  le  Due  Sicilie  dall’ art.  1G91  al  1699  dispongono  che  quando  l’enfi- 
teuta  voglia  vendere  il  può  dominio  utile , debba  avvertirne  sotto  pena 
di  annullamento  della  vendila,  il  proprietario  diretto,  il  quale  ha  il  di- 
ritto di  prelazione , a meno  che  la  vendita  non  sia  coattiva.  Quando  poi 
il  direttario  non  lo  eserciti,  è obbligato  ad  accordare  l’investitura  al  nuovo 
livellario  senza  pretesa  di  laudemio,  che  non  sia  stalo  espressamente  pat- 
tuito. Il  codice  Austriaco  dal  g 1140  al  H42  prescrive  che  il  proprietario 
utile  non  abbia  bisogno  per  alienare  la  sua  proprietà  del  consenso  del 
direttario  e che  non  avendo  questi  il  diritto  di  prelazione  e di  reiratto, 
se  non  quando  gli  sia  stalo  esplicitamente  concesso , gli  si  debba  notifi- 
care il  nuovo  proprietario  utile  , onde  possa  conoscere  se  sia  idoneo  per 
!a  amministrazione  del  fondo  o per  sostenere  i pesi  inerenti.  Il  direttario 
può  ricusare  il  consenso  all’  alienazione  soltanto  per  causa  di  manifesto 
pericolo  della  sostanza  ed  annessi  diritti.  In  qual  modo  poi  siano  (ondati 
i diritti  relativi  al  laudemio  decidesi  secondo  le  costituzioni  di  ciascuna 
provincia,  i pubblici  libri  e i documenti,  o il  paeitleo  possesso  di  tren- 
t’aimi.  Il  codice  Parmense  non  ammette  che  il  centrano  euliteulico  duri 
più  di  cento  armi  e lo  presume  semplicemente  latto  per  tal  tempo  anche 
a favore  dégli  credi  e successori  dcll’enfiteuta,  art.  416. 

Ari.  1565. 

Ogni  vetilinovc  anni  il  concedente  può  chiedere  In  ricognizione 
del  proprio  difillo  da  chi  si  trova  nel  possesso  del  fondo  euliteulico. 


Digitized  by  Google 


778 


CODICE  CIVILE*  LIB.  III. 

Per  l'ulto  di  ricognizione  non  è dovuta  alcuna  prestazione;  le 
spese  di  essa  sono  a carico  del  possessore  del  fonda. 

L’ar.  1636  del  codice  Estense  prescrive  che  ogni  ventinovo  anni  il  pa- 
drone diretto  possa  chiedere  la  ricognizione  del  proprio  dominio  da  chi 
si  trova  nel  possesso  del  fondo  enflteutico  e che  se  è pattuito  un  laudemio 
non  possa  eccedere  il  quarto  dell'annata  del  canone.  Gli  articoli  424,  425 
e 426  del  cod.  Parmense  prescrivono  che  ogni  venticinque  .anni  il  padrone 
diretto  possa  chiedere  la  ricognizione  del  proprio  dominio  e chiedere  il 
laudeinio  da  chi  si  trova  in  possesso  det  fondo  enflteutico.  Il  laudemio 
poi  consiste  nel  pagamento  di  quanto  corrisponde  ad  un'annua  prestazione. 

Ari.  15G4. 

L'  cnfìteula  può  sempre  redimere  il  fondo  enfiteutiet*  medinole 
il  pagamento  di  un  capitale  in  danaro  corrispondente  all'annuo  canone 
sulla  base  dell'inleresse  legale,  od  al  valore  dello  stesso  canone,  su 
è in  derrate,  sulla  base  del  prezzo  medio  di  queste  negli  ultimi 
dieci  unni. 

Le  parli  possono  tuttavia  convenire  il  pagamento  di  un  capi- 
tale inferiore  a quello  sopra  accennalo.  Ove  >i  tratti  di  enfiteusi 
concessa  a tempo  determinato  e non  eccedente  i treni’ anni,  possono 
anche  convenire  il  pagamento  di  un  capitale  superiore,  che  non  potrà 
però  eccedere  il  quarto  di  quello  sopra  stabilito. 

Questo  articolo  è la  condanna  della  istituzione  dell'enfiteusi.  L’art.  t"0l 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  dispone  che  non  sarà  permesso  all’enflteuta 
di  affrancare  il  canone,  pagandone  il  capitale  corrispondente  .al  padrone 
diretto,  tranne  il  caso  di  una  speciale  convenzione.  L’enflteuta  ha  però 
il  diritto  di  prelazione,  quando  il  direttario  voglia  cedere  il  suo  diritto 
L’arL  1(131  del  codice  Estense  prescrive  che  il  Svelto  perpetuo  e 1*  altro 
che  ecceda  i trent’anni  sempre  che  non  sia  vitalizio  in  favore  del  primo 
investito  sono  sempre  redimibili,  pagando  al  direttario  venticinque  an- 
nualità di  canone.  Il  successivo  articolo  permette  poi  di  convenire  sulla 
somma  da  pagarsi  per  la  redenzione,  purché  però  il  prezzo  della  mede- 
sima non  ecceda  il  terzo  di  quello  stabilito  nel  l'articolo  precedente. 

Il  codice  nuòvo  ha  ammesso  il  riscatto  convenzionale  nel  contratto  di 
compra  vendila,  ed  ha  ritenuta  l’ enfiteusi  qualificandola  come  contratto, 
ma  non  si  scorgo  più  nelle  disposizioni  che  ia  regolano  quella  recipro- 
cità di  diritti  tra  il  dominio  diretto  ed  il  dominio  utile  che  i principii  di 
giustizia  e di  equità  reclamano  in  ogni  contratto,  senza  offendere  i princi- 
pii economici  della  circolabilità  della  proprietà  e della  maggiore  sua  pro- 
duiiività. 

Nessun  dubbio  che  il  contratto  di  enfiteusi  ha  finito  il  suo  tempo,  se 
si  vuol  riguardare  dal  punto  di  vista  onde  ebbe  origine. 

Dopo  le  leggi  di  ammortizzazione  proclamate  quasi  in  tulli  gli  stati 
civili  verso  la  metà  del  secolo  passato  con  le  quali  si  vietava  ai  corpi 
morali  ed  alle  chiese  di  acquistare  la  proprietà  territoriale,  e quelle  per 
1’  affrancamento  dei  canoni  e dello  prestazioni  iti  genere;  dopo  le  leggi 
eversive  dei  fondi,  e quelle  per  lo  scioglimento  dei  diritti  promiscui,  la 
proprietà  territoriale  che  si  trovava  accumulata  per  due  terze  parti  presso 
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I corpi  morali  ed  i feudatari,  subi  la  prima  sociale  riforma.  li  sistema  suc- 
cessorio inaugurato  col  codice  Napoleone,  lo  svolgimento  delle  industrie 
e del  commercio,  l’aumento  della  popolazione  e le  suddivisioni  delle  fa- 
miglie e della  proprietà,  ebe  per  effetto  delle  disposizioni  del  detto  codice 
già  in  vigore  quasi  in  tutta  Italia  da  sessanta  anni  circa  hanno  fallo 
sorgere  tanti  nuovi  proprietari,  fanno  ragionevolmente  presumere  che  ra- 
ramente possa  aver  luogo  il  contratto  d’enfiteusi.  I proprietari  di  grandi 
estensioBi  di  terreno  per  l’aumento  delle  braccia  dedite  alla  coltura  tro- 
vano conveniente  di  migliorarle  per  conto  proprio,  e di  siffatte  estensioni 
tenute  incolte  non  se  ne  trovauo  d’altronde  come  ai  tempi  feudali  e quando 
il  sistema  stradale  e delle  comunicazioni  era  per  talune  provincie  d’Italia 
sconosciuto. 

Il  contratto  adunque  d’enfiteusi  dev’essere  riguardato  come  una  loca- 
zione o meglio  come  una  società  in  cui  il  proprietario  inette  le  forze 
della  natura  ossia  il  terreno,  ed  il  domino  utile  pone  il  suo  lavoro,  il  suo 
capitale,  per  cui  si  ottiene  la  produzione  ed  il  miglioramento  del  fondo. 

II  canone  che  si  paga  dall’enfìleuta  o la  prestazione  non  è la  corrispon- 
denza dei  fino  nella  locazione  dei  fondi  rustici  : ina  è fondalo  presunti- 
vamenle  sopra  una  parlo  di  ciò  che  poteva  rendere  il  fondo  conceduto 
ad  enfiteusi  nello  stato  incollo  in  cui  trovavasi.  La  lunga  durata  della  con- 
cessione non  si  è fatta,  nè  si  fa  con  l’idea  di  render  proprietario  i’eu- 
flteuia,  ma  bensi  di  compensarlo  dei  capitale  impiegalo  per  la  coltiva- 
zione del  fondo,  degli  interessi  e delle  spese,  comprendendo  in  queste  il 
suo  lavoro  e i profitti  come  intraprendente  dell’industria  agricola.  Si  cal- 
cola nella  durala  che  il  terreno  coltivato  rendendo  più  dell’  incolto  non 
solo  pei  capitali  investili,  ma  per  le  forze  proprie,  per  le  forze  della  na- 
tura stale  fecondale  dall'Industria  agricola,  renda  anche  una  parte  per  ri- 
compensare gi’inleressi  del  capitale  speso,  una  parie  ainmortizzabi^q  del 
capitale,  le  spese  di  lavoro  ed  i profitti  dell’intraprendenza  d’industria, 
in  modo  clic  allo  spirare  del  termine  i due  contraenti  si  trovino  di  aver 
fatto  un  vantaggio  scambievole  senza  offesa  della  giustizia,  dell’equità,  ed 
ili  vantaggio  dell’economia  e della  agricoltura,  che  poi  ritorna  in  favore 
della  prosperità  materiale  dello  sialo  e della  ricchezza  nazionale. 

Nell’agricoltura  però  l’uomo  lavora  con  la  natura  ed  i miglioramenti  Che 
si  arrecano  ai  fondo  incolto  dato  ad  enfiteusi  non  sono  tutti  relfetto  del- 
l’ industria  e del  capitale  speso,  poiché  quando  il  terreno  è fertile  c leg- 
giero, cedendo  facilmente  e rispondendo  con  generosità  agli  sforzi  del- 
l’uomo, l’agricoltura  più  presto  si  perfeziona  e si  migliora,  giacché  culi 
minor  fatica  C con  minori  spese  si  ottiene  la  produzione.  Similmente 
quando  le  terre  sono  poste  vicino  ai  fiumi,  ai  laghi,,  al  mare,  ed  allo 
vie,  i trasporti  si  fanno  più  presto,  ed  a minor  prezzo,  e quindi  si  deb- 
bono sostenere  minori  spese  e fatiche  per  ottenere  ia  produzione,  la  quale 
acquista  perciò  maggior  valore.  Il  clima  è per  sò  stesso  un  aiuto  potente 
alla  produzione  col  permettere  l’associazione  in  .debita  proporzione  del 
calorico  e dell’  umidità  potenti  fattori  della  vegetazione , col  pennellerò 
il  perfezionamento  dei  prodotti  con  minorazione  di  spese,  di  tempo  e ai 
spazio,  e con  economia  dei  guasti  possibili  ai  quali  possono  andare  in- 
contro nei  luoghi  dove  il  clima  non  è sano,  non  stabile  e suggello  ai 
subitanei  cangiamenti. 

Ciò  posto,  volendo  togliere  i vincoli  alla  proprietà  liberandola  da  due 
compadroni,  giustizia  esigeva,  che  anche  ai  dominio  diretto  fosse  stato 


Digitized  by  Google 


780  corner,  civile,  lib.  ih. 

dato  il  diritto  di  redimerla  dietro  un  corrispettivo,  ch’equivalesse  ad 
indennizzare  il  dominio  utile  delle  spese  ratte  per  migliorare  il  fondo, 
e non  ancora  compensale  per  la  breve  durala  del  contratto. 

La  base  poi  della  redimibilità  del  fondo  euflteuiino  presa  dal  canone 
ed  in  denaro  non  c abbastanza  equa , poiché  il  miglioramento  fatto  al 
fondo  non  è tutto  effetto  del  lavoro  e ilei  capitali  dell’  enflteuta.  È prin- 
cipio nato  che  nell’ agricoltura  I’ uomo  lavora  insieme  con  la  natura, 
ed  è questa  quella  che  presta  la  materia  ai  nuovi  agenti  meccanici  o 
naturali,  dei  quali  la  nuova  industria,  la  chimica  applicata  alle  ani  si 
servono  per  aumentare  la  produzione  e la  feracità  della  terra. 

I vantaggi  che  vengono  alla  terra  per  opera  dei  governi  civili  o delle 
associazioni  private  per  quanto  concorrono  ad  aumentare  il  valore  della 
proprietà  territoriale , sono  estranei  agli  sforzi  dei  due  comproprietari  e 
non  si  dovrebbero  perciò  come  accessioni  o come  lucri  devolvere  lutti  a 
favore  deli’enlileula  ed  a danno  del  dominio  diretto. 

Inoltre  la  base  dei  canone  ò ingiusta,  se  si  riflette  che  con  l’ importa- 
zione di  tanto  oro  e metalli  preziosi  in  Europa  il  valore  della  moneta  non 
è lo  stesso,  e che  quindi  la  cifra  convenuta  per  canone  all’epoca  della  con- 
cessione enflteutica,  indipendentemente  dalle  cose  dette,  mal  corrispon- 
derebbe al  valore  istesso,  se  oggidì  se  ne  restituisse  una  eguale.  Sicché 
moltiplicando  il  canone  nelle  proporzioni  stabilite,  a prescindere  che  la 
somma  non  ragguaglierebbe  ti  valore  del  fondo  coi  suoi  accessorii,  la  somma 
per  sé  stessa  non  è equivalente  a quella  che  con  minore  ingiustizia  si 
sarebbe  potuta  offrire  all’epoca  della  fatta  concessione. 

Ond’  è che  tali  disposizioni  lesive  della  giustizia  e dell’equità  non  van- 
taggiose al  principio  della  circolabiiità  della  proprietà,  non  dettate  per  lo 
svolgimento  progressivo  di  essa  ma  per  farla  andare  nelle  mani  dei  col- 
tivatori non  dovrebbero  essere  ammesse  in  un  codice  nuovo  informato  a 
principi!  larghi  di  libertà  e di  giustizia,  segnatamente  dopo  di  avere  san- 
cito il  riscatto  convenzionale. 


Art.  1 3(53. 

11  concedente  può  chiedere  la  devoluzione  del  fondo  enfileulico, 
qualora  l’enfìleuta  non  preferisca  di  redimerlo  a norma  ddl'anicolo 
precedente, 

1. °  Se  dopo  una  legittima  interpellazionc  I’  enlilcuta  non  ha 
pagalo  il  canouc  per  due  anni  consecutivi; 

2. °  Se  i'cntileula  deteriora  il  fondo  o non  adempie  l'obbligu- 
zione  di  migliorarlo. 

I creditori  dell'  enfilcula  possono  intervenire  nel  giudizio  per 
conservare  le  loro  ragioni,  valendosi  anche  all'uopo  del  diritto  di 
affrancazione  spellante  aU'entileula,  cirri  re  il  risarcimento  dei  danni 
e dare  cauzioni  per  l'avvenire. 

L’  art.  dii  del  cod.  Pano.,  gli  art.  1689  e 1702  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  162d  e 1625  del  cod.  Mod.,  fanno  luogo  alla  devoluzione  del  fondo 
a bencflcio  del  direttario,  quando  l’utilista  io  abbia  deteriorato  o sia  stalo 
moroso  al  pagamento  dei  canoni  per  due  o per  tre  anni.  Il  codice  Au- 
atriaco  ai  paragrafi  1129  e 1130  concede  al  direttario  la  facoltà  di  proi- 
bire all’utilisla  non  solo  di  diminuire  la  cosa  datagli  in  proprietà  utile,  ma 
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eziandio  lutti  quei  cambiamenti  coi  quali  potrebbe  impedirsi  o rendersi 
difficile  l’esercizio  dei  suoi  diritti.  Se  P ulilisia  trascura  di  adempiere  ai 
prnprii  obblighi,  o se  non  è capace  di  sopportare  i pesi  inerenti  al  feudo, 
il  direttario  può  esigere  che  il  fondo  sia  ceduto  ad  altri  conduttori  ere- 
ditarli od  en  (nautici. 


Art.  15G6. 

Nel  caso  di  devoluzione  1’  enfiteula  ha  diritto  al  compenso  pei 
miglioramenti  da  esso  fatti  al  fondo  enfiteulico. 

Tale  compenso  è dovuto  sino  alla  concorrenza  della  minor 
somma  che  risulta  tra  lo  speso  ed  il  miglioralo  al  tempo  de)  rila- 
scio del  fondo,  se  la  devoluzione  è avvenuta  per  colpa  dell'  enfiteula. 

Ove  la  devoluzione  avvenga  per  la  scadenza  del  termine  fis- 
sato all' enfiteusi , il  compenso  è dovuto  in  ragione  del  valore  dei 
migliorameuli  al  tempo  del  rilascio. 

Non  concordano  che  gli  articoli  1039  del  codice  Estense  e 1703di  quello 
per  le  Due  Sicilie.  L’art.  i27  del  codice  Parmense  dispone  che  terminata 
l’enfiteusi  sia  pel  decorso  del  tempo  che  per  caducità;  i miglioramenti 
ritornino  insieme  col  fondo  al  direttario  senza  obbligo  di  indennizzo. 

Art.  1367. 

Nel  caso  di  devoluzione  le  ipoteche  acquisiate  contro  P enfiteula 
si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  pei  miglioramenti. 

Nel  caso  di  affrancazione  le  ipoteche  acquistale  contro  il  con- 
cedente si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  per  l'affrancazione. 


TITOLO  IX. 

Del  eou truffo  di  locazione. 


CAPO  I. 


DISPOSIZIONI  GEMMALI. 


Art.  1368. 

Il  contralto  di  locazione  ha  per  oggetto  le  cose  o le  opere. 

T Concordano  implicitamente  i codici  Parmense  ed  Austriaco,  ed  esplici- 
tamente gli  articoli  1 708  del  cod.  Napol.,  17U  del  cod.  Alb.,  ir>5i  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  ICil  del  cod.  Mod.,  e le  leggi  romane.;  I.  »,  g i, 
1.  31,  (T.  locai.  ; I.  26,  (T.  de  verb.  oblig.;  I.  5,  { 2,  IT.  de  praes.  verb.  ; 
I.  22,  g 2;  I.  25,  | pen.;  I.  30,  | 3 ; I.  51,  S 1;  I.  60,  J 3 , ff.  locai, 
cond. 
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Ari.  1569. 

La  locazione  delle  cose  è un  contrailo,  col  quale  una  delle  parli 
conlraenti  si  obbliga  di  far  godere  l’ altra  di  una  cosa  per  un  deter- 
minalo tempo,  c mediatile  un  determinalo  prezzo  clic  questa  si  ob- 
bliga di  pagarle. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  art.  1709  del  cod.  Na- 
pol.,  art.  t7IC  del  cod.  Alb.,  art.  1555  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1620  del  cod.  Parm.,  art.  1(54.2  del  cod.  Mod.,  I 1090  del  cod.  Austr.  ; 
1.  2,  prin.  ; 1.  i,  5 2;  I.  31,  ff.  locai,  cond. 

Art.  1570. 

La  locazione  delle  opere  è un  contralto  , per  cui  una  delle 
parli  si  obbliga  a fare  per  l'altra  una  cosa  mediante  la  pattuita 
mercede. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  art.  1710  del  cod.  Na- 
pol.,  art.  1710  del  cod.  Alb.,  art.  1556  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1089  del  cod.  Parm.,  art.  1643  del  cod.  Mod.,  § 1151  del  cod.  Austr.  ; 
I.  2,  § 1 ; I.  13,  § 1 ; 1.  22,  § 1.  2;  I.  24,  prin.,  I.  25,  § pen.  et  ult.  I.  20; 
I.  31.  IT.  locai,  cond.;  I.  20,  IT.  de  contrai!,  empi.;  I.  5,  § 2;  I.  22,  IT.  de 
praes.  verb. 

CAPO  II. 

DELLA  LOCAZIONE  DELLE  COSE. 

SEZIONE  I. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case 
e de’  beni  rustici. 

Art.  1571. 

Le  locazioni  d' immobili  non  possono  stipularsi  per  un  tempo  ec- 
cedente i treni' anni.  Quelle  che  venissero  fatte  per  un  maggior 
tempo  s' intendono  ristrette  ai  treni'  anni  , computabili  dal  giorno 
in  cui  ebbero  principio.  Qualunque  patto  contrario  è di  nessun 
effetto. 

Trattandosi  di  locazione  di  una  casa  per  abitazione,  può  pat- 
tuirsi che  la  medesima  duri  tutta  la  vita  dell'  inquilino  e anche  sino 
a due  anni  dopo. 

Le  locazioni  dei  terreni  affatto  incolti,  che  si  fatino  col  patio 
di  dissodarli  e di  ridurli  a coltura,  possono  anche  estendersi  a un 
tempo  maggiore  di  treni' anni  ma  non  oltre  i cento. 

Tali  ottime  disposizioni  non  si  riscontrano  che  nel  codice  Albertino 
agli  articoli  1719  e 1720  o nel  codice  Estense  all’ art.  1045. 
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Art.  «572. 

L;t  locazione  che  eccede  i nove  anni , nnn  è permessa  a co- 
loro i quali  non  possono  fare  se  non  gli  alti  di  semplice  amministra- 
zione. 

Art.  1573. 

Il  conduttore  Ita  diritto  di  sublocare  e di  cedere  il  suo  ailìtlo  ad 
un  altro,  se  tale  facoltà  non  gli  è stala  vietata. 

Gli  può  essere  vietala  in  tutto  o in  parte;  ma  il  divieto  non 
Ita  luogo  senza  un  patto  speciale. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  art.  ili"  del  cod.  Na- 
pol.,  art.  1 725  del  cod.  Alb.,  art.  156:1  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1630  del  cod.  Parm.,  art.  1648  del  cod.  Mod.,  $ 10'J8  del  cod.  Austr.  ; 
1.  Il,  g 5,  (I.  de  pig.  act.;  I.  7 ; I.  21,  g l,  (T.  locai,  cond.  ; I.  6,  cod.  de 
Ioc.  cond.;  I.  5,  § 1,  fT.  de  his  qui  etlud.  vetdejec.;  I.  30,  (T.  locat.  cond.; 
arg.  1.  1 3,  { uit.  IT.  de  usufr.  et  queniadm. 

Art.  1374. 

Il  subcondutlore  non  c obbligato  verso  il  locatore  che  sino  alla 
concorrenza  del  prezzo  convenuto  nella  sublocazione,  del  quale  sia 
debitore  al  tempo  dell'  intimazione  della  domanda,  senza  cite  possa 
opporre  pagamenti  falli  anticipatamente. 

Non  si  reputano  però  anticipati  i pagamenti  eseguiti  dal  sub- 
conduttore  in  conformità  della  cousucludìue  dei  luoghi. 

Concordano  nella  massima  tutto  le  legislazioni,  art.  1153  del  cod.  Na- 
pol.,  art.  1593  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1160  del  cod.  Alb.,  art.  16B4 
del  cod.  Parm.,  art.  1618  del  cod.  Mod.,  § 1101  del  cod.  Auslr.  ; I.  11,  § 5, 
. de  pig.  act.;  arg.  I.  6,  in  fin.  (T.  do  dol.  mal.  inet.  exccp.  ; arg.  I.  ull. 
cod.  de  neg.  gest. 

Art.  1573. 

Il  locatore  è tenuto  per  la  natura  del  contratto  e senza  bisogno 
di  speciale  stipulazione 

1. °  A consegnare  al  conduttore  la  cosa  locala; 

2. °  A mantenerla  in  istalo  di  servire  all’uso  per  cui  venne 
locala  ; 

5.°  A garantirne  al  conduttore  il  pacifico  godimento  per  lutto 
il  tempo  della  locazione. 

« 

Concordano  nelle  massime  tutte  le  legislazioni,  art.  Ilio  del  cod.  Napol., 
art.  1131  del  cod.  Alb.,  art.  1655  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1638, 
del  cod.  Parm.,  art.  1650  del  cod.  Est.,  $ 1096  dol  cod.  Austr.;  I.  1, 1.  8, 
I.  9,  prin. ; 1.  13,  5 1;  l.  15,  prin.,  et  8;  I.  19,  g 8;  I.  SI,  g 4;  1.85  | 1, 
3;  I.  33,  ff.  locat.  cond.;  1.  10, cod.de  locat.  cond.  prin.  et  g ull.  inst. eoi. 

Art.  1576. 

II  locatore  è tenuto  a consegnare  la  cosa  in  buono  stato  di  ri- 
parazioni d’  ogni  specie. 

Deve  farvi,  durante  la  locazione,  tutte  quelle  riparazioni  che 
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possono  essere  necessarie,  eccettuate  le  piccole  riparazioni,  che  per 
uso  sono  a carico  del  conduttore. 

Tutte  le  legislazioni  sono  nella  massima  in  pieno  accordo  , art.  1720 
del  cod.  Napol.,  art.  1748  del  cod.  All).,  art.  1 56f>  del  cod.  per  le  Due  Si- 
cilie. art.  1633  del  cod.  Parin. , art:  1651  del  cod.  Est.,  ! 1096  del  cod. 
Austr.;  1.  15,  { 1 ; I.  19,  g 4 ; I.  34,  | 3;  I.  60,  IT.  locai,  cond. 

Art.  1577. 

Il  conduttore  dehh’  essere  garantito  per  lutti  quei  vizi  e diretti 
della  cosa  locata  che  ne  impediscano  l’uso,  quantunque  non  fos- 
sero noli  al  locatore  al  tempo  della  locazione. 

Se  da  questi  vizi  o diletti  proviene  qualche  danno  al  condut- 
tore, il  locatore  è tenuto  a fa  melo  indenne  , salvo  che  provi  di 
averli  ignorali. 

Concordano  formalmente  Io  leggi  romane  e tutti  i codici  ad  eccezion» 
dell’Austriaco,  il  quale  al  8 liti  prescrive  semplicemente  che  se  la  cosa 
locala  perisce  durante  la  locazione  per  colpa  di  un  contraente , 1’  altro 
abbia  diritto  all’  indenizzo,  art.  1741  dei  cod.  Napol.,  art.  1749  del  cod. 
Alb.,  art.  1567  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1631  del  cod.  Parm.,  art. 
1654  del  cod.  Mod.;  I.  tu,  5 1;  I.  60,  S 7,  IT.  locai. 

Art.  1578. 

Se  durante  la  locazione  la  cosa  locata  è totalmente  distrutta,  il 
contralto  è sciolto  di  diritto  : se  non  c distrutta  che  in  parte , il 
conduttore  può  secondo  le  circostanze  domandare  la  diminuzione 
del  prezzo  o lo  scioglimento  del  contralto.  In  uinhiduc  i casi  non 
si  fa  luogo  a veruna  indennità,  se  la  cosa  è perita  per  caso  fortuito. 

Identiche  disposizioni  si  riscontrano  negli  articoli  1794  del  cod.  Napol., 
1730  del  cod.  Alb.,  1568  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1635  del  cod.  Parai., 
e 1653  del  cod.  Mod.,  nei  paragrafi  1105  e 111!  del  cod.  Austr.  e nelle 
leggi  romane,  I.  15,  $ 9,  in  fin.  et  g 7 ; I.  98,  in  fin.  1.  30,  g 1;  I.  33, 
I.  34,  IT.  locai.  I.  28,  cod.  de  locai.  ; I.  43,  fT.  de  reg.  jur.  ; I.  33,  junct.; 
I.  13,  S 6,  IT.  de  damilo  inf. 

Art.  1579. 

Il  locatore  non  può,  durante  la  locazione,  mutare  la  forma  della 
cosa  locala. 

Concordano  implicitamente  i paragrafi  1098  e 1109  del  cod.  Austr.  od 
esplicitamente  gli  articoli  1743  del  cod.  Napol.,  1731  del  cod-  Alb.,  1569 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1636  del  cod.  Parm.,  1651  del  cod.  Mod.,  e 
le  leggi  romane;  arg.  | pen.  inst.  de  locai,  et  cond.;  I.  45,  { 5,  IT.  locai, 
cond.  junct.;  I.  7,  § t ; I.  13,  § 4,  pen.  et.  ult.  IT.  de  usufr.  et  quemad. 
quis  utat. 

Art.  1580. 

Se  durante  la  locazione  la  cosa  locala  abbisogna  di  riparazioni 
urgenti  e che  non  possono  differirsi  lino  ai  termine  del  contralto  , 
il  conduttore  deve  soffrire,  qualunque  sia,  l' incomodo  che  gli  arre- 
cano, quantunque  nel  tempo  che  si  eseguiscono  resti  privato  di  ut.a 
parte  della  cosa  locala. 
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Se  però  tali  riparazioni  continuano  oltre  venti  giorni  , viene 
diminuito  il  prezzo  della  locazione  proporzionatamente  al  tempo  cd 
alla  parte  della  cosa  locata  di  cui  il  conduttore  c rimasto  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  lai  natura  che  rendano  inabitabile 
quella  parte  che  è necessaria  per  l'alloggio  del  conduttore  c della 
sua  famiglia,  si  può  secondo  le  circostanze  far  luogo  allo  sciogli- 
mento del  contratto. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1721  del  cod.  Napol.,  1732  del 
cod.  Alb.,  1570  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1637  del  cod.  Parm. , 1655 
del  cod.  Est.,  e le  leggi  romane,  I.  15,  § 1 ; I.  25,  § 2 ; I.  27,prin.  ; I.  30, 
I.  33,  I.  33.  I.  35,  IT.  locai,  comi,  junct.  I.  1,  li  ult.  IT.  si  usufrucl.  potai. 
Il  codice  Austriaco  ai  paragrafi  1118  e Ilio  prescrive  che  il  conduttore 
noti  sia  tenuto  a lasciare  eseguire  in  suo  danno  sulla  cosa  locatagli  le 
opere  tendenti  a procurare  una  maggiore  utilità  e che  debba  al  contrario 
permetterle  quando  si  tratti  di  riparazioni  necessarie.  Se  però  la  necessità 
delle  nuove  opere  doveva  essere  nota  al  locatore,  Un  dall’  epoca  del  con- 
tratto, ovvero  se  la  necessità  delle  riparazioni  di  lunga  esecuzione  pro- 
viene dall’ essersi  dal  locatore  trascurate  le  operazioni  minori,  deve  farsi 
al  conduttore  una  proporzionata  indennità  per  1’  uso  di  cui  è stato  pri- 
vato. 


Art.  1581. 

Il  locatore  non  è tenuto  a garantire  il  conduttore  dalle  molestie 
clic  terze  persone  con  vie  di  fallo  arrecano  al  suo  godimento, 
quando  però  non  pretendano  qualche  diritto  sulla  cosa  locata,  salva 
al  conduttore  la  facoltà  di  agire  contro  di  esse  in  suo  proprio  nome. 

Se  al  contrario  il  conduttore  è stato  molestato  nel  suo  godi- 
mento in  conseguenza  di  un'azione  relativa  alla  proprietà  della  cosa, 
esso  ha  diritto  ad  una  diminuzione  proporziouala  sul  prezzo  della 
pigione  o del  fìtto , purché  la  molestia  e l' impedimento  sieno  stati 
denunziati  al  locatore. 

Identiche  disposizioni  si  riscontrono  negli  articoli  1725  e 1726  del  cod. 
Napol.,  1733  e 1734  del  cod.  Albert.,  1571  e 1572  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  1638  e 1639  del  cod.  Parm.,  1G56  e 1657  del  cod.  Estense  e nelle 
leggi  romane,  1.  13,  § 7;  I.  27,  § 1 ; I.  33,  in  fin.;  I.  34,  I.  35,  fT.  locai, 
cond.  ; I.  1,  1.  12,  cod.  de  locai,  cond.  ; I.  4,  cod.  eod.,  junct.  1.  2 et  tot. 
tit.  fT.  ad  I.  Aquil. ; I.  7,  I.  8,  I.  9,  I.  24,  5 4;  I.  33,  infili.  IT.  locai,  cond. 
Il  cod.  Austriaco  non  contiene  esplicite  le  disposizioni  di  questo  articolo, 
ma  non  può  che  applicarne  la  massima  nei  casi  pratici. 

Art.  1582. 

Se  quelli  clic  hanno  cagionate  molestie  con  vie  di  fatto,  preten- 
dono di  avere  qualche  diritto  sulla  cosa  locata,  o se  il  conduttore 
è citato  in  giudizio  per  essere  condannato  a rilasciare  la  cosa  in 
tutto  o in  parte  o a soffrire  l' esercizio  di  qualche  servitù,  egli  deve 
chiamare  il  locatore  nello  stesso  giudizio  per  essere  rilevato  dalle 
molestie,  e se  lo  chiede , deve  esser  posto  fuori  di  causa , anche 
solo  indicando  il  locatore  nel  cui  nome  possiede. 
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Concordano  pure  esplicitamente  tulle  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’au- 
striaca, art.  1727  del  cod.  Napol.,  art.  1735  del  cod.  Albert.,  art.  1573  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  loto  del  cod.  Parm.,  ari.  tr.38  del  cod.  Est., 
I.  2,  cod.  ubi  in  rem.  act.,  junct.  ; I.  3.  § 8,  12,  li.  de  adquir.  vel  orniti, 
poss.  ; I.  3,  g 3,  IT.  uti  poss. 

Art.  1583. 

Il  conduttore  ha  due  obbligazioni  principali  : 

1. "  Deve  servirsi  della  cosa  locala  da  buon  padre  di  famiglia, 
e per  I'  uso  determinalo  nel  contrailo  , o in  mancanza  di  conven- 
zione, per  quello  che  può  presumersi  secondo  le  circostanze; 

2. °  Deve  pagare  il  prezzo  della  locazione  nei  termini  convenuti. 

Concordano  implicitamente  il  cod.  Austr.  al  5 1118,  ed  esplicitamente 
tutte  le  altre  legislazioni,  art.  1728  del  cod.  Napol.,  art.  1730  del  cod. 
Albert.,  ari.  1574  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  ari.  loti  del  cod.  Parin., 
art.  I65i  del  cod.  Mod.,  I.  11.  § I,  2 et  ull.  ; I.  20,  g 3;  I.  30,  g 2,  IT. 
locai,  cond.  • 

Art.  1 384. 

Se  il  conduttore  impiega  la  cosa  locata  in  uso  diverso  da  quello 
a cui  venne  destinata  o in  modo  che  possa  derivarne  danno  al  lo- 
catore, questi  può,  secondo  le  circostanze,  fare  sciogliere  il  con- 
tratto. 

Sono  esplicitamente  conformi  gii  articoli  1729  del  cod.  Napol.,  1737  del 
cod.  Albert.,  1575  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane,  1. 1 1,  ! 1,  2 
et  ult.;  I.  30,  § 2,  IT.  locai.,  junct.  1.  3,  cod.  de  locai.;  novell.  120,  cap.  8. 
Contengono  disposizioni  congeneri  gli  articoli  1642  del  cod.  Parm.  e tono 
del  cod.  Modenese. 

Art.  1585. 

Il  conduttore  deve  restituire  la  cosa  nello  slato  medesimo  in  cui 
l’ha  ricevuta,  in  conformila  della  descrizione,  che  ne  sia  stala  falla 
fra  esso  ed  il  locatore,  ad  eccezione  di  ciò  che  fosse  perito  o de- 
terioralo per  vetustà  o per  forza  maggiore. 

Le  massime  che  informano  questo  articolo  sono  accolte  da  tutte  le  le- 
gislazioni, art.  1730  del  cod.  Napol.,  art.  1738  del  cod.  Albert-,  1576  de! 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1614  del  cod.  Parm.,  art.  1662  del  cod.  Est., 
§ 1109  del  cod.  Austr.,  I.  29,  I.  28,  cod.  de  locat.  et  cond.;  I.  0,  ; 4, 
I.  25,  | 6,  1.  30,  { 4,  ti.  de  locat.  cond. 

Art.  1586. 

Se  non  si  è proceduto  alla  descrizione  dello  stato  della  cosa  lo- 
cata, si  presume  che  il  conduttorre  I'  abbia  ricevuta  iti  buono  stato 
di  riparazioni  locative,  c deve  restituirla  nella  stessa  condizione, 
salva  la  prova  in  contrario. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1731  del  cod.  Napol.,  art.  1 739  del 
cod.  Albert.,  art.  1577  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  tota  del  cod.  Par- 
mense, art.  1603  del  cod.  Modonesc,  S 1118  del  coi.  Austr.  I.  15,  g 1 eie. 
come  nella  nota  all’ art.  1576. 
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Ari.  1387. 

Il  conduttore  è tenuto , sotto  pena  dei  danni  e delle  spese , ad 
avvertire  prontamente  il  locatore  delle  usurpazioni  che  si  commet- 
tessero sulla  cosa  locata. 

Concorda  cogli  articoli  1768  cod.  Napol.,  1614  cod.  per  lo  regno  delle 
Due  Sicilie,  1646  cod.  Parm.,  1774  cod.  Albert.,  I66i  cod.  Modonese  e 
colle  leggi  romane  11,  § 2,  13,  S 7 (T.  locat.  conduci.,  quando  il  condut- 
tore non  potea  impedire  le  usurpazioni  od  i danni  che  si  volevano  com- 
mettere alla  cosa  locata. 

Art.  1588. 

Il  conduttore  è obbligato  pe’ deterioramenti  c per  le  perdite  che 
avvengono  durante  il  suo  godimento,  quando  non  provi  che  sieno 
avvenute  senza  sua  colpa. 

E pur  obbligato  pc' deterioramenti  c per  le  perdile  cagionate 
dalle  persone  della  sua  famiglia  o da'  suoi  subconduttori. 

Identiche  disposizioni  si  riscontrano  in  tutte  le  legislazioni,  art.  1732 
e 1735  del  cod.  Napol.,  1740  e 1741  del  cod.  Albert.,  1578  o 1581  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  1647  e 1650  del  cod.  Parm.,  1665  e 1666  del  cod.  Mo- 
donese, 5 1111  del  cod.  Austr.;  I.  11,  $ 2;  I.  13,  J 7;  I.  20,  IT.  locai.; 
1.  23,  il.  de  rcg.  jur. ; I.  28,  cod.de  locai.;  I.  7,  § 4,  (T.  naut.  caup.  stab.; 
1.  25,  § 4 et  7 ; I.  30,  8 4,  IT.  locat.  cond.  ; 1.  27,  § 9 et  11,  IT.  ad  I.  Aquil.  : 
1.  1,  prin.  ; I.  3,  prin.  IT.  de  public.  et  veci. 

Art.  1589. 

Egli  è obbligalo  per  l’incendio,  quando  non  provi 

Che  è avvenuto  per  caso  fortuito  o forza  maggiore,  o per  di- 
fetto di  costruzione,  o non  ostante  la  diligenza  solita  ad  usarsi  da 
ogni  accurato  padre  di  famiglia; 

0 che  il  fuoco  si  è comunicato  da  una  casa,  o da  un  fondo 
vicino. 

Concordano  gli  articoli  1733  del  cod.  Napol.,  1742  del  cod.  Alb.,  1648 
del  end.  Parm.  c 1579  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Più  prudentemente  il 
codice  Estense  e l’Austriaco  non  presumono  che  l’ inquilino  abbia  dato 
origine  all’incendio  e lo  esonerano  dall’ obbligo  di  provare  a priori  la 
propria  innocenza,  conformemente  ai  principii  accolti  anche  dalle  legisla- 
zioni penali  dei  popoli  civili.  Le  leggi  romane  non  si  esprimono  troppo 
chiaramente  in  proposito  e gravi  sono  le  controversie  fra  i commentatori. 
Meritano  perù  di  essere  consultate  le  seguenti  leggi,  1.-3,  8 1,  IT.  de  off. 
pnef.  vigli.;  1.  11,  IT.  de  perle,  et  com.  rei  vend.  ; I.  5,  § 4;  I.  18,  prin. 
ff.  commod.  vel  cont. ; I.  15,  5 3,  (T.  locat.;  I.  I,  J 4.  IT.  de  oblig.  et  ad. ; 
1.  11,  IT.  de  incend.  ruin.  nauf.  ; I.  28,  8 12,  IT.  de  pamis:  I.  23,  IT.  de 
reg.  jur.;  I.  li,  cod.  si  ceri,  pel.;  § 2,  instit.  quib.  mod.  re  conlrah. 
oblig. 

Art.  1590. 

Se  una  casa  è abitala  da  più  inquilini , tulli  sono  obbligati  per 
l’ incendio  in  concorso  col  locatore,  se  aneli'  esso  vi  abita , e cia- 
scuno in  proporzione  del  valore  della  parte  da  esso  occupata, 
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Eccetto  che  provino  che  l' incendio  è cominciato  nell'  abitazione 
d'uno  di  essi,  nel  qual  caso  questi  solo  deve  esserne  risponsabilu; 

O che  alcuno  di  essi  provi  che  l’ incendio  non  ha  potuto  co- 
minciare nella  sua  abitazione,  nel  qual  caso  questi  non  c risponsabile. 

Concordano  unicamente  gli  articoli  1731  del  cod.  Napol.,  1713  del  cod. 
Albert.,  1619  del  cod.  Parm,  e 1580  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Le  leggi 
romane  ritenendo  l' incendio  tra  casi  fortuiti  pei  quali  non  era  tenuto  il 
conduttore,  non  l’obbligavano  ai  danni  per  l’incendio  con  l’azione  locati. 
Poteva  però  essere  tenuto  con  altra  azione  per  la  sua  colpa  sia  lata,  sia 
leggerissima,  vedi  leg.  5,  g 1,  18  prin.  fT.  commod.  vel  coni.  leg.  15,  g 3, 
ff.  locai,  leg.  1,  g 1,  IT.  de  obiig.  et  act. , leg.  11,  fT.  de  incend.  ruin. 
nauf. ; leg.  48,  ; 14,  IT.  de  pamis  ; leg.  43,  IT.  de  reg.  jur.  e leg.  5,  g 4, 
IT.  comod.  vel  coni.  ; leg.  9 et  11,  (T.  de  incend.  ruin.  naufr. 

Art.  1591. 

La  locazione  falla  per  un  tempo  determinato  cessa  di  diritto  coll» 
spirare  del  termine  stabilito , senza  clic  sia  necessario  di  dare  la 
licenza. 

Tale  massima  è accolta  precisamente  dal  cod.  Austr.  al  | 1113  e dalie 
leggi  romane,  I.  11,  g 3,  I.  31,  1.  39,  IT.  locat.  comi.  ; i.  17  , I.  45,  cod. 
de  locai;  ] 5,  instit.  de  locat.  Gli  articoli  1 737  del  cod.  Napol.,  1711  del 
cod.  Albert.,  1654  dei  cod.  Parm.  e 1583  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  am- 
mettono la  cessazione  dell1  aflitto  ipso  jure  quando  sia  stato  stipulato 
mediante  scrittura.  Secondo  l’art.  1667  dei  cod.  Modoncsc  per  la  cessa- 
zione dell’affitto  è sempre  necessaria  la  relativa  disdetta  secondo  le  regole 
particolari  sulle  locazioni  delle  case  e dei  beni  rurali. 

Ari.  i 592. 

Spiralo  il  termine  stabilito  nel  contratto  di  locazione,  se  il  con- 
duttore rimane  ed  è lascialo  in  possesso,  si  ha  per  rinnovala  la  lo- 
cazione, il  cui  effetto  è regolato  dàU'articolo  relativo  alle  locazioni 
fatte  senza  determinazione  di  tempo. 

Concordano  nello  spirilo  tutte  le  legislazioni,  art.  1738  del  cod.  Napol., 
art.  1715  del  cod.  Albert.,  art.  1581  del  cod.  perle  Due  Sicilie,  art.  1653 
del  cod.  Parm.,  art.  1667  del  cod.  Modonese,  { liti  del  cod.  Austr. ;l.  13; 
I.  il,  IT.  locat.  cond.;  1.  16,  cod.  de  locai,  et  cond. 

Art.  1595. 

Se  fu  intimala  la  licenza,  il  conduttore,  ancorché  abbia  continualo 
nel  suo  godimento,  non  può  opporre  la  tacita  riconduzione. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  ed  implicitamente  l’au- 
striaca, art.  1739  del  cod.  Napol.,  art.  1746  del  cod.  Albert.,  art.  1585  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1651  del  cod.  Parmense,  art.  1669  del  cod. 
Estense;  arg.  I.  11,  cod.  de  locat.  et  cond.;  I.  H,  cod. de  contrai),  empi. 

Art.  1594. 

Nel  caso  dei  due  articoli  precedenti , la  sicurtà  data  per  la  lo- 
cazione non  si  esteude  alle  obbligazioni  risultanti  dalla  prolunga- 
zione del  termine. 
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. Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1140  del  cod.  Napol.,  1747  del 
cod.  Albert.,  1586  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1655  del  cod.  Parm.,  1668 
del  cod.  Modonese  e la  1.  13,  § ult.,  IT.  locai,  cond. 

Art.  1 5914. 

Il  contrailo  di  locazione  si  scioglie  quando  la  cosa  è totalmente 
perita. 

Se  una  delle  parli  manca  alle  sue  principali  obbligazioni , si 
può  dall'altra  chiedere  la  risoluzione  dei  contratto  in  conformità 
dell' articolo  11  Gii. 

Tale  massima  non  può  che  essere  accolla  da  tutte  le  legislazioni , ar- 
ticolo 1741  del  cod.  Napol.,  art.  1748  del  cod.  Albert.,  art.  1587  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  art.  1656  del  cod.  Parm.,  art.  1670  del  cod.  Estenso  ; 
8 1112  e 1117  del  cod.  Austr. ; I.  9,  § t ; I.  15,  ; 2,  in  fin.;  1.  33,  (T.  lo- 
cat.  cond.;  I.  23,  IT.  de  reg.  jur„  1.  33,  junct.  I.  13,  5 6,  ff.  de  damno 
inf.  ; I.  28,  cod.  de  locat.  et  cond.  etc. 

Art.  1596. 

Il  contralto  di  locazione  non  si  scioglie  per  la  morte  del  locatore, 
uè  per  quella  del  conduttore. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache,  ed  esplicita- 
mente lutti  gli  altri  codici,  art.  1742  del  cod.  Napol.,  art.  1749  del  cod. 
Albert.,  art.  1588  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1657  del  cod.  Parm., 
art.  1671  del  cod.  Modonese,  leg.  60,  g 1 ; leg.  7 et  48,  IT.  locat.  cond.; 
leg.  IO  cod.  de  locat.  et  cond.  prin.  inst.  et  9 ult.  de  locat.  et  cond.; 
leg.  13,  cod.  de  locat.  et  cond.  leg.  13,  J 9;  leg.  47,  IT.  locat.  cond. 

Art.  1597. 

Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata,  il  compratore  è tenuto  a stare 
alla  locazione,  quando  questa  sia  anteriore  alla  vendita  e consti  da 
allo  pubblico  o da  scrittura  privata  di  data  certa,  semprechè  il  lo- 
catore stesso  non  siasi  riservalo  il  diritto  di  sciogliere  la  locazione 
in  caso  di  vendila. 

Concordano  gli  articoli  1743  del  cod.  Napol.,  1750  del  cod.  Alb. , 1589 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1658  del  cod.  Parm.  e 1672  del  cod.  Estense. 
Il  cod.  Austr.  al  9 1120  prescrive  che  se  il  proprietario  ha  alienato  e 
anche  consegnato  ad  un’altro  la  cosa  locata,  il  conduttore,  se  il  suo  di- 
ritto non  è iscritto  nei  pubblici  libri  deve  dietro  denunzia  debitamente 
fattagli  cedere  la  cosa  al  nuovo  possessore.  Le  leggi  romane  concedevano 
il  diritto  di  risolvere  la  locazione  non  solo  al  nuovo  compratore  della 
cosa  locata,  ma  anche  al  legatario  ed  all’  usufruttuario,  I.  25,  g 1,  IT. 
locat.  cond.  ; I.  9,  cod.  de  locat.  et  cond.  ; I.  120  , 9 ult.  IT.  de  lag.  1 ; 
I.  59,  g 1.  IT.  de  usufr.  et  quemad.  quis.  rifacendo  il  conduttore  dei  danni 
od  interessi. 

Art.  1598. 

Quantunque  il  conduttore  non  abbia  un  alto  pubblico  o una 
scrittura  di  data  certa,  se  il  suo  possesso  è anteriore  alla  vendila, 
il  compratore  è tenuto  a lasciarlo  continuare  per  tutto  quel  tempo 
per  cui  si  intendono  fatte  le  locazioni  senza  determinazione  di  tempo. 
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Nel  caso  die  il  compratore  voglia  licenziare  il  conduttore  dopo 
il  dello  tempo , è inoltre  tenuto  a renderlo  avvertilo  nel  termine 
stabilito  dalla  consuetudine  del  luogo  per  le  denunzie  di  licenza. 

Non  concordano  chiaramente  che  gli  articoli  1059  dii  cod.  Parmense 
e 1673  dell’Estense.  ' 


Art.  1399. 

Se  nel  contratto  di  locazione  si  è convenuto , che  nel  caso  di 
vendita  il  compratore  possa  licenziare  il  conduttore,  questi  non  ha 
diritto  ad  alcuna  indennità  nè  verso  il  locatore  nè  verso  il  com- 
pratore, salvo  clic  siasi  pattuito  il  contrario. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romano  ed  austriache  ed  esplicita- 
mente il  cod.  Parm.,  all’ art.  1680  ed  il  cod.  Modonese  all’ art.  1674.  Il 
cod.  Napol.  all’ art.  1714,  l’Albert,  all’ art.  1751  e quello  per  le  Due  Si- 
cilie all’ art.  1590  dispongono  che  ove  siasi  convenuto  nel  contratto  di 
locazione  che  in  caso  di  vendita  il  compratore  possa  espellere  il  condut- 
tore, e non  siasi  latta  stipulazione  alcuna  intorno  ai  danni  ed  interessi , 
il  locatore  sia  obbligato  ad  indennizzarlo  nei  modi  di  legge. 

Art.  1600. 

Il  compratore  clic  vuole  far  uso  della  facoltà  riservala  nel  con- 
tratto di  licenziare  il  conduttore  hi  caso  di  vendita,  è tenuto  a ren- 
dere anticipatamente  avvertito  il  conduttore  nel  tempo  fissalo  dalla 
consuetudine  del  luogo  per  le  denunzie  di  licenza. 

L’  affittuario  de’  beni  rustici  debb’  essere  avvertilo  almeno  un 
anno  prima. 

Concordano  gli  articoli  1748  del  cod.  Napol.,  1 755  del  cod.  Albert.,  159» 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  4661  del  cod.  Paria,  u 1675  dei  cod. Estense. 
Secondo  le  leggi  romane  il  nuovo  proprietario  era  in  diritto  di  risolvere 
quando  meglio  gli  piacesse  il  contralto  di  locazione  e solo  negli  ultimi 
tempi  si  accettarono  in  proposito  alcuni  temperamenti  al  troppo  rigido 
principio  della  prevalenza  del  diritto  di  proprietà  su  qualunque  altro, 
vedi  leggi  citate  sotto  l’art.  1597,  la  log.  17.  g 5,  IT.  corninoli,  e laleg.  176, 
IT.  de  reg.  jur.  e 3 cod.  de  pignor.  et  hypol.  Secondo  il  cod.  Austr.,  il 
compratore  della  cosa  locala  aveva  sempre  il  diritto  di  far  risolvere  il 
contratto  di  locazione  a meno  che  il  diritto  del  conduttore  non  fosse  iscritto 
nei  libri  pubblici,  ma  doveva  esercitarlo  nei  modi  e nei  tempi  voluti  dalla 
legge.  Il  g 1116  del  detto  codice  prescrive  che  trattandosi  di  contratto  di 
fitto,  cioè  di  locazione  di  una  cosa  che  non  produca  utilità,  se  non  im- 
piegando fatica  ed  industria,  la  denunzia  di  Unita  locazione  debba  darsi 
sei  mesi  prima  di  finirla;  e che  trattandosi  di  contratto  puramente  di 
pigione  la  denunzia  stessa  debba  darsi  tre  mesi  prima  dei  finire  della 
locazione.  Se  questa  poi  è di  cose  mobili . basta  per  la  restituzione  un 
preavviso  di  ventiquattro  ore 

I codici  Napoleone,  Alberiino  e per  le  Due  Sicilie  stabiliscono  inoltre 
negli  articoli  successivi  ai  citati  che  i Conduttori  non  si  possano  espellere,, 
se  dal  localoro  o dal  nuovo  compratore  non  sia  pagata  loro  l’ indenuiz- 
zazione. 
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Art.  1601. 

11  conduttore  licenzialo  dall’  acquirente  in  mancanza  di  locazione 
per  allo  autentico  o per  iscrittala  avente  data  certa,  ha  diritto  al 
risarcimento  dei  danni  verso  il  locatore. 

Il  codice  Napoleone  nell'arl.  1730  e quello  delle  Duo  Sicilie  nell’art.  1590 
prescrivono  che  il  conduttore  che  non  abbia  scrittura  di  locazione  con 
data  certa  non  possa  aver  diritto  di  opporsi  nel  caso  di  espulsione  contro 
il  compratore;  ma  che  abbia  invece  diritto  al  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi  verso  il  locatore  per  effetto  delle  disposizioni  generali  contenute 
negli  art.  1719  cod.  Napol.  e 1505  cod.  per  lo  Degno  delle  Due  Sicilie.  Il 
cod-  Albert,  nell’art.  1157  nello  stabilire  lo  stesso  principio,  aggiunge  ialine. 
salvo  all’affittuario  il  ricorso  per  questo  effetto  verso  il  locatore.  Ed  il 
codice  Italiano  nellart.  1601  ha  voluto  fare  del  caso  una  disposizione  tas- 
sativa. Questo  stesso  diritto  competeva  al  conduttore  contro  del  locatore 
per  effetto  delle  leggi  romane.  1.25,  ] I,  ff.  locat.  cond.  leg.  9,  cod.  de  locai, 
et  cond.  leg.  32  II.  locai,  et  cond.  leg.  120  | ult.  ff.  de  legat.  I , et  leg. 
59,  5 1,  ff.  de  usufr.  et  quemad.  quis. 

I cod.  Parmense  e Modenese  non  avevano  disposizioni  tassative  in  pro- 
posito, ma  concordando  nei  principi!  possono  ritenersi  concordi  nella  pra- 
tica come  parimenti  concorde  può  ritenersi  la  parte  seconda  del  3 1120 
del  codice  Austriaco. 

Art.  1602. 

II  com|>nilore  con  patto  di  riscatto  non  può  usare  della  facoltà 
di  licenziare  il  conduttore  sino  a che,  collo  spirare  del  termine  fis- 
salo per  il  riscatto,  non  divenga  irrevocabilmente  proprietario. 

Diversamente  con  finte  vendite  i locatori  potrebbero  ingiustamente  pre- 
giudicare i diritti  dei  conduttori. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1151  del  cod.  Napol.,  1758  del 
cod.  Alb.,  1597  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1662  del  cod.  Parin.  e 1670 
del  codice  Estense.  Discordano  assolutamente  lo  leggi  romane.  I.  69,3  1 > 
ff.  locai.;  I.  30,  § 5,  I.  40,  § 1,  ff.  de  adquir.  vel  amiti,  posa.;  I.  l.cod. 
commuu.  de  usueap. 

SEZIONE  II. 

Regole  particolari  alla  locazione  delle  case. 

Art.  1603. 

L' inquilino  che  non  fornisce  la  casa  di  mobili  sufficienti  , può 
essere  licenziato  da  essa,  se  non  dà  cautele  bastanti  ad  assicurare 
la  pigione. 

Non  concordano  in  modo  formale  che  gli  art.  1752  del  cod.  Napol.,  1759  del 
cod.  Alb.  e 1598  del  cod.perleDueSiciiie.il  5 1101  del  cod.  Austr.  prescrive 
che  a cauzione  della  mercede  il  locatore  di  una  abitazione  ha  il  diritto  di 
pegno  sugli  effetti  mobili  e sulle  suppellettili  di  proprietà  dell’inquilino, 
e del  subinquilino,  o che  furono  affidati  loro  da  un  terzo  (3  361), e che 
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trovanti  nell'abitazione  al  momento  in  cui  si  promove  l'azione.  Il  subin- 
quilino è tenuto  in  proporzione  della  mercede  che  dal  medesimo  deve 
soddisfarsi,  ma  non  può  opporre  l’eccezione  di  averne  anticipatamente 
fatto  il  pagamento  al  principal  conduttore.  Al  locatore  poi  di  un  fondo 
campestre  compete  il  diritto  di  pegno  sul  bestiame  che  trovasi  nei  fondo 
locato  e sugli  strumenti  destinati  alla  coltura  del  fondo  locato,  come  pure 
sui  frutti  che  ancora  vi  sono  esistenti.  Congeneri  poi  alle  disposizioni  del 
presente  articolo  sono  quelle  dell’art.  1G60  del  cod.  Mod.  e 1612  del  Parm. 

Ari.  1604. 

Le  riparazioni  di  piccola  muuuteuzione,  che  slatino  a carico  del- 
I-  inquilino,  se  non  vi  è patto  in  contrario,  sono  determinale  dalla 
consuetudine  de’  luoghi , e fra  le  altre  sono  le  riparazioni  da  farsi 

Ai  focolari,  frontoni,  stipili  ed  architravi  dei  camini; 

All' incrostamento  del  basso  delle  muraglie  negli  appartamenti 
e negli  altri  luoghi  di  abitazione  ali'  altezza  di  un  metro  ; 

ÀI  pavimento  ed  a' quadrelli  delle  camere,  quando  solamente 
alcuni  di  essi  sieno  rotti  ; 

Ai  vetri , eccetto  che  sieno  stali  rotti  dalla  grandine , o per 
qualche  altro  accidente  straordinario  e di  forza  maggiore,  per  cui 
l'inquilino  non  sia  risponsabilc ; 

Alle  imposte  degli  usci,  ai  telai  delle  finestre,  alle  tavole  dei 
tramezzi  o alle  imposte  delle  botteghe,  ai  cardini,  ai  chiavistelli  e 
alle  serrature. 

. Concordano  gli  articoli  tisi  del  cod.  Napol.,  1761  del  cod.  Alb. , 1600 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1665  del  cod.  Parm.  e 1670  del  cod.  Estense. 
Secondo  le  leggi  romane  le  spese  necessarie  erano  obbligatorie  pel  loca- 
tore, e le  altre  per  nessuno.  I.  15,  5 1,  I.  1 9,  5 2,  I.  25,  § 2,  I.  60,  prin. 
fi.  locai,  cond.  Il  § 1096  del  cod.  Austr.  prescrive  che  il  locatore  consegni 
e conservi  la  cosa  in  istato  tale  che  il  conduttore  ne  possa  far  uso.  Que- 
sti poi  deve  in  genere  indicare  al  locatore  le  opere  necessarie,  onde  possa 
prenderne  cura. 

Art.  1(505. 

Non  sono  però  a carico  dell'inquilino  quelle  fra  le  suddette  ri- 
parazioni che  siano  cagionate  da  vetustà  o da  forza  maggiore. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  il  paragrafo  del  codice 
Austrìaco  ricordati  nella  nota  precedente,  ed  esplicitamente  gli  articoli 
1755  del  cod.  Napol.,  1762  del  cod.  Alb.,  1601  del  cod.  per  le  .Duo  Sicilie, 
1666  del  cod.  Parm.  e 1680  del  codice  Estense. 

Art.  1G06, 

Lo  spurgamento  dei  pozzi  c delle  latrine  è a carico  del  locatore. 

Concordano  pure  implicitamente  le  leggi  romane  ed  il  paragrafo  del 
codice  Austriaco  enumerali  nella  nota  all’art.  1601.  Concordano  anche  for- 
malmente gli  articoli  1756  del  cod.  Napol.,  1763  del  cod.  Alb.,  1602  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  1667  del  cod.  Parm.  e 1681  del  codice  Estense. 

Art.  1607. 

La  locazione  dei  mobili  somministrati  per  l'addobbo  d'una  casa 
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intera,  di  un  appartamento,  di  una  bottega  o di  qualunque  altro 
edilizio,  si  considera  falla  per  quel  tempo  che,  secondo  la  consue- 
tudine dei  luoghi,  sogliono  ordinariamente  durare  le  locazioni  delle 
case,  degli  appartamenti,  delle  botteghe  e di  altri  edilizi. 

Implicitamente  od  esplicitamente  tale  massima  è accolta  da  tutte  le 
legislazioni,  art.  1757  del  cod.  Napol.,  art.  1764  del  cod.  All).,  art.  1603 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1682  del  cod.  Mod.  arg.  I.  18,  1.  19,  cod. 
de  locai,  et  cond. 


Art.  1608. 

La  locazione  di  un  appartamento  mobiliato  si  intende  falla  ad 
anno,  se  la  pigione  è pattuita  a un  tanto  per  anno;  a mese,  se  è 
pattuita  a un  tanto  per  mese;  a giorno,  se  è pattuita  a un  tanto 
per  giorno. 

Non  essendovi  circostanza  alla  a provare  che  la  locazione  è 
stata  fatta  ad  anno,  a mese  o a giorno,  s'intende  fatta  secondo  l'uso 
dei  luoghi. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  citate  nella  nota  precedente 
ed  il  codice  Austriaco.  Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1758  del 
cod.  Napol.,  1765  del  cod.  Alb.,  1604  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1668 
del  cod.  Partn.  e 1683  del  codice  Estense. 

Nelle  provinole  Napoletane  un  decreto  del  l.°  nov.  1829  stabiliva  che 
ricadendo  in  giorno  festivo  lo  sloggiamento  delle  case  per  effetto  di  con- 
suetudine dovesse  aver  luogo  nel  giorno  di  lavoro  successivo.  E un  altro 
decreto  18  luglio  1844  prescriveva  che  ricadendo  lo  sloggiamento  per  con- 
suetudine nei  giorni  14  o 15  agosto  dovesse  effettuarsi  nel  giorno  10  dello 
stesso  mese,  salvo  se  fosse  giorno  festivo. 

Art.  1609. 

Se  la  locazione  c stala  fatta  senza  determinazione  di  tempo,  non 
può  alcuna  delle  parli  contraenti  dare  la  licenza  all'altra,  senza  osser- 
vare i termini  stabiliti  dalla  consuetudine  dei  luoghi. 

Formalmente  non  concorda  che  coU’art.  1766  del  cod.  Alb.  Disposizioni 
identiche  si  riscontrano  però  negli  articoli  dei  codici  citati  nella  nota 
precedente. 

Art.  KilO. 

Se  un'inquilino  continua  nel  godimento  della  casa  o dell’ appar- 
tamento, spirato  il  termine  (issalo  per  la  locazione,  senza  opposi- 
zione per  parte  dei  locatore  s’  intende  che  lo  ritiene  alle  stesse 
condizioni  pel  tempo  determinato  dalla  consuetudine  dei  luoghi,  e 
più  non  può  dimetterlo  od  esserne  licenziato,  se  non  dopo  una  li- 
cenza data  uel  tempo  stabilito  dalla  stessa  consuetudine. 

Esplicitamente  concordano  gli  articoli  1759  del  cod.  Napol.,  1 767  del 
cod.  Alb.,  1605  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  inno  del  cod.  Parmense  e le 
leggi  romane.  I.  13  | ult.  leg.  14  tt.  locai,  cond.  leg.  16  cod.  de  locai,  et 
cond.  leg.  13  in  fin.  IT.  locai. 
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Art.  16H. 

Nel  easo  ili  risoluzione  del  continuo  per  colpii  dell'  inquilino  , 
questi  è obbligato  a pagare  la  pigione  pel  tempo  necessario  ad  una 
nuova  locazione,  ed  a risarcire  i danni  clic  fossero  derivati  dall’a- 
buso della  cosa  locala. 

Concordano  gli  articoli  1700  del  cod.  Napol.,  1708  del  cod.  Alb.,  1000 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1070  del  cod.  Parm.  e 1085  del  cod.  Mod. 
Le  leggi  austriache  e romane  non  contengono  in  proposito  esplicite  di- 
sposizioni ; ma  obbligando  il  conduttore  colpevole  a risarcire  i danni,  que- 
sti è tenuto  come  nei  codice  nuovo  a risarcire  quelli  provenienti  dal 
mancato  attillo  della  cosa  locata,  leg.  30,  | 2,  IT.  de  locat.  novell.  ISO 
cap.  8. 

Art.  1 G i 2. 

Il  locatore  non  può  sciogliere  il  contratto,  ancorché  dichiari  di 
voler  abitare  egli  stesso  la  casa  locala,  se  non  vi  è patto  in  con- 
trario. 

Ecco  una  pratica  del  tutto  opposta  al  diritto  romano  : AEde  quam  le 
conductam  habere  dicis,  si  pensionem  in  solidum  solvisti,  invitum  te  ex- 
pelli  non  oporlet  nisi  propriis  usibus  dominus  eam  itecessariam  esse  pro- 
baverit. 

Ora  si  è trovato  esservi  fortissime  ragioni  per  abolire  una  legge  cito 
non  è appoggiata  a verun  solido  principio. 

In  fatti  r.oi  la  vediamo  fondata  sul  bisogno  che  ha  il  proprietario  della 
sua  casa  per  abitarla,  e nella  ragionevole  presunzione,  ch’egli  non  avrebbe 
voluto  affittarla,  se  avesse  preveduto  questo  bisogno.  D'onde  si  deduce  la 
conseguenza  che  debbasi  sottoiutendere  nella  pigione  che  ne  ha  fatta,  una 
condizione,  per  cui  egli  siasi  tacitamente  riservata  la  facoltà  di  sciogliere 
l’aflitto,  indennizzando  il  locatario  qualora  venisse  ad  avere  bisogno  della 
sua  casa  per  abitarla  egli  medesimo. 

Si  ò quindi  osservato  che  la  legge  A Eie  è una  decisione,  che  non  ha 
alcun  fondamento  sulla  ragion  naturale,  e che  è puramente  arbitraria  ed 
opposta  ai  principii  generali. 

In  colai  modo,  e sotto  un  tale  pretesto  di  necessità,  un  cattivo  locatore 
potrebbe  coprire  la  sua  malignità,  la  sua  vendetta,  la  sua  ingiustizia  a 
danno  di  un  povero  locatario.  Il  giuramento  stesso  del  locatore  riguardo 
alla  pretesa  necessità  basterebb’egli  a provare  la  sincerità  della  sua  pre- 
tensione? Non  può  egli  molte  volle  esser  sospetto,  e commettere  una  spe- 
cie di  spergiuro  senza  che  siavi  mezzo  di  provarlo  ? 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco  ed  esplicitamente  tutti 
gli  altri,  art.  1 76t  del  cod.  Napol.,  art.  1789  del  cod.  Alb.,  art.  1607  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1671  del  cod.  Parm.,  art.  1880  del  cod.  Mod. 
Le  leggi  romane  davano  ai  locatore  la  facoltà  di  risolvere  il  contralto  di 
locazione,  quando  egli  stesso  volesse  usare  della  cosa  locata,  ma  era  te- 
nuto ad  indennizzare  il  conduttore.  I.  3,  cod.  de  locat. 

Art.  \ CI 3 

Quando  si  è pattuito  nel  contralto  di  locazione  die  il  locatore 
possa  portarsi  ad  abitare  la  casa,  egli  è tenuto  a dare  anticipala- 
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mente  la  licenza  all'  inquilino  nel  tempo  fissalo  dalla  consuetudine 
del  luogo. 

Concordano  implicitamente  il  cod.  Austriaco  ed  esplicitamente  tutti  gli 
altri,  art.  1762  del  cod.  Napol., "art.  1770  del  cod.  Alb.,  art.  1608  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  art.  1612  del  cod.  Parm.,  art.  1687  del  cod.  Mod.  La 
legge  3,  cod.  de  locai,  ammetteva  questo  diritto  nel  proprietario  con  l’ob- 
bligo però  di  risarcire  il  conduttore  dei  danni  ed  interessi. 

SEZIONE  in. 

Regole  particolari  alla  locazione  de'  fondi  rustici. 

Art.  1614. 

Se  in  un  con  (ratto  d'affitto  si  dà  ai  fondi  una  maggiore  o mi- 
nore estensione  di  quella  che  realmente  hanno,  non  si  fa  luogo 
alla  diminuzione  o all'alimento  del  fìtto  che  nei  casi,  nel  termine 
e secondo  le  regole  spiegale  nel  titolo  Della  vendila. 

Concordano  gli  articoli  1765  del  ccd.  Napol.,  1611  del  cod.  per  lo  Due 
Sicilie,  1771  del  cod.  Alb.,  1673  del  cod.  Parm.  e 1688  del  cod.  Esiense. 
Il  codice  Austriaco  non  fa  che  qualche  distinzione  fra  la  locazione  delle 
case  e dei  fondi  e distingue  unicamente  il  relativo  contratto  in  contratto 
di  pigione  o di  Otto,  a seconda  che  per  cavare  utilità  dalla  cosa  locata 
non  è necessaria  o lo  è,  la  industria  del  conduttore. 

Art.  Ì615. 

Se  l'affittuario  di  un  fondo  rustico  non  lo  fornisce  del  bestiame 
c degli  strumenti  necessari  alla  coltivazione,  se  ne  abbandona  la 
coltura,  se  nou  lo  coltiva  da  buon  padre  di  famiglia,  se  impiega  il 
fondo  locato  a uso  diverso  da  quello  per  cui  fu  destinalo,  o gene- 
ralmente se  non  eseguisce  i palli  dell'affitto,  in  guisa  che  ne  de- 
rivi danno  al  locatore,  questi  può  secondo  le  circostanze  fare  scio- 
gliere raffino. 

In  tutti  i casi  ('affittuario  è tenuto  al  risarcimento  dei  danni 
derivanti  dull'inadcmpimcnlo  del  contratto. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1766  del  cod.  Napol.,  1772  del 
cod.  Alb.,  1612  del  cod.  per  le  Duo  Sicilie  e le  leggi  romane.  I.  11,  §1, 
2;  I.  21,  § 2,  3;  I.  25,  § 3;  I.  30.  IT.  locai,  cod.,  I.  19,  cod.  de  locai,  et 
cond.;  § 5 insti!,  eod.  II  § 1118  del  codice  Austriaco  animelle  che  il  lo- 
catore possa  innanzi  tempo  pretendere  lo  scioglimento  del  contratto,  se 
il  conduttore  delta  cosa  ne  fa  un  uso  notabilmente  dannoso;  so  non  ostante 
la  seguita  intcrpcllaziune  è moroso  al  pagamento  a seguo  di  non  aver 
alla  scadenza  del  termine  soddisfatto  per  intero  alla  mercede  arretrata,  o 
se  l’edilizio  locato  deve  rifabbricarsi.  I codici  Parmense  ed  Estenso  poi 
ammettono  esplicitamente  la  rescissione  del  contratto  di  locazione  per  le- 
sione enorme  agli  articoli  1688  e 1689. 

Art.  1616. 

Ogni  affittuario  è tenuto  a riporre  i raccolti  ne'  luoghi  a tal  line 
destinati  nei  contralto  di  locazione. 
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Questo  obbligo  è imposto  formalmente  da  tutte  le  legislazioni,  se  si 
eccettuano  l’Austriaca  e l’Estense,  art.  1167  del  cod.  Napol.,  art.  1773 
del  cod.  Alb.,  art.  1613  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1674  del  cod. 
l’arrn.,  arg.  I.  Il,  | 4;  I.  25,  § 3,  ff.  locat.  cond.;  I.  19,  cod.  de  locai. et 
«ondi.  ; g 5,  insl.  eod. 

Art.  i 6 1 7. 

Se  1"  affilio  è fatte  per  più  anni,  e durante  lo  stesso  la  totalità 
o almeno  la  metà  della  raccolta  di  un  anno  perisce  per  casi  for- 
tuiti, l' affittuario  può  domandare  una  riduzione  del  Gito,  eccetto 
che  sia  compensato  dalle  precedenti  raccolte. 

Se  non  è compensalo,  non  si  fa  luogo  a determinare  la  ridu- 
zione che  alla  Gue  deM'afGllo;  nel  qual  tempo  si  fa  un  conguaglio 
coi  frutti  raccolti  in  tutti  gli  anni  del  medesimo. 

Frattanto  può  l'autorità  giudiziaria  dispensare  temporaneamente 
l'affittuario  dal  pagamento  di  una  parte  dei  Gito,  in  proporzione  del 
danno  sofferto. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1769  del  cod.  Napol.,  1775  del 
cod.  Alb.,  1615  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 1675  del  cod.  Pariti.  L’art. 
1690  del  codice  estense  prescrive  che  quando  per  caso  fortuito  perisca  tanta 
parte  dei  redditi  dei  fondi  locali  che  corrisponda  alla  metà  dell’annua 
prestazione,  e che  dai  rimanenti  redditi  non  si  ricavi  tanto  che  arrivi  «com- 
piere l’altra  metà,  abbia  luogo  un  ristoro  in  favore  dell’affittuario.  Il 
$ 1 105  del  cod.  Aslr.  prescrive  che  nel  contratto  di  fitto  sia  dovuta  al  con- 
duttore una  diminuzione  della  mercede,  se  per  casi  straordinarii  i frutti 
del  fondo  locato  per  un  solo  anno  sono  diminuiti  per  oltre  la  metà  del 
prodotto  ordinario.  Il  locatore  in  questo  caso  deve  rilasciare  quanto  per 
tale  diminuzione  manca  dal  prodotto  al  compimento  del  fitto.  Le  leggi 
romane  concedevano  al  conduttore  una  diminuzione  sul  prezzo  d’  affitto 
quando  la  sterilità  del  fondo  dipendeva  da  cause  straordinarie  , ma  non 
quando  dipendeva  da  vizii  proprii  del  fondo  o da  infortunii  soliti  ed  av- 
verarsi in  un  determinato  paese,  I.  25,  J 6;  I.  15,  5 3,  ff.  locat.  cond.; 
I.  78,  : ult.  ff.  de  contrah.  empi.;  I.  18,  cod.  de  locat.  et.  cond. 

Art.  1618. 

Se  1’afGtlo  è per  un  anno  solo,  ed  è accaduta  la  perdila  o della 
totalità  o almeno  della  metà  de’  fruiti,  l'affittuario  viene  esoneralo 
da  una  parte  proporzionala  del  Gito. 

Non  può  pretendere  alcuna  riduzione,  se  la  perdita  è minore 
della  metà. 

Concordano  gli  articoli  1770  del  cod.  Napol.,  1776  del  cod.  Alb.,  1616 
del  cod.  por  lo  Due  Sicilie  e 1676  del  codice  Parmense.  Quanto  alle  altre 
legislazioni  si  veda  la  nota  precedente. 

Art.  1619. 

L’afGlluario  non  può  conseguire  la  riduzione,  se  la  perdita  de’  frutti 
accade  dopo  clic  sono  separati  dal  suolo,  eccetto  clic  il  contratto 
assegni  al  locatore  una  quota  dei  frulli  in  natura;  nel  qual  caso 
questi  deve  soggiacere  alla  perdila  per  la  sua  parte,  semprcchò  il 


titolo  ix.  Del  contrailo  di  locazione.  797 

condullnre  non  fosse  in  colpa  nè  in  mora  per  la  consegna  al  loca- 
tore della  sua  porzione  de'  frulli. 

L'affìlluario  non  può  parimenti  domandare  una  riduzione,  se  la 
causa  del  danno  sussisteva  ed  era  noia  al  tempo  in  cui  fu  stipu- 
lalo rallino. 

Con-ordano  esplicitamente  tulle  le  legislazioni,  g HOT  del  cod.  Austr., 
art.  1771  del  cod.  Napol.,  art.  1777  del  cod.  Alb„  art.  1617  del  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  art.  1678  del  cod.  Parm.,  art.  1692  del  jcod.  Mod.;  1.  15, 
S 2;  1.  25,  ( G,  (f.  locai,  cond.;  arg.  I.  10,  5 6,  ff.  de  damno  inf. 

Ari.  1620. 

L'affittuario  può  con  una  espressa  convenzione  assoggettarsi  ai 
casi  fortuiti. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  1772  del  cod.  Napol.,  art.  1778 
del  cod.  Alb.,  art.  1618  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  ari.  1680  del  cod. 
Pano.,  art.  1694  del  cod.  Mod.,  {1106  del  cod.  Austr.,  I.  13,  { 1,  2,  5,  If. 
locai,  cond. 

Art.  1621. 

Tale  convenzione  non  s'intende  latta  che  pei  casi  fortuiti  ordi- 
nari, come  la  grandine,  il  fulmine,  la  brina. 

Essa  non  s'intende  fatta  pe'  casi  fortuiti  straordinari,  come  le 
devastazioni  della  guerra,  o una  inondazione  a cui  non  sia  d'ordi- 
nario sottoposto  il  paese,  eccello  ohe  l'affittuario  siasi  assoggettato 
a tutti  i casi  fortuiti  preveduti  ed  impreveduli. 

Tale  massima  è accolta  con  maggiori  o minori  limiti,  ma  sempre  di 
lieve  momento,  da  tutte  le  legislazioni,  art.  1773  del  cod.  Napol.,  art.  1779 
dal  cod.  All).,  art.  1619  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1681  del  cod. 
Parm.,  art.  1695  del  cod.  Mod.,  {1106  del  cod.  Austr.,  I.  13. 

Art.  1622. 

L'affitto  di  un  fondo  rustico  senza  determinazione  di  tempo  si 
reputa  fatto  pel  tempo  che  è necessario,  affinchè  l'affittuario  rac- 
colga tulli  i frutti  del  fondo  locato. 

L'affitto  di  terreni  colti,  quando  sono  divisi  in  porzioni  colti- 
vabili alternativamente,  si  reputa  fatto  per  tanti  anni  quante  sono 
le  porzioni. 

Tale  massima  è accolta  dn  tutte  le  legislazioni  in  modo  esplicito,  se  si 
eccettua  l’austriaca,  art.  1771  del  cod.  Napol.,  1780  del  cod.  All).,  art. 
1620  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1683  del  cod.  Parm.,  art.  1697  del 
cod.  Mod.  I.  13,  { ult. ; 1.  U,  IT.  locai,  cond.;  1.116,  cod.de  locai,  et. 
cond. 

Art.  1623. 

L'affitto  de'  fondi  rustici,  quantunque  fatto  senza  determinazione 
di  tempo,  cessa  di  diritto  collo  spirare  del  tempo  per  cui  s’inlcude 
fatto,  a norma  del  precedente  articolo. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache  ed  esplicita- 
mente gli  art.  1775  del  cod.  Napol.,  1781  del  cod.  Alb.,  e 1621  del  cod. 
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per  le  Due  Sicilie.  Gli  articoli  1681  del  codice  Parmense  e 1698  dell’E- 
stense prescrivono  che  per  la  risoluzione  effettiva  del  contratto  sia  dato 
preventivamente  al  conduttore  il  congedo  nei  modi  e nei  tempi  voluti 
dalla  legge,  leg.  13,  ! ult.  leg.  14,  ff.  locai,  cond.  leg.  16,  cod.  de  locai, 
et  cond. 

Ari.  1624. 

Se  allo  spirare  dcll'affl Ilo  di  fondi  rustici  fallo  per  tempo  inde- 
terminato i’affìlluario  continua  ed  c lascialo  in  possesso,  ne  risulta 
un  nuovo  affilio,  il  cui  efTello  è determinalo  dell’arl.  1622. 

Tale  disposizione  è accolta  esplicitamente  negli  articoli  1776  del  cod. 
Napol.,  1782  del  cod.  Alb.,  1622  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e 1685  del 
cod.  Parmense.  Vedi  le  leggi  romane  citate  sotto  I’  art.  precedente. 

Ari.  1625. 

L'affittuario  che  cessa , deve  lasciare  a quello  che  gli  succede 
nella  coltivazione,  i fabbricali  opportuni  e gli  altri  comodi  occor- 
renti pe’lavori  dell'anno  susseguente;  e reciprocamente,  il  nuovo  af- 
fittuario deve  lasciare  a quello  che  cessa,  gli  opportuni  fabbricali 
c gli  altri  comodi  occorrenti  pel  consumo  de’ foraggi  e per  le  rac- 
colte die  restano  a farsi. 

Cosi  nell'uno  come  nell’altro  caso  si  debbono  osservare  le  con- 
suetudini de'  luoghi. 

Tutte  le  legislazioni  sono  a tale  riguardo  in  pieno  accordo,  art.  1777 
del  cod.  Napol.,  art.  1783  del  cod.  Alb.,  art.  1623  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  art.  1686  del  cod.  Parai.,  § 1109  del  cod.  Austr.,  I.  Il,  Si;  1.  25 
S 3,  ff.  locai,  cod.;  1.  19,  cod.  de  locai.;  I.  5,  instit.  eod. 

Art.  1626. 

L’affittuario  che  cessa,  deve  pure  lasciare  la  paglia,  lo  strame  ed 
il  concime  dell’annata,  se  li  Ita  ricevuti  al  principio  dclfaffillo;  se 
non  li  ha  ricevuti  il  locatore  può  riteuerli  secondo  lu  stima. 

Concordano  gli  articoli  1778  del  cod.  Napol.,  1781  del  cod.  Alb.,  1621 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1G87  del  cod.  Farm.,  1699  del  cod-  Mod. , il 
paragrafo  del  codice  Austriaco  e leggi  romane  citali  nella  nota  prece- 
dente. 


CAPO  III. 

DELLA  LOCAZIONE  DELLE  OPERE. 

Art.  1627. 

Vi  sono  tre  principali  specie  di  locazione  di  opere  e d'industria  : 

1. °  Quella  per  cui  le  persone  obbligano  la  propria  opera  al- 
l'altrui servizio  ; 

2. °  Quella  de'  vetturini  si  per  terra  come  per  acqua,  che  s’in- 
caricano del  trasporto  delle  persone  o delle  cose; 

3. °  Quella  degli  imprenditori  di  opere  ad  appalto  o cottimo. 
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Il  codice  austriaco  non  contiene  tale  distinzione,  la  quale  è ammessa 
precisamente  ila  tutti  i codici  ad  eccezione  del  Parmense,  che  all’art.  1089 
distingue  anche  la  locazione  di  coloro  che  fanno  i trasporti  peracquada 
quella  di  coloro  che  li  fanno  per  terra,  articoli  1779  del  cod.  Napol.,  1801 
del  cod.  Alb.,  1625  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1701  del  cod.  Est.  I.  5,  §2, 
ff.  de  praes.  verb.;  I.  22,  J 2;  1.  25,  § peti.;  I.  30,  § 3 ; 1.  17  ; 1.  51, § 1 ; 
1.  CO,  § 3,  1,  IT.  locat.  ; I.  1,  IT.  quib.  in  caus.  pig.  vel  hypot.  tac.  con- 
trai).; I.  21,  ; 1,'KT.  de  reb.  auct.  jud.  poss.;  1.  11,  cod.  de  locat.;  1. 1 et 
passim,  tot.  lit.  ff.  naul.  caup.  stab.  ut  recepì,  resi. 

Art.  1628. 

Nessuno  può  obbligare  la  propria  opera  all'altrui  servizio  che  a 
tempo,  o per  una  determinala  impresa. 

Concordano  gli  articoli  1780  del  cod.  Napol.,  1802  del  cod.  Alb.,  1020 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1C90  del  cod.  Parm.,  e 1702  del  cod.  Mod.  Il 
codice  Austriaco  non  contiene  in  proposito  alcuna  esplicita  dichiarazione, 
ma  vieta  esplicitamente  la  schiavitù. 

Le  antiche  leggi  romano  permettevano  non  solo  di  locare  in  perpetuo 
P opera  propria,  ma  anche  la  propria  libertà,  I.  5.  5 1,  IT.  de  statu  homin.; 
I.  0,  ! 5,  (T.  de  injust.  rupi.  ; 1.  11,  ff.  de  paenis.;  1 1 inslit.  de  jur.  per- 
sonar.  ; § 1 inslit.  de  cap.  diminuì.  La  novella  59 , la  quale  però  non  fa 
parte  del  diritto  Giustinianeo,  vietò  la  vendila  della  libertà  e della  per- 
sona. 

Il  codice  Napoleone  e gli  altri  sul  medesimo  modellati  negli  articoli 
immediatamente  successivi  ai  citati  prestano  fede  sulla  sua  giurata  asser- 
zione al  padrone  circa  alla  quantità  delle  mercedi,  al  pagamento  del  sa» 
lario  dell’annata  decorsa ‘e  alle  somministrazioni  fatto  in  conto  doli’ an- 
nata corrente  ai  domestici  ed  operai. 

Per  gli  articoli  18  della  legge  di  Pubblica  Sicurezza  del  20  marzo  I8G5 
e 63  o 01  del  regolamento  approvato  con  decreto  18  maggio  1805  vien 
prescritto  un  libretto  da  darsi  agli  operai  sulla  loro  richiesta,  nel  quale 
debbano  essere  iscritti  tutti  i servigi  resi,  gli  obblighi  contratti  e la  con- 
dotta dall’operaio  o domestico. 

Ari.  1G-29. 

I vetturini  per  terra  c per  acqua  sono  sottoposti , quanto  alla 
custodia  e conservazione  delle  cose  loro  affidate,  agli  stessi  obblighi 
degli  albergatori,  riguardo  ai  (piali  è disposto  nel  titolo  Del  depo- 
sito e del  sequestro. 

Nella  massima  sono  concordi  tutte  le  legislazioni,  art.  1805  dei  cod. 
Alb.,  art.  1782  del  cod.  Napol.,  art.  1628  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1700  del  cod.  Parm.,  art.  2480  del  cod.  Mod.,  § 970  del  cod.  Austr.,  1. 1, 
et  passim,  tot.  tit.  ff.  naut.  caup.  stab.  ut.  recepì. 

Art.  1630. 

I vetturini  sono  obbligati  non  solo  per  ciò  che  essi  hanno  già 
ricevuto  nel  loro  bastimento  o nella  loro  vettura,  ma  altresì  per 
ciò  che  è stato  consegnalo  loro  sul  [torto  o nel  luogo  di  ricapito, 
per  essere  riposto  nel  loro  bastimento  o nella  loro  vettura. 
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Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1783  del  cod.  Napol.,  1806  del 
cod.  Alb.,  1629  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1701  del  cod.  Farm. , il  già 
citato  8 970  del  cod.  Austr.  e le  leggi  romane,  I.  1,  8 8;  I.  3,  II.  naut. 
caup.  stab. 

Art.  1631. 

Essi  sono  obbligati  per  la  perdita  e per  i guasti  o le  avarie  delle 
cose  loro  affidale,  se  non  provano  che  si  sono  perdute  o hanno  sof- 
ferto guasto  o avaria  per  un  caso  fortuito  o per  forza  maggiore. 

Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  art.  1781  del  cod.  Ra- 
po!., art.  1807  del  cod.  Alb.,  art.  1630  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art. 
1702  del  cod.  Parm.,  art.  2182  del  cod.  Mod.,  8 961  del  cod.  Austr.;  1.3, 
8 1,  fi.  naut.  caup.  stab.;  1.  15,  S 2;  1.  75,  S 6,  7 , Cf.  locat.  cond. 

Art.  1632. 

G'imprenditori  di  pubblici  trasporti  per  terra  e per  acqua  e delle 
volture  pubbliche  debbono  tenere  un  registro  del  danaro  e degli 
effetti  ed  involti  di  cui  s'incaricano. 

Concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  della  romana  o dell’au- 
striaca, articoli  1785  del  cod.  Napol.,  1808  del  cod.  Alb.,  1631  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie,  1692  e 1707  del  cod.  Parm.,  e 2179  del  codice  Estense. 

Art.  1633. 

Gl'imprenditori  c i direttori  dei  trasporti  e delle  vetture  pub- 
bliche e i padroni  di  bastimenti  sono  inoltre  soggetti  a regolamenti 
particolari  che  fanno  legge  tra  essi  c quelli  coi  quali  contrattano. 

Implicitamente  od  esplicitamente  non  possono  che  concordare  tutte  le 
legislazioni.  Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1786  del  cod.  Napol., 

1809  dell’Alb.  e 1632  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1 634. 

Quando  si  commette  ad  alcuno  di  fare  un  lavoro,  si  può  pat- 
tuire che  egli  somministri  soltanto  la  sua  opera  o la  sua  industria, 
ovvero  che  somministri  anche  la  materia. 

Implicitamente  od  esplicitamente  non  possono  che  concordare  tutte  le 
legislazioni.  Esplicitamente  concordano  gli  articoli  1787  del  cod.  Napol., 

1810  del  cod.  Alb.,  1633  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1709  del  cod.  Parili., 
e 1705  del  codice  Estense,  non  che  la  leg.  13,8  1,  5,  laleg.  22,  § 2,  e la 
leg.  25,  8 peti.  IT.  locat.  cond. 

Art.  1653. 

Nel  caso  in  cui  l'artefice  somministri  la  materia,  se  la  cosa  viene 
a perire  in  qualsivoglia  modo  prima  di  essere  consegnata,  la  per- 
dita rimane  a carico  dell' artefice,  purché  il  committente  non  fosse 
in  mora  per  riceverla. 

Concordano  gli  articoli  1 788  del  cod.  Napol.,  1811  del  cod.  Alb.,  1631 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1710  del  cod.  Parm.,  e 1706  del  cod.  Mod. 
Il  8 1157  del  codice  Austriaco  prescrive  che  se  la  materia  preparata  per 
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eseguire  l’opera,  o l’opera  medesima  in  tutto  o in  parte  perisce  per 
mero  caso  fortuito,  il  danno  è a carico  del  padrone  della  materia  o del- 
l’opera. Che  se  il  conduttore  ha  somministrato  una  materia  manifesta- 
mente inetta  ad  essere  lavorata  in  modo  conforme  allo  scopo,  è respon- 
sabile del  danno  il  locatore  dell’opera,  se  per  questo  motivo  il  lavoro 
riesce  difettoso  ed  ha  ommesso  di  avvertirne  il  conduttore.  Quanto  alle  leggi 
romane  si  vedano  le  seguenti,  1.  9,  £ 5;  I.  13,  I.  33,  1 7,  1.  51,  § l; 

1.  ult.  ff.  locai.;  1.  36  in  fin. ; 1.  59,  I.  33,  IT.  locai.;  1.  U , g 3,  IT.  de 
aqua  et  aquae  pluv.  arcen.;  1.  37,  ff.  locai.;  I.  15;  I.  Il,  ff.  de  verb. 
oblig.;  I.  30,  IT.  de  damno  infecto.  I.  3,  § 1,  ff.  locai,  conduci.  $ 3 inst. 
de  locai  et  cond. 

Art.  1656. 

Nel  caso  in  cui  l'artefice  impieghi  solamente  il  suo  lavoro  o l'in- 
dustria, se  la  cosa  viene  a perire,  l'artefice  c obbligato  soltanto  per 
la  sua  colpa. 

I 

Concordano  gli  articoli  1789  del  cod.  Napol.,  1812  del  cod.  All).,  1835 
del  cod.  per  le  due  Sicilie,  1711  del  cod.  l’arm.,  e 1707  del  cod.  Mod. 
Quanto  al  codice  austriaco  ed  alle  leggi  romane  si  veda  la  nota  prece- 
derne. 

Art.  1C37. 

Nel  caso  dell'articolo  precedente,  se  la  cosa  perisce,  quantunque 
senza  colpa  dell'artefice,  prima  che  l'opera  sia  consegnata,  e senza 
che  il  committente  sia  in  mora  a verificarla,  l'artefice  non  ha  più 
diritto  di  pretendere  la  mercede,  purché  la  cosa  non  sia  perita  per 
un  vizio  della  materia. 

Concordano  gli  articoli  1790  del  cod.  Napol.,  1813  del  cod.  Aib..  1636 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1712  del  cod.  Parrn.,  1708  del  cod.  Mod.,  il 
paragrafo  del  codice  austriaco  e le  leggi  romane  riferiti  nella  nota  ali’arl. 
1635  e la  leg.  22,  § 3,  ff  eod. 

Art.  4G38. 

Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che  sia  di  più  pezzi  o a misura, 
la  verificazione  può  farsi  in  partile  diverse;  e si  presume  fatta  per 
tutte  le  partite  soddisfatte,  se  il  committente  paga  l'artefice  in  pro- 
porzione del  lavoro  fatto. 

Concordano  gli  art.  1791  del  cod.  Napol.,  1SU  del  cod.  Aib.,  1637  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  1713  del  cod.  Parm.  e 1709  del  cod.  Mod.  Il  co- 
dice austriaco  non  contiene  in  proposito  alcuna  esplicita  dichiarazione,  e 
c leggi  romane  stabilivano  che  l’opera  fosse  a carico  sempre  dell’ordina- 
tore che  l’avesse  approvata,  a meno  che  non  fosse  stato  indotto  alla  ap- 
provazione per  dolo  dell’artefice,  1.  30;  S 1,  junct.  1.  36,  ff  locat.  ; 1.  3 in 
fin.,  ff.  de  fidej.  et  mand.;  I.  3,  § ult.,  IT.  ut  in  poss.  legat.  vel  fideicom. 
ser.  caos.;  1.  24,  IT.  locat. 

Art.  1659. 

Se  nel  corso  di  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  fu  compiuta  la  fab- 
bricazione di  un  edilìzio  o di  un'altra  opera  notabile,  l'uno  o l’altra 
rovina  in  lutto  o in  parte,  o presenta  evidente  pericolo  di  rovi- 
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nare  per  difetto  di  costruzione  o per  vizio  del  suolo,  l'architetto  e 

l’imprenditore  ne  sono  risponsabili. 

L'azione  per  l'indennità  deve  essere  promossa  entro  due  anni 
dal  giorno  in  cui  si  è verificalo  uno  dei  casi  sopra  enunciati. 

Tale  massima  è accolta  esplicitamente  da  tutti  i codici,  se  si  eccettua 
l’austriaco,  e con  qualche  variante  anche  dalle  leggi  romane,  art.  1792 
del  cod,  Napol.,  1815  del  cod.  Alb.,  1638  del  cod.  per  lo  Due  Sicilie, 
17 14  del  cod.  Parin.  e 1710  del  cod.  Mod.,  1.  8,  cod.  de  oper.  pub. 

Art.  1640. 

Un  architetto  o un  imprenditore  che  si  è incaricalo  per  appalto 
di  costruire  un  edilìzio,  in  conformità  di  un  disegno  stabilito  e con- 
cordato col  committente,  non  può  domandare  alcun  aumento  del 
prezzo,  nè  col  pretesto  che  sia  aumentato  il  prezzo  della  mano  d'o- 
pera o dei  materiali,  nè  col  pretesto  che  siensi  fatte  al  disegno  va- 
riazioni od  aggiunte,  se  queste  non  sono  state  approvate  in  iscritto 
c non  se  ne  è convenuto  il  prezzo  col  committente. 

Esplicitamente  concordano  gli  art.  1793  del  cod.  Napol.,  1816  del  cod. 
Alb.,  1639  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1715  del  cod.  Parm.  e 1711  del 
cod.  Mod. 

Art.  1641. 

Il  committente  può  sciogliere  a suo  arbitrio  l' accordo  dell’  ap- 
palto, quantunque  sia  già  cominciato  il  lavoro,  tenendo  indenne 
l'imprenditore  di  tutte  le  spese,  di  tulli  i lavori  e di  tutto  ciò  che 
avrebbe  potuto  guadagnare  in  tale  impresa. 

Concordano  formalmente  le  leggi  romane  e tutti  i codici  ad  eccezione 
dell’austriaco,  il  quale  al  { 1160  si  limita  a disporre  che  se  il  lavoro  viene 
interrotto,  ciascuna  delle  parti  è responsabile  per  la  propria  colpa,  ma 
nessuna  pel  caso  fortuito,  art.  1791  del  cod.  Napol.,  1817  del  cod.  Alb., 
1610  del  cod.  per  le  due  Sicilie,  1716  del  cod.  Parm.  e 1712  del  cod. 
Mod.  arg.  1.  19,  S pen.  et  ult.;  I.  38;  I.  61,  § 1,  ff.  locat.;  1.  21,  ff.  de 
cond.  et  demonst. 

Art.  1642. 

Il  contratto  di  locazione  di  un'  opera  si  scioglie  colla  morte  del- 
l'artefice e deH’architelto  od  imprenditore  incaricalo  di  essa. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1795  del  cod.  Napol.,  1818  del 
cod.  Alb.,  1611  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1717  del  cod.  Parm.,  1713 
del  cod.  Mod.  e le  leggi  romane;  arg.  1.  31,  ff  de  solut.;  I.  11,  IT.  de 
leg.  3;  I.  39,  in  fin.  fi  de  statutib.  Il  § 1162  del  codice  austriaco  prescrive 
che  la  locazione  delle  opere  rispetto  alle  quali  si  suol  avere  riguardo  alla 
particolare  abilità  della  persona,  si  sciolga  colla  morte  dell’operajo,  e che 
i suoi  eredi  possano  soltanto  pretendere  il  prezzo  della  materia  idonea 
preparala  ed  una  parte  della  mercede  corrispondente  al  valore  del  lavoro 
già  fatto. 

Art.  1643. 

Il  committente  è però  tenuto  a pagare  ai  loro  credi,  in  propor- 
zione del  prezzo  fissato  dalla  convenzione , l’ importare  dei  lavori 


Digitized  by  Google 


titolo  ix.  Del  contrailo  di  locazione.  803 

falli  e dei  materiali  preparali,  allorché  tali  lavori  o materiali  pos- 
sono essergli  utili. 

Concordano  tutte  le  legislazioni  ad  eccezione  dèli’ austriaca,  siccome 
appare  dalla  noia  precedente,  art.  1196  del  cod.  Napol.,  1819  del  cod. 
Alb.,  1613  del  cod.  per  le  due  Sicilie,  1118  del  cod.  Parm.  e 1714  del 
cod.  Mod.  arg.  I.  19,  ; 8;  1.  60,  § 1,  ff.  locat.;  1.  10,  1.  39,  I.  31,  cod.  de 
locai,  et  conduci.;  8 ult.  instit.  eod.,  junct.  arg.  1.  19,  § 5;  1.  55,  i 1,  IT. 
locat. 

Art.  1644. 

L'imprenditore  è risponsabile  dell'opera  delle  persone  che  ha  im- 
piegalo. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  articoli  1197  del  cod.  Napol.,  1830  del 
cod.  Alb.,  1643  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1719  del  cod.  Parm.  e 1718 
del  cod.  Mod.;  g 1161  del  cod.  Austr.;  arg.  1.  3,  gl.  il.  si  mens.  fai.  mod 
dix  ; 1.  31,  cod.  de  episc.  et  cler. ; I.  11,  ff.  locat.;!.  3,  prin.  IT.  de  public. 
et  veclig.;  I.  37,  § 9,  IT.  ad  I.  Aquil.  ; § ult.  instit.de  curai. 

Art.  4643. 

I muratori,  fabbri  ed  altri  artefici  impiegati  alla  costruzione  di 
uu  edilizio  o di  altra  opera  data  in  appallo,  non  hanno  azione  con- 
tro il  committente  dei  lavori,  se  non  fino  a concorrenza  del  debito 
che  egli  ha  verso  l'imprenditore  nel  tempo  Tn  cui  promuovono  la 
loro  azione. 

Concordano  solo  gli  articoli  1798  del  cod.  Napol.,  1831  del  cod.  Alb., 
1644  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1730  del  cod.  Parm.  e 1716  del  codice 
Mod.,  leg.  6 (T.  de  dol.  mal.  met.  except.  et  leg.  ult.  cod  de  negot.  gest. 

Art.  1646. 

I muratori,  fabbri  ed  altri  artefici  che  contrattano  direttamente 
a prezzo  fatto,  sono  soggetti  alle  regole  stabilite  nel  presente  capo, 
e sono  riputati  appaltatori  per  la  parte  di  lavoro  che  eseguiscono 

Esplicitamente  concordano  gli  articoli  1799  del  cod.  Napol.,  1833  del 
cod.  Alb.,  1645  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1731  del  cod.  Parm.  e 1717 
del  cod.  Mod.  Per  le  leggi  romane,  vedi  quelle  citate  agli  articoli  1634 
e 1635. 


, CAPO  IV. 

DELLA  MEZZADRIA  0 MASSERIA  0 COLONIA. 

Art.  1647.’ 

Colui  che  coltiva  un  fondo  col  patto  di  dividere  i fruiti  col  lo- 
catore, si  chiama  mezzaiuolo,  mezzadro,  massaro  o colono,  e il  con- 
tratto che  ne  risulta,  si  chiama  mezzadria,  masserìSl,  o colonia. 

Sono  comuni  a tale  contratto  le  regole  stabilite  in  generale 
per  le  locazioni  di  cose,  e in  particolare  per  le  locazioni  di  fondi 
rustici  colle  modificazioni  seguenti. 
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Non  concorda  precisamente  che  coll’art.  1785  del  codice  Albertino.  Di- 
sposizioni congeneri  si  riscontrano  però  negli  articoli  1763  del  codice 
parmense  e 1776  dell’estense.  Secondo  gli  altri  codici  e le  leggi  romane 
si  applicano  nelle  vertenze  dipendenti  da  contratti  di  mezzadria  i principii 
che  regolano  i contratti  di  locazione  e di  società. 

Art.  1648. 

La  perdita  per  caso  fortuito  del  tutto  o di  parte  della  raccolta 
dei  frutti  divisibili  è sopportata  in  comune  dal  locatore  c dal  mez- 
zaiuolo, e non  dà  azione  ad  alcuna  indennità  in  favore  dell'  uno 
verso  dell’altro. 

Tale  disposizione  troppo  ovvia  a presumersi,  non  fu  accolta  in  modo 
esplicito  che  nel  codice  Albertino  all’art.  1786. 

Art.  1649. 

Il  mezzaiuolo  non  può  sublocare  nè  cedere  la  masserìa,  se  non 
gliene  fu  espressamente  accordata  la  facoltà  nel  contratto.  . 

In  caso  di  contravvenzione  il  locatore  ha  diritto  di  riprendere 
il  godimento  della  cosa  data  a masseria,  ed  il  mezzaiuolo  è con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni  derivanti  dallinadempimento  del 
contratto. 


Implicitamente  od  esplicitamente  tale  massima,  è accolta  da  tutte  le  le- 
gislazioni. È accolta  esplicitamente  dagli  art.  1787  del  cod.  Alb.,  1763  e 
1761  del  cod.  Nap.,  1609  e 1 Pio  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e dalle  leggi 
romane,  I.  25,  g 6,  (I.  locai.;  I.  1»,  1.  20,  IT.  prò  socio;  I.  17,  § l.dereg. 
jur.;  I.  58,  $ 2;  I.  65,  ; 11,  IT.  prò  socio. 

Art.  4650. 

Il  mezzaiuolo  non  può  vendere  fieno,  paglia  o concime,  nè  fare 
carrcggiature  per  altri  senza  il  consenso  del  locatore. 


Non  concorda  che  coll’art.  1788  del  codice  Albertino,  e 1791  del  codice 
Estense. 


Art.  1631. 

La  colonia,  in  qualunque  modo  sia  falla,  non  cessa  mai  di  diritto  ; 
ma  il  locatore  deve  dare  o il  colono  prendere  licenza  entro  il  tempo 
fissato  dalla  consuetudine. 


Concorda  cogli  articoli  1789  del  cod.  Alb.,  1783  def  cod.  Parm.  e 1791 
del  cod.  Mod. 


Art.  1632. 

Può  domandarsi  anche  fiiori  di  tempo  lo  scioglimento  della  mas- 
seria, qualora  vi  sieno  giusti  motivi,  conte  in  caso  che  il  locatore 
od  il  massaro  manchino  ai  loro  impegni,  o che  una  malattia  abi- 
tuale renda  inabile  il  massaro  alla  coltivazione,  ed  in  altri  simili 
casi. 

L’apprezzamento  di  tali  molivi  è lasciato  alla  prudenza  ed 
equità  dcli'autorità  giudiziaria. 
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Concorda  unicamente  cogli  art.  1790  del  cod.  Alb.,  1785  del  Parmense 
e 1795  dell’  Estense. 

Art.  1G33. 

Per  la  morte  del  colono  la  colonia  si  risolve  col  finire  dell'anno 
agrario  in  corso  ; ma  se  la  morte  è avvenuta  negli  ultimi  quattro 
mesi,  compete  ai  figli  e agli  altri  eredi  del  defunto,  se  con  lui 
coabitavano,  la  facoltà  di  continuare  nella  colonia  anche  per  l'anno 
seguente;  ed  in  mancanza  di  eredi  coabitanti,  o se  questi  non  pos- 
sono o non  vogliono  usare  di  tale  facoltà,  essa  compete  alla  vedova 
del  colouo. 

Nel  caso  in  cui  gli  eredi  o la  vedova  nella  coltivazione  del 
fondo  non  seguissero  le  norme  di  un  buon  padre  di  famiglia  , sia 
nel  restante  tempo  dell’anno  agrario  in  corso,  sia  nell'anno  susse- 
guente, può  il  locatore  fare  coltivare  il  foudo  a proprie  spese,  pre- 
levandone poscia  Timporlarc  sulla  porzione  dei  fruiti  a cui  essi 
avrebbero  diritto. 

Non  concorda  che  coll'art.  1791  del  cod.  Alb. 

Art.  165i. 

In  tutto  ciò  che  non  è regolato  dalle  disposizioni  precedenti  o 
da  convenzioni  espresse,  si  osservano  nel  contralto  di  masseria  le 
consuetudini  locali. 

In  mancanza  di  consuetudini  o di  convenzioni  espresse  hanno 
luogo  le  regole  seguenti. 

La  massima  che  nei  contratti  di  locazione  e specialmente  in  quelli  di 
mezzadria,  debbasi  avere  riguardo  alle  consuetudini  locali  è accolta  da 
tutte  le  legislazioni,  benché  non  sia  precisamente  formulata  che  nell’  ar- 
ticolo 1792  del  codice  Albertino,  17 e*  in  parte  del  cod.  Parili,  e 1770  in 
parte  del  cod.  Mod. 

Art.  f655. 

Il  bestiame  occorrente  per  coltivare,  e concimare  il  fondo,  il 
capitale  dell'Invernata  e gli  slromcnti  necessari  alla  coltivazione  del 
fondo  stesso  debbono  fornirsi  dal  colono. 

La  quantità  del  bestiame  debb’essere  in  proporzione  dei  mezz. 
che  la  possessione  tenuta  a masserìa  somministra  per  alimentarlo! 

Non  concorda  precisamente  che  coll’art.  1793  del  codice  Albertino. 
L’art.  1761  del  Parmense  stabilisce  che  quando  non  vi  sia  consuetudine 
o convenzione  in  contrario  il  bestiame  occorrente  per  la  coltivazione  del 
fondo  ed  il  capitale  dell’invernaglia  siano  forniti  dal  padrone  e gli  islru- 
menli  dal  colono.  Il  codice  Estense  agli  articoli  1 777  e 177 s stabilisca 
che  gli  strumenti  siano  forniti  dal  colono  e le  sementi  ed  il  bestiame  dal 
colono  e dal  padrone,  purché  non  vi  sia  consuetudine  o patto  in  con- 
trario. 


Art.  1G5(>. 

Le  sementi  si  forniscono  in  comune  dal  locatore  c dal  mezzaiuolo. 
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Concordano  gli  articoli  1794  del  codice  Albertino,  1767  del  Parmense 
e 1778  dell’Estense. 

Art.  1657. 

Le  spese  che  possono  occorrere  al  colono  per  l'ordinaria  colti- 
vazione dei  campi  e per  la  raccolta  dei  frutti  sono  a suo  carico. 

Identico]  è il  disposto  degli  articoli  179&  del  codice  Albertino,  1769  del 
Parmense  e 1780  dell’Estense. 

Art.  1658. 

Le  piantagioni  ordinarie,  come  quelle  che  si  fanno  in  surroga- 
zione delle  piante  morte  o fortuitamente  atterrate  o divenute  infrut- 
tifere durante  la  masseria,  debbono  farsi  dal  mezzaiuolo,  ed  è a 
carico  del  locatore  la  somministrazione  delle  piante,  delle  fascine , 
dei  vimini  e dei  pali  che  alle  medesime  occorressero. 

Se  le  piante  si  traggono  dal  semenzaio  che  trovasi  nel  fondo, 
non  è dovuta  al  mezzaiuolo  alcuna  indennità. 

Concordano  gli  articoli  1796  del  codice  Albertino,  1771  del  Parmense 
e 1782  dell’Estense. 

Art.  1659. 

Lo  spurgo  dei  fossi,  tanto  interni  quanto  adiacenti  alle  strade 
pubbliene,  come  pure  i lavori  clic  sogliono  ordinarsi  dai  comuni 
per  la  conservazione  delle  strade,  sono  a carico  del  colono. 

Egli  ha  pure  l’obbligo  di  fare  le  carreggiature  ordinarie  sia 
per  le  riparazioni  del  fondo  e della  casa  colonica,  sia  pel  trasporto 
de'  generi  alla  casa  del  locatore. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’art.  1797  del  codice  Alberiino.  Il  • 
Parmense  all’art.  177?  e l’Estense  al  1783  presumono  nel  colono  anche 
l’obbligo  della  formazione  gratuita  dei  nuovi  fossi  occorrenti  per  la  mi- 
gliore produzione  doi  terreni. 

Art.  1660. 

Il  colono  non  può  raccogliere,  nè  battere  i grani,  nè  fare  la  ven- 
demmia senza  avvertirne  il  locatore. 

Sono  conformi  gli  articoli  1798  dei  codice  Albertino,  1776  del  Parm. 
e 1788  dell’Estense.  Questi  ultimi  due  codici  vietano  inoltre  al  colono  di 
comprare  e di  vendere  il  bestiame  senza  il  consenso  del  padrone,  e quando 
questi  l’abbia  in  parte  fornito,  e non  sia  stato  venduto  in  una  liera  o 
mercato,  può  ricuperarlo  ovunque  si  trovi. 

Art.  1661. 

Tutti  i frutti,  tanto  naturali  quanto  industriali  del  fondo,  si  di- 
vidono per  metà  tra  il  locatore  ed  il  mezzaiuolo. 

É a carico  elei  mezzaiuolo  il  taglio  de’  boschi  cedui  per  la 
quantità  necessaria  pei  pali  delle  viti  e per  gli  altri  usi  del  fondo. 

Il  soprappiù  appartiene  al  locatore,  restando  a suo  carico  le  spese. 

1 tronchi  degli  alberi  morti  o atterrati  sono  riservati  al  locatore. 

Le  opere  necessarie  per  le  potature  e pel  taglio  de’  rami  degli 
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alberi  morti  od  atterrali  sono  a carico  del  mezzaiuolo.  Egli  non 
può  disporre  di  questi  oggetti  che  per  la  quantità  necessaria  al 
servizio  del  fondo  ed  al  suo  proprio  uso.  Il  soprappiù  spetta  al 
locatore. 

Non  concorda  precisamente  che  coll’ art.  1799  del  cod.  Albert.  Il  cod. 
Parmense  e 1’  Estense  accolgono  la  massima  ammessa  nella  prima  parte 
dell’articolo  agli  articoli  1 777  e 1789.  Il  primo  poi  stabilisce  ebe  nem- 
meno per  patto  il  padrone  possa  percepire  meno  di  un  terzo  o più  di 
due  terzi  degli  utili  dei  fondo  : il  secondo  che  il  colono  venda  durante 
la  colonia  a terze  persone  alcuna  qualità  o quantità  di  foraggi. 

Art.  1662. 

Il  libro  dei  locatore,  se  contiene  le  parlile  di  credito  c di  debito 
con  indicazione  di  tempo  e di  causa,  e se  le  parlile  medesime  sono 
state  di  mano  in  inano  annoiate  in  altro  libretto  da  conservarsi 
presso  il  colono,  fa  piena  prova  tanto  a favore  del  locatore  quanto 
contro  di  lui,  ove  il  colono  non  abbia  reclamato  prima  della  sca- 
denza di  quattro  mesi  dalla  data  dell'ultima  parlila. 

Fa  la  stessa  prova  il  libretto  clic  il  colono  conserva  presso  di 
sè,  purché  sia  scrino  dal  locatore  nella  maniera  sopraccennala. 

Non  presentandosi  dal  locatore  o dal  colono  il  proprio  libretto, 
perchè  andò  smarrito  o non  se  ne  ebbe  cura,  si  sta  a quello  che 
viene  presentato. 

Non  concordano  che  gli  articoli  1786  del  cod.  Parmense  c 1797  dell’E- 
stense. 


Art.  1663. 

Il  libretto  tenuto  dal  locatore  e dal  colono  nella  forma  indicata 
nell'articolo  precedente  fa  prova  eziandio  dei  patti , che  possono 
essersi  fra  loro  convenuti  in  aggiunta  o a modificazione  delle  re- 
gole stabilite  in  questo  capo. 

Non  concordano  pure  che  gli  articoli  1787  del  cod.  Parm.  e 1798  del-  • 

I’  Estense.  Gli  articoli  successivi  a quelli  ora  citati  concedono  al  proprie- 
tario del  fondo  pei  crediti  di  colonia  la  prelazione  ad  ogni  altro  creditore, 
quantunque  anteriore  e privilegiato. 

Art.  1664. 

La  colonia  senza  determinazione  di  tempo  ai  reputa  falla  per  un 
solo  anno.  L’anno  comincia  e termina  coll'undici  di  novembre. 

Passato  il  mese  di  marzo  senza  che  siasi  data  o presa  licenza, 
s'intende  la  colonia  rinnovata  per  un  altro  anno. 

Non  concorda  che  coll’ art.  1800  del  cod.  Albert. 
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CAPO  V. 

DELLA  LOCAZIONE  A SOCCIDA  0 SOCCIO. 

SEZIONE  I. 

Disposizioni  generali. 

Ari.  1GG5. 

La  locazione  a soccida  o soccio  è un  contralto , per  cui  una 
delle  parli  dà  all'altra  una  quantità  di  bestiame , perchè  lo  custo- 
disca, lo  nutrisca  c ne  abbia  cura,  a norma  delle  condizioni  fra 
esse  convenute. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca  per  la  quale 
i principi!  che  regolano  il  contratto  di  soccida  sono  gii  stessi  che  rego- 
lano i contratti  di  locazione  e di  società,  articoli  1800  del  cod.  Nap.,  1843 
del  cod.  Albert.,  1616  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1792  del  cod.  Parm. 
e 1801  del  cod.  Mod.  ; I.  52,  5 2,  IT.  prò  socio;  I.  8,  cod.  de  pactis. 

Art.  1666. 

Vi  sono  più  specie  di  soccida  : 

La  soccida  semplice  ed  ordinaria. 

La  soccida  a metà, 

La  soccida  coH’aflìttuario  o col  mezzaiuolo, 

La  soccida  impropriamente  detta. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1801  del  cod.  Napol.,  1821  del 
cod.  Albert,  e 1617  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  leg.  52,  § 2,  IT.  prò  socio  ; 
leg.  13,  g I , IT.  locai. 

Art.  1667. 

Si  può  dare  a soccida  qualunque  specie  di  bestiame  che  sia  ca- 
pace di  accrescimento,  o di  utilità  all'  agricoltura  e al  commercio. 

Esplicitamente  od  implicitamente  concordano  tutte  le  legislazioni. 

Formalmente  poi  concordano  gli  articoli  1802  del  cod.  Napol.,  1825  del 
cod.  Albert,  e 1618  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Perle  leggi  romane  vedi 
quelle  citate  all’articolo  precedente  e la  leg.  8 cod  de  paci,  junct.  ; leg.  2, 

S ult.,  fi.  ad  I.  Aqui!.,  { 1 instit.  de  I.  Aquil. 

Art.  1668. 

Non  essendovi  patti  particolari,  tali  contralti  vengono  regolati  dai 
principii  seguenti. 

Tale  formale  disposizione  si  riscontra  nei  cod.  Napol.  all’  art.  1803,  nol- 
l' Albertino  all’ art.  1826,  in  quello  per  le  Due  Sicilie  all’ art.  1619  e nei 
Parmense  all’art.  1793. 


sezione  il. 

Della  soccida  semplice. 

Art.  1669. 

La  locazione  a soccida  semplice  è un  contralto,  per  cui  si  dà  ad 
altri  del  bestiame  per  custodirlo,  nutrirlo  ed  averne  cura,  a cou- 
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dizione  che  il  conduttore  guadagni  la  metà  nell'accrescimento.  L’ac- 
crescimento consiste  tanto  nei  parli  sopravvenuti,  quanto  nel  mag- 
gior valore  che  il  bestiame  può  avere  al  (ine  del  contratto  in 
confronto  con  quello  che  aveva  al  principio. 

Concordano  gli  articoli  1804  del  cod.  Napoi.,  1827  del  cod.  Albert.  1650 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane,  1.  52,  § 2 , IT.  prò  socio  ; 
I.  8,  cod.  de  pactis,  junct.  I.  8 5.  § 6,  IT.  IncaL  comi.  Gli  articoli  dei  co- 
dici Parmense  ed  Estense  citati  nella  nota  all’art.  1665  sono  concordi  nella 
massima;  ma  non  fanno  esplicite  distinzioni  fra  le  varie  specie  di  soccide. 

Art.  IG70. 

La  stima  attribuita  al  bestiame  nel  contratto  di  locazione  non  ne 
trasferisce  la  proprietà  al  conduttore,  e non  ha  altro  effetto  che  di 
determinare  la  perdita  o il  guadagno  che  può  risultarne,  terminala 
la  locazione. 

Tale  disposto  si  riscontra  negli  articoli  1805  del  cod.  Napoi.,  1828  del- 
l’Albert., 1802  dell’Estense,  1051  di  quello  per  le -Due  Sicilie  e nelle  leggi 
romane,  1.  52,  § 2,  3,  IT.  prò  socio;  { 2,  instit.  de  societ. 

Art.  1671. 

II  conduttore  deve  usare  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  fami- 
glia per  la  conservazione  del  bestiame  datogli  a soccida. 

Implicitamente  ol  esplicitamente  concordano  tutte  le  legislazioni. 

Esplicitamente  concordano  gli  articoli  1800  del  cod.  Napoi.,  1829  del 
cod.  Albert.,  1798  del  cod.  Parin.,  1803  del  cod.  Mod.  e 1052  dei  cod.  per 
le  Due  Sicilie. 

Art.  1672. 

Egli  non  è obbligalo  pei  casi  fortuiti,  se  non  quando  sia  impu- 
tabile di  colpa  precedente,  senza  la  quale  non  sarebbe  avvenuto  il 
danno. 

Tale  regola  non  può  che  essere  accolta  da  tutte  le  legislazioni. 

È accolta  poi  esplicitamente  negli  articoli  1807  del  cod.  Napoi.,  1830  del 
cod.  Alb.,  1801  del  cod.  Parrn.,  1804  del  cod.  Modenese.  1G53  del  cod. 
per  le  Due  Sicilie  e nelle  leggi  romane,  I.  .52,  g 2,  3,  junct.  1.29,  ff.  prò 
socio;  g 1,  instit.  de  societ.  , 

Art.  1673. 

Nascendo  controversia,  il  conduttore  deve  provare  il  caso  fortuito, 
ed  il  locatore  la  colpa  da  lui  imputali  al  conduttore. 

Esplicitamente  tale  massima  è accolta  nelle  leggi  romane  e nell’articolo 
del  cod.  Parm.  citati  nella  nota  precedente,  non  che  negli  articoli  1808 
del  cod.  Napoi.,  1831  dell’Albert.,  1805  del  Modonese  e 1654  di  quello 
per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1674. 

il  conduttore,  clic  non  si  è obbligato  a risarcire  i danni  de' casi 
fortuiti,  è sempre  tenuto  a render  conto  delle  pelli  delle  bestie  e di 
quanto  altro  ue  possa  rimanere. 
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Meno  precisamente  gli  articoli  1809  del  cod.  Napol.,  1832  del  cod.  Al- 
bert., 1802  del  cod.  Parm.,  1806  del  cod.  Mod.  e 1655  di  quello  per  le 
Due  Sicilie  si  limitano  a disporre  che  il  fìttaiuolo  liberato  per  motivo  di 
caso  fortuito  sia  tenuto  a render  conto  delle  pelli  del  bestiame. 

Art.  1675. 

Se  il  bestiame  c perito  od  il  suo  valore  primitivo  è diminuito 
senza  colpa  del  conduttore,  la  perdita  è a carico  del  locatore. 

Tale  massima  è accolta  implicitamente  dal  codice  Austriaco  c dal  Par- 
mense, ed  esplicitamente  dal  cod.  Albertino  all’ art.  1833  , dall’Estense 
al  1807  e dalle  leggi  romane,  I.  52,  8 2 et  3,  junct.  I.  29,  IT.  prò  socio; 
| 1 instit.  de  societ.  L’art.  1810  del  cod.  Francese  e l’ art.  1656  di  quello 
per  le  Due  Sicilie  dispongono  che  se  il  bestiame  perisce  interamente  senza 
colpa  del  fìttaiuolo,  la  perdita  rimano  a carico  del  padrone.  Se  ne  peri- 
sce poi  soltanto  una  parte,  la  perdita  resta  a carico  comune,  ragguagliata 
al  prezzo  della  stima  in  origine,  ed  a quello  della  stima  al  termine  della 
locazione. 

Art.  1G7G. 

Il  solo  conduttore  profitta  del  latte,  del  concime  e del  lavoro  del 
bestiame  dato  a soccida. 

La  lana  e l'accrescimento  si  dividono. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1834  del  cod.  Albert,  e 1808  del- 
l’Estense e gli  ultimi  due  capoversi  degli  articoli  1811  del  cod . Francese 
e 1657  di  quello  per  le  Due  Sicilie  ed  in  parte  il  cod.  Parmense  all’ar- 
ticolo 1796,  che  ommette  la  divisione  di  lutti  i frutti  degli  animali  dati 
a soccida.  Gli  altri  codici  e le  leggi  romane  non  contengono  in  proposito 
esplicite  disposizioni  e si  riportano  nella  pratica  ai  patti  contrattuali  od 
alle  consuetudini  locali. 

Art.  1G77. 

Non  si  può  stipulare 

Che  il  condutlare  sopporti  più  della  metà  della  perdita  del 
bestiame,  allorché  avvenga  per  caso  fortuito  c senza  sua  colpa  ; 

Che  egli  abbia  nella  perdita  una  parte  più  grande  che  nel 
guadagno  ; 

Che  il  locatore  prelevi  in  fine  della  locazione  qualche  cosa 
oltre  il  bestiame  dato  a soccida. 

Ogni  convenzione  di  tale  natura  è nulla. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1835  del  cod.  Albert,  e 1809  del- 
l’Estense. Gli  articoli  1811  del  cod.  Napol.,  1657  di  quello  per  le  Due 
Sicilie  e 1805  del  Parmense  sono  concordi  in  genere  col  nuovo,  ma  dispon- 
gono che  non  si  possa  stipulare  che  il  conduttore  solTra  a solo  suo  danno 
tutta  la  perdita  del  bestiame,  avvenuta  anche  per  caso  fortuito  ’o  senza 
colpa,  mentre  il  nuovo  dispone  che  non  sia  carico  del  conduttore  più 
della  melò.  log.  3,  8 ult.  ; leg.  29,  g 2,  IT.  prò  socio. 

Art.  1G78. 

Il  conduttore  non  può  disporre  di  alcuna  bestia  della  mandra, 
tanto  appartenente  al  capitale  della  soccida  quanto  all'accrescimento, 
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senza  il  consenso  del  locatore,  e nemmeno  questi  può  disporne  senza 
il  consenso  del  conduttore. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  però  è concorde  nello  spirito,  art.  1812  del  cod.  Napol.,  art.  1836 
del  cod.  Albert.,  art.  1658  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  art.  1 $03  del  cod. 
Parm.,  art.  1810  del  cod.  Modouese  ; 1.  10,  ff.  de  reb.  creò.;  I.  08,  1.82, 
17.  prò  socio;  I.  14,  ff.  de  pactis,  junct.  I.  51,  ff.  de  verb.  signif. 

Art.  1G79. 

Quando  la  locazione  a soccida  è contratta  coll'  affittuario  altrui, 
deve  essere  notificala  al  locatore  de' beni  di  cui  egli  tiene  l'aflìito; 
senza  di  che  il  locatore  dei  detti  beni  può  sequestrare  e far  ven- 
dere il  bestiame  per  essere  soddisfallo  di  quanto  l'affittuario  gli  deve. 

Concordono  gli  articoli  1813  del  cod.  Francese,  1837  dell’Albert.,  1659 
di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1801  del  Parm.  e 1811  dell’ Estense. 

Art.  1680. 

Il  conduttore  non  può  tosare  le  bestie  date  a soccida  senza  prima 
avvertirne  il  locatore. 

Tale  disposto  si  riscontra  negli  articoli  1811  del  cod.  Francese,  1838 
dell’Albcrtino,  1660  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1803  del  Parmense  e 1812 
dell’  Estense. 

[Art.  1681. 

Se  nel  contratto  non  fu  stabilito  il  tempo  per  cui  deve  durare 
la  soccida,  si  ritiene  che  abbia  a durare  per  tre  anni. 

Concordano  gli  articoli  1815  del  cod.  Francese,  1839  dell'Albert. , 1661 
di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1794  del  Parm.  e 1813  dell’ Estense.  L’arti- 
colo 1795  del  cod.  Parm.  dispone  però  che  quando  si  danno  maiali,  non 
come  mandra,  ma  pel  solo  oggetto  di  allevarli  e nutrirli,  la  soccida  si 
intende  contratta  per  un  solo  anno.  Per  le  leggi  romane  ritenendosi  tale 
contralto  come  locazione  erano  applicabili  alla  circostanza  lo  leggi  sulla 
locazione  e conduzione  di  cui  si  è parlato  al  titolo  9. 

Art.  1682. 

Il  locatore  può  domandarne  anche  prima  lo  scioglimento,  se  il 
conduttore  non  adempie  a’ suoi  obblighi. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1810  del  cod.  Francese,  1840  del- 
l’Albert., 1662  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1799  del  Parm.  e 1814  del- 
l’Estense. Le  leggi  romane  imitate  dalle  austriache  consentono  logica- 
mente lo  scioglimento  del  contratto  di  soccida  al  pari  di  qualunque  al-» 
tro  contratto  di  società,  quando  un  solo  dei  soci  lo  voglia,  I.  63  in  (In.; 
1.  64,  I.  65,  S 3,  ff.  prò  socio  ; g 4,  instit.  de  societ. 

Art.  1683. 

Al  termine  della  locazione  od  al  tempo  dello  scioglimento  si  pro- 
cede a nuova  stima  del  bestiame  dato  a soccida. 
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Il  locatore  può  prelevare  dalle  rnandre  bestie  d'  ogni  specie 
sino  alla  concorrenza  della  prima  stima  : il  di  più  si  divide. 

Se  non  vi  sono  bestie  sufficienti  ad  agguagliare  la  prima  stima, 
il  locatore  prende  quelle  che  rimangono  senza  che  il  conduttore 
debba  concorrere  nella  perdita. 

Concordano  gli  articoli  isti  del  cod.  Napol.,  1 8*1  del cod.  Albert.,  1815 
c 1816  del  cod.  Mod.,  1663  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane, 
I.  52,  § 2,  3,  junct.  1.  29,  II.  prò  socio;  ; 1,  insti!,  de  societ.  L’art.  1796 
del  cod.  Parm.  dispone  che  nelle  soccide  di  vacche,  pecore  e razze  di 
maiali  alla  (ine  del  triennio  si  dividano  non  solo  i frutti , ma  anche  i 
capitali  che  costituirono  la  soccida. 

sezioxb  ili. 

Della  soccida  a melò. 

Art.  1684. 

La  soccida  a metà  è una  società,  nella  quale  ciascuno  de’  con- 
traenti conferisce  la  metà  del  bestiame  che  resta  comune  pel  gua- 
dagno o per  la  perdita. 

Si  occupano  distintamente  della  soccida  a metà  solamente  i codici  Na- 
poleone, Albertino  e per  le  Due  Sicilie,  che  concordano  precisamente  col 
nuovo  agli  articoli  1818,  1842  e 166t.  leg.  52,  § 4,  II.  prò  socio. 

Art.  1685. 

Il  solo  conduttore  profitta,  come  nella  soccida  semplice,  del  latte, 
del  letame  e del  lavoro  degli  animali. 

Il  locatore  non  ha  diritto  che  sopra  la  metà  delle  lane  e del- 
l’accrescimento. 

Non  concorda  precisamente  che  l’art.  1843  del  cod.  Albert.. 

Gli  articoli  1819  del  cod.  Napol.  e 1665  di  quello  per  le  Due  Sicilie 
concordano  col  patrio,  ma  dispongono  inoltre  che  qualunque  convenzione 
contraria  sia  nulla,  fuorché  nel  caso  in  cui  il  locatore  sia  proprietario 
del  podere  di  cui  l’altro  contraente  è il  Stiamolo  o colono  parziario.  Per 
le  leggi  romane  vedi  leg.  18,  | 2,  (I.  commod.  ; leg.  31,  (I.  de  rei  vind. 

Art.  1686. 

Nel  rimanente  le  regole  della  soccida  semplice  s' applicano  alla 
soccida  a metà. 

■ Tale  formale  disposizione  si  riscontra  anche  negli  articoli  1820  del  cod. 
Francese,  1844  dell’ Alb.  e 1666  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Vedi  le  leggi 
citate  all’ art.  1666  del  cod.  Italiano  quanto  alle  disposizioni  del  diritto 
romano. 
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SEZIONE  IV. 

Della  soccida  data  dal  locatore  al  suo  affittuario 
o al  mezzaiuolo. 


$ 1. 

Della  soccida  coll'affittuario. 

Art.  1G87. 

La  soccida  data  all'  affittuario,  chiamata  anche  soccida  di  faro, 
è quella  per  cui  si  concede  un  fondo  in  affitto,  a condizione  che 
al  terminare  della  locazione  l'affittuario  lasci  degli  animali  di  valore 
eguale  al  prezzo  della  stima  di  quelli  che  ha  ricevuti. 

Concordano  gli  articoli  1821  del  codice  Napoleone,  1845  dell’ Alberiino, 
1667  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane,  arg.  1.  51,  ] ult.  IT. 
locai,  cond. 


Art.  1688. 

La  stima  del  bestiame  consegnato  all'affittuario  non  produce  in 
lui  la  traslazione  della  proprietà,  ma  nulladimeno  pone  il  bestiame 
a suo  rischio. 

Non  concordano  che  gli  articoli  1822  del  codice  Francese,  1846  dell’AI- 
bertino  e 1668  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Per  le  leggi  romane  la  stima  e consegna  operava  la  traslazione  di  do- 
minio. II.  3,  54,  S ult.  IT.  locai,  cond. 

Art.  1689. 

Tulli  i guadagni  appartengono  all'affittuario  durante  la  locazione, 
se  non  vi  è patto  in  contrario. 

Identico  è ii  disposto  del  codice  Napoleone  all’ art.  1823,  deU’Albertino 
al  1847  e di  quello  per  le  Due  Sicilie  al  1669.  Per  le  leggi  romane,  vedi 
la  nota  all’articolo  precedente. 

Art.  1690. 

Nelle  soccide  contratte  coH’alfittuario  il  concime  non  cede  a suo 
profitto  particolare,  ma  appartiene  alla  possessione  locata,  nella  col- 
tura della  quale  si  deve  unicamente  impiegare. 

Concordano  gli  articoli  1824  del  codice  Francese,  1848  dell’Albertino  e 
1670  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1691. 

La  perdila  anche  totale  del  besiiame,  avvenuta  per  caso  fortuito, 
ricade  interamente  a danno  dell'affittuario,  se  non  si  è altrimenti 
pattuito. 
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Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1825  del  cod.  Mapol.  , 1849  del 
cod.  Alb.,  1G71  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane,  I.  7,  I.  8, 
IT.  I.  1,  I.  S.  cod.  de  peric.  et  commod.  rei  v»nd.  ; I.  12,  cod.  de  action, 
empi,  et  vend.;  } 3,  instit.  de  empt.  et  vend. 

Art.  1692. 

Al  termine  della  locazione  l'affittuario  non  può  ritenersi  il  be- 
stiame compreso  nella  soccida  pagando  il  valore  della  stima  primi- 
tiva, ma  deve  lasciare  bestiame  di  valore  eguale  a quello  che  ha 
ricevuto, 

Ogni  deficienza  che  si  verifica  nel  valore  del  bestiame,  è a ca- 
rico dell’  affittuario  che  la  deve  risarcire  ; ogni  eccedenza  è a tutto 
di  lui  vantaggio. 

Identico  è i!  disposto  degli  articoli  1826  del  codice  Napoleone,  1850 
dell’ Albertino  e 1672  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  V.  leg.  3,  fi.  locai. 

$ II 

Della  soccida  col  mezzaiuolo. 

Art.  1693. 

Si  può  stipulare  che  il  mezzaiuolo  rilasci  al  locatore  la  sua  parte 
della  lana  tosata  a prezzo  minore  del  valore  ordinario; 

Che  il  locatore  abbia  una  maggiore  porzione  degli  utili; 

Che  gli  spetti  la  metà  del  latte. 

Non  concorda  precisamente  che  l’art.  1851  del  codice  Albertino. 

Gli  articoli  1828  del  Codice  Napoleone  e 1674  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie concedono  tassativamente  che  si  possa  stipulare  che  il  colono  rilasci 
al  locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  a prezzo  di  stima  , che  il  loca- 
tore abbia  una  porzione  maggiore  degli  utili,  che  gli  spetti  la  metà  del 
latte  e che  il  colono  non  debba  soffrire  tutta  la  perdita. 

Art.  1694. 

La  soccida  col  mezzaiuolo  termina  col  fine  della  locazione. 

Identico  ed  esplicito  è il  disposto  degli  articoli  1829  del  codice  Napo- 
poleone,  1852  dell’  Albertino , 1675  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e delle 
leggi  romane,  arg.  I.  65,  § io,  ff.  prò  socio;  3 6,  instit.  de  pocict. 

Art.  1695. 

Nel  rimanente  essa  è sottoposta  a tutte  le  regole  della  soccida 
semplice. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1830  del  codice  Napoleone,  1853 
dell’Albcrtino  e 1676  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  i codici  di 
Parma  e di  Modena,  come  già  si  è detto,  valgono  le  norme  che  regolano 
il  contratto  di  soccida  in  generale.  Secondo  il  codice  Austriaco  valgono 
nella  maggior  parte  dei  casi  le  norme  che  regolano  i contralti  di  loca- 
zione e di  società. 
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SEZIONE  V. 

Della  soccida  impropriamente  della. 


Ari.  1696. 

La  soccida  impropriamente  della  ha  luogo  quando  si  danno  una 
o più  vacche,  perchè  siano  custodite  ed  alimentale , delle  quali  il 
locatore  conserva  la  proprietà,  avendo  soltanto  il  guadagoo  dei  vi- 
telli che  nascono  da  esse. 

È preciso  il  disposto  che  si  riscontra  negli  articoli  1831  del  codice  Na- 
poleone, tasi  dell’ Albertino  e 1617  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Vedi  le 
leggi  romane  citate  sotto  l’art.  1666. 


TITOLO  X. 

Del  contratto  di  società. 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

Art.  1697. 

La  società  è un  contratto,  col  quale  due  o più  persone  conven- 
gono di  mettere  qualche  cosa  in  comunione,  al  fine  di  dividere  il 
guadagno  che  ne  potrà  derivare. 

L’uomo  per  natura  socievole  e limitato  ha  bisogno  per  vivere  e svi- 
lupparsi del  concorso  dei  suoi  simili  e di  associare  le  sue  alle  forze  al- 
trui per  raggiungere  uno  scopo  qualunque  ; quindi  una  associazione 
senza  un  fine  razionale  che  metta  in  armonia  le  forze  singole  riunite 
liberamente  non  può  avere  una  legale  esistenza.  Ogni  associazione  consta 
di  un  contratto  preliminare  in  cui  si  concerta  lo  scopo  della  società  e di 
un  contratto  sui  mezzi  di  attività,  sulle  forze  che  si  pongono  in  comune 
per  poterlo  raggiungere. 

Questo  accordo  che  forma  le  condizioni  generali  o le  regole  fonda- 
mentali consentite  quanto  ai  mezzi  ed  ai  modi  come  raggiungere  ma- 
terialmente lo  scopo  proposto  da  tutti  coloro  che  sono  convenuti  ad  asso- 
ciarsi in  proposito,  costituisce  la  società.  Avendo  ogni  società  unico  scopo, 
ogni  azione , ogni  mezzo  dei  singoli  individui  deve  convergere  all’  unità 
di  esso  e quindi  ricevere  unica  direzione,  la  quale  non  può  essere  il  risulta- 
mento  del  concorso  unanime  di  tutti  i membri  della  società,  ma  più  spe- 
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cialmente  di  quello  delle  persone  giudicate  più  capaci  e che  debbono  co- 
stituirsi quasi  come  funzionari).  Allorché  poi -l’ amministrazione  è tenuta 
da  un  solo  direttore  risponsabile  o da  più  amministratori  è necessario 
che  la  legge  costitutiva  di  essa  regoli  il  suffragio  e determini  la  maggio- 
ranza voluta  per  rendere  le  decisioni  obbligatorie  per  ciascun  membro. 

È parimenti  necessario  che  il  patto  fondamentale  determini  il  modo  di 
concorso  dei  singoli  soci  all’attuazione  dello  scopo  sociale,  come  pari- 
menti  la  distribuzione  dei  benetìcii,  dove  mai  si  mancasse  di  dichia- 
rarne la  proporzione. 

La  società  può  avere  rapporti  interni  coi  suoi  membri,  ed  esterni  con 
individui  fuori  di  essa  o con  altre  società.  I rapporti  interni  compren- 
dano i mezzi  e le  condizioni  che  si  debbono  prestare  dai  suoi  membri  per 
la  sua  conservazinno  e prosperità;  i rapporti  esterni  i mezzi  e le  condi- 
zioni ohe  altre  persone  o società  prestano  pel  mantenimento  e sviluppo 
della  società  medesima,  ed  ambedue  le  serie  dei  rapporti  debbano  far 
parte  delle  regole  della  società  e essere  contemplate  nel  suo  atto  costitu- 
tivo. 

La  società  avendo  uno  scopo  a compiere  dove  mai  dai  soci  non  siasi 
voluto  fissare  un  termine,  s’ intende  essere  quello  necessario  per  portare 
a compimento  il  fine  comune  proposto  dai  soci. 

Essendo  la  società  l'effetto  di  un  contratto,  anzi  un  contratto  com’è 
appellalo  dal  titolo  10  libro  V del  codice  Italiano,  la  volontà  delle  partì 
contraenti  è in  generale  la  sola  ragione  di  d ‘ritto  e la  legge  deve  limi- 
tarsi a prescrivere  le  forme  che  debbono  essere  osservate  per  rendere  ob- 
bligatoria la  volontà  dei  soci  all’  adempimento  di  quanto  consentirono  c 
promisero  per  1’  effettuazione  del  loro  scopo. 

Ecco  perchè  il  titolo  1.*  dapprima  dà  disposizione  generali  sul  con- 
tralto di  società,  poi  ragiona  sulle  diverse  forme  della  società,  tratta  delle 
obbligazioni  dei  soci  tra  loro  e verso  dei  terzi,  e finalmente  della  durala 
della  società. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  articoli  1832  del  cod. 
Napol.,  1 855  del  cod.  Alb.,  1701  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1722deicod. 
Partii.,  1736  del  cod.  Mod.,  S 1175  dei  cod.  Austr.;  I.  31,  1.  32, 1.  33,  1.  34, 
ff.  prò  socio;  ( 3,  instit.  de  obblig.  quae  quasi  ex  contr.  nas. 

Art.  1G98. 

Qualunque  società  deve  avere  per  oggetto  una  cosa  lecita,  cd 
essere  contralta  per  l'interesse  comune  delle  parti. 

Ciascun  socio  deve  conferirvi  o danaio  od  altri  beni,  o la  pro- 
pria industria. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  pure  però  accoglie  il  principio  che  informa  questo  articolo,  ar- 
ticoli 1833  del  cod.  Napol.,-  1856  del  cod.  Alb.,  (705  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  1723  del  cod.  Pariti.,  1737  del  cod.  Mod.;  I.  3,  t 3;  I.  5,  § I ; I.  29, 
s 1,  2;  1.  30,  I.  52,  { pen.;  I.  53,  I.  54,  1.  57,  ff.  I.  1,  cod.  prò  socio; 
I.  1 , S IL  17.  de  tut.  et  rat.  distrali.;  i.  70  in  fin.  ff.  de  fidcjuss.;  I.  35, 
ti  2,  ff.  de  contrah.  empi. 


Digitized  by  Google 


titolo  x.  Del  contrailo  di  società. 


817 


CAPO  il. 

delle  Diverse  specie  di  società'. 

Art.  IG‘19. 

Le  società  sodo  universali  o particolari. 

Concordano  tutti  i codici,  art.  1835  del  cod.  Napol.,  1857  del  cod.  All»., 

1707  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1725  del  cod.  Parm.,  1739  del  cod.  Mod., 
S 1176  del  codice  Austriaco.  Le  leggi  romane  distinguevano  le  società  in 
universali,  generali  e particolari.  Le  prime  comprendevano  tutti  i beni 
presenti  e futuri;  1.  1,  J 1 ; I.  3,  $ 1 ; 1.  5,  I.  73,  § 1,  ff.  prò  socio;  lo 
seconde  quelli  acquistati  colla  negoziazione  o col  lavoro;  1.  8,  1.  9,  1.10, 
1.  Il,  1.  12,  (T.  eod.;  {le  ultime  poi  avevano  a scopo  lavori  o commerci 
determinati,  1.  5,  prin.,  I.  52,  | 4 et  5,  I.  71,  IT.  eod. 

SEZIONE  /. 

Delle  società  universali. 

Art.  1700. 

Si  distinguono  due  specie  di  società  universali  : la  società  di  lutti 
i beni  presenti  e la  società  universale  dei  guadagni. 

Tale  distinzione  è accolta  esplicitamente  negli  articoli  1836  del  codice 
Napoleone,  1858  dell’Albertino,  1726  del  Parmense,  1740  dell’Estense  e 

1708  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Quanto  alle  leggi  romane  si  veda  sempre 
quanto  alla  distinzione  delle  società  la  nota  all’articolo  precedente. 

Art.  1701. 

La  società  di  tutti  i beni  presenti  c quella,  colla  quale  le  parli 
pongono  in  comunione  tutti  i beni  mobili  ed  immobili  che  posse- 
dono  attualmente,  c gli  utili  che  potranno  ricavarne. 

Possono  altresì  comprendervi  tutte  le  altre  specie  d'utili  ; ma 
i beni  che  le  parli  acquistassero  per  successione  o donazione,  non 
entrano  in  questa  società,  se  non  per  essere  goduti  in  comunione. 
Ogni  stipulazione  che  tenda  a render  comune  la  proprietà  di  tali 
beni,  è nulla. 

Tale  massima  è accolta  implicitamente  dal  $ 1177  del  codice  Austriaco 
ed  esplicitamente  dagli  articoli  1837  del  codice  Napoleone,  1859  dell’ Al- 
beriino, 1727  del  Parmense,  1741.  dell’Estense  e 1709  di  quello  per  le 
Due  Sicilie.  Per  le  leggi  romane  vedi  levitate  sotto  l’articolo  1699. 

Art.  1702. 

La  società  universale  dei  guadagni  comprende  tutto  ciò  che  le 
parti  saranno  per  acquistare  colla  loro  industria,  per  qualsivoglia 
titolo  durante  la  società:  i beni  si  mobili  che  immobili,  clic  cia- 
scuno dei  soci  possedè  al  tempo  del  contratto,  non  sono  compresi 
nella  società,  se  non  per  essere  goduti  in  comunione. 
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Non  concordano  precisamente  che  gli  articoli  1800  del  codice  Albertino, 

1 728  del  Parmense  e 1742  dell’Estense.  Gli  articoli  1838  del  codice  Na. 
poleone  e 1710  di  quello  per  le  Due  Sicilie  dispongono  che  la  società 
universale  dei  guadagni  comprenda  tutto  ciò  che  le  parti  siano  per  ac- 
quistare colla  loro  industria  per  qualsivogiia  titolo  durante  la  società  : 
che  siano  pure  compresi  i mobili  che  ciascuno  dei  soci  possiede  al  tempo 
del  contratto,  ma  che  i loro  immobili  particolari  non  facciano  parte. della 
società,  salvo  che  per  goderli  in  comunione.  Vedi  le  leggi  citate  all’art.  1699. 

Art.  1703. 

Il  semplice  contratto  di  società  universale,  senza  altra  dichiara- 
zione, non  include  clic  la  società  universale  dei  guadagni. 

Concordano  gli  articoli  1839  del  codice  Napoleone,  1861  dell’Albertino, 

1729  del  Parmese,  1743  dell’Estense  e 1711  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie. 


Art.  1704. 

Non  può  aver  luogo  veruna  società  universale,  eccello  che  tra 
persone  capaci  di  dare  o di  ricevere  scambievolmente  l’ una  dal- 
l'altra, ed  alle  quali  non  sia  vietato  d'avvantaggiarsi  reciprocamente 
a scapito  dei  diritti  d'altre  persone. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  1840  del  codice  Napoleone,  1862  del- 
l' Alberano,  1730  del  Parmense,  1744  dell’Estense  e 1712  di  quello  per 
le  Due  Sicilie.  Il  codice  Austriaco  accoglie  implicitamente  tale  massima 
ed  al  § 1180  dispone  che  il  contralto  di  comunione  di  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri,  il  quale  ordinariamente  suole  stabilirsi  soltanto  fra  i con- 
iugi, debba  essere  considerato  giusta  le  prescrizioni  su  di  esso  determi- 
nato nel  capitolo  dei  patti  nuziali,  leg.  1,  14,  65,  § 6;  1.  70,  IT.  leg.  6 
cod.  prò  socio. 


SEZIONE  II. 

Delle  società  particolari. 

Art.  1705. 

La  società  particolare  è quella,  la  quale  non  ha  per  oggetto  se 
non  certe  determinate  cose,  o il  loro  uso,  ovvero  i frutti  che  se 
ue  possono  ritrarre. 

Concordano  precisamente  tutti  i codici,  se  si  eccettua  l’Austriaco,  il 
quale  non  distingue  esplicitamente  le  società  in  generali  ed  in  particolari, 
art.  1841  del  cod.  Nap.,  1863  dell’Albertino,  1731  del  Parmense,  1745 
dell’Estense  e 1713  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Vedi  le  leggi  romano 
citate  sotto  l’art.  1699. 

Art.  1706. 

È parimente  società  particolare  il  contratto,  con  cui  più  persone 
si  associano  per  una  impresa  determinala,  o per  l’esercizio  di  qual- 
che mestiere  o professione. 
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Preciso  è il  disposto  degli  art.  1842  del  cod.  Francese,  1861  dell’  Alb., 
1732  del  Parmense,  1716  dell’Estense  e 1711  di  quello  per  le  Due  Sicilie, 
leg.  5,  prin.  leg.  52,  S 1,  al  5,  leg.  71  IT.  cod.  . 

CAPO  111. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DE'  SOCI  TRA  LOnO  E RELATIVAMENTE  Al  TERZI. 

SEZIONE  I. 

Delle  obbligazioni  de’  soci  tra  loro. 

Art.  1707. 

La  società  comincia  nell’  istante  medesimo  del  contratto,  se  non 
è fissato  un  altro  tempo. 

Esplicitamente  concordano  gli  articoli  1813  del  codice  Napoleone,  1886 
deli'Albertino,  1733  del  Parmense,  1717  dell’Estense  e 1 7 1 5 di  quello  per 
le  Due  Sicilie.  Implicitamente  concordano  le  leggi  romane  (I.  1,  g 1,1.2, 
I.  3.  prin.  IT.  prò  socio)  ed  il  codice  Austriaco,  il  quale  perù  al  g 1178 
prescrive  che  i contratti  di  società  riguardanti  soltanto  la  sostanza  pre- 
senta o soltanto  la  futura,  non  sono  validi  se  i beni  conferiti  dell’ una  o 
dall’altra  delle  parti  non  siano  regolarmente  descritti  e inventariati. 

Art.  1708. 

Non  essendovi  patto  circa  la  durata  della  società,  si  presume 
contratta  per  tutta  la  vita  dei  soci,  sotto  le  limitazioni  espresse 
nell'art.  1733;  se  però  si  tratta  d'afTare,  il  quale  non  duri  che 
per  un  determinato  tempo,  la  società  s'intende  contratta  per  tutto 
il  tempo  in  cui  deve  durare  lo  stesso  affare. 

Implicitamente  e con  varianti  di  lieve  importanza  pratica  concordano 
le  leggi  austriache  cromane,  I.  11,  I.  15,  1.  16,  I.  63,  in  fin.;  I.  Ci,  gl, 
ff.  I.  5,  cod.  prò  socio;  g 4,  instit.  de  societ.;  I.  65,  g io,  (T.  prò  soeio; 
§ 6,  instit.  de  societ.  Esplicitamente  poi  concordano  gli  articoli  1841  dei 
cod.  Nap.,  1867  dell’Alb.,  1731  del  Parm.,  1748  dell’Estense  e 1716  di 
quelle  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1709. 

Ogni  socio  è debitore  verso  la  società  di  tutto  ciò  che  ha  pro- 
messo di  conferirvi. 

Quando  ciò  che  si  deve  conferire,  consiste  in  un  determinato 
corpo  di  cui  la  società  abbia  sofferto  l’evizione,  il  socio  che  1*  ha 
conferito , ne  è garante  verso  la  società,  nel  modo  stesso  che  il 
venditore  è obbligalo  per  l’evizione  a favore  del  compratore. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  perù  accoglie  essa  pure  al  § 1189  del  codice  civile  ed  in  altri 
le  massime  che  informano  questo  articolo.  Articoli  1845  dei  cod.  Na- 
pol.,  1868  del  cod.  Albert.,  1717  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  1735  del  cod. 
Parm.  e 1749  del  cod.  Modonesc,  I.  1,  5 1,1.  2,  1.  3,  prin.  fT.  prò  socio, 
arg.  I.  14,  I.  15,  iT.  eod.  I.  3,  prin.  ff.  de  act.  empt.  et  vend. 
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Art.  1710.* 

11  socio  che  doveva  conferire  alla  società  una  somma  e non  l'ha 
conferita,  è di  diritto  debitore  degli  interessi  di  tale  somma  dal 
giorno  in  cui  doveva  eseguirsi  il  pagamento,  salvo  il  risarcimento 
dei  danni. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle  somme  che  avesse  prese  dalla 
cassa  sociale,  gli  interessi  delle  quali  decorrono  dal  giorno  che  le 
ha  ritirate  per  suo  particolare  vantaggio. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache  ed  esplicita- 
mente gli  articoli  1846  del  cod.  Napol.,  1869  del  cod.  Albert.,  1718  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  1736  del  cod.  Parm.  e 1750  del  cod.  Modonese, 
leg.  2,  g 1 ; leg.  32,  IT.  de  usuris;  leg.  67,  5 t,  IT.  prò  socio;  leg.  10, 
£ 8,  (T.  mandati;  leg.  10,  g 3,  II.  eod.;  leg.  60,  IT.  prò  socio. 

Art.  1711. 

I soci  che  si  som  obbligali  ad  impiegare  per  la  società  la  loro 
industria,  debbono  render  couto  di  tutti  i guadagni  fotti  con  quella 
specie  d’industria  che  è l’oggetto  della  società. 

Tale  principio  non  può  che  essere  accolto  da  tutte  le  legislazioni,  ar- 
ticoli 1817  del  cod.  Napol.,  1870  dell’Albert.,  1719  di  quello  per  le  Due 
Sicilie,  1 737  del  Parm.,  1751  dell’Estense,  g 1198  dell’Austriaco,  I.  7, 
1.  8,  1.  71,  IT.  prò  socio;  I.  45,  g 2,  IT.  de  adquir.  vel  orniti,  luered. 

Art.  1712. 

Se  uno  dei  soci  è creditore  per  suo  conto  particolare  di  una 
somma  esigibile  verso  una  persona  che  é pure  debitrice  alia  società 
di  una  somma  egualmente  esigibile,  deve  imputare  ciò  che  riceve 
dal  debitore  al  credilo  della  società  c al  proprio  nella  proporzione 
dei  due  crediti,  ancorché  colla  quilanza  avesse  fatta  l’intera  impu- 
tazione al  suo  credito  particolare:  ma  se  ha  dichiarato  nella  qui- 
lanza che  l’imputazione  è fatta  interamente  al  credilo  della  società, 
questa  dichiarazione  ha  il  suo  effetto. 

Concordano  gli  articoli  1848  del  cod.  Francese,  1871  dell’Albert.,  1720 
di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1738  del  Parm.  e 1752  dell’Estense.  Le  leggi 
romane  non  hanno  esplicita  alcuna  diposizione  corrispondente,  cd  il  cod. 
Austr.  dispone  in  proposito  al  { 1203  che  quando  alcuno  ha  da  esigere  o 
da  pagare  ad  uno  dei  singoli  soci  e non  alla  società  possa  soltanto  esi- 
gerlo o pagarlo  al  singolo  socio  e non  alla  società.  Nei  crediti  o debiti 
poi  della  società  ciascuno  dei  soci  ha  il  diritto  e l’ obbligo  al  pagamento 
soltanto  per  la  sua  porzione,  eccettuato  il  caso  che  Tra  negozianti  presti- 
mesi,  nel  quale  da  tutti  per  ciascuno  e da  ciascuno  per  tutti  sia  stala 
qualche  cosa  promessa  o accettata. 

Art.  1713. 

Se  uno  dei  soci  ha  ricevuta  l’intera  sua  porzione  di  un  credito 
comune,  ed  il  debitore  diventa  in  oppresso  non  solvente,  questo 
socio  deve  conferire  nella  massa  ciò  che  ha  ricevuto,  quantunque 
abbia  rilasciato  la  quilanza  specialmente  a sconto  della  sua  porzione. 
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oncordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccellila  l’austriaca, 
ari.  1819  del  cod.  Napol.,  art.  1872  del  coi.  Albert.,  art.  Hit  del  cod. 
per  lo  Due  Sicilie,  art.  1739  del  cod.  Parm.,  art.  1753  del  cod.  Midonese, 

1.  53,  | 5,  fT.  prò  socio;  I.  52,  § 4;  I.  67,  II.  eod. 

Ari.  1714. 

Ciascuno  de’  soci  è obbligato  verso  la  società  pe’  danni  cagionali 
alla  medesima  per  sua  colpa,  senza  che  possa  compensarli  cogli 
utili  procacciati  colla  sua  industria  in  altri  affari. 

Tale  massima  è accolta  ila  tutte  le  legislazioni,  art.  1850  del  cod.  Na- 
pol., art.  1873  del  cod.  Albert.,  art.  1722  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  , 
art.  1740  del  cod.  Parm.,  art.  1754  del  cod.  Modenese,  § 1191  del  cod. 
Austr , 1.  52,  8 11,  I.  72,  fi.  prò  socio;  8 9 instit.  de  societ.  ; I.  23,  J 1, 

I.  25,  1.  26,  li.  eod. 

Ari.  1715. 

Le  cose  il  cui  solo  godimento  è stato  posto  in  società,  se  con- 
sistono in  corpi  certi  e determinati  clic  non  si  consumano  coll'uso, 
rimangono  a rischio  e pericolo  del  socio  che  ne  è proprietario. 

Se  queste  cose  si  consumano  coll’uso,  se  conservandole  si  de- 
teriorano, se  sono  stale  destinale  ad  essere  vendute,  o se  furono 
poste  in  società  sopra  stima  risultante  da  un  inventario,  esse  ri- 
mangono a rischio  e pericolo  della  società. 

Se  la  cosa  è stata  stimata,  il  socio  non  può  ripetere  clic  l’im- 
portare della  stima. 

Tali  massime  sono  accolte  da  tutte  le  legislazioni.  Articoli  1851  del  cod. 
Francese,  1874  dell’Albertino,  1723  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1741  del 
Parmense,  1755  dell’Estense,  8 1 1 83  dell’Austriaco,  I.  52,  8 3 ; I.  58,  prin. 
et  J 1,  fi.  prò  socio. 

Art.  171 G. 

Un  socio  ha  azione  contro  la  società  non  solo  per  la  restituzione  1 
dei  capitali  sborsali  a conto  di  essa,  ma  altresì  per  le  obbligazioni 
contralte  di  buona  fede  per  gli  affari  sociali  e pe'  rischi  insepara- 
bili dalla  sua  amministrazione. 

Concordano  esplicitamente  tutto  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca 
la  quale  però  non  può  che  accogliere  le  massime,  le  quali  informano  quo- 
sto  articolo.  Art.  1852  del  cod.  Napol.,  1875  del  cod.  Albert.,  1724  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  1742  del  Parm.,  1756  del  cod.  Modonese,  I.  38, 

8 1 ; 1.  52,  8 4,  12  et  15;  I.  60,  § 1,  junct.  I.  61  et  I.  67,  8 *.  fi-  prò 
socio. 

Art.  1717. 

Se  il  contratto  di  società  non  determina  la  parte  di  ciascun  so- 
cio nei  guadagni  o nelle  perdite,  tale  parte  è in  proporzione  di  - 
quanto  ciascuno  Ita  conferito  pel  fondo  sociale. 

Riguardo  a colui  che  non  ha  conferito  che  la  propria  indu- 
stria, la  sua  parte  nei  guadagni  o nelle  perdile  è regolala  come 
la  parte  di  colui  che  nella  società  ha  conferito  la  somma  o por- 
zione minore. 
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Concordano  gli  articoli  1853  del  col.  Francese,  1876  dell’Albert.,  1743 
del  Parmense,  1757  dell’Estense,  1725  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e con 
qualche  variante  anche  le  leggi  romane.  I.  29,  prin.  juncL  I.  6,  I.  80,  in 
fin.  IT.  prò  socio;  g 1,  inslit.  de  societ.  Il  § 1193  del  cod.  Austr.  dispone 
che  il  lucro  si  distribuisca  fra  i soci  in  proporzione  delle  quote  di  capi- 
tale che  furono  conferite  e che  le  opere  prestate  da  tutti  i soci!  riman- 
gano vicendevolmente  compensate.  Se  uno  od  alcuno  dei  socii  hanno  pre- 
stata soltanto  l’opera,  o se  hanno  conferito  anche  l’opera  oltre  la  quota 
di  capitale,  il  giudice  in  tal  caso,  ove  nulla  sia  stato  convenuto  e non 
possano  i socii  accordarsi  tra  essi,  determina  per  tale  opera  la  conveniente 
porzione  di  lucro,  avuto  riguardo  all’importanza  dell’affare,  alla  fatica 
impiegatavi  ed  al  vantaggio  ritrattone. 

Art.  1718. 

Se  i soci  hanno  convenuto  di  rimetlersi  al  giudizio  di  uno  di 
essi  o di  un  terzo  per  determinare  le  porzioni , la  determinazione 
clic  sarà  data,  non  può  impugnarsi  clic  nel  caso  in  cui  sia  evidcu- 
temente  contraria  all'equità. 

Non  c ammesso  alcun  reclamo  a questo  riguardo,  quando  sono 
decorsi  più  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  socio  clic  si  pretende 
leso,  ha  avuto  notizia  della  determinazione,  o quando  dal  suo  cauto 
ha  comincialo  ad  eseguirla. 

Concordano  tutti  i codici  se  ,si  eccettua  l’austriaco,  il  quale  non  ha  in 
proposito  alcuna  esplicita  disposizione,  e le  leggi  romane  per  le  quali 
però  la  facoltà  di  impugnare  l'arbitramenlo  non  si  prescriveva  di  regola 
che  nello  spazio  di  trent’anni.  I.  76,  1.  77,  1.  78,  1.  79,  1.  80,  IT.  prò  socio; 
I.  3,  cod.  de  praescript.  30  vel  40  annor.  ; I.  2,  cod.  de  rescindenda.  vend. 
Articoli  1854  del  cod.  Napol.,  1877  dell’Alb.,  1744  del  Parm.,  1758  del 
Mod.e  I72G  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1719. 

È nulla  la  convenzione  clic  attribuisce  ad  uno  dei  soci  la  tota- 
lità dei  guadagni. 

Parimente  è nulla  la  convenzione,  per  cui  i capitali  o effetti 
posti  in  società  da  uno  o da  più  soci  si  dichiarassero  esenti  da 
qualunque  contributo  nelle  perdite. 

Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni.  Articoli  1855  del  cod. 
Xapol.,  1878  dell’Alb.,  1727  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1745  del  Parm., 
1759  del  cod.  Mod.  § 1196  dell’Austriaco.  1.  3,  § ult.  ; 1.  29,  5 2,  ff.  prò 
socio. 

Art.  1720. 

Il  socio  incaricato  déH'amministrazione  in  forza  di  un  patto  spe- 
ciale del  contralto  di  società  può  fare,  non  ostante  l'opposizione 
degli  altri  soci,  tutti  gli  atti  che  dipendono  dalla  sua  amministra- 
zione, purché  ciò  segua  senza  frode. 

Questa  facoltà  non  può  essere  rivocata  durante  la  società  senza 
una  causa  legittima  ; ma  se  c stata  accordala  con  un  allo  poste- 
riore al  contralto  di  società,  è ri vocabilc  conte  un  semplice  maudato. 
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Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
art.  1856  del  codice  Francese,  1879  dell’  Albertino , 1 7 46  del  Parmense, 
1 760  dell'Estense  e 1728  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  I.  63,  g 1,  IT.  prò 
socio. 

Art.  1721. 

Se  più  soci  sono  incaricali  di  amministrare,  senza  che  siano  de- 
terminale le  loro  funzioni  o sia  stato  espresso  che  l'uno  non  possa 
agire  senza  l'altro,  ciascuno  di  essi  può  lare  separatamente  lutti  gli 
atti  di  tale  amministrazione. 

Tale  massima  ò formalmente  accolta  dalle  leggi  romane  e da  tutti  i 
codici,  so  si  eccettua  l’austriaco,  che  l’accoglie  però  in  modo  implicito, 
arg.  1.  1,  § 13,  fT.  de  esercit.  act.  art.  1857  del  cod  Napol. , 1880  del- 
l’Alb..  1717  del  Parm.,  1761  del  Mod.  e 1739  di  quello  per  le  Due  Sicilie 

Art.  1722. 

Se  fu  pattuito  che  uno  degli  amministratori  non  possa  fare  cosa 
alcuna  senza  l'altro,  uno  solo  nou  può,  senza  una  nuova  conven- 
zione, agire  in  assenza  dell’  altro,  quantunque  questi  fosse  nell'  at- 
tuale impossibilità  di  concorre  agli  alti  dell'amministrazione,  salvo 
che  si  trattasse  di  un  alto  di  urgenza,  dall’  ommissione  del  quale 
potesse  derivare  un  grave  ed  irreparabile  danno  alla  società. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca,  perlaquale 
le  norme  relative  all’amministrazione  della  società  sono  stabilite  dagli 
speciali  contratti,  ari.  1858  del  cod.  Napol.,  1881  dell’Alb.,  1718  del  Parili., 
1763  del  cod.  Mod.  e 1730  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  arg.  1.  1,  S 11, 
ff.  de  exercit.  act. 

Art.  -1723. 

In  mancanza  di  patti  speciali  sul  modo  di  amministrare  si  osser- 
vano le  seguenti  regole: 

1. ®  Si  presume  che  i soci  sicnsi  data  reciprocamente  la  facoltà 
di  amministrare  l’uno  per  l’altro.  L'operato  di  ciascuno  è valido 
anche  per  la  parte  de’  consoci,  ancorché  non  abbia  riportato  il  loro 
consenso,  salvo  a questi  ultimi  od  a uno  di  essi  il  diritto  di  op- 
porsi all'operazione,  prima  che  sia  conclusa  ; 

2. ®  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  appartenenti  alla  so- 
cietà, purché  le  impieghi  secondo  la  loro  destinazione  fissala  dal- 
l’uso, e non  se  ne  serva  contro  l'interesse  della  società,  o in  modo 
che.  impedisca  a’ suoi  soci  di  servirsene  secondo  il  loro  diritto; 

3. ®  Ciascun  socio  ha  diritto  di  obbligare  i consoci  a contri- 
buire con  esso  alle  spese  necessarie  per  la  conservazione  delle  cose 
della  società  ; 

4. ®  Uno  de’  soci  non  può  fare  innovazioni  sopra  gli  immobili 
dipendenti  dalla  società,  ancorché  le  reputi  vantaggiose  ad  essa,  se 
gli  altri  soci  non  vi  acconsentono. 

Concordano  gli  articoli  1659  del  codice  Francese,  1882  dell’ Albertino, 
1719  del  Parmense,  1763  dell’Estense,  1731  di  quello  per  le  Due  Sicilio 
e con  qualche  variante  anche  le  leggi  romane.  I.  53,  § 13;  I.  83.  ff.  prò 
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socio;  arg.  1.  39,  IT.  cod.  ; 1.  87,  § 1,  IT.  de  servii,  praed.  urbanor.;  1.  13, 
I.  88,  (T.  comm.  divid.;  I.  Il,  IT.  si  servii,  vindic.  Il  codice  Austriaco  non 
contiene  alcuna  disposizione  corrispondente. 

Art.  1724. 

Il  socio  clic  non  è amministratore,  non  può  nè  alienare  né  obbli- 
gare le  cose,  benché  mobili,  le  quali  dipendono  dalla  società. 

Concordano  formalmente  tulle  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca. 
Articoli  1800  del  cod.  Napol.,  1883  deli'Alb.,  1750  del  Parmense  17 64  del- 
l’Estense, 1738  diquello  perle  Due  Sicilie.  I.  1 0,  fT.  de  reb.  cred.;  I.  68, 
IT.  prò  socio. 

Art.  1725. 

Ciascuno  dei  soci  ha  facoltà  di  associarsi,  senza  il  consenso  degli 
altri,  una  terza  persona  relativamente  alla  porzione  clic  egli  ha  nella 
società  ; ma  non  può  senza  tale  consenso  ammetterla  nella  società, 
ancorché  ne  avesse  l'amministrazione. 

i 

Nella  pratica  tale  massima  è ammessa  da  tutte  le  legislazioni.  È am- 
messa formalmente  negli  articoli  1801  del  codice  Napoleone,  1 88*  del- 
1’ Albertino,  1751  del  Parmense,  1765  dell’Estense,  1733  di  quello  per 
le  Due  Sicilie  e nelle  leggi  romane.  I.  19,  1.  30,  1.  31,  I.  33,  IT.  prò  so- 
cio; 1.  47,  § 1,  IT.  de  reg.  jur. 

SEZIOAE  II. 

Delle  obbliijazioni  dei  soci  verso  i terzi. 

Art.  1726. 

Nelle  società,  escluse  quelle  di  commercio,  i soci  non  snuo  ob- 
bligati in  solido  pei  debili  sociali,  nè  uno  de'  soci  può  obbligare 
gli  altri,  se  questi  non  gliene  hanno  data  la  facoltà. 

Concordano  le  leggi  romane  citate  nella  nota  all’art.  17  33  e tutti  i co- 
dici moderni,  § 1301  del  codice  Austriaco,  art.  1863  del  Francese,  1885 
dell’Albertino,  17  53  del  Parmense,  1760  dell’Estense  e 1734  di  quello  per 
le  Due  Sicilie. 


Art.  1727. 

I soci  sono  obbligali  verso  il  creditore  con  cui  hanno  contrat- 
tato, ciascuno  per  una  somma  e parte  eguale,  ancorché  uno  di  essi 
ubbia  in  società  una  porzione  minore,  se  il  contralto  non  ha  spe- 
cialmente ristretta  l' obbligazione  di  questo,  in  ragione  della  sua 
porzione. 

Nella  massiina  sono  concordi  tutte  le  legislazioni,  benché  la  romana  e 
l’austriaca  non  raccolgano  esplicitamente.  Articoli  1863  del  cod.  Napol., 
1886  dell’Albertìno,  1753  del  Parmense,  1787  dell’Estense  e 1735  diquello 
per  le  Due  Sicilie.  Vedi  le  seguenti  leggi  romane.  1.  39  prin.  junct.  leg. 
n,  1.  80  in  Un.  prò  socio  3 1,  insti!,  de  societ. 
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Art.  1728. 

La  stipulazione  esprimente  che  l'obbligazione  fu  contralta  per  conto 
sociale,  obbliga  soltanto  il  socio  clic  ba  contrattalo  c non  gli  altri 
eccetto  che  questi  gliene  abbiano  data  la  facoltà,  o clic  la  cosa  sia 
stala  rivolta  in  vantaggio  della  società. 

Tale  disposizione  si  riscontra  esplicita  negli  articoli  dei  codici  Parmense 
ed  Estense  citati  nella  nota  precedente,  negli  articoli  1631  del  cod.Napol., 
1881  dell’Alh.,  1136  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e nelle  leggi  romane. 
1.  8ì,  ET.  prò  socio;  1.  3,  § 9,  fi.  de  in  rem.  verso, 

CAPO  IV. 

DELLE  DIVERSE  MANIERE  CON  CUI  FINISCE  LA  SOCIETÀ’. 

Art.  1720. 

La  società  finisce 

1 , °  Per  lo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  contratta  ; 

2. "  Per  l'estinzione  della  cosa  o pel  compimento  dell’affare  ; 

5.°  Per  la  morte  di  alcuno  de’  soci  ; 

4. °  Per  l'interdizione,  per  la  non  solvenza  o pel  fallimento  di 
alcuno  de'  soci  ; 

5. °  Per  la  volontà  espressa  da  uno  o più  soci  di  non  voler  con- 
tinuare la  società. 

Concordano  nello  spirilo  gli  articoii  1865  del  codice  Francese,  1888 
dell’ Albertino,  1131  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  tisi  del  Parmense  e 
li C8  dell’Estense,  il  § 1405  dell’Austriaco  e le  leggi  romane.  1.65,11.  prò 
socio;  I.  63,  § ult.;  I.  4,  8 1,  I.  ss,  § »,  I.  59,  1.  co,  prin. ; § 4,  1 et  8, 
fnstlt.  de  societ. 


AH.  1730. 

La  prorogazione  di  una  società  contratta  a tempo  determinalo 
non  può  essere  provata,  che  con  quei  mezzi  coi  quali  si  può  pro- 
vare il  contralto  di  società. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache,  ed  esplici- 
tamente gli  articoli  1866  del  cod.  Napol.,  1889  delt’Alb.,  1155  del  Parm., 
1169  del  Mod.  e 1138  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1731. 

Se  uno  dei  soci  ha  promesso  di  mettere  in  comunione  la  pro- 
prietà d’una  cosa  e questa  perisce  prima  che  sia  stata  realmente 
conferita,  la  società  rimane  sciolta  riguardo  a tutti  i soci. 

Parimente  rimane  sciolta  in  qualunque  caso  per  la  perdita 
della  cosa,  quando  il  solo  godimento  fu  posto  iu  comunione  e la 
proprietà  è rimasta  presso  del  socio. 

Ma  non  rimane  sciolta  per  la  perdila  della  cosa  la  cui  pro- 
prietà fu  già  conferita  nella  società. 

Tali  massime  sono  accolte  esplicitamente  da  tutte  le  legislazioni,  se  si 
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eccettua  l’austriaca.  Articoli  1861  del  cod.  Napol. , 1890  dell’Alb. , 1156 
del  Parm.,  1110  del  Mod.,  1139  di  quello  per  le  Duo  Sicilie,  arg.  1.  C3, 

S ult.,  IT.  prò  socio. 

Art.  1732. 

Si  può  stipulare  che  in  caso  di  morte  di  uno  dei  soci  la  società 
debba  continuare  col  suo  erede,  ovvero  che  debba  soltanto  conti- 
nuare fra  i soci  superstiti.  Nel  secondo  caso  l’erede  del  defunto  non 
ha  diritto  che  alla  divisione  della  società,  avuto  riguardo  allo  stato 
in  cui  essa  si  trova  al  tempo  della  morte  del  socio, -e  non  parte- 
cipa alle  ulteriori  ragioni  se  noti  in  quanto  sono  una  conseguenza 
necessaria  delle  operazioni  fatte  prima  della  morte  del  socio  a cui 
succede. 

Tali  principii  sono  accolti  con  variazioni  di  lieve  momento  da  tutte  lo 
legislazioni.  Articoli  1868  del  cod.  Napol.,  1891  dell’Alb.,  1140  di  quello 
per  lo  Due  Sicilie,  1158  del  Parm.,  1111  del  Mod..  g|  1206  e 1201  del- 
l’Austriaco. I.  59,  1.  63,  I.  65,  li.  prò  socio;  § 5,  instit.  de  societ. 

Art.  1733. 

Lo  scioglimento  della  società  per  volontà  di  una  delle  parli  ha 
luogo  soltanto  in  quelle  società  la  cui  durata  è senza  limite,  e si 
efTcllua  mediante  una  rinunzia  notificala  a lutti  i soci,  purché  tale  ' 
rinunzia  sia  fatta  in  buona  fede  e non  fuori  di  tempo. 

Concordano  tutto  le  legislazioni,  art.  1869  del  codice  Francese,  1892 
dell’ Alberiino , 1141  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1158  del  Parmense, 
1112  dell’Estense,  g 1212  dell’Austriaco.  1.  65,  § 3,  1,  6,  fi.  pr.o  socio;  5 4, 
instit.  de  societ. 

Art.  1754. 

La  rinunzia  non  è di  buona  fede,  quando  il  socio  rinunzia  per 
appropriarsi  egli  solo  il  guadagno  che  i soci  si  erano  proposto  di 
ottenere  in  comune. 

Essa  è falla  fuori  di  tempo,  quando  le  cose  non  sono  più  nella 
loro  integrità,  e l'interesse  della  società  esige  che  ne  venga  diffe- 
rito lo  scioglimento. 

Esplicitamente  concordano  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l'austriaca 
fa  quale  però  nella  pratica  accoglie  essa  pure  le  disposizioni  di  questo 
articolo,  i 4,  instit.  de  societ.;  1.  65,  g 3,  4,  6,  (I.  prò  socio;  § 4,  instit. 
de  societ.  art.  1810  del  cod.  Napol.,  1893  dell’Alb.,  1159  del  Parm.,  1113 
del  Mod.  e 1142  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1733. 

Lo  scioglimento  della  società  contratta  a tempo  determinato  non 
può  domandarsi  da  uno  de’  soci  prima  che  sia  spirato  il  termine 
stabilito,  se  non  quando  vi  fossero  giusti  motivi,  come  nel  caso 
che  uno  dei  soci  mancasse  a'  suoi  impegni,  o che  una  malattia 
abituale  lo  rendesse  inabile  agli  afTari  sociali,  o in  altri  casi  con- 
simili. 

L'apprezzamento  di  tali  motivi  c lasciato  alla  prudenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 
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Tali  regole  sono  accolte  dalle  leggi  romane  citate  nella  nota  precedente, 
dagli  articoli  i 87 1 del  codice  Francese,  1834  dell’Albertino,  ma  di  quello 
per  le  Due  Sicilie.  17G0  dei  Parmense,  1714  dell'Estense,  e con  qualche 
variante  anche  dal  codice  Austriaco,  li  quale  al  { 1211  concede  che  si 
possa  rinunziare  al  contratto  di  società  prima  del  termine,  se  il  socio  da 
cui  principalmente  dipende  il  maneggio  dell’affare,  cessi  di  vivere  od  esca 
dalla  società. 

Art.  1736. 

Sono  applicabili  alle  divisioni  tra  i soci  le  regole  concernenti  la 
divisione  dell’eredità,  la  forma  di  tale  divisione  c le  obbligazioni 
che  ne  risultano  fra  i coeredi. 

Concordano  formalmente  gli  art.  1872  del  cod.  Napol.,  1895  dell’  Alb., 
1744  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  t7Ct  del  Parm.  e 1775  del  Modonese. 
11  § 1215  del  codice  Austriaco  dispone  che  per  la  divisione  della  sostanza 
sociale  da  farsi  dopo  lo  scioglimento  della  società  debbano  osservarsi  le 
disposizioni  stabilite  in  genere  nel  eapitolo  della  comunione  di  proprietà 
riguardo  alla  divisione  della  cosa  comune.  Nei  paesi  retti  dal  diritto  ro- 
mano la  divisione  delia  cosa  comune  si  domandava  coll’  actio  communi 
dividundo. 


TITOLO  XI. 

Ilei  mandato. 


CAPO  1. 

DELLA  NATURA  DEL  MANDATO. 

Art.  1737. 

Il  mandalo  è un  contralto,  in  forza  del  quale  una  persona  si  ob- 
bliga gratuitamente  o mediante  un  compenso  a compiere  un  aliare 
per  conto  di  un’altra  persona  da  cui  ne  ha  avuto  l'incarico. 

Congenere  è la  definizione  del  mandalo  ai  colla  dalle  varie  legislazioni. 
Vedansi  difatti  gli  articoli  1984  del  codice  Francese,  2018  dcli’Albcrlmo, 
I85fi  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2014  del  Parmense,  1997  dell’Estense, 
il  § 1002  dell’Austriaco  e le  seguenti  leggi  romane.  I.  1,  IT.  de  procurai.; 

I.  1,  prin.  et  S 1,  ff.  mandati,  prin.  instit  do  oblig. 

Art.  1738. 

Il  mandalo  può  essere  espresso  o tacito. 

Anche  l'acccttazione  può  essere  tacita,  e risultare  dall'esecu- 
zione che  vi  ha  dato  il  mandatario. 

Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  I.  1,  § 2,  ff.  mandati; 

J.  2,  § 2,  ff.  de  obblig.  et  act.  ; g t et  2,  instit.  de  oblig.  ex  cons.;  1 C, 
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S S;  I.  18  (T.  I.  fi,  col  mandali;  § 1,  insili,  de  iis  per  quos  agere 
poss.  art.  1985  del  cod.  Napol. , art.  1857  del  col.  per  le  Duo  Sicilie, 
art.  2015  del  cod.  Parm.,  art.  1998  del  cod.  Mod.,  8 1035  del  cod.  Austr. 
Questo  poi  dal  8 1029  al  { 1033  dispone  che  se  il  mandato  non  è stato 
stato  dato  in  iscritto,  la  sua  estensione  si  misura  dall’oggetto  e dalla  na- 
tura dell’altare,  presumendosi  che  chi  ha  allidato  ad  altri  un’amministra- 
zione gli  abbia  anche  accordala  la  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che  l’ ammi- 
nistrazione stessa  richiede.  Perciò  se  il  proprietario  di  un  negozio  o di 
uno  stabilimento  di  industria  permette  al  suo  agente  o ai  garzoni  di  ven- 
dere le  merci  tanto  nella  bottega  quanto  fuori  di  essa,  si  presume  che 
abbia  loro  data  anche  la  facoltà  di  riceverne  il  prezzo  e di  rilasciarne  la 
quilanza.  La  facoltà  di  vendere  le  merci  a nome  del  proprietario  non 
comprende  quella  di  comprarne  in  di  lui  nome,  e non  è del  pari  lecito 
ai  condottieri  di  ritirare  il  prezzo  delle  merci  loro  affidate,  o di  prendere 
danaro  ad  imprestilo  sopra  di  esse,  a meno  che  nelle  lettere  di  porto  ciò 
non  sia  stalo  espressamente  conceduto.  I padroni  e i capi  di  famiglia  non 
sono  tenuti  a pagare  ciò  che  in  loro  nome  viene  dato  a credito  ai  loro 
servi  o ad  altre  persone  della  famiglia.  Quegli  che  ha  fatto  credenza, 
deve  in  tal  caso  provare  la  data  commissione.  Che  se  tra  le  persone  che 
ricevono  e quelle  che  danno  a credenza  tengasi  un  libro  regolare , nel 
quale  si  inscrivono  le  cose  date  a credenza,  si  presume  che  quegli  che 
presenta  questo  libro  abbia  facoltà  di  prendere  le  merci  a credito. 

Ari.  1739. 

Il  mandalo  è gratuito  se  non  vi  è patio  in  contrario. 

Tale  massima  è accolta  da  tutto  le  legislazioni.  I.  1,  8 ult.;  I.  36,  8 1, 
in  fin.  IT.  marni.;  § ult.  itisi,  de  mand.,  art.  198G  del  codice  Francese, 
2019  deli’Alb.,  1858  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2016  del  Partii,  e 1999 
dell’Estense.  Il  8 1013  del  cod.  Austr.  dispone  che  i mandatarj , quando 
non  sia  stipulata , non  abbiano  diritto  di  esigere  rimunerazione  per  l’o- 
pera loro,  nè  sia  lecito  ad  essi  di  ricevere  da  un  terzo  senza  il  consenso 
del  mandante  alcun  donativo  in  riguardo  al  disimpegno  deU'alTare.  I do- 
nativi che  avessero  ricevuti  sono  confiscati  a profitto  della  cassa  dei 
poveri. 

Art.  1740. 

Il  mandato  è speciale  per  un  affare  o per  certi  affari  solamente, 
ovvero  è generale  per  tutti  gli  affari  del  mandante. 

Concordano  tutte  le  legislazioni.  I.  1,  { 1,  (T.  de  procurat.;  I.  12,  8 1, 
fi.  mandati,  8 1 006  del  cod.  Austr.,  art.  1987  del  cod.  Francese,  2020 
dell’Albert.,  2017  del  Parm.,  2000  dell'Estense  c 1859  di  quello  per  le 
Due  Sicilie. 

Art.  1741. 

Il  mandato  concepito  in  termini  generali  non  comprende  che  gli 
atti  di  amministrazione. 

Quando  si  tratti  di  alienare,  ipotecare  o fare  altri  atti  clic  ec- 
cedono la  ordinaria  amministrazione,  il  mandalo  debb'esscre  espresso. 

Concordano  gli  articoli  1988  del  cod.  Francese,  2021  dell'Alberlino , 
2018  del  Parm.,  2001  dell’Estense,  1860  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e la 
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leggi  romane.  1.  60,  1.  «3,  IT.  mandati;  I.  7,  J 1,  quib.  mod.  pig.  ve! 
hypoih.  solv.  Il  codice  Austriaco  ai  paragrafi  100G  e 1007  prescrivo  elio 
nei  mandati  con  facoltà  illimitata  si  conceda  al  mandatario  il  diritto  di 
trattar  l’altare  secondo  la  sua  migliore  scienza  e coscienza  e elio  in  quelli 
con  facoltà  limitata  si  prescrivano  al  mandatario  i confini  da  osservarsi 
ed  il  modo  con  cui  deve  agire.  Richiedesi  un  particolare  mandato;  se 
debbasi  alienare  cose  in  nome  altrui  o riceverle  a titolo  oneroso:  conclu- 
dere contratto  di  mutuo  o di  comodalo,  esigere  danaro  o l'equivalente  di 
esso;  promuovere  liti;  deferire,  accettare  o riferire  giuramenti,  o far  tran- 
sazioni. Se  poi  si  tratta  di  adire  puramente  o di  ripudiare  un’eredità; 
di  contrarre  società;  di  fare  donazioni;  di  accordare  la  facoltà  di  eleg- 
gere un’arbitro  o di  rinunciare  gratuitamente  a qualche  diritto,  è neces- 
sario un  mandato  speciale  per  ciascuno  di  tali  affari.  I mandati  generali 
tuttocchè  illimitati , sono  soltanto  sufficienti  in  questi  casi,  quando  la 
specie  dell'affare  sia  stata  espressa  nel  mandato. 

Art.  1742. 

Il  mandatario  non  può  faro  cosa  alcuna  oltre  i limiti  del  suo 
mandato  : la  facoltà  di  fare  transazioni  non  comprende  quella  di 
fare  compromessi. 

Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  I.  .\  prin.;  1.  41,junct. 
I.  CO  et  63,  IT.  mandali;  § 8,  insti!,  de  mandato,  § 1009  del  codice  Au- 
striaco, articoli  1989  del  francese,  2022  dell’AIb.,  2019  del  Parm.,  2002 
dell’Est,  e 18G1  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  4743. 

Il  minore  emancipato  può  essere  scelto  per  mandatario  ; ma  il 
mandante  non  Ita  azione  contro  il  mandatario  minore,  se  non  giusta 
le  regole  generali  relative  alle  obbligazioni  dei  minori.  v 
La  moglie  non  può  accettare  mandalo  senza  l' autorizzazione 
del  marito. 

Concordano  gli  articoli  1990  del  cod.  Nap.,  2023  dell’Alb.,  2003  dell’Est, 
e 1862  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  non  che  il  § 1018  del  cod.  Austr. 
Leg.  1,  prin.  leg.  5,  ; 1,  IT.  de  auct.  tut..  leg.  46,  ff.  de  oblig.  etael.  1. 3 
g 4,  ff.  de  ncg.  gest.  leg.  3,  prin.  ff.  commod.  junct.  leg.  13,  in  fin.  I.  14 
de  cond.  indeb. 

Art.  1744. 

Quando  il  mandatario  agisce  in  suo  nome,  il  mandante  non  Ita 
azione  contro  coloro  coi  quali  il  mandatario  ha  contrattato , nè  i 
medesimi  I’  hanno  contro  il  mandante. 

In  tal  caso  però  il  mandatario  è direttamente  obbligato  verso 
la  persona  con  cui  ha  contrattalo,  come  se  l'affare  fosse  suo  proprio. 

CAPO  II. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  MANDATARIO. 

Art.  1745. 

li  mandatario  è tenuto  ad  eseguire  il  mandato  sino  a che  ne  ri- 


Digitized  by  Google 


850  CODICE  CIVILE,  LIB.  III. 

mane  incaricato,  ed  è risponsabiie  dei  danni  derivanti  dall'inadem- 
pimento del  medesimo. 

È parimente  tenuto  a terminare  l'altare  già  cominciato  al  tempo 
della  morte  del  mandante,  se  dal  ritardo  possa  derivare  pericolo. 

Concordano  nello  spirito  i $ 1009  c 1022  del  cod.  Austr.,  gli  art.  1991 
del  cod.  Fran.,  2024  deH’Alb.,  2020  e 2037  dei  cod.  Parm.,  2001  dell’Est., 
18G3  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  e nelle  pratiche  conseguenze  anche  le 
leggi  romane,  I.  5,  § 1,  t 6,  g 1,  I.  8,  g 4 et  10,  1.  22,  g ult.,  1.  27,  } 2, 
1.  il,  1 16,  cod.  mandati,  L 17,  g 3,  tT.  commod.,  { 10  et  { il, inslil.de 
mandato,  I.  15,  cod.  mandati.  I.  ult.  in  fin.  <T.  de  solut. 

Art.  1746. 

11  mandatario  è risponsabiie  non  solamente  pel  dolo,  ma  auche 
per  la  colpa  commessa  nell'esecuzione  del  maudalo. 

Tale  risponsabilità  riguardo  alla  colpa  è applicala,  quando  il 
mandalo  è gratuito,  meno  rigorosamente  che  nel  caso  contrario. 

Concordano  formalmente  gli  articoli  1992  del  cod.  Napol.,  2025  dell’Alb., 
2021  del  Parm.,  2005  del  Mod.  c 1 86*  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  11 
codice  Austriaco  al  i 1009  si  limita  a disporre  che  il  mandatario  sia  ob- 
bligato a trattare  l’affare  con  diligenza  e lealtà  giusta  la  sua  promessa  e 
il  mandato  ricevuto  ed  a rilasciare  al  mandatario  tutti  gli  utili  che  ne 
provengono.  Le  leggi  romane  tenevano  responsabile  il  mandatario  anche 
della  colpa  leggerissma,  I.  8,  ! ult.,  ff.  1.  Il,  I.  13,  I.  21,  cod.  mandati; 
I.  23,  IT.  de  reg.  jur. 

Art.  1747. 

Ogni  mandatario  deve  render  conto  del  suo  operalo  e corrispon- 
derc*al  mandante  tutto  quello  che  ha  ricevuto  in  forza  del  mandato, 
quantunque  ciò  che  ha  ricevuto,  non  fosse  dovuto  al  mandante. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  1.  8,  { ult.  1.  9,  I.  10,  §2,  6 et  8,  I.  20, 
pria.,  1.  33,  1.  45,  ff.  mandati,  { 1009  e 1012  del  codice  Austriaco,  arti- 
coli 1993  del  cod.  Napol.,  2026  dell'Alb.,  2022  del  Parm.,  2006  del  Mod. 
e 1865  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1748. 

Il  mandatario  è risponsabiie  per  colui  che  ha  sostituito  nell'In- 
carico avuto, 

1. °  Quando  non  gli  fu  concessa  la  facoltà  di  sostituire  alcuno; 

2. "  Quando  una  tale  facoltà  gli  fu  concessa  senza  indicazione 
dqjla  persona,  e quella  da  lui  scelta  era  notoriamente  incapace  o 
non  solvente. 

In  tutti  i casi  può  il  mandante  direttamente  agire  contro  la 
persona  clic  venne  sostituita  dal  mandatario. 

Concordano  gli  articoli  1994  del  cod.  Napol , 2027  dell’Alb.,  2023  del 
Parm.,  2007  del  Mod.  e 1886  di  quello  per  lo  Due  Sicilie.  Il  codice  Au- 
striaco al  ; 1010  dispone  ohe  se  il  mandatario  senza  necessità  conimene 
l’affare  ad  un  terzo,  egli  solo  sia  responsabile  dell’esito.  Che  se  nel  man- 
dato gli  è espressamente  accordata  la  facoltà  di  sostituire,  o se  le  circc- 
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stanze  rendono  indispensabile  la  sostituzione,  il  mandatario  è soltanto  re- 
sponsabile della  colpa  nella  scelta  della  persona  stabilita.  Per  le  leggi 
romane  il  primo  mandante  non  aveva  azione  che  contro  il  primo  man- 
datario, che  l’aveva  alla  sua  volta  contro  il  secondo,  I.  SI,  | 3,  I.  S8,  iT.  , 
de  neg.  gest.;  I.  8,  $ 3,  IT.  mandati  junct.  arg.  I.  1,  § il,  IT.  depositi. 

Art.  1749. 

Se  in  un  solo  atto  si  sono  costituiti  più  mandatari  o procuratori, 
i'obbligazione  in  solido  tra  essi  non  ha  luogo  se  non  è stata  pattuita. 

Concordano  le  leggi  romane  citate  nella  nota  all’art.  1 747  e gli  articoli 
1985  del  cod.  Frane.,  20*8  deli'Alb.;  2024  del  Parm.,  2008  dell’Est,  e 1867 
di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Quando  Fallare  viene  commesso  a più  man- 
datarj  insieme,  il  cod.  Austr.  al  g ioti  dispone  unicamente  che  per  la 
validità  dello  stesso  e per  obbligare  il  mandante  debbano  concorrere, 
tutti,  a meno  che  nel  mandato  non  sia  espressamente  conceduto  il  pieno 
potere  ad  un  solo  o a più  di  essi.  Per  le  leggi  romane  (1.  60 , g 2 , (T. 
mandati),  era  data  l’azione  solidaria  contro  ciascuno. 

Art.  1730. 

Il  mandatario  deve  gli  interessi  delle  somme  che  ha  impiegate  a 
proprio  uso  dalla  data  del  fattone  impiego,  e gli  interessi  di  quelle 
di  cui  è rimasto  in  debito  dal  giorno  in  cui  iu  costituito  in  mora. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca 
la  quale  però  è pure  concorde  nello  spirito  e nelle  pratiche  conseguenze. 

I.  10,  g 3,  I.  12,  § 10,  junct.  1.  20,  fT.  mandati;  I.  13,  ; 1,  IT.  de  usuris, 
articoli  1996  del  cod.  N’apol.,  2029  deli’Alb.,  2025  del  Parm.,  2009  del 
Mod.  e 1868  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1751. 

Il  mandatario  che  ha  dato  alla  parte,  con  cui  ha  contrattalo  in 
tale  qualità,  una  sufficiente  notizia  delle  facoltà  ricevute,  non  è te- 
nuto ad  alcuna  garantia  per  quello  che  avesse  operato  oltre  i limili 
del  mandato,  eccello  che  si  fosse  per  ciò  personalmente  obbligato. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca 
la  quale  accoglie  però  implicitamente  la  massima  che  informa  questo  ar- 
ticolo, I.  5,  fT.  mandati,  articoli  1997  del  cod.  Napol.,  2030  deli’Alb.,  2026 
del  Parm.,  2010  del  cod.  Mod.  e 1869  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

GAPO  111. 

DELLE  0BI1LIGAZI0NI  DEL  MANDANTE. 

Art.  1732. 

Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire  le  obbligazioni  contratte  dal 
mandatario  secondo  le  facoltà  che  gli  ha  date. 

Non  è obbligato  per  quello  che  il  mandatario  avesse  fatte  oltre 
tali  facoltà,  se  ciò  nou  è stato  espressamente  o tacitamente  ratificato. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  I.  ult.  cod.  ad  S.  C.  Maced.  ; 1.  1,  et 
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passim,  tot.  lit.  IT.  rem.  rat.  hab.,  {{  ioti!  e 1017  del  cod.  Austr.,  arti- 
coli 1998  del  Frane.,  3031  dell'Alt).,  1870  di  quello  per  le  due  Sicilie, 
4027  del  Partn.  e 4011  dell’Estense. 

Art.  1755. 

Il  mandante  deve  rimborsare  il  mandatario  delle  anticipazioni  1 
delle  spese  che  questi  ha  fatto  per  l’esecuzione  del  mandato,  e pa- 
gargli il  compenso  se  1’  ha  promesso. 

Se  non  è imputabile  alcuna  colpa  al  mandatario,  il  mandante 
non  può  dispensarsi  da  tale  rimborso  e pagamento,  ancorché  l'affare 
non  fosse  riuscito,  nè  può  far  ridurre  la  somma  delle  spese  e delle 
anticipazioni,  col  pretesto  che  avrebbero  potuto  essere  minori. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  I.  59,  § 3,  IT.  mand.;  I.  54,  g ull.,  ff. 
de  fldejuss.  et  mand.;  I.  43.  I.  28,  cod.  de  fldejussor.  ; I.  14,  $ ult.,  IT. 
mand.;  I.  10,  § 9;  I.  14,  g 9,  ff.  eod.;  I.  1,  I.  20.  SS  1,  cod.  eod. ; 1.  3,  S 7 
IT.  de  in  rem  verso;  I.  27,  J 4;  1.  56,  Si  4,  IT.  mand.;  I.  36,  f ult.;  I.  4 
cod.  tod.;  I.  46,  § pen.  ff.  de  procurat.,  5 1014  dal  cod.  Anstr.,  art.  1999. 
del  Frane.,  2032  dell’  Alb.,  1871  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2028  del 
Parm.  e 2014  dell’Estense. 

Art.  1754. 

Il  mandante  deve  parimente  tener  indenne  il  mandatario  delle 
perdile  sofferte  per  occasione'  degli  assunti  incarichi,  quandi)  non 
gli  si  possa  imputare  alcuna  colpa. 

Concordano  gli  articoli  2000  del  cod.  Nap.,  2033  dell’Alt).,  2029  det 
Parm.,  4013  del  Mod.  e 1872  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  codice  Au- 
striaco ai;  1015  dispone  che  qualora  il  mandatario  nell’ eseguire  il 
mandato  soffra  qualche  danno  soltanto  per  caso  fortuito,  se  ha  assunto 
l’affare  gratuitamente  possa  domandare  un’importo  corrispondente  alla 
rimunerazione,  la  quale,  ove  il  mandato  fosse  a titolo  oneroso,  gli  sarebbe 
dovuta  per  la  sua  opera  calcolata  al  massimo  valore  di  stima.  Le  leggi 
romane  obbligavano  il  mandante  a risarcire  al  mandatario  quei  danni  che 
fossero  avvenuti  per  di  lui  colpa,  ma  non  quelli  avvenuti  pur  caso  for- 
tuito, 1.  61,  S 5,  ff-  de  furti»  ; I.  46,  $ 6,  ff.  mandati. 

Art.  1755. 

Il  mandante  deve  al  mandatario  gli  interessi  delle  somme  da  que- 
ste anticipate  dal  giorno  del  provalo  pagamento  delle  medesime. 

Tutte  le  legislazioni  accolgono  formalmente  tale  massima,  se  si  eccettua 
l’austriaca,  la  quale  l’accoglie  però  in  modo  implicito,  1.  19,  § 4,  ff.  de 
negot.  gest.;  I.  37.  ff.  de  usuris;  I.  18,  cod.  de  negot.  gestis;  I.  12,  §9, 
ff.  mandati,  articoli  2001  del  cod.  Napol.;  2034  dell’Alb , 2030  del  Parm. 
4014  del  Mod.  e 1868  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1756. 

Se  il  mandato  è stato  conferito  da  più  persone  per  un  affare 
comune,  ciascuna  di  esse  è tenuta  iti  solido  verso  il  mandatario  per 
tutti  gli  effetti  del  mandato. 

Coucordono  implicitamente  le  prime  leggi  romane  citale  nel  confronto 


Digitized  by  Google 


titolo  xi.  Del  mandalo.  853 

coll’articolo  1753  ed  il  codice  Austriaco,  ed  esplicitamente  gli  articoli 
8002  del  codice  Napoleone,  1869  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2035  del- 
l’Alb.,  2031  del  Parm.  e 2015  dell’Estense. 

CAPO  IV. 

DELLE  DIVERSE  MANIERE  COLLE  QUALI  SI  ESTINGUE  IL  MANDATO. 

Art.  1757. 

Il  mandato  si  estingue 

Per  la  invocazione  fattane  dal  mandante  ; 

Per  la  rinunzia  del  mandatario  ; 

Per  la  morte,  per  l'interdizione  e pel  fallimento  sia  del  man- 
dante sia  del  mandatario  ; 

Per  l'inabilitazione  del  mandatario  o del  mandante,  se  oggetto 
del  mandato  siano  atti  clt’essi  non  potrebbero  fare  direttamente  senza 
l'assistenza  del  curatore. 

Concordano 'tutte  le  legislazioni,  I.  12,  § pen.;  I.  15,  I.  5.  $ 1;  !..  27, 
| 1,  2.  3,  ff.  mandati;  S 9 et  11,  inst.  de  mandato;  I.  20,  prin.,  I.  57  ; 
I.  58,  I.  ult.  in  (in.  ff.  de  solut. ; $ 10,  instit.  de  mandalo;  I.  19,  1.  20, 
1.  21,  II.  de  procurai.,  art.  2003  del  cod.  Napol.,  2030  delt'Alb.,  1875  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  2032  del  Parm.,  2016  delMod.,  §§  1020  al  1024 
dell’Auslr. 

Art.  1758. 

Il  mandante  può,  quando  vuole,  rivocare  il  mandalo  c costringere 
il  mandatario  a restituirgli  lo  scritto  che  lo  comprova. 

Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  I.  12,  § pen.  fT.  man- 
dali, junct.  I.  9,  cod.  ad  exib.,  § 1020  del  codice  Austriaco,  articoli  2004 
del  Francese,  2037  dell’Alb.,  1876  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2033  del 
Parm.  e 2017  dell’Est. 


Art  1759. 

La  rivocazione  del  mandato  notificata  soltanto  al  mandatario  non 
può  opporsi  ai  terzi,  i quali  ignorandola  hanno  agito  in  buona  fede 
con  esso,  salvo  al  mandante  il  regresso  contro  il  mandatario. 

Concordano  gli  articoli  2005  del  cod.  Napol.,  2038  dell’Alb. , 2031  del 
Parm.,  2018  dell’Est,  e 1877  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  § 1020  del 
cod.  Austr.  prescrive  che  anche  le  convenzioni  falle  con  un  terzo  il  quale 
senza  sua  colpa  ignora  di  essere  cessalo  il  mandalo,  rimangano  obbliga- 
torie e che  il  mandante  non  possa  esigere  l’indennizzazione  che  dal  manda- 
tario quale  ne  occulta  la  cessazione.  Secondo  le  leggi  romane,  se  il  man- 
dato era  a favore  del  mandatario  bastava  perchè  la  revoca  valesse  che 
fosse  a lui  notificala,  arg.  I.  1,  § 2,  IT  quod.  jussu.  Se  11  mandato  era  in- 
vece a favore  del  mandante,  perchè  la  revoca  fosse  valida,  bisognava  che 
fosse  notificala  anche  a quelli  che  dovevano  contraltare  col  mandatario, 
I.  11,  S 3>  IT.  de  instit. 
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Ari.  1760. 

La  nomina  ili  un  nuovo  mandatario  per  lo  slesso  affare  produca 
la  rivocazione  del  mandalo  conferito  al  precedente  dal  giorno  iu  cui 
fu  a questo  notificala. 

Concordano  esplicitamente  tulle  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca. 
I.  31,  § ull.  IT.  de  procurai.,  articoli  2006  del  cod.  Napol.,  2039  dell’Alb., 
?u35  del  Parm.,  2019  del  Mod.  e 1878  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1761. 

Il  mandatario  può  rinunziare  al  mandato  notificando  al  mandante 
la  sua  rinunzia. 

Tuttavia  il  mandante,  se  tale  rinunzia  lo  pregiudica,  deve  es- 
sere tenuto  indenne  dal  mandaiario,  salvochè  questi  non  possa  con- 
tinuare nell'esercizio  del  mandalo  senza  notabile  suo  danno. 

'Tali  massime  sono  accolte  dalle  leggi  romane  enumerate  nella  nota  al- 
I’ art.  1757,  dal  codice  Austriaco  al  § 1021 , dal  Francese  all’ art.  2007, 
dall’Alhertino  all’ art.  2040,  da  quello  per  le  Due  Sicilie  all’art.  1979,  dal 
Parmense  all’ art.  2036  c dall’Estense  agli  art.  2020  e 2021. 

Art.  4762. 

E valido  ciò  che  fa  il  mandatario,  in  nome  del  mandante,  nel 
tempo  che  ignora  la  morte  di  lui  od  una  delle  altre  cause  per  cui 
cessa  il  mandato,  purché  siano  in  buona  fede  coloro  coi  quali  con- 
tratta. 

Regole  congeneri  si  riscontrano  negli  articoli  2008  e 2009  de!  codice 
Napoleone,  1880  e 1881  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2041  e 2042  del- 
l’ Albertino,  2038  e 2039  del  Parmense,  2022  e 2023  dell’Estense  e nelle 
leggi  romane,  1.  26,  prin.  et  § 1 ; I.  29,  pria.  ; I.  58,  pria.  IT.  mandati  ; 
8 10,  instit.  de  mandato. ; 1.  19,  § 3,  (T.  de  donai.;  I.  77,  § C,  ff.  de  le- 
gai. 2. 

- — Art.  1763. 

In  caso  di  morte  del  mandatario , i suoi  eredi  consapevoli  del 
mandato  debbono  darne  avviso  al  mandante,  e provvedere  frattanto 
a ciò  clic  le  circostanze  richiedono  per  l'interesse  di  questo. 

Tale  formale  disposizione  si  riscontra  esplicita  negli  articoli  20)0  del 
codice  Napoleone,  1882  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2043  dell’Albertino, 
2040  del  Parmense  e 2024  dell’Estense.  Per  la  legge  27,  g 3,  fi.  mandati, 
gli  eredi  del  mandatario  che  prendevano  parte  agli  affari  imposti  dal 
loro  autore  non  avevano  azione  contro  del  mandante. 

TITOLO  XII. 

Ideila  transazione. 

Art.  1764. 

La  transazione  è un  contratto,  con  cui  le  parli,  dando,  promet- 
tendo o ritenendo  ciascuna  qualche  cosa,  pongono  fine  ad  una  lite 
già  cominciala  o prevengono  una  lite  che  può  sorgere. 
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Identica  è la  definizione  accolta  negli  articoli  2014  del  codice  Francese, 
1916  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2083  delPAlberiino,  1867  del  Parmense 
e 1838  dell’Estense.  Il  codice  Napoleone  poi,  il  Parmense  c quello  per  le 
Due  Sicilie  esigono  formalmente  che  il  relativo  contratto  sia  fatto  per  iscritto. 
Per  il  codice  Austriaco  (§  1 380)  e per  le  leggi  romane  la  transazione  è 
il  contratto  di  novazione  mediante  il  quale  i diritti  controversi  o dubbii 
vengono  determinati  in  guisa  che  ciascuna  delle  parti  si  obblighi  verso 
I’  altra  a dare,  a fare,  o a tralasciare  qualche  cosa,  I.  1,1.  2,  I.  21,1.  38, 
cod.  de  transact. 

Art.  1765. 

Per  far  transazione  è necessario  che  si  abbia  la  capacità  di  di- 
sporre degli  oggetti  compresi  in  essa. 

Tale  massima  è ammessa  esplicitamente  da  tutte  le  legislazioni,  se  si 
eccettua  l'austriaca,  la  quale  ritiene  superfluo  I’  esprimerla,  1.  46,  | ult. 
(I.  de  adinin.  et  per  tut.  ; I.  4,  fi.  de  decret.  ab  ord.  fac.  ; I.  14,  ff.  de 
pactis  ; 1.  54,  5 ult.;  I.  56,  § 4,  fi.  de  furtis;  L 16,  cod.  de  admin.  lut. 
et  curat.  : 1.  12,  cod.  de  transact.  art.  2045  del  cod.  Napol.,  2084  dell’Alb., 
1868  del  Parm.,  1839  del  Mod.  e 1917  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1766. 

Si  può  far  transazione  sopra  un’azione  civile  che  provenga  da 
un  reato. 

La  transazione  non  è d'ostacolo  al  procedimento  per  parte  del 
pubblico  ministero. 

Concordano  nello  spirilo  tutte  le  legislazioni,  g 1384  del  codice  Austriaco, 
articoli  2046  del  cod.  Napol.,  2085  dell’Alb.,  1872  del  Parm.,  1843  del 
Mod.  e 1918  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1.  54,  § ult.;  I.  56,  g 4,  fi.  de 
furtis;  I.  4,  g ult.  ; I.  5,  I.  6,  $ 3,  fi.  de  his  qui  noi.  infarn.  ; g pen.  inst. 
de  poen.  temer.  Iitig.;  I.  ult.,  fT.  de  prevaricai.;  I.  18,  cod.  de  transact.  ; 
1.  ult.  IL  de  praevar. , junct.  1.  1,  fi.  de  bon.  eor.  qui  ant.  seni.  mort. 
sibi  coApiver. 

Art.  1767. 

Nelle  transazioni  si  può  stipulare  una  pena  contro  chi  non  le 
adempie. 

Qifesla  pena  tiene  luogo  di  compenso  pei  danni  cagionati  dal 
ritardo,  fermo  tuttavia  l’obbligo  di  adempiere  la  transazione. 

Concordano' esplicitamente  le  leggi  romane  e tutti  i codici,  se  si  eccettua 
l’austriaco,  il  quale  però  ammette  in  genere  la  stipulazione  di  una  pena 
nel  caso  che  l’una  delle  parti  contraenti  manchi  all’adempimento  del 
contratto  e quindi  anche  agli  obblighi  dipendenti  da  una  transazione,  1. 1 i, 
I.  17,  1.  24,  1.  37,  1.  41,  IT.  de  transact.  art.  2047  del  cod.  Napol.,  2086 
dtdMMb.,  I8jj}  del  Parm.,  1845  del  Mod.  e 1919  di  quello  per  le  Due  Si- 

■%  Art.  1768. 

La  transizione  non  si  estende  oltre  ciò  che  ne  forma  l’oggetto: 
la  riuunzia  fatta  a tulle  le  ragioni  ed  azioni  comprende  soltanto 
ciò  che  è relativo  alle  controversie,  le  quali  hanno  dato  luogo  alla 
transazione. 
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Concordano  nello  spirilo  tulle  le  legislazioni,  art.  2048  del  cod.  Napci., 
2087  dell’ AIO.,  1920  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1871  del  Parm. , 1840 
del  Mod. , jj  1389  dell’ Austr.,  1.  5,  I.  9,  j 1 et  3,  fi.  de  transacl.  ; 1.133. 
in  (in.  IT.  de  verb.  oblig.  ; I.  24,  I.  31,  cod.  de  transacl.;  I.  14,  cod.  de 
inoli,  testam. 

Art.  1769. 

Le  transazioni  non  pongono  fine  se  non  alle  controversie  le  quali 
sono  stale  indicate,  sia  che  le  parti  abbiano  manifestata  la  loro  in- 
tenzione con  espressioni  speciali  o generali,  sia  che  risulti  tale  in- 
tenzione come  necessaria  conseguenza  di  ciò  che  è stalo  espresso. 

Concordano  le  leggi  romane  ed  il  paragrafo  del  codice  Austriaco  citati 
nella  nota  precedente  e gli  articoli  2U49  del  cod.  Napol.,  2088  dell’Alb., 
1875  del  Parm.,  1847  del  Mod.  e 1921  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1770. 

Colui  che  ha  fatto  transazione  sopra  un  diritto  suo  proprio , se 
acquista  in  appresso  simile  diritto  da  altra  persona,  non  resta  vin- 
colato dalia  transazione  precedente  in  quanto  al  diritto  nuovamente 
acquistato. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
1.  9,  prin.  (I.  de  transacl.  art.  2050  del  cod.  Napol.,  2089  dell’Alb.,  1876 
del  Parm.,  1848  del  cod.  Mod.  e 1922  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1771. 

La  transazione  fatta  da  uno  degli  interessati  tion  obbliga  gli  altri, 
e non  può  essere  opposta  da  essi. 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco  ed  esplicitamente  tutti 
gli  altri  e le  leggi  romane,  1.  3,  fi.  de  transacl.;  1.  10,  1.  27,  $ 4,  fi.  de 
pactis;  I.  03,  fi.  de  re  jud.;  tot.  tit.  cod.  res  iuler  alios  acla  aliis  non 
noe.,  art.  2051  del  cod.  Napol.,  2090  dell’Alb.,  1877  del  Parm.,  1849  del 
Mod.  e 1923  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1772. 

Le  transazioni  hanno  fra  le  parli  l'autorità  di  una  sentenza  ir- 
revocabile. 

.Non  possono  impugnarsi  per  causa  di  errore  di  diritto  nè  per 
causa  di  lesione  : ma  deve  essere  corretto  l'errore  di  calcolo. 

Concordano  gli  articoli  2052  del  cod.  Napoi. , 2091  dell'Alb. , 1924  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  <878  del  Parm.,  1850  del  Modonese  , gg  1385. 
1386,  1387  e 1388  dell’  Austr.  e secondo  la  maggior  p:irte  dei  commen-' 
tatori  anche  le  leggi  romane,  1.  10.  I.  16,  I.  20,  1.  33,  1.39,  cod.  de  tran- 
sact.  ; I.  2,  (I.  de  jurejur.  ; I.  65,  | 1,  (I.  de  cond.  indeb.  ; I.  78,  g ufi,  ft. 
ad  S.  G.  Trebell.;  I.  23,  cod.  de  transacl.  ; arg.  I.  7,  I.  8,  II.  1.  10,  Tfre, 
cod.  de  jur.  et  lact.  ignor.  Il  cod.  Mod.  pero  nell’art.  successivo  al  citalo 
ammette  l’impugnativa  della  transazione  per  vizio  di  lesione,  quando  si 
verifichi  oltre  i due  terzi. 

Art.  1775. 

£ però  ammessa  I'  azione  di  nullità  contro  una  transazione  ne  i 
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casi  di  dolo,  di  violenza  o di  errore  sopra  la  persona  o I’  oggetto 
della  controversia. 

Concordano  implicitamente  il  5 1385  ed  alni  del  cod.  Austr.,  ed  espli- 
citamente gli  articoli  2053  del  cod.  Napol.,  2092  dell’Albert.,  1879  del 
Parm.,  1853  del  Modonese  e 1925  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  non  che 
le  leggi  romane,  I.  2,  fT.  de  in  integ.  restii.;  I.  57,  fT.  de  oblig.  et  act.; 
I.  1,  § ult.  et  I.  seqq.  fT.  quod.  fals.  lui.  auct.  ; I.  15,  § 5,  II.  quod  vi 
aut  clam. ; S 35.  insili-  de  action.;  1.  9,  } 2,  fT.  de  transact. ; I.  65,  | 1, 
IT.  de  cond.  indeb.  ; I.  1,  I.  13,  I.  19,  I.  30,  I.  35,  cod.  de  transact. 

Art.  1774. 

Si  può  egualmente  impugnare  una  transazione  clic  sia  stata  fatta 
in  esecuzione  di  un  titolo  nullo,  salvo  che  le  parli  abbiano  espres- 
samele trattalo  della  nullità. 

Concordano  solo  gli  articoli  2051  del  cod.  Napol.,  2093  dell'Albert.,  1880 
del  Parm..  1851  del  Modonese  e 1926  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Per 
le  leggi  romane  vedi  le  seguenti.  I.  65  S 1,  fT.  de  cond.  indeb.;  leg.  23, 
cod.  de  transact. 

Art.  -1775. 

La  transazione  fatta  sopra  documenti,  che  si  sono  in  appresso 
riconosciuti  falsi,  è interamente  nulla. 

Concordano  implicitamente  il  cod.  Austr.  ed  esplicitamente  tutti  gli 
altri  e le  leggi  romane,  art.  2055  del  cod.  Napol.,  2091  dell’Albert.,  1 881 
del  Parm.,  1855  del  Modonese  e 1927  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1.  42‘ 
cod.  de  transact.;  I.  20,  cod.  eod.,  junct.  I.  5,  cod.  do  legibus  et  tot.  tit. 
cod.  si  ex  fals.  instrum.  ; 1.  2,  fT.  de  Jurejur.,  junct.  1.  ult.  cod.  de  non 
num.  pecun.  et  nov.  5t,  cap.  1. 

Art.  4776. 

È parimente  nulla  la  transazione  di  una  lite,  che  fosse  finita  con 
sentenza  passala  in  giudicato , della  quale  le  parti  o una  di  esse 
non  avesse  notizia. 

Concordano  gli  articoli  2056  del  cod.  Napol.,  2095  dell’Albert.,  1928  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  1882  del  Parmense,  1856  del  cod.  Modonese  e 
secondo  alcuni  commentatori  e con  qualche  eccezione  anche  le  leggi  ro- 
mane. Queste  poi  come  il  § 1383  del  cod.  Austr.  dispongono  che  non  si 
possa  transigere  sul  contenuto  delie  disposizioni  di  ultima  volontà  prima 
che  siano  pubblicate,  leg.  7,  11,  fT.  de  transact.;  I.  23,  g 1 , IT.  de  cond. 
indeb.;  leg.  32  cod.  de  transact.;  leg.  7,  § 13  de  pactis. 

Art.  1777. 

Allorché  le  parli  hanno  fatta  transazione  generalmente  sopra  tatti 
gli  affari  che  potessero  esservi  fra  loro,  i documenti  che  erano  loro 
ignoti  in  quel  tempo  e che  posteriormente  si  sono  scoperti,  non  co- 
stituiscono un  titolo  per  impugnare  la  transazione,  salvo  che  siano 
stati  occultali  per  fallo  di  una  delle  parli  contraenti. 

Ma  la  transazione  è nulla  , quando  essa  non  riguardi  che  un 
solo  oggetto,  e resti  provalo  dai  documenti  posteriormente  scoperti, 
che  una  delle  parli  non  aveva  alcun  diritto  sopra  lo  stesso  oggetto. 
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Concordano  gli  articoli  2057  del  cod.  Napol.,  2096  del  cod.  Albert.,  1883 
del  Parm.,  1857  del  Modonese,  1929  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e le  legg 
romane,  I.  19,  I.  29,  cod.  de  transact.  ; 1.  63,  § 1 , IT.  de  cond.  indeb. 

1.  23,  cod.  de  transact.;  arg.  1.  2,  cod.  de  cond.  indeb.;  I.  6,  cod.  dejur. 
et  Taci,  ignor.  ; I.  11,  cod.  de  non  mini,  pecun.  ; 1.  9,  §2,  (T.  de  transact.; 
1.  65,  § 1,  ff.  de  cond.  indeb.;  I.  4,  I.  13,  I.  19,  I.  pen.  cod.  de  transact. 
Il  cod.  Austr.  al  § 1387  si  limita  a disporre  che  una  transazione  fatta  iu 
buona  fede  non  possa  essere  invalidata  da  documenti  nuovamente  trovati, 
sebbene  manifestino  l'intera  mancanza  di  diritto  in  una  dello  parti. 

TITOLO  XIII. 

■fella  costituzione  di  rendita. 

Art.  1778. 

Si  può  stipulare  una  rendila  ossia  annua  prestazione  in  danaro 
od  in  derrate,  mediante  la  cessione  di  un  immobile  od  il  paga- 
mento di  un  capitale  elle  il  cedente  si  obbliga  a non  più  ripetere. 

Implicitamente  od  esplicitamente  tale  stipulazione  6 ammessa  da  tutti  i 
codici.  Vedansi  difatii  gli  articoli  530  e 1909  del  cod.  Napol. , 453  e 
1781  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1938  dell’Alb.,  1614  e 1839  del  Parm., 
1733  e 1823  del  Mod.  ed  i paragrafi  530  e 1284  dell’Austriaco,  l’ultimo 
dei  quali  dichiara  che  si  fa  un  contratto  di  rendita  vitalizia , quando  in 
corrispettivo  di  danaro  o di  altra  cosa  apprezzata  in  denaro  si  promette 
ad  alcuno  durante  la  vita  di  una  certa  persona  una  determinata  annua 
prestazione. 

Art.  1779. 

La  rendila  si  può  stipulare  perpetua  o vitalizia. 

Le  regole  relative  alla  rendita  vitalizia  sono  determinate  nel 
titolo  seguente. 

È permessa  la  stipulazione  della  rendita  perpetua  o vitalizia  dagli  arti- 
coli 1910  del  cod.  Napol.,  1939  dell’Alb.,  1782  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie e dagli  articoli  e dai  paragrafi  degli  altri  codici  citati  nella  nota 
precedente. 

Ari.  1780. 

La  rondila  per  prezzo  d’alienazione,  o come  condizione  di  ces- 
sione d'immobili  sia  a titolo  oneroso  sia  a titolo  gratuito,  si  chiama 
rendila  fondiaria. 

Tale  denominazione  non  sì  riscontra  che  nel  codice  Albertino  all’art.  1940. 

Art.  1781. 

La  cessione  d'immobili  accennata  nell'articolo  precedente  trasfe- 
risce nel  cessionario  il  pieno  dominio,  non  ostante  qualsivoglia  clausola 
contraria. 

La  cessione,  se  è falla  a titolo  oneroso,  è soggetta  alle  regole 
stabilite  pel  contralto  di  vendila:  se  è fatta  a titolo  gratuito,  è sog- 
getta alle  regole  stabilite  per  le  donazioni. 
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Tale  disposizione  non  si  riscontra  esplicita  che  nell’ ari.  loti  del  co- 
dice Albertino.  Negli  altri  è implicita. 

Art.  1782. 

La  rendita  costituita  mediante  un  capitale  si  chiama  rendita  sem- 
plice o eenso,  e debb'essere  assicurala  con  ipoteca  speciale  sopra 
un  fondo  determinalo:  altrimenti  il  capitale  è ripetibile. 

Non  concorda  precisamente  che  colla  prima  parte  dell’ art.  tali  del  co- 
dice Albertino.  La  seconda  parte  del  detto  articolo  e gli  articoli  1615  del 
cod.  Paria,  e 1134  del  Mod.  dispongono  poiché  nelle  rendite  perpetue  come 
nelle  altre,  non  sì  possa  mai  stipulare  I’  annua  rendita  in  una  somma 
superiore  a quella  portata  dalla  legge.  Vedi  ancora  2.“  alinea  dell’art.  1909 
del  cod.  Napol.,  e 1781  cod.  delle  Due  Sicilie. 

I 

Art.  1783. 

La  rendita  costituita  a termini  dei  due  articoli  precedenti  è es- 
senzialmente redimibile  a volontà  del  debitore,  non  ostante  qualun- 
que patto  contrario. 

Può  tuttavia  stipularsi,  che  il  riscatto  non  si  eseguisca  durante 
la  vita  del  cedente  o prima  di  un  certo  termine,  il  quale  nelle  ren- 
dite fondiarie  non  può  eccedere  i trenl'auni  e nelle  altre  i dieci. 

Può  anche  stipularsi,  clic  il  debitore  non  effettuerà  il  riscatto 
senza  che  n'abbia  avvisalo  il  creditore,  c sia  trascorso  da  questo 
avviso  il  termine  convenuto,  il  quale  non  può  eccedere  un  anno,  a 

Qualora  'siausi  convenuti  maggiori  termini,  i medesimi  saranno 
ridotti  rispettivamente  a quelli  sopra  stabiliti. 

L’art.  19-13  del  cod.  Albert,  è concorde  nella  massima,  ma  prescrive 
che  possa  stipularsi  che  il  riscatto  nelle  rendite  fondiarie  si  domandi  an- 
che nel  termine  di  anni  sessanta.  Gli  articoli  1911  e 530  del  cod.  Napol. 
c 1783  e «53  di  quello  per  ie  Due  Sicilie  dispongono  che  la  rendita  per- 
petua sia  essenzialmente  redimibile  e che  le  parti  abbiano  solo  la  facoltà 
di  convenire  che  non  si  redima  prima  di  un  determinato  termine,  ovvero 
senza  che  siane  anticipatamente  avvertito  il  creditore  nel  termine  fissato. 
Gli  articoli  dei  codici  Pariti,  ed  Estense  citali  nella  nota  precedente  danno 
facoltà  al  debitore  di  restituire,  quando  voglia  il  capitale,  purché  ne  dif- 
fidi il  creditore.  Pel  cod.  Austr.  i patti  contrattuali  fanno  legge  tra  i con- 
traenti ed  aventi  causa.  I.  2,  cod.  de  fnnd.  dot.  ; leg.  i in  fin.  IT.  de  doli 
metusve  cxcept.  ; I.  fT.  de  servii.  ; leg.  58,  IT.  de  pactis. 

Art.  1784. 

Il  riscatto  della  rendila  semplice  sì  opera  mediante  il  rimborso 
del  capitale  in  danaro  pagalo  per  la  costituzione  deila  medesima, 
ed  il  riscatto  di  una  rendita  fondiaria  mediante  il  pagamento  di  un 
rapitale  in  danaro  corrispondente  all'annua  rendita  sulla  base  del- 
l'interesse legale,  od  al  valore  della  stessa  rendita,  se  è in  derrate, 
sulla  base  del  prezzo  medio  di  queste  negli  ultimi  dicci  anni,  sem- 
prcchè  non  sia  stato  fissato  nell'atto  un  capitale  inferiore.  In  que- 
sto caso  il  debitore  è liberato  dall'annua  rendita  col  pagamento  del 
capitale  fissato. 
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Non  concorda  precisamente  che  l’art.  1914  del  cod.  Albert.  Gli  art.  539 
dei  cod.  Napol.  e 453  di  quello  per  le  Due  Sicilie  permettono  formalmente 
al  creditore  di  stabilire  le  clausole  e le  condizioni  del  riscatto  delle  ren- 
dite costituite  in  corrispettivo  del  prezzo  di  un’immobile  venduto  a terzi 
o ceduto  al  debitore. 

Art.  4783. 

Il  debitore  di  un'annua  rendila,  oltre  i casi  espressi  nel  contratto, 
può  essere  costretto  al  riscatto  della  medesima, 

1. °  Se  dopo  una  legittima  iiiierpellazioue  non  ha  pagala  la  ren- 
dita pel  corso  di  due  attui  consecutivi; 

2. °  Se  tralascia  di  dare  al  creditore  le  cautele  promesse  nel 
contratto  ; 

3. °  Se,  venendo  a mancare  le  cautele  date,  non  ne  sostituisce 
altre  di  eguale  sicurezza  ; 

4. °  Se  per  effetto  di  alienazione  o divisione  il  fondo  su  cui  è 
costituita  od  assicurala  la  rendita,  viene  diviso  fra  più  di  tre  pos- 
sessori. 

Concordano  nella  massima  e nelle  conseguenze  pratiche  gli  articoli  1945 
del  cod.  Albert.,  16)6  del  Parm.,  1335  dell’Estense,  1912  del  Francese 
e 1384  di  quello  per  lo  Due  Sicilie. 

Per  la  Sicilia  col  Decreto  30  luglio  1 823  venne  sospesa  la  disposizione 
delle  leggi  civili  quanto  allo  scioglimento  dei  contratti  di  soggiogazione, 
% specie  di  costituzioni  di  rendita  elio  gravavano  i fondi , che  poi  venne 
regolata  col  Decreto  10  febbraio  1824  accompagnalo  da  un  regolamento 
speciale  di  procedura  modificato  in  alcune  parti  con  successivi  decreti  dei 
21  agosto  e 20  settembre  1824. 

Art.  1786. 

Si  fa  pure  luogo  al  riscatto  della  rendita  nel  caso  di  fallimento 
o non  solvenza  del  debitore. 

Nondimeno  trattandosi  di  rendila  fondiaria , ove  il  debitore 
prima  del  fallimento  o della  non  solvenza  avesse  alienato  il  fondo 
obbligato  per  servizio  della  rendila,  il  creditore  non  ha  diritto  di 
chiedere  il  riscatto,  se  il  possessore  del  fondo  si  offre  pronto  al 
pagamento  della  medesima  e presenta  per  essa  sufficienti  cautele. 

Colla  prima  e. colla  seconda  parte  non  concordano  in  modo  formale  che 
il  codice  Albertino  all'art.  tuie  e l’Estense  al  1335.  Colla  prima  parte  poi 
concordano  gli  artieoli  1913  del  codice  Napoleone,  1616  del  Parmense  e 
1385  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 


Art.  1787. 

La  condizione  risolutiva  per  inadempimento  dei  pesi,  espressa 
o tacila,  non  può  pregiudicare  ai  diritti  acquistati  dai  terzi  sugli 
immobili  prima  della  trascrizione  della  domanda  di  risoluzione. 

Art.  1788. 

Gli  articoli  1783,  1784,  1783  c 1786  sono  applicabili  ad  ogni 
altra  annua  prestazione  perpetua  costituita  a qualsiasi  titolo,  anche 
per  allo  d'ultima  volontà,  ad  eccezione  di  quella  avente  per  causa 
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una  concessione  d'acqna  demaniale,  e salve  le  speciali  disposizion. 
riguardatili  l'enfiteusi. 

Come  nell’art.  1948  del  codice  Albertino. 

TITOLO  XIV. 

Del  contrailo  vitalizio. 


CAPO  I. 

UFXLE  CONDIZIONI  RICHIESTE  PER  L\  VALIDITÀ’  DEL  CONTRATTO  VITALIZIO. 

.Art.  1789. 

La  rendita  vitalizia  può  essere  costituita  a titolo  oneroso , me- 
diante una  somma  di  danaro  od  altra  cosa  mobile,  o mediante  un 
immobile. 

Concordano  tutti  i codici  o secondo  la  maggior  parte  degli  interpreti 
anche  le  leggi  romane,  le  quali  però  non  contengono  in  proposito  espli- 
cite disposizioni,  art.  1968  del  cod.  Napol.,  1810  di  quello  per  le  Due 
Sicilie,  2002  dell’Alb.,  1839  del  Parm.,  1823  del  Mod.,  § 1284  dell’Auslr. 

Art.  1790. 

Può  altresì  essere  costituita  a titolo  semplicemente  gratuito,  per 
donazione  o per  testamento,  e deve  in  tal  caso  essere  rivestita  delle 
torme  stabilite  dalla  legge  per  tali  atti. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1969  del  cod.  Napol.,  5003  del- 
l’Alberlino  e 1841  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  ed  in  principio  il  codice 
Parm.  all’art.  1851  ed  il  Modonese  all’art.  1835. 

Art.  1791. 

La  rendita  vitalizia  costituita  per  donazione  o per  testamento  è 
soggetta  a riduzione,  se  eccede  la  quota  di  cui  è permesso  di  di- 
sporre : è nulla,  se  è falla  a favore  di  persona  incapace  di  ricevere. 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco,  il  Parmense  e l’Estense 
ed  esplicitamente  gli  articoli  1970  del  Napoleone,  2004  dell’ Alberiino  e 
1842  di  quello  per  le  due  Sicilie.  Quanto  alle  leggi  romane  si  possono 
riscontrare  quelle  citate  in  proposito  per  la  riduzione  delle  donazioni  cd 
incapacità  a succedere  o ricevere. 

Art.  1792. 

La  rendila  vitalizia  può  costituirsi  tanto  sulla  vita  di  colui  che 
somministra  il  prezzo,  quanto  su  quella  di  mi  terzo  clic  uou  ha 
diritto  alla  rendila. 
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Tale  costituzione  è permessa  implicitamente  dal  codice  Austriaco  ed 
esplicitamente  dagli  articoli  1911  del  cod.  Napol.,  2005  dell’  Alb.,  1840 
del  Parin.,  1824  del  Mod.  e 1843  di  quello  per  le  due  Sicilie,  leg.  5 e 12 
cod.  de  usufr.  leg.  4,  e 37,  fT.  de  usufr.  et  quemad.  leg.  3,  prin.  IT.  quib. 
mod.  usufr. 

Art.  1793. 

Essa  può  costituirsi  sopra  la  vita  di  una  o più  persone. 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austr.  ed  esplicitamente  tutti  gl» 
altri,  art.  1972  del  cod.  Napol.,  2006  dell’Alb.,  1841  del  Parm.,  1825  del 
Mod.  e 1844  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1794. 

Può  costituirsi  a vantaggio  di  un  terzo,  benché  un  altro  nc  abbia 
somministrato  il  prezzo. 

In  questo  caso  la  rendita  vitalizia,  quantunque  abbia  il  carat- 
tere di  una  liberalità , non  richiede  le  formalità  stabilite  per  le 
donazioni  ; ma  va  soggetta  a riduzione  o è nulla  nei  casi  espressi 
nell’articolo  1791. 

Come  gli  articoli  1973  del  cod.  Napol.,  2007  dell’Alb.,  1842  del  Parm.’ 
1826  del  Mod.  e 1845  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1793. 

Ogni  contralto  di  rendita  vitalizia  costituita  sopra  la  vita  di  una 
persona  che  al  tempo  del  contratto  era  già  defunta,  non  produce 
alcun  clTetlo. 

Concordano  formalmente  gli  articoli  1974  del  cod.  Napol.,  2008  del- 
l’Alb., 1843  del  Parm.,  1827  del  Mod.  e 1846  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 
Vedansi  poi  i due  articoli  successivi  a tutti  i citati  per  quanto  riguarda 
l’altra  parte  della  nota,  e la  leg.  31,  ff.  de  oblig.  et  acl. 

Il  codice  Francese  e quello  delle  Due  Sicilie  lasciano  piena  libertà  alle 
parli  di  stabilire  la  rendita  in  quella  misura  che  loro  piace.  Ma  nella  giu- 
risprudenza sorse  il  dubbio,  se  fosse  valido  il  contratto  quando  la  rendita 
non  eccedeva  i frutti  dei  quali  è capace  la  cosa  ceduta;  vi  furono  deci- 
sioni nell’uno  e nell’altro  senso. 

Il  codice  Parmense,  il  Sardo  e l'Estense,  risolvendo  la  quislione,  dichia- 
rarono che  la  rendita  deve  superare  l’importo  dei  frutti  della  cosa  ce- 
duta. Fu  osservato  che,  ove  la  rendita  si  possa  pagare  coi  frutti,  la  pro- 
prietà della  cosa  si  acquisterebbe  senza  corrispettivo,  ancorché  la  persona 
su  cui  è costituita  sopravvivesse  per  lunghissimo  tempo. 

Ma  sarà  sufDcienle  per  rendere  efficace  la  rendita  a titolo  oneroso,  che 
essa  ecceda  d’una  frazione  centesimale  i proventi  della  cosa  ceduta?  Se 
la  persona  sulla  cui  vita  è costituita  trovasi  già  entrata  nel  novantesimo 
anno  di  sua  età,  in  guisa  che  la  rendita  non  potrà  essere  dovuta  se  non 
per  qualche  anno,  dovrà  tuttavia  bastare  quella  frazione  per  attribuire 
il  carattere  di  titolo  oneroso  ad  un  contratto  che  seriamente  non  può  es- 
sere tale? 

Non  sembra  affatto  estranea  a questa  domanda  l’ altra  disposiziono,  per 
cui  il  codice  Francese,  quello  delle  Due  Sicilie  ed  il  Parmense  dichiara- 
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rono  nullo  il  contrailo  di  rendita,  quando  sia  costituito  sulla  vila  Ji  una 
persona  affetta  da  malattia,  che  le  cagioni  la  morte  entro  i venti  giorni 
dalla  data  del  contrailo. 

Questa  disposizione  diede  luogo  a gravi  controversie  ; è difficile  c tal- 
volta impossibile  di  stabilire,  se  la  morte  avvenuta  nei  venti  giorni  sia 
prodotta  da  quella  malattia  che  affliggeva  la  detta  persona  al  tempo  della 
costituzione,  ovvero  da  un’altra  malattia  o da  una  causa  occasionale  so- 
pravvenuta durante  la  prima. 

Onde  il  codice  Sardo  e l’Estense  volendo  troncare  ogni  quistione  in 
proposito,  dichiararono  nulla  la  costituzione  della  rendita,  se  la  persona 
muore  entro  i quaranta  giorni  dal  contratto.  Venne  cosi  duplicato  il  ter- 
mine stabilito  dai  precedenti  codici  ma  si  eliminò  ogni  ricerca  intorno 
alla  infermità  che  avesse  cagionato  la  morte.  Davanti  i tribunali  Sardisi 
presentò  il  caso  di  una  donna,  la  qualo  pentita  del  contralto  di  rendita 
stipulato  a suo  favore,  pel  danno  che  ne  avrebbero  avuto  i suoi  eredi,  si 
diede  da  sò  stessa  la  morto  nei  quaranta  giorni  ; il  contratto  fu  dichia- 
rato nullo,  e gli  eredi  ne  furono  avvantaggiati.  La  conseguenza  non  sem- 
bra logica. 

Se  non  che  il  termine  di  venti  giorni  in  correlazione  ad  una  malattia, 
e quello  di  quaranta  giorni  senza  tale  correlazione,  non  provvedono  ade- 
quatamente  ai  diversi  casi.  Può  trattarsi  di  una  malattia  lenta  , della 
quale  è generalmente  ritenuta  impossibile  la  guarigione  per  lo  stadio  in 
in  cui  si  trova,  mentre  si  possono  contare  quasi  con  certezza,  se  non  i 
giorni,  i mesi  e le  settimane  che  rimangono  di  vita  all’  infermo  , tenuto 
principalmente  conto  del  cambiamento  delle  stagioni.  Il  contratto  è stipu- 
lato sul  finire  di  agosto,  ma  si  può  essere  pressoché  certi  che  col  fluire 
di  ottobre,  colle  prime  recrudescenze  del  freddo , cesserà  il  soffio  della 
vita  in  quel  corpo  estenuato.  La  misura  della  rendita  eccederà,  se  si  vuole, 
non  d’ una  frazione  centesimale  , sibbene  del  doppio  i frutti  della  cosa 
ceduta  in  pagamento,  ma  l’importo  di  due  o tre  mesi  di  rendila  non 
equivalgono  certamente  ad  un  giusto  prezzo.  Nel  sistema  legale  potrà 
essere  un  contratto  a titolo  oneroso,  ove  però  l'autorità  giudiziaria  non 
si  trovi  inceppata  da  tale  sistema  potrà,  sulla  domanda  degli  interessati, 
dichiararlo  una  donazione  simulata. 

Si  è creduto  pertanto  di  eliminare  le  accennate  condizioni , lasciando 
cosi  al  prudente  criterio  dell’autorità  giudiziaria  di  apprezzare  le  varie 
circostanze  dei  casi,  e di  conoscere  quindi  se  per  ragione  della  misura 
in  cui  fu  costituita  la  rendila,  pei  l’età  della  persona  sopra  la  cui  vita 
è costituita,  per  la  malattia  dalla  quale  si  trovi  affetta , per  le  relazioni 
di  obbligazione  che  essa  può  avere  coi  terzi,  debba  o no  la  costituzione 
ritenersi  qual  contratto  oneroso,  o piuttosto  qual  atto  di  liberalità. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

CAPO  II. 

[ DEGLI  EFFETTI  DEL  CONTRATTO  VITALIZIO  TRA  LE  PARTI  CONTRAENTI. 

Art.  1796. 

Quegli  a vantaggio  del  nuale  fu  cosiituiia  una  rendila  vitalizia 
mediante  un  prezzo,  può  chiedere  lo  scioglimento  del  contralto,  se 
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il  costituente  non  gli  somministra  le  cautele  stipulate  per  l'ese- 
cuzione. 

Concordano  nella  massima  le  leggi  romane  ed  austriache.  Concordano 
poi  in  modo  esplicito  e formale  gli  ari.  2011  del  cod.  Albertino,  1846  del 
Parmense,  1830  dell’Estense,  1977  del  Francese  e 1 3 49  di  quello  per  le 
Due  Sicilie. 

Art.  1797. 

La  sola  mancanza  del  pagamento  delle,  pensioni  maturate  non 
autorizza  quello  in  cui  favore  è costituita  la  rendita  vitalizia,  a chie- 
dere d'essere  rimborsalo  del  capitale  o a rientrare  nel  possesso  del 
fondo  alienato.  Egli  ha  solo  il  diritto  di  far  sequestrare  e di  far 
vendere  i beni  del  suo  debitore,  c di  domandare  che  venga  ordi- 
nalo, quando  il  debitore  non  vi  acconsenta,  che  col  prodotto  della 
vendita  si  faccia  l’impiego  d’una  somma  bastante  per  soddisfare  alle 
pensioni. 

Come  gli  articoli  1978  del  cod.  Napol.,  1850  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie, 1848  del  Parili.,  2012  dell'Alt),  e 1832  dell’Estense. 

Art.  1798. 

Il  costituente  non  può  liberarsi  dal  pagamento  della  rendita  col- 
l’oirrire  il  rimborso  del  capitale,  e col  rinunziare  alla  ripetizione 
delle  annualità  pagale:  egli  è tenuto  a pagare  la  rendila  duratile 
tutta  la  vita  della  persona  o delle  persone  sopra  la  vita  delle  quali 
fu  costituita,  qualunque  sia  la  durala  della  vita  di  tali  persone,  e 
per  quanto  gravosa  abbia  potuto  divenire  la  prestazione  della  rendila. 

Esplicitamente  conforme  è il  disposto  degli  articoli  1979  del  cod.  Na- 
poleone, 1851  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1849  dei  Parm.,  201 3 dell’Al - 
bertiuo  e 1833  dell’Estense. 


Art.  1799. 

La  rendila  vitalizia  è dovuta  al  proprietario  in  proporzione  del 
numero  dei  giorni  che  ha  vissuto. 

Se  però  fu  convenuto  di  pagare  per  rate  anticipate,  ciascuna 
rata  s’acquista  dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  pagamento. 

Concordano  gli  articoli  1980  del  cod.  Napol.,  1850  del  Parm.,  2014  del- 
l’Alb.,  1834  del  Mod.  e 1852  di  quello  per  ie  Due  Sicilie.  Il  cod.  Austr. 
si  limita  a disporre  al  § 1285  che  la  durala  della  rendita  vitalizia  possa 
dipendere  dalla  vita  dell’  uno  o dell’  altro  dei  contraenti  od  anche  di  un 
terzo,  e che  in  dubbio  si  paghi  anticipatamente  di  trimestre  in  trimestre 
e si  estingua  in  tutti  i casi  colla  morte  della  persona  sulla  di  cui  vita 
era  costituita. 

Art.  1800. 

Nel  solo  caso  in  cui  la  rendita  vitalizia  sia  costituita  a titolo  gra- 
tuito, si  può  disporre  che  la  medesima  non  sia  soggetta  a sequestro. 

Concordano  gli  articoli  1981  del  cod.  Napol.,  1851  del  Parm.,  2015  del- 
l’Alburlino,  1835  doi  Mod.  e 1853  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  codice 
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Austriaco  non  concede  al  g 1286  nè  ai  creditori,  nè  ai  figli  di  chi  si  ó 
stipulala  la  rendila  d’impugnare  il  relativo  contralto.  I primi  però  pos- 
sono domandare  d’essere  soddisfalli  sulla  rendita  vitalizia  ed  i secondi 
possono  esigere  che  una  parte  della  rendita  di  cui  il  genitore  non  abbi- 
sogni sia  depositata  ali’  oggetto  di  assicurare  con  essa  il  mantenimento 
loro  dovuto  a termini  di  legge. 

Art.  1801. 

La  rendita  vitalizia  i.on  si  estingue  colla  perdila  dei  diritti  civili 
del  proprietario;  ma  deve  essere  pagata  durante  tutta  la  vita  del 
medesimo  alle  persone  indicate  dalla  legge. 

Formalmente  sono  in  pieno  accordo  gli  articoli  1982  del  cod.  Napol., 
<852  del  Farm.,  2016  dell’Albert.,  1836  del  Mod.  e 1854  di  quello  per  le 
Due  Sicilie. 


TITOLO  XV. 

Del  giuoco  e della  scommessa. 

Art.  1802. 

La  legge  non  accorda  azione  veruna  pel  pagamento  di  un  debito 
di  giuoco  o di  scommessa. 

Tale  regola  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  art.  1965  del  cod.  Napol., 
1837  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1999  dell’  Alb.,  1836  del  Parm.,  1817 
del  Mod.,  { 1271  e 1272  dell’ Auslr.,  1.  3,  (T.  1.  1,  1.  ult.  cod  de  aleat.  ; 
I.  ult.  i 1,  cod.  de  Epis.  aud. 

Art.  1805. 

Sono  eccettuati  i giuochi  che  contribuiscono  all'esercizio  del  corpo, 
come  sono  quelli  che  addestrano  al  maneggio  delle  armi,  alle  corse 
a piedi  o a cavallo,  a quelle  de’ carri,  al  giuoco  del  pallone  ed  altri 
di  tal  natura. 

Nondimeno  l'autorità  giudiziaria  può  rigettare  la  domanda, 
quando  la  somma  impegnata  nel  giuoco  o nella  scommessa  sia  ec- 
cessiva. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  eccettuata  l’austriaca,  I.  2,  g t,  I.  3, 
I.  4,  prin.  IT.  I.  1,  I.  ult.  cod.  de  aleat.  art.  1966  del  cod.  Napol.,  2000 
dell’Alb.,  1837  del  Parm.,  1820  e 1821  del  Mod.  e 1838  di  quello  per  le 
Due  Sicilie. 

Art.  1804. 

Il  perdente  non  può  in  verun  caso  ripetere  quanto  avesse  volonta- 
riamente pagato,  purché  per  parte  del  vincitore  non  siavi  sialo 
frode  o dolo,  e purché  il  perdente  non  sia  minore  di  età,  inter- 
detto o inabilitalo. 

Concordano  nella  massima  i paragrafi  del  codice  Austriaco  citati  nella 
nota  all’art.  1802  e gli  art.  1967  del  cod.  Napol.,  2001  dell’Alb.,  1838  del 
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Parm.,  1839  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e 1818  e 1 824  dell’Est.  Le  leggi 
romane,  non  solo  non  imponevano  al  perdente,  trattandosi  di  giuochi  il- 
leciti, di  soddisfare  il  vincitore,  ma  concedevano  a lui,  ai  suoi  tutori  ed 
ai  suoi  eredi  di  ripetere  per  cinquant’anni  quanto  avesse  pagato  a titolo 
di  perdita,  I.  ult,  5 1,  (I  I.  1,  I.  ult.  cod.  de  aleat. 

TITOLO  XVI. 

Del  comodato. 


CAPO  I. 


DELLA  NATL’RA  PEL  COMODATO. 

Art.  180b. 

Il  comodato  o prestilo  ad  uso  è un  contratto,  per  cui  una  delle 
parli  consegna  all'altra  una  cosa,  affinchè  se  ne  serva  per  un  tempo 
od  uso  determinato,  coll' obbligo  di  restituire  la  stessa  cosa  ri- 
cevuta. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  I.  2,  pria.  fi.  de  reb.  cred.;  1.  1,  § 3, 
fi.  de  oblig.  et  act.;  1.  1,  5 1,  1.  5,  § 2,  (I.  commod.;  { 2,  tinstit.  quib. 
mod.  re  coni,  oblig.,  § 971  del  cod.  AuStr.,  art.  1875  del  Napol.,  1958 
del  Parnt.,  1898  dell’Alb.,  1910  del  Mod.  e 1747  di  quello  per  le  Due 
Sicilie. 


Art.  1806. 

Il  comodato  è essenzialmente  gratuito. 

Concordano  gli  articoli  1876  del  codice  Napol.,  1899  dell’Alb.,  1748  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  non  che  le  leggi  romane,  il  paragrafo  c gli 
articoli  dei  codici  citali  nella  nota  precedente. 

Art.  1807. 

Le  obbligazioni  che  si  contraggono  in  forza  del  comodato,  pas- 
sano negli  eredi  del  comodante  c del  comodatario. 

Se  però  il  prestilo  è stato  fatto  in  riguardo  del  solo  comoda- 
tario ed  a lui  personalmente,  i suoi  credi  non  possono  continuare 
a godere  della  cosa  prestala. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca. 
I.  3,  § 3,  I.  5,  g 7,  8,  I.  17,  1 3,  fi.  commod.;  I.  3,  cod.  de  commod.  ar- 
ticoli 1879  del  cod.  Napol.,  1902  dell’Alb.,  1960  del  Parm.,  1942  del  Mod. 
e 1751  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 
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CAPO  II. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  COMODATARIO. 

Art.  1808. 

Il  comodatario  è tenuto  n vegliare  da  buon  padre  di  famiglia  alla 
custodia  e conservazione  della  cosa  prestala,  c non  può  servirsene 
che  per  l’uso  determinalo  dalla  natura  della  cosa  o dalla  conven- 
zione, sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  I.  5,  g 2,  5 et  10;  1.  18,  IT.  commod.; 
I.  t,  | 4,  IT.  de  oblig.  et  action.;  § 2,  inslit.  quib.  mod.  re  contrah.  oblig. 
I.  3,  IT.  de  peric.  et  comm.  rei  vend.;  I.  Il,  § ult.  junct.  I.  18,  prin.  et 
J 1,  IT.  commod.  ; 1.  3,  § 1,  IT.  eod.  ; 973  del  cod.  Austr.,  art.  1830  del 
cod.  N'apol.,  1903  dcll’Alb.,  1961  del  Parm.,  1943  del  Mod.  c li  SS  di 
quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1809. 

Se  il  comodatario  impiega  la  cosa  in  un  uso  diverso  o per  un 
tempo  più  lungo  di  quello  che  dovrebbe,  è risponsabile  della  per- 
dita avvenuta  anche  per  caso  fortuito,  eccetto  che  provi  che  la  cosa 
sarebbe  ugualmente  perita  quando  pure  non  l’avesse  impiegata  in 
yn  uso  diverso  o l'avesse  restituita  al  tempo  determinato  nel  con- 
t ratto. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  I.  5,  § 3,  4,  7,  8;  I.  18,  prin.;  I.  I, 
§ 4,  ff.  de  oblig.  et.  act.  ; 5 2,  instit.  quib.  mod.  re  contr.  oblig.  5 978  e 
979  del  cod.  Austr.,  art.  1881  del  cod.  Napol.,  1901  dell’Alb. , 1962  del 
Parm.,  1944  del  Mod.  e 1753  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1810. 

Se  la  cosa  prestata  perisce  per  un  caso  fortuito  a cui  il  como- 
datario l'avrebbe  potuta  sottrarre  surrogandone  una  propria,  o se 
egli,  non  potendo  salvare  che  una  delle  due  cose,  ha  preferito  la 
propria,  è risponsabile  della  perdita  dell’altra. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca  ’ 
1.  6,  i 4,  ff.  commod.  arg.  I.  13,  | 1,  ff.  de  administ.  et  peric.  tilt.;  I.  3, 
ff.  de  per.  et.  commod.  rei  vend.  art.  1882  del  cod.  Napol.,  1905  del- 
l’Alb.,  1963  del  Parm.,  1945  del  Mod.  e 1754  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie. 


Art.  1811. 

Se  la  cosa  fu  stimata  al  tempo  del  prestito,  la  perdila,  ancorché  i 
avvenuta  per  caso  fortuito,  è a carico  del  comodatario,  qualora  non 
vi  sia  patto  in  contrario. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 

1.  5, £ 5 ff. commod. ; 1.  t,  in  (In.  ff.  dcaestim.  act.  art.  1883 del  cod.  Napol., 

1906  dell’Alb.,  1964  del  Parm.,  1946  del  Mod.  e 1755  di  quello  per  le  Duo 
Sicilie. 
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Ari.  1812. 

Se  la  cosa  si  deteriora  a cagione  unicamente  dell'uso  per  cui  fu 
data  a prestito  c senza  colpa  del  comodatario,  questi  non  è obbli- 
gato pel  deterioramento. 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco,  ed  esplicitamente  tutti 
gli  altri,  non  che  le  leggi  romane,  1. 10  prin.;  I.  ult.  ff.  commod.  art.  1884 
del  cod.  Napol.,  t907  dell’Alh. , 1965  del  Parm.,  1947  del  cod.  Mod.  e 
1756  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Ari.  1813. 

Il  comodatario  che  ha  fatto  qualche  spesa  per  potersi  servire 
della  cosa  comodala,  non  può  ripeterla. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  I.  18,  J 3,  ff.  commod.  § 981  del  cod. 
Austr.,  art.  1880  del  cod.  Napol.,  1908  dell’Alb. , 1967  del  Parm.,  1919 
del  Mod.  e 1758  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Ari.  1814. 

Se  più  persone  hanno  unitamente  preso  a prestilo  la  stessa  comi, 
ne  sono  obbligate  iu  solido  verso  il  comodante. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
che  però  non  differisce  nè  nello  spirilo,  nè  nelle  pratiche  conseguenze, 
I.  6,  § ult.  ff.  commod.  junct.  I.  3,  1.  11,  ff.  de  duob.  rcis  conslit.  art. 
1887  del  cod.  Napol.,  1909  dell’Alb.,  1968  del  Parm.,  1950  del  Mod.  e 
1759  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

CAPO  III. 

DELLE  OBBLIGAZIOM  DEL  COMODASTE. 

Art.  1815. 

Il  comodante  non  può  ripigliare  la  cosa  dala  a prestito,  fuorché 
decorso  il  termine  convenuto,  ovvero,  in  mancanza  di  convenzione, 
dopo  che  la  cosa  ha  servito  all'uso  per  cui  fu  prestala. 

Concordano  formalmente  gli  articoli  1888  del  cod.  Napol.,  1910  del- 
l’Alb.,  1969  del  Parm.,  1951  del  Mod.  e 1 760  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 
Il  codice  Austriaco  dal  g 972  al  975  prescrive  che  il  comodatario  acquista 
il  diritto  di  fare  della  cosa  l’uso  ordinario  e precisamente  convenuto,  e 
che  passalo  il  tempo  deve  restituirla.  Se  non  è staio  stabilito  alcun  tempo 
alla  restituzione,  ma  bensì  determinato  il  line  pel  quale  è stato  conceduto 
l’uso  della  cosa,  il  comodatario  ha  l’obbligo  di  non  lardare  a farne  uso 
e di  restituirla  il  più  presto  possibile.  Se  non  fu  determinata  la  durata , 
nè  il  fine  dell’uso  conceduto,  non  avvi  un  vero  contratto,  ma  un  pre- 
cario; e chi  ha  conceduta  ad  altri  la  cosa  può  ripeterla,  quando  gli  piace. 
Se  insorge  da  ultimo  controversia  sulla  durala  dell’uso,  spetta  al  como- 
datario di  provare  il  diritto  ad  un’uso  più  lungo.  Congeneri  sono  le  di- 
sposizioni delle  leggi  romane,  arg.  I.  34,  § 4,  ff.  locat.  ; 1. 17, 1 3,  ff.  com- 
modali. 
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Ari.  1S16. 

Nondimeno,  se  durante  il  detto  termine  o prima  che  sia  cessato 
il  bisogno  dei  comodatario,  sopravviene  al  comodante  un  urgente 
impreveduto  bisogno  di  valersi  della  cosa,  può  l'autorità  giudiziaria, 
secondo  le  circostanze,  obbligare  il  comodatario  a restituirla. 

Concordano  gli  articoli  1889  dol  cod.  Napol.,  1911  dell’Alb. , 1970  del 
Parrò.,  1953  del  Mod.  e 1761  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  11  ( 976  del 
codice  Austriaco  dispone  al  contrario  che  sebbene  la  cosa  comodala  di- 
venga necessaria  allo  slesso  comodante  avanti  che  sia  scorso  il  tempo  o 
terminato  l’uso,  non  abbia  ciò  non  per  tanto  diritto  di  domandarla  prima, 
eccettuato  il  caso  d’ un’  espressa  convenzione. 

Art.  1817. 

Se  durante  il  prestito  il  comodatario  è stato  obbligato,  per  con- 
servare la  cosa,  a fare  qualche  spesa  straordinaria,  necessaria  ed 
urgente  in  modo  da  non  poterne  avvisare  il  comodante,  questi  è 
tenuto  a rimborsarne  il  comodatario. 

Concordano  tutti  i codici  e secondo  alcuni  commentatori  anche  le  leggi 
romane,  art.  1890  del  cod.  Napol.,  1913  dell'Alb.,  1971  del  Parrn. , 1953 
del  Mod.  e 1763  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  g 981  del  codice  Austriaco. 

Art.  1818. 

Se  la  cosa  comodala  ha  difetti  tali  da  recar  danno  a colai  che  se 
ne  serve,  il  comodante  è tenuto  al  risarcimento  del  danno,  qualora 
conoscendo  i difetti  della  cosa  non  ne  abbia  avvertito  il  comodatario. 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco  ed  esplicitamente  tutti 
gli  altri,  non  che  le  leggi  romane,  I.  17,  { 3,  1.  18,  g 3,  I.  pen.  ff.  corn- 
inoli. ; I.  19,  } 1,  in  fin.  ff.  locai,  art.  1891  del  cod.  Napol.,  1913  del- 
l’Alb., 1973  dei  Parm.,  195*  dei  Mod.  e 1763  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie. 

..oJ  • 

TITOLO  XVII. 

Del  mutuo. 


CAPO  I. 

DELLA  SATIRA  DEL  MUTUO. 

Art.  1819. 

Il  mutno  o prestilo  di  consumazione  è un  contratto,  per  cui  uua 
delle  porti  consegna  all'altra  una  data  quantità  di  cose,  coll'obhligo 
nell'ultima  di  restituire  altrettanto  della  medesima  specie  e qualità 
di  cose. 
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Precisa  o almeno  congenere  è la  definizione  del  mutuo  accolta  da  tutti 
i codici  e dalle  leggi  romane,  I.  2,  § 1,  ff.  de  reb.  cred.  ; I.  1,  g2,  ff.  de 
oblig.  et  act.  ; prin.  instit.  quib.  mod.  re  contrah.  oblig.,  | 983  del  cod. 
Austr.,  art.  189i  del  cod.  IV'apol.,  luti  deli'Aib 1973  del  Parm. , 1955 
del  Mod.  e 1763  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1820. 

In  forza  del  mutuo  il  mutuatario  diviene  padrone  della  cosa  mu- 
tuala, la  quale,  venendo  in  qualunque  modo  a perire,  perisce  per 
conto  del  medesimo. 

Esplicitamente  od  implicitamente  concordano  tutte  le  legislazioni,  I.  2, 
8 2,  junct.  g 4,  fi.  de  reb.  cred,  ; 1.  1,  ! 4,  fi.  de  oblig.  et  act.  prin.  et 
8 2,  instit.  quib.  mod.  re  cont.  oblig.  art.  1893  del  cod.  Napol.,  1915  del- 
l’Albert., 1956  del  Mod.  e 1765  di  quello  per  le  Due  Sioilie. 

Art.  1821.  *. 

L'obbliga/ione  risultante  da  un  prestilo  in  danari  è sbmpre  della 
medesima  somma  numerica  espressa  nel  contralto. 

Accadendo  aumento  o diminuzione  nelle  monete  prima  che  scada 
il  termine  del  "pagamento,  il  debitore  deve  restituire  la  somma  nu- 
merica prestala,  e non  è obbligalo  a restituire  questa  somma  che 
nella  specie  in  corso  al  tempo  del  pagamento. 

^Concordano  precisamente  gli  articoli  1895  del  cod.  Francese,  1767  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  Iute  dell’ Albertino,  1617  del  Parm.  e 1724  del- 
l’Estense. Il  cod.  Austr.  ai  $$  987  e 988  prescrive  che  se  il  mutuante  si 
è stipulato  la  restituzione  nella  particolare  specie  di  moneta  ebe  egli  ha 
data,  la  restituzione  debba  farsi  nella  stessa  specie.  I cambiamenti  delle 
monete  seguiti  per  forza  di  leggi  senza  alterazione  del  valore  intrinseco 
ili  esse,  sono  a profitto  o a pregiudizio  del  mutuante.  Mutuandosi  poi  il 
valore  intrinseco,  il  valore  deve  farsi  in  ragione  del  valore'iiitrinsecoche 
la  specie  della  moneta  aveva  nel  tempo  in  cui  fu  mutuata.  Le  leggi  ro- 
mane erano  in  proposito  molto  discordi. 

,! r Art.  1622.  •; 

La  regola  contenuta  nel  precedente  articolo  non  ha  luogo,  quando 
siansi  somministrale  monete  .d’oro  o d’argeuto,  c ne  sia  stata  pat- 
tuita la  restituzione  nellb^rtècfesltfia'  spbctc  c quantità. 

Se  viene  alterato  il  valore  intrinseco  delle  monete,  o queste 
non  si  possono  ritrovare , o sono  messe  fuori  di  corso , si  rende 
l'equivalente  al  valore  intrinseco  che  le  monete  avevano  al  tempo 
in  cui  furono  mutuale.  i , • • i / i 

Tale  massima  è accolta  esplicitamente  in  tutti  i codici.  Vedansi  difatti 
il  S 988  del  cod.  Austr.  « gli  articoli  1896  del  cod.  Napol.,  1917  dell'Al- 
bert., 1618  del  Parm.,  1725  del  Modonese  e 1768  cod.  per  lo  regno  delle 
Due  Sicilie.  1 / • 

Ari.  1823.  "r** 

Se  furono  prestale  verghe  metalliche  o derrate,  il  debiloiV  nou 
deve  restituire  che  la  stessa  quantità  c qualità,  qualunque  sia  l'au- 
mento o la  diminuzione  del  loro  prezzo. 
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Tale  massima  è accolla  da  lutti  i codici.  S 992  del  cod.  Austr.,  arti- 
coli 1897  del  cod.  Napol.,  1918  dell’  Albert.,  1978  del  Parm. , 1961  del 
Modonese  e 1769  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 


CAPO  ÌI. 


DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  MUTUANTE. 

Art.  1824. 

Nel  mutuo  il  mutuante  è obbligalo  alla  stessa  risponsabilità  sta- 
bilita dall'alt,  1818  pel  comodato. 

Concordano  nella  massima  e nelle  praticho  conseguenze  le  leggi  austria- 
che e romane,  ed  anche  formalmente  gli  articoli  1898  del  cod.  Napol. , 
1926  dell’Albert.,  1974  del  Parm.,  1957  dei  Mod.  e 1770  di  quello  per  le 
Due  Sicilie. 


Art.  1825. 

Il  mutuante  non  può  prima  del  termine  convenuto  domandare  le 

cose  prestate. 

Concordano  gli  articoli  1899  del  cod.  Napol.,  1771  di  quello  per  le 
Due  Sicilie,  1975  del  Parm.,  1927  dell’Albert.,  1958  dell’Estense  e le 
leggi  romane,  I.  40,  prin.  ff.  de  verb.  oblig.  ; I.  123,  prin.  IT.  de  verb. 
signif.  ; S 2,  instit.  de  verb.  oblig.  Il  cod.  Austr.  ritiene  troppo  ovvia  tale 
disposizione,  perchè  meritasse  la  pena  di  esprimerla. 

Art.  1826. 

Non  essendo  fissalo  il  termine  della  restituzione,  l’autorità  giu- 
diziaria può  concedere  al  mutuatario  una  dilazione  secondo  le  cir- 
costanze. • ’ 

Tale  regola  è accolta  da  tutti  i codiami  eccezione  dell’Ausl., art.  1900 
del  cod.  Napol.,  1970  del  Parm.,  1928  dell’Albert.,  1909  del  Mod.  e 1772 
di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Le  leggi  romane  erano  in  proposito  abba- 
stanza discordi,  I.  14,  IT.  de  rcg.  jur.;  1.  41,  ; 1,  IT.  de  verb.  oblig.  ; arg. 
1.  17,  § 3,  IT.  commodat. 

Art.  1827. 

Ove  siasi  convenuto  soltanto  che  il  mutuatario  paghi  quando  potrà 
o quando  ne  avrà  i mezzi,  l’autorità  giudiziaria  gli  prescriverà  un 
termine  al  pagamento,  secondo  le  circostanze. 

Concordano  tutti  i codici,  se  si  eccettua  l’austriaco,  il  quale  al  pari 
delle  leggi  romane  non  contiene  in  proposito  alcuna  disposizione  espli- 
cita, art.  1901  del  cod.  Napol.,  1977  dal  Parm.,  1929  dell’Albert'.,  1960 
del  Modonese  e 1 773  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 
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CAPO  III. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  NLTUATARIO. 

Ari.  1828. 

Il  mulualario  è obbligalo  a restituire  le  cose  ricevute  a mutuo 
nella  stessa  quantità  e qualità  e al  tempo  convenutole  in  man- 
canza è obbligato  a pagarne  il  valore,  avuto  riguardo  al  tempo  e 
al  luogo  in  cui  doveva  secondo  la  convenzione  fare  la  restituzione 
delle  cose. 

Se  non  è stalo  determinalo  nè  il  tempo  nè  il  luogo,  il  paga- 
mento si  deve  fare  dal  mulualario  secondo  il  valore  corrente  nel- 
tempo  in  cui  egli  fu  costituito  in  mora,  e nel  luogo  in  cui  fu  fatto 
il  prestito. 

Concordano  nello  spirito  tutte  le  legislazioni.  { 983  del  cod.  Austr.,  ar- 
ticoli 190»  e 1903  del  cod.  Napol.,  int  e 1775  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie, 1978  e 1979  del  Parm.,  1930  e 1931  dell’Albert.,  1961  delModonese, 
I.  22,  IT.  de  reb.  crcd.  ; I.  ult.  IT.  de  cond.  tritic.  etc. 

CAPO  IV. 

DEL  MCTL'O  AD  INTERESSE. 

Art.  1829. 

È permessa  la  stipulazione  degli  interessi  nel  mutuo  di  danaro, 
di  derrate  o di  altre  cose  mobili. 

Concordano  nelle  pratiche  conseguenze  tutte  le  legislazioni.  $ 984  del 
cod.  Austr.,  art.  1905  del  Francese,  1777  di  quello  per  le  Due  Sicilie, 
1608  del  Parmense,  1718  del  Modonese,  1933  dell’Albert.,  I.  3,  I.  4,  1.  7, 
I.  Si,  cod.  de  usur.  ; I.  24,  IT.  de  prss.  verb.,  I.  12,  1.  23,  1.  25,  cod.  de 
usuris;  I.  30,  IT.  eod.;  I.  5,  | 1,  I.  7,  IT.  de  nauL  tenore  ; I.  13,  $ 1 , IT. 
de  edendo;  I.  24,  £ 2,  IT.  de  reb.  auct.  jud.  poss. ; l.  7,  § pen.  et  ult.; 
I.  8,  fT.  depositi. 

Art.  1830. 

Il  mutuatario  che  ha  pagato  interessi  non  convenuti  o eccedenti 
la  misura  convelluta,  uon  può  ripeterli  nè  imputarli  al  capitale. 

La  massima  che  informa  questo  articolo  è accolta  da  tutte  le  legisla- 
zioni, se  si'  eccettua  1’  austriaca.  La  maggior  parte  di  queste  però,  come 
si  rileva  dalla  nota  successiva  permettono  al  mutuatario  di  ripetere  o di 
imputare  al  capitale  gli  interessi  che  avessero  pagali,  quando  eccedano 
la  misura  convenzionale,  art.  1906  del  cod.  Napol.,  1778  di  quello  per  le 
Due  Sicilie,  1934  dell’Albert.,  1612  del  Parm.,  1722  del  Mod.,  I.  7,  cod. 
de  usuris  ; 1.  28,  cod.  de  pact.  Le  leg.  26,  IT.  cond.  indeb.  ; leg.  102,  IT. 
do  solut.  ; leg.  18  cod.  de  usuris  specificano  i casi  in  cui  le  usure.pote- 
vano  imputarsi  in  Conto  del  capitale. 
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• Art.  1831. 

L'interesse  è legale  o convenzionale. 

L’interesse  legale  è determinalo  nel  cinque  per  cento  in  ma- 
teria civile  e nel  sei  per  cento  in  materia  commerciale , e si  ap- 
plica nei  casi  in  cui  l'interesse  sia  dovuto  e manchi  una  conven- 
zione che  ne  stabilisca  la  misura. 

L'interesse  convenzionale  è stabilito  a volontà  dei  contraenti. 

[Selle  materie  civili  l'interesse  convenzionale,  eccedente  la  mi- 
sura legale,  deve  risultare  da  allo  scritto;  altrimenti  non  è dovuto 
alcun  interesse. 

La  libertà  degli  interessi  trova  fondamento  non  solo  nei  precedenti  le- 
gislativi del  parlamento  subalpino,  ma  ancora  in  alcune  delle  legislazioni 
vigenti  nelle  altre  provincia  del  regno,  e soprattutto  nei  principii  di  giu- 
stizia e della  scienza  economica. 

Il  codice  Parmense,  l’Austriaco,  il  Sardo  e l’Estense  vietarono  la  stipu- 
zione  degli  interessi  oltre  il  saggio  legale;  al  divieto  della  legge  civile 
si  aggiunse  la  sanzione  delie  leggi  penali,  che  fecero  dell’  usura  un  reato. 
Ma  l’esperienza  ha  insegnato  che  la  legge  penale  non' giunse  mai  a col- 
pirla, e che  i contratti  di  usura  celata  non  furono  mai  tanto  frequenti  ed 
esorbitanti,  quanto  nei  paesi  dove  la  libertà  degli  interessi  ebbe  a tro- 
varsi maggiormente  limitata. 

Il  codice  delle  Due  Sicilie  distinguendo  l’interesse  in  logaie  e conven- 
zionale, dichiara  il  primo  fissato  dalla  legge,  e riguardo  al  secondo  sog- 
giunge che  esso  potrà  eccedere  la  misura  legale,  se  ciò  non  sarà  proi- 
bito dalla  legge. 

Per  l’osservanza  di  tale  disposizione  venne  pubblicata  la  legge  del  7 
aprile  1828,  colla  quale  fu  stabilito  che  l’interesso  in  materia  civile  e 
commerciale  non  potesse  eccedere  la  misura  da  indicarsi  rispettivamente 
nel  corso  degli  interessi,  in  ogni  anno,  per  cura  delle  camere  di  commercio. 
Quanto  all’  interesse  legale  si  stabili  che  dovesse  venir  regolato  a norma 
dell’  interesse  convenzionale,  colla  diminuzione  del  quinto. 

Ma  in  pratica  prevalse  il  principio  della  libertà  nella  stipulazione  de- 
gl’interessi,  non  essendovi  generalmente  provveduto  a norma  della  citata 
legge  per  fissare  il  corso  annuale  degli  interessi. 

Nella  Toscana  non  esiste  legge  speciale  che  determini  la  misura  e la 
tassa  degli  interessi.  L’  antica  giurisprudenza,  fondandosi  sulla  leggi  to- 
scane del  14  aprile  1641,  3 aprile  1687  e 30  agosto  1786,  aveva  dichia- 
rato usurario  e punibile  l’ interesse  stipulato  in  eccedenza  del  13  p.  °|0  ; 
questo  limite  però  riguardava  soltanto  gl’interessi  in  materia  civile,  ri- 
manendo libera  la  stipulazione  in  materia  commerciate.  Ma  ogni  limita- 
zione cessò  colla  pubblicazione  del  codice  penale  toscano , il  quale  non 
avendo  considerata  l’usura  come  reato,  e avendo  ritenuto  nei  suoi  motivi 
la  libertà  nella  stipulazione  degli  interessi  come  una  conseguenza  diretta 
dei  principii  di  libertà  economie»,- riveéò-  implicitamente  la  precedente 
giurisprudenza  che  si  era  inlrodètianeile'  leggi  penali. 

È noto  che  la  legge  dei  5 giugno  1857,  colla  quale  fu  abolita  nello 
stato  Sardo  la  tassa  dell’interesse  convenzionale,  venne  successivamente 
estesa  alle  provinole  delle  Romagne,  dalle  Marche  e dell’Umbria. 

Il  progetto  avendo  riprodotto  questo  sistema,  occorre  soltanto  di  accen- 
nare in  riassunto  i motivi  che  l’appoggiano. 
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La  tassa  dell’interesse  ha  maggiori  inconvenienti  di  tutte  le  altre  tasse. 
Con  essa  vuol  fissarsi  in  modo  assoluto  il  prezzo  ^dell’uso  dei  capitali» 
mentre  il  valore  corrente  de  medesimi  , come  più  sopra  fu  avvertito,  è 
non  solamente  l’elTelto  delle  cause  ordinarie  che  influiscono  sulla  do- 
manda e sull’olferta,  ma  ancora  dei  rischi  maggiori  o minori  che  s’ in- 
contrano nell’impiego.  La  tassa,  inoltre,  nei  tempi  di  calma  è un  invito 
ai  capitalisti  di  tener  alto  l’ interesse,  e nei  tempi  di  crisi  diventa  un 
ostacolo  allo  operazioni  di  credito,  alla  circolazione  già  stagnante  del  di- 
naro. 

La  tassa  dell’interesse  ripugna  poi  ai  principii  di  giustizia  e di  pub- 
blica economia.  Non  risponde  ai  principii  di  giustizia,  perché  essa  non 
ha  altro  scopo,  se  non  quello  d’impedire  la  riscossione  di  un  interesso 
maggiore  dell’ipleresse  legale;  ma  la  limitazione  è ingiusta,  poiché  nelle 
diverse  condizioni  economiche  per  ragion  di  tempo,  di  luogo  e di  persona, 
la  tassa  legale  non  è un  adequato  corrispettivo  dei  servizi  che  rende  il 
capitale,  né  il  premio  dovuto  ai  rischi  che  esso  corre  nella  circolazione. 
Ripugna  ai  principii  economici,  perché  quando  il  prezzo  legale  dell’  uso 
dei  capitali  è inferiore  al  prezzo  corrente,  o la  legge  sarà  violala  mediante 
un  supplemento  di  premio  pagalo  colatamente  al  capitalista,  o i capitali 
restano  inerti  a mani  del  medesimo  con  danno  di  chi  ue  abbisogna  e del 
commercio  in  generale.  Siccome  poi  questi  effetti  immediati  della  tassa 
diventano  più  considerevoli  nei  tempi  di  crisi,  quando  cioè  il  credito  tro- 
vasi scosso  nelle  molteplici  sue  relazioni,  ne  diventano  perciò  anche  più 
gravi  e perniciosi  i risultamene. 

Nè  in  ciò  può  farsi  distinzione  tra  il  commercio  e l’agricoltura.  Per 
affermare  che  un  provvedimento  possa  giovare  al  primo  e nuocere  alla 
seconda,  dovrebbe  supporsi  che  gli  interessi  dell’uno  e quelli  dell’altra 
si  trovino  in  diretta  opposizione  ; ciò  non  avviene  che  accidentalmente, 
e per  mancanza  appunto  della  libertà  di  cui  si  ragiona.  Quando  si  la- 
sciasse sussistere  la  tassa  legale  per  gli  interessi  civili  e non  pei  com- 
merciali, niuno  può  dubitare  che,  ove  il  commercio  presentasse  in  deter- 
minata condizioni  economiche  un  impiego  più  fruttifero,  i capitali  si  ri- 
volgerebbero di  preferenza  verso  il  medesimo;  sicché  una  minor  somma 
rimarrebbe  disponibile  per  l’agricoltura,  la  quale  troverebbesi  quindi 
gravemente  pregiudicata  dal  sistema  protezkmale. 

Si  fonda  poi  sopra  un  erroneo  supposto  la  credenza , che  I’  abolizione 
della  tassa  legale  faccia  elevare  in  modo  assoluto  la  misura  dell’ interesse, 
o ia  faccia  universalmente  abbassare.  Lasciando  libero  il  concorso  dei  ca- 
pitali in  impieghi  più  o meno  fruttiferi,  più  o meno  rischiosi,  l'interesse 
di  questi  diversi  impieghi  sarà  ordinalo  secondo  una  progressione  corri- 
spondente all’indole  diversa  dei  medesimi.  Una  parte  di  capitali  preferirà 
maggiore  sicurezza  con  minore  interesse,  un’altra  maggiore  intereresse 
con  minore  sicurezza.  La  tassa  iegaie  impedisce  questa  gradazione  tanto 
naturale  nelle  contrattazioni , quanto  indispensabile  nei  movimento  del 
credito;  ondo  contraria  la  facilità  delle  une  e lo  sviluppo  dell’altro. 

L'  affluenza  di  capitali  verso  gli  impieghi  più  fruttiferi,  ma  meno  ga- 
rantiti, produrrà  necessariamente  una  reazione , per  cui  essi  saranno  di 
mano  in  mano  spinti  verso  i meno  rimunerali,  ma  più  sicuri.  Cosicché, 
l’abolizione  della  tassa  non  nuocerà  all’ una  nè  all’ altrttapecie  di  impieghi, 
ma  gioverà  ad  ambedue. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 
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Art.  1832. 

Il  debitore  può  sempre,  dopo  cinque  anni  dal  contratto,  restituire 
le  somme  portanti  un  interesse  maggiore  della  misura  legale,  non 
ostante  qualsiasi  patto  contrario.  Deve  però  darne  sei  mesi  prima 
per  iscritto  l'avviso,  il  quale  produce  di  diritto  la  rinunzia  alla  più 
lunga  mora  convenuta.  . u , . 

Questo  provvedimento,  avvertiva  il  Ministro  Pisanelli,  se  altera  l’egua- 
glianza giuridica  dei  contraenti,  è necessario  compenso  alla  disuguaglianza 
economica,  la  quale  si  accresce  nei  tempi  più  tristi.  Se  è conveniente  poi 
che  il  debitore  non  possa  liberarsi  ad  ogni  più  lieve  oscillazione  del  cre- 
dito, ad  ogni  ribasso  d’interesse,  è giusto  che  il  creditore  abbia  almeno 
il  destro,  il  tempo  di  impiegare  utilmente  il  proprio  capitale. 

Art.  1833. 

Le  disposizioni  dell'articolo  precedente  non  sono  applicabili  ai 
contralti  di  rendite  vitalizie,  nè  a quelli  che  stabiliscono  la  resti- 
tuzione per  via  di  annualità  che  comprendono  gl’interessi  ed  una 
quota  destinata  alla  restituzione  progressiva  del  capitale. 

Esse  non  sono  del  pari  applicabili  a qualunque  specie  di  de- 
bito contratto  dallo  Stato,  dai  comuni  o da  altri  corpi  morali  colle 
autorizzazioni  richieste  dalle  leggi. 

Art.  1834. 

La  quitauza  pel  capitale  rilasciala  senza  riserva  degli  interessi 
fa  presumere  il  loro  pagamento  e ne  produce  la  liberazione,  salva 
la  prova  contraria. 

Sono  concordi  tutte  le  legislazioni,  I.  19,  § 1,  ff.  de  act.  empi.  ; arg. 
I.  ult.  ft.  de  eo  qtiod.  certo  loco;  I.  5,  § ult.  ff.  de  sotut.  ; I.  21  cod.de 
usuris,  g 1427  del  codice  Aastr.,  art.  1908  del  cod.  Napol.,  1985  dell’Alb  , 
1613  del  Parm.,  1723  del  Mod.  e 1780  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

TITOLO  XVIII. 

Del  deposito  c del  »cq neutro. 

Art.  1835. 

Il  deposito  in  genere  è aiti  alto,  per  cui  si  riceve  la  cosa  altrui 
coll'obbligo  di  custodirla  c di  restituirla  in  natura. 

Precisa  o almeno  congenere  è la  definizione  accolta  da  tutte  le  legisla- 
zioni, art.  1913  del  cod.  Napol.,  1787  di  quello  per  le  Due  Sicilie;  194!) 
dell’Alb.,  1982  del  Parm.,  1963  del  Mod.,  § 957  dell’Austr.  I.  1,  prin.  et 
i 8,  IT.  dèpositi;  5 pen.  Instit.  quib.  mod.  re  coni,  obblig. 

Art.  1836. 

Vi  sono  due  specie  di  deposito: 

1 II  deposito  propriamente  detto  ed  il  sequestro. 

i 

Concordano  esplicitamente  gli  artìcoli.  1916  del  cod.  Napol.,  1950del- 
l’Alb.  e 1788  di  quello  per  le  Due  £ici&e>,  ed  implicitamente  tutti  gli 
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altri.  Dalle  leggi  romane  era  ammesso  il  deposito  semplice  ed  il  sequestro 
volontario,  il  quale  aveva  luogo  quando  due  persone  litigando,  deposita- 
vano la  cosa  controversa  nelle  mani  d’uu  terzo  che  la  custodisse  e la 
consegnasse  al  vincente,  I.  6,  I.  11,  ff.  depositi;  L 5,  cod.  eod. 

CAPO  t. 

DEL  DEPOSITO  PROPRIAMENTE  DETTO. 

SEZIONE  I. 

Della  essenza  del  deposito. 

Art.  1837. 

il  deposito  propriamente  dello  è un  contratto  essenzialmente  gra- 
tuito, il  quale  non  può  avere  per  oggetto  che  cose  mobili. 

Esso  non  è perfetto  che  colla  tradizione  della  cosa. 

La  tradizione  si  compie  col  solo  consenso,  se  la  cosa  che  si 
conviene  di  lasciare  in  deposito,  sia  giù  presso  il  depositario  per 
qualche  altro  titolo. 

Identiche  o congeneri  sono  le  disposizioni  che  si  riscontrano  nel  codice 
Francese  dell’art.  1911  al  1919,  nell’Alb.  dal  1951  al  1953,  in  quello  per 
le  Due  Sicilie  dal  1789  al  1191,  nel  Parm.  al  1981,  nel  Mod.  agli  art.  1963 
e 1964  c nelle  leggi  romane,  I.  1,  prin.  IT.  depositi;  I.  44,  ft.  eod.;  1. 186, 
IT.  de  verb.  signif.;  I.  1,  | 5,  ff.  de  oblig.  et  act.;  $ pen.  insti!,  quib. 
mod.  re  cont.  oblig.  Secondo  il  codice  Austr.  il  deposito  è pure  un  con- 
tratto gratuito  e per  cui  si  richiede  la  consegna  della  cosa,  ma  questa 
può  essere  anche  immobile,  jg  951  e 9G0. 

Art.  1838.  • 

Il  deposito  è volontario  o necessario. 

Tale  distinzione  è ammessa  da  tulle  le  legislazioni,  eccettuata  l’austriaca 
1.  1,  § 1 et  seqq.  ff.  depositi,  art.  1940  del  cod.  Napol.,  1954  dell’  Alb.; 
1983  del  Parm.,  1965  del  Mod.  e 1194  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

•:  i SEZIONE  II. 

Del  deposito  volontario. 

Art.  1839. 

Il  deposito  volontario  ha  luogo  per  consenso  spontaneo  di  chi  dà 
e di  chi  riceve  la  cosa  iu  deposito. 

Concordano  gli  articoli  1941  del  cod.  Napol.,  1955  dell’Alb.,  1984  del 
Parm.,  1966  del  Mod.  c 1193  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  codice  Au- 
striaco a somiglianza  delle  leggi  romane  (1.  1,  prin.  et  S 8,  ff.  depositi; 
8 pen.  insiti,  quib.  mod.  re  cont.  oblig.)  si  limita  al  $ 951  più  volte  ci- 
tato  a disporre  che  quando  alcuno  riceve  la  cosa  altrui  per  custodirla  ne 
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nasce  il  contratto  di  deposito.  La  promessa  accettata  di  ricevere  in  cu- 
stodia una  cosa  che  ad  altri  appartiene,  e che  non  sia  ancora  consegnata 
obbliga  bensi  il  promettente,  ma  non  costituisce  per  anco  il  contratto  di 
deposito. 

Art.  1840. 

Il  deposito  volontario  non  si  può  regolarmente  fare  se  non  dal 
proprietario  della  cosa  dc|>osilala,  ovvero  col  suo  consenso  espresso 
o tacilo. 

Concordano  gli  art.  19**  del  cod.  Napol.,  1956  dell’Alb.,  1985  del  Parm., 
1967  del  Mod.  e 1794  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  le  leggi  Au- 
striache e romane  il  deposito  può  farsi  da  qualsiasi  persona,  I.  9,  cod. 
de  pignor.  act. ; I.  1,  § 39,  1.  31,  { t.  1.  16.  IT.  depositi;  I.  31,  in  flit.  IT. 
eod.;  I.  45,  (I.  de  reg.  jur. 

Art.  1841. 

Il  deposito  volontario  non  può  aver  luogo  che  fra  persone  ca* 
paci  di  contraltare. 

Ciò  non  ostante,  una  persona  capace  di  contrattare  che  ac- 
cetta il  deposito  fattole  da  una  persona  incapare,  è tenuta  a tutte 
le  obbligazioni  di  un  vero  depositario  : essa  può  esser  convenuta 
in  giudizio  dal  tutore  o dairamminislralore  della  persona  che  ha 
fatto  il  deposito. 

Concordano  gii  articoli  19*5  del  cod.  Napol.,  1959  dell’Alb.,  1986  del 
Parm.,  1970  del  Mod.  e 1797  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Tutti  questi 
codici  esigono  poi  per  la  validità  del  drqiosito  volontario  che  sia  eretta 
sul  medesimo  formale  scrittura.  Le  leggi  romane  ed  austriache  discordano 
nella  massima  della  prima  parte  di  questo  articolo,  ma  senza  che  per 
tale  discordanza  sieno  mollo  dissimili  le  conseguenze  pratiche. 

Art.  1842. 

* Se  il  deposito  è sitilo  fatto  da  una  persona  capace  ad  una  inca- 
pace, quella  che  ha  fatto  il  de|>osito,  non  ha  che  l'azione  rivendi  - 
caloria  della  cosa  depositala,  finché  questa  si  trova  presso  il  de- 
positario, ovvero  un'azione  di  reslituzior.e  sino  alla  concorrenza  di 
quanto  si  fosse  rivolto  in  vantaggio  di  quest'ultimo. 

Concordano  nella  massima  le  .leggi  austriache  e romane,  I.  1,  I 15,  IT. 
depositi,  1.  9,  g *,  IT.  de  minor.  Concordano  poi  formalmente  gii  art.  19*6 
del  cod.  Napol.,  i960  dell’Alb.,  1987  del  Parm.,  1971  del  Mod.  e 1798  di 
quello  per  le  Due  Sicilie. 

SEZIONE  III. 

Degli  obblighi  del  depositario. 

Art.  1843. 

Il  depositario  deve  usare  nel  custodire  la  cosa  depositala  la  stessa 
diligenza  che  usa  nel  custodire  le  cose  proprie. 
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Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  I.  20,  I.  33,  IT.  depositi 

I.  I,  § 5,  fT.  de  oblig.  et  act.  ; I.  23.  fi.  de  reg.  jur.,  5 pen.  insl.  quib. 
mod.  re  cont.  oblig.,  $ 958  e 961  del  cod.  Austr.,  art.  1937  del  cod.  Na- 
poleone, 19GI  dell’Alb.,  1988  del  Parili.,  1972  del  Mod.  e 1799  di  quello 
per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1844. 

La  disposizione  del  precederne  articolo  si  deve  applicare  con 
maggior  rigore, 

1 . "  Quando  il  depositario  si  è offerlo  a ricevere  il  deposito  ; 

2. °  Quando  ha  stipulato  una  rimunerazione  per  la  custodia  del 
deposito  ; 

3. °  Quando  il  deposito  si  è fallo  unicamente  per  l’ interesse 
del  depositario; 

4. °  Quando  si  è convenuto  espressamente  che  il  depositario 
sarà  obbligato  per  qualunque  colpa. 

Concorda  formalmente  con  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  uon  fa  a tale  riguardo  alcuna  distinzione  fra  i vari  generi  di 
depositi,  art.  1928  del  cod.  Napol,,  1800  di  quello  per  le  Due  Sicilie, 
1989  del  Parm.,  1962  dell’Alb.,  1973  del  Mod.  I.  1,  5 5,  8,  9,  35,  IT.  I.  1, 
cod.  depositi;  I.  5,  § 2,  IT.  commod.  ; I.  4,  IT.  de  reb.  cred.;  I.  2,  $ 24, 
fT.  de  vi  bonor.  rapt.  ; I.  23,  IT.  de  reg.  jur. 


Art.  1845.  ^ 

Il  depositario  non  è risponsabile  in  verun  caso  per  gli  acoijeiili 
prodotti  da  forza  maggiore,  e«cello  che  sia  sialo  costituito  in  mora 
per  la  restituzione  della  cosa  depositata. 


Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  art.  1929  del  cod.^Na- 
poleone,  1801  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1990  del  Parm.,  1963  dell’Alb., 
1974  del  Mod.,  § 965  dei  cod.  Austr.  I.  1;  cod.  depositi;  arg.  1.  24,  IT. 
eod.;  I.  31,  IT.  locat.;  I.  13,  $ ult.,  junct.;  I.  14,  § 1,  IT.  depositi. 


Art.  1846. 

Non  può  servirsi  della  cosa  depositala  senza  l’espresso  o pre- 
sunto permesso  del  deponente. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  I.  76,  IT.  de  furtis;  | 6,  instit.  de 
oblig.  quae  ex  delicl.  nascimi.,  § 958  del  cod.  Austr.,  art.  1930  del  cod. 
Napol.,  1964  delI’Alb.,  1991  del  Parm.,  1975  del  Mod.,  1802  di  quello  per 
le  Due  Sicilie. 


Art.  1847. 

Non  può  in  alcun  modo  leutare  di  scoprire  le  cose  depositate 
presso  di  sè,  quando  gli  sono  state  affidale  in  una  cassa  chiusa  o 
in  un  involto  suggellalo. 


Concordano  gli  articoli  1931  del  cod.  Frane.,  1803  di  quello  per  le  Due 
Sicilie,  1992  del  Parm.,  1965  dell’Alb.  e 1975  dell’Est.  Il  codice  Austr., 
seguendo  le  traccie  delie  leggi  romane  (arg.  I.  9,  cod.  unde  vi;  1. 15,  | 9, 
II.  quod  vi  aut  clam;  1.  1,  | 41,  IT.  depositi)  dispone  al  ( 966  che  se  lo 
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cose  sono  date  in  deposilo  rinserrale  e sigillale  ed  in  progresso  è lesa  la 
serratura  o il  sigillo,  il  deponente  che  pretende  mancare  qualche  cosa, 
sia  ammesso,  secondo  il  prescritto  del  regolamento  giudiziario  a giurare 
il  suo  danno  per  quanto  avuto  riguardo  alla  sua  condizione,  professione, 
facoltà  e ad  altre  circostanze  sia  verosimile,  a meno  che  il  depositario 
non  provi  che  la  lesione  del  sigillo  o della  serratura  sia  avvenuta  senza 
sua  colpa. 

Art.  1848. 

Il  depositario  deve  restituire  l'identica  cosa  che  ha  ricevuto. 

Un  deposito  di  danaro,  quando  in  conformità  dell' art.  184G 
il  depositario  ne  avesse  fatto  uso,  deve  restituirsi  nelle  medesime 
specie  in  cui  fu  fotte,  nel  caso  tanto  d'aumento  quanto  di  diminu- 
zione del  loro  valore. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache  ed  esplicita- 
mente gli  articoli  1932  del  cod.  Napul.,  1966  dell’Alb.,  1993  del  Parili, 
1976  del  Mod.  o 1801  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Leg.  1,  prin.  et  g 8, 
IT.  depositi,  § peli,  instit.  quii.  mod.  re  cont.  obtig. 

Art.  1849. 

depositario  non  è tenuto  a restituire  lo  cosa  depositata,  clic 
in  quello  stalo  in  cui  si  trova  al  tempo  della  restituzione.  I dete- 
rioramenti avvenuti  senza  sua  colpa  sono  a carico  del  deponente. 

Identiche  disposizioni  si  riscontrano  negli  articoli  1933  del  cod.  Napol., 
1805  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  I96f  dell’Alb..  1991  del  Parm.,  1 «77 
del  Mod.,  nel  § 961  del  cod.  Austr.  e nelle  leggi  romane.  I.  1,  prin.  et 
g 8,  fT.  depositi;  g pen.  instit.  quib.  mod.  re  cont.  obtig.;  I.  20,  1.  32.  fT. 
depositi;  I.  1,  | 5,  IT.  de  oblig.  et  act.;  1.  23,  fT.  de  reg.  jur. 

Art.  1880. 

II  depositario,  a cui  la  cosa  depositata  fu  tolta  per  forza  mag- 
giore, c che  ha  ricevuto  in  luogo  di  quella  una  somma  di  denaro 
o qualche  altra  cosa,  deve  restituire  ciò  che  ha  ricevuto. 

Conconlano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
che  non  contempla  il  caso  contemplato  in  questo  articolo.  I.  1,  g2l,  I.  3. 
junct.  I.  2,  I.  1,  ff.  depos.  art.  1931  del  cod.  Napol.,  1968  dell’Albert., 
1955  del  Parm.,  1978  del  Mod.  e 180K  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1851. 

L'erede  del  depositario,  il  quale  ha  venduto  in  buona  fede  la 
cosa  che  ignorava  essere  depositata,  è obbligato  soltanto  a resti- 
tuire il  prezzo  ricevuto,  o a cedere  la  sua  azione  verso  il  compra- 
tore nel  caso  che  il  prezzo  non  gli  sia  stalo  pagato. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
che  non  contempla  il  caso  contemplato  in  questo  articolo.  I.  t,  g ult.; 
1.  2,  I.  1,  fT.  depositi,  art.  1935  del  cod.  Napol-,  1969  dell’Alb.,  1996  del 
Parm.,  1979  del  Mod.  e 1807  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 
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Art.  1852. 

Il  depositario  è tenuto  a restituire  i fruiti  che  la  cosa  depositala 
avesse  prodotto,  e che  fossero  stati  da  lui  riscossi. 

Egli  non  è debitore  di  alcun  interesse  del  danaro  depositati), 
se  non  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora  a farne  la  reslilu- 
zione. 

Concordano  nello  spirito  tutte  le  legislazioni,  art.  1936  del  rod.  Napol., 
1970  dell'Alt).;  1997  del  Parm.,  1980  del  Mod.  e 1808  di  quello  per  le 
Due  Sicilie,  § 961  del  cod.  Austr.  I.  1,  § 24,  ff.  depositi;  I.  38,  i 10,  IT. 
de  usuris;  I.  1,  { 5,  IT.  depositi,  junct,  I.  5,  § 9,  ff.  commod. 

Art.  1853. 

Il  depositario  non  deve  restituire  la  cosa  depositata  se  non  a 
colui  che  gliel  ha  affidata,  o a colui  in  nome  del  quale  fu  fatto  il 
deposito,  o alla  persona  indicata  per  riceverlo , salvo  il  disposto 
dall'articolo  1841. 

Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  I.  1,  § 39  , 44,  I.  il; 
1.  26,  IT.  depositi;  I,  pcn.  cod.  ad  exlnb.  art.  1937  del  cod.  Napol.,  1809 
di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1998  del  Parm.,  1971  dell’Albert.,  1981  del 
Mod.  e S 961  dell’Austriaco. 


Art.  1854. 

Esso  non  può  pretendere  che  il  deponente  provi  d'essere  pro- 
prietario della  cosa  depositala. 

Ciò  non  ostante,  se  scopre  che  la  cosa  è stata  rubata  e chi 
ne  è il  vero  padrone,  deve  denunziare  a questo  il  deposito  fatto 
presso  di  sè,  intimandogli  che  lo  reclami  in  un  determinato  e con- 
gruo termine,  salve  le  disposizioni  del  codice  penale.  Se  quegli  a 
cui  fu  falla  la  denunzia,  è negligente  nel  reclamare  il  deposito,  il 
depositario  è validamente  liberato  colla  consegna  del  deposito  a co- 
lui dal  quale  l'ha  ricevuto. 

Concordano  gli  articoli  1938  del  cod.  Napol.,  1810  di  quello  per  le  Due 
Sicilie,  1999  del  Parm.,  1972  dell’Alb.,  1982  del  Mod.  e le  leggi  romane. 
I.  11,  1.  31 , § 1,  ff.  depositi.  Il  cod.  Austriaco  non  contempla  esplicita- 
mente* i casi  contemplati  da  questo  e dai  cinque  successivi  articoli,  ma 
si  riporla  alle  norme  che  regolano  l’esecuzione  dei  contratti  in  genere  e 
non  discorda  nelle  conseguenze  pratiche  dal  codice  patrio. 

Art.  1855. 

In  caso  di  morte  del  deponente,  la  cosa  depositala  non  può  re- 
stituirsi che  all'erede. 

Se  vi  sono  più  eredi,  la  cosa  depositala  deve  restituirsi  ad 
ognuno  di  essi  per  la  sua  porzione. 

Se  la  cosa  non  è divisibile,  essi  debbono  fra  loro  accordarsi 
sul  modo  di  riceverla. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1939  del  cod.  Napol.,  1811  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  2000  del  Parm,,  1973  dell’Alb.,  1983  del  Mod. 
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e le  leggi  romane.  I.  31,  fT.  depositi;  I.  1,  § 36  •!  44,  junet.  I.  <1,  IT. 
depositi. 

Art.  1856. 

Se  per  avvenuto  cambiamento  di  stato  il  deponente  ha  perduto 
I'  amministrazione  de'  suoi  beni  dopo  il  deposito,  questo  non  può 
restituirsi  se  non  a colui  che  ha  I'  amministrazione  dei  beni  del 
deponente. 

Congeneri  sono  le  disposizioni  delle  leggi  romane  e degli  articoli  tatti 
del  codice  Francese,  1812  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2001  del  Farm., 
1974  dell’Albert,  e 1984  dell’Estense. 

Art.  1857. 

Se  il  deposito  è stato  fatto  dal  tutore  o da  un  altro  amministra- 
tore in  tale  qualità,  e la  sua  amministrazione  è lìnita  al  tempo 
della  restituzione,  questa  non  si  può  lare  che  alla  persona  già  rap- 
presentata od  al  nuovo  rappresentante. 

Congeneri  sono  le  disposizioni  degli  articoli  1941  del  cod.  Napol , 1 975 
dell’Albert.,  2002  del  Parm.,  1986  del  Mod.,  1813  di  quello  per  le  Due 
Sicilie  e delle  leggi  romane,  I.  1t,  I.  31,  g t,  IT.  depositi. 

Art.  1858. 

Se  nel  contratto  di  deposito  si  è indicato  il  luogo  in  cui  deve 
farsi  la  restituzione,  il  depositario  è tenuto  di  trasportarvi  la  cosa 
depositata.  Le  spese  di  trasporto  che  occorressero,  sono  a carico 
del  deponente. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1942  del  cod.  Napol.,  1976  del- 
l’Albert., 2003  del  Parm.,  1986  del  Modonese,  1814  di  quello  per  le  Due 
Sicilie  e le  leggi  romane,  I.  s,  ( t ; 1.  i®,  prin.  IT.  depositi. 

Art.  1859. 

SLa  restituzione  deve  farsi,  se  il  contratto  non  indica  il  luogo,  in 
quello  ove  si  trova  la  cosa  depositata. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  1943  del  cod.  Napol.,  1977  del- 
l’Albert., 2004  del  Parm.,  1)87  del  Mod.,  1 SI  5 di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie e le  leggi  romane,  I.  12,  g 1,  IT.  depositi;  arg.  I.  38,  £f.  de  judic.  ; 
I.  10,  1.  11,  I.  12,  IT.  de  rei  vind. 

Art.  1860. 

Il  deposito  si  deve  restituire  al  deponente  appena  lo  domanda, 
quantunque  siasi  fissato  nel  contratto  un  termine  per  la  restitu- 
zione, purché  non  siavi  presso  il  depositario  un  atto  di  sequestro 
o di  opposizione  nei  modi  stabiliti  dalla  legge. 

Parimente  il  depositario  può  obbligare  il  deponente  a ritirare 
il  deposito  ; ma  se  per  motivi  speciali  il  deponente  vi  si  oppone, 
spella  all'autorità  giudiziaria  il  pronunziare. 

BfcNon  concordano  precisamente  che  gli  articoli  1978  del  cod.  Alb.  e 1 988 
dell’Estense.  Il  cod.  Napol.  all’ art.  1914,  il  Parm.  all’ art.  2005  o quello 
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per  le  Due  Sicilie  all’art.  1816  al  pari  delle  leggi  romane  (i.  1,  J 45  et  41! , 
junct.  J 33  in  Un.  et  I.  11,  IT.  depositi)  non  concordano  esplicitamente 
che  colla  prima  parte  dell’articolo.  Secondo  il  § 963  del  cod.  Austr.  il 
depositario  deve  restituire  la  cosa  al  depositante  a sua  richiesta  anche 
prima  che  sia  scorso  il  tempo  convenuto.  Per  lo  contrario  poi  egli  non 
può  restituire  la  cosa  prima  che  sia  passato  il  tempo , se  non  quando 
una  circostanza  impreveduta  gli  renda  impossibile  di  custodire  la  cosa 
con  sicurezza  o senza  di  lui  pregiudizio. 

Ari.  M 861. 

Ogni  obbligazione  del  depositario  si  estingue,  quando  venga  a 
scoprire  e provi  che  a lui  stesso  appartiene  la  cosa  depositala. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca 
che  non  ha  in  proposito  alcuna  speciale  disposizione,  ma  che  non  può 
esssere  discorde  nella  massima,  I.  3),  in  fin.,  fT.  cod.;  1.  45,  IT.  de  reg. 
jur.  art.  1046  del  cod.  Napol.,  1980  dell’Albert.,  3006  del  Parrò.,  1989  del 
Modone.sc  e 1818  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

SEZIONE  IV. 

Degli  obblighi  del  deponente. 

Art.  1862. 

Il  deponente  c obbligalo  a rimborsare  il  depositario  delle  spese 
falle  per  conservare  la  cosa  depositata  e a tenerlo  indenne  di  tutte 
le  perdile  di  cui  il  deposito  può  essergli  stalo  occasione. 

Sono  concordi  tutte  le  legislazioni,  art.  1947  del  cod.  Napol.,  1819  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  3001  del  Parm.,  1981  dell’Albert.,  1990  del 
Molonese,  § 967  dei  cod.  Austr.,  I.  8,  I.  33,  IT.  depositi,  1.  5,  I.  Gl , g 5, 
fT.  eod.  1 < 

Art.  1863. 

Il  depositario  può  ritenere  il  deposito  sino  all’intero  pagamento 
di  tutto  ciò  che  gli  è dovuto  per  causa  del  deposito  stesso. 

Discordano  le  leggi  austriache  c rumane,  arg.  I.  4,  cod.  de  commod.  ; 
I.  pen.  cod.  depositi;  I.  ult.  ; 1,  in  fin.  cod.  de  compensai.;  1.  14,  S 1, 
cod.  de  non  num.  pecun.  art.  1948  del  cod.  NipOl.,  1983  dell’Albert.,  3008 
del  Parm.,  1991  del  Mod.  e 1830  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

SEZIONE  V. 

Del  deposito  necessario.  • 

Art.  1684. 

Il  deposito  necessario  6 ijuello  a cui  uno  è costretto  da  qualche 
accidente,  come  un  incendio,  una  rovina,  un  saccheggio,  un  nau- 
fragio o altro  avvenimento  non  preveduto. 
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Concordano  tutte  le  legisl.tztoni,  se  si  eccettua  1’ austriaca,  la  quale  non 
riconosce  che  il  deposito  volontario  e il  giudiziale,  1.  1,  § 1,  2 et  3 , IT. 
depositi;  art.  1919  del  cod.  Napol.,  1983 dell’ Albert.,  1009 del  Parili.,  1992 
del  Mod.  e 1821  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1865. 

Il  deposito  necessario  è sottoposto  a tutte  le  regole  del  deposito 
volontario,  salvo  quanto  è disposto  dall'articolo  1548. 

Identiche  sono  le  disposizioni  degli  articoli  1990  e 1951  del  cod.  Na- 
pol.,  1984  e 1985  dell’Albert.,  2010  del  Parm.,  1993  del  Mod.,  1822  e 1823 
di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Per  l.e  leggi  romane  nel  deposito  necessario 
o miserabile,  il  deponente  non  poteva  valersi  che  degli  ordinarii  mezzi 
di  prova;  ma  se  il  depositario  od  il  suo  erede  opponevano  la  negativa  e 
riusciva  falsa  erano  obbligali  a pagare  a titolo  di  pena  una  somma  di  un 
valore  corrispondente  a quello  della  cosa  depositata,  1.1,  51  et  seqq.  ; 
1.  18,  fT.  depositi. 

Art.  1866. 

(ìli  osti  c gli  albergatori  sono  obbligati,  come  depositari,  per  gli 
effetti  portati  entro  i loro  alberghi  dal  viandante  che  vi  alloggia  : 
il  deposito  di  tali  effetti  deve  riguardarsi  come  un  deposito  ne- 
cessario. 

Concordano  gli  articoli  1952  del  cod.  Napol.,  1986  dell’Albert.,  2011 
del  Parm.,  1994  del  Mod.  e 1824  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  $ 9ìO 
del  cod.  Austr.  ritiene  risponsabili  gli  albergatori,  i condottieri  per  acqua 
o per  terra  al  pari  di  un  depositario  delle  eose  consegnate  adessi  od  alle 
persone  del  loro  servizio  dai  passaggeri  accolti,  0 per  oggetto  di  trasporto. 

Nei  casi  contemplati  dal  paragrafo  ora  riferito  le  leggi  romane  obbli- 
gavano gli  albergatori  e i condottieri  per  acqua  e per  terra  a pagare  a 
titolo  di  pena  una  somma  di  un  valore  corrispondente  a quello  della  cosa 
consegnata  0 depositata,  come  si  disse  nella  noia  precedente,  1.  3,  5 1, 
IT.  naul-  caup.  stab.  ; 1.  unic.  ff.  furti  advers.  naut.  caup.  stab. 

Art.  1867.  ' 

Essi  sono  obbligati  pel  furto  0 pel  danno  arrecato  agli  cITclli  del 
viandante,  nel  caso  che  il  furto  sin  stato  commesso,  0 clic  il  danno 
sia  stalo  arrecato  dai  domestici  0 dalle  persone  preposte  alla  dire- 
zione degli  alberghi,  0 da  eslrauci  che  li  frequentano. 

Tale  massima  è accolta  dalle  leggi  romane  e dal  paragrafo  del  codice 
Austriaco  riferiti  nella  nota  precedente,  non  che  dagli  articoli  1953  dal 
cod.  Francese,  1825  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2012  del  Parmense,  1987 
dell'Albertino  e 1995  dell’Estense,  leg.  1,  prin.  juncL,  ; 2 et  seqq.;  leg. 
ult.  prin.  et  i ult.  caup.  stab.;  leg.  unic.  li.  furti  advers.  caup.  stab. 

Art.  1868. 

Essi  non  sono  obbligati  pei  furti  commessi  a mano  armata  0 al- 
trimenti con  forza  maggiore,  o per  negligenza  grave  del  proprie- 
tario. , 
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Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
che  ritenne  troppo  ovvia  tale  disposizione,  perchè  meritasse  di  essere 
espressa  nel  caso  speciale,  art.  195i  del  cod.  Napoleone  , 4 826  di  quello 
per  le  Due  Sicilie,  2013  del  Parmense,  1988  dell’Àlbertino  e 1996  dell’E- 
stense; I.  3,  § 1.  ff.  naut.  caup.  stab,  ; I.  26,  § 6,  ff.  mandali;  I.  2 , in 
fin.  IT.  de  per.  et  comm.  rei  vend.  ; I.  18,  pria.  !T.  commod.  ; 1.  23,  fT. 
de  rcg.  jur. 


CAPO  II. 

DEL  SEQUESTRO. 

SEZIONE  I. 

Dette  diverse  specie  di  sequestro. 

Art.  1869. 

Il  sequestro  è convenzionale  o giudiziario. 

Concordano  gli  articoli  1955  del  cod.  Napol.,  1989  dell’Albert.,  2087  del 
Modonese,  2113  dei  Parm.  e 1827  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  li  968 
del  cod.  Austr.  dispone  che  se  la  cosa  controversa  sia  data  a taluno  in 
custodia  dalle  parti  o dal  giudice,  chi  la  custodisce  sia  chiamato  seque- 
stratario  e distingue  perciò  implicitamente  il  sequestro  convenzionale  ed 
il  giudiziario.  Le  leggi  romane  ammettevano  il  sequestro  convenzionale  ed 
il  giudiziario  ; ma  questo  non  produceva  che  gli  effetti  di  una  semplice 
custodia,  1.  6,  I.  17,  ff.  depositi;  I.  5,  cod.  eod.;  1.7,  | ult.  ff.  qui  sa- 
tisd.  cog. 


SEZIONE  II. 

Del  sequestro  convenzionale. 

Art.  1870. 

Il  sequestro  convenzionale  è il  deposito  di  una  cosa  controversa 
fatto  da  due  o più  persone  presso  un  terzo  che  si  obbliga  di  resti- 
tuirla, terminala  la  controversia,  a colui  al  quale  sarà  dichiaralo 
che  debba  appartenere. 

Tale  disposizione  si  riscontra  in  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua 
l’austriaca  che  nel  { 968  del  cod.  prescrive  unicamente  che i diritti  egli 
obblighi  dei  sequestratarii  sono  pari  a quelli  dei  depositarli,  1.  6 , I.  17, 
prin.  ff.  depos.;  1.  HO,  ff.  de  verb.  sig.  art.  1956  del  cod.  Napol.,  1990 
dell’  Alb.,  2114  del  Parm.,  2088  del  Mod.  e 1828  di  quello  per  le  Due 
Sicilie. 


Art.  1871. 

Il  sequestro  può  non  essere  gratuito. 


gitized  by  Google 


titolo  xviii.  Del  deposilo  e del  sequestro.  865 

Concordano  implicitamente  le  lessi  austriache  e romane  ed  esplicita- 
mente gli  articoli  1957  del  codice  Napoleone,  1829  di  quello  por  le  Due 
Sicilie,  1991  dell’ Alberiino,  2115  del  Parmense  e 2089  dell’Estense. 

Art.  1872. 

Quando  è gratuito,  è sottoposto  alle  regole  del  deposito  propria- 
mente detto,  salve  le  differenze  indicate  iu  appresso. 

Tale  massima  è accolta  da  tutte  le  legislazioni,  1.  5,  § 1,  2,  I.  12,  $ 2, 
II.  depositi;  art.  1958  del  cod.  Napol.,  1992  dell’AIb.,  2116  del  Parili., 

2089  del  Mod.  e 1830  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1875. 

Il  sequestro  può  avere  per  oggetto  beni  mobili  od  immobili. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  1-  6 et  17,  fi.  depositi,  900  e 968 
del  cod.  Austr.  ; art.  1959  del  cod.  Napol.  1993  dell’  Alb.,  2117  del  Parili., 

2090  del  Uod.  e 1831  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1874. 

Il  depositario  incaricalo  del  sequestro  non  può  essere  liberato 
prima  che  sia  terminata  la  controversia,  se  non  mediante  il  con- 
senso di  tutte  le  parti  interessale  o per  una  causa  giudicala  le- 
gittima. 

Concordano  esplicitamento  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l'austriaca, 
1.  1,  § 22,  I.  5,  l 2,  IT.  depositi;  art.  1960  del  cod.  Napol.,  1994  dell’Alb., 
2118  del  Parm.,  2091  del  Mod.  e 1832  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

SEZIO.XE  III. 

Del  sequestro  o deposito  giudiziario. 

Art.  1875. 

Oltre  i casi  stabiliti  dal  codice  di  procedura  civile,  l’autorità  giu- 
diziaria può  ordinare  il  sequestro 

1. ”  Di  un  immobile  o di  una  cosa  mobile,  la  cui  proprietà  o 
il  cui  possessi  sia  controverso  fra  due  o più  persone  ; 

2. °  Delle  cose  clic  un  debitore  offre  per  la  sua  liberazione. 

Congeneri  disposizioni  si  riscontrano  negli  articoli  1961  del  >cod.  Na- 
pol., 1833  di  quello  per  lo  Due  Sicilie,  1995  dell’Alb.,  2119  del  Parm., 
2092,  2093  e 2094  del  Mod.  e nelle  leggi  romane,  I.  13,  § 3,  IT.  de  usufr. 
et  quemad.  quis  ; I.  21,  2 ult.  IT.  de  appell.;  1.  22,  { 8,  (T.  solut.  ma- 
trim.  ; I.  5,  cod.  quor.  appel.  non  recip.;  1.  7,  S ult.  II.  qui  satisd.  cog.; 
I.  20,  cod.  de  agric.  et  censit.  ; I.  16,  IT.  de  off.  praesid.  ; I.  ult.  cod.  de 
ord.  cognit.  ; I.  ult.  cod.  quib.  ad  liberi.  Nella  legislazione  austriaca  icasi 
in  cui  l’autorità  giudiziaria  può  ordinare  il  sequestro  sono  in  genere  con- 
tenuti nel  Regolamento  del  Processo  Civile. 

Art.  1876. 

La  destinazione  di  un  depositario  giudiziale  produce  fra  il  seque- 

Codtce  Civili  Commentato.  SS 
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stranie  e il  depositario  vicendevoli  obbligazioni.  Il  depositario  deve 
usare  per  la  conservazione  delle  cose  sequestrale  la  diligenza  di  un 
buon  padre  di  famiglia. 

Deve  presentarle  tanto  per  soddisfare  il  sequestrante  colla 
vendita,  quanto  per  restituirle  alla  parte  contro  cui  sono  stale  falle 
le  esecuzioni,  in  caso  di  rivocazione  del  sequestro. 

L’obbligo  del  sequestrante  consiste  nel  pagare  al  depositario  la 
mercede  stabilita  dalla  legge,  o in  mancanza  dall' autorità  giudi- 
ziaria. 

Esplicitamente  concordano  gli  articoli  196?  del  codice  Francese,  1996 
dell’ Albertino,  ?t?0  del  Parmense  e 1834  di  quello  per  le  Due  Sicilie, 
leg.  5,  5 1,  (T.  leg.  5,  cod.  depositi. 

- Art.  1877. 

Il  sequestro  giudiziario  viene  affidato  o ad  una  persona  sulla 
quale  le  parli  interessate  sieno  fra  loro  d’accordo,  o ad  una  per- 
sona nominala  d’uffizio  dall'aulorilà  giudiziaria. 

Nell’uno  e nell’altro  caso,  quegli  a cui  venne  affidata  la  cosa, 
è sottoposto  a tutti  gli  obblighi  che  produce  il  sequestro  conven- 
zionale. 

Concordano  formalmente  gli  articoli  1963  del  codice  Francese,  1937  del- 
l’Albertino;  2 121  del  Parmense  e 1835  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Vedi 
leg.  6 et  17,  IT.  depositi,  leg.  5,  cod.  eod.  leg.  I.gult.  fT.  qui  satisd.  cog. 

TITOLO  XIX. 

Del  pegno. 

Art.  1878. 

Il  pegno  è un  contratto,  col  quale  il  debitore  dà  al  creditore 
una  cosa  mobile  per  sicurezza  del  credito,  da  restituirsi  in  natura 
dopo  l'estinzione  del  medesimo. 

Concordano  precisamente  gli  articoli  ?098  del  codice  Parmense  e ?07S 
dell’Estense,  e gli  articoli  207 1 del  cod.  Napol.,  1911  del  cod.  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie  e ?t?l  cod.  Albert,  leg.  5,  $ 1,  IT.  de  piguor.  et  hypoth. 
8 7,  instit.  de  action,  leg.  ?38,  § 3,  fT.  de  verb.  signif. 

Art.  1879 

Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di  farsi  pagare  con  pri- 
vilegio sulla  cosa  pignorata. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  ari.  ?073  del  codice 
Napol.,  ? I ?6  dell’Albert.,  4099  del  Parm.,  2073  del  Mod.,  1943  di  quello 
per  le  Due  Sicilie,  5 447  deil’Austr.;  I.  17,  fT.  de  pignor.  et  liipoth.; 
1.  18,  cod.  eod.;  I.  ult.  cod.  do  oblig.  et  act.  ; 1.  tilt.  cod.  si  unusexplu- 
rib.  haered.  cred.;  1.  10,  cod.  de  pignor.  act.;  ; 7,  instit.  de  act.;  I.  2, 
cod.  qui  pot.  in  pigri.  ; 1.  4,  cod.  ad  S.  C.  Maced.;  1.  2,  I.  12,  { ult.  fi. 
qui  pot.  in  pig. 
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Art.  1880. 

Questo  privilegio  non  ha  luogo,  se  non  quando  vi  è un  alto 
pubblico  o una  scrittura  privata  che  contenga  la  dichiarazione  della 
somma  dovula,  c della  specie  e natura  delle  cose  date  in  pegno, 
o che  abbia  annessa  una  descrizione  della  loro  qualità  e misura  e 
del  loro  peso. 

Tuttavia  la  riduzione  dell'atto  in  iscrittura  non  è richiesta,  se 
non  quando  si  tratta  di  un  oggetto  eccedente  il  valore  di  cinque- 
cento lire. 

Concordano  nella  massima  gli  articoli  2074  del  cod.  Napol.,  2127  del- 
l’AIb.  e 1944  di  quello  per  lo  Due  Sicilie,  i quali  richiedono  però  perla 
validità  del  pegno  l’erezione  della  scrittura,  trattandosi  anche  di  pegno  per 
somme  minori  di  lire  cinquecento.  Gli  articoli  2100  del  codice  Parmense 
e 2074  dell’Estense  dispongono  che  il  privilegio  di  pagarsi  sul  pegno  non 
abbia  luogo  riguardo  ai  terzi,  ove  si  tratti  di  un  valore  superiore  alle 
lire  cinquecento,  se  non  quando  vi  sia  un’alto  notarile,  od  una  scrittura 
privata  avente  data  certa,  che  contenga  la  dichiarazione  della  somma  do- 
vuta e delle  cose  date  in  pegno  colla  loro  qualità,  peso  e misura.  I para- 
grafi 451  e 452  del  codice  austriaco  prescrivono  che  per  acquistare  real- 
mente il  diritto  di  pegno  debba  il  creditore  avente  titolo  prendere  in  suo 
custodia  la  cosa  mobile  impegnala,  e che  nell’ impegnare  quelle  che  non 
ammettono  tradizione  materiale  da  mano  a inatto  debbano,  non  altrimenti 
che  per  la  traslazione  della  proprietà,  adoperarsi  tali  segni,  coi  quali  possa 
ognuno  facilmente  conoscere  la  costituzione  del  pegno.  Identiche  a queste 
erano  le  disposizioni  delle  leggi  romane,  1.  2,  cod.  de  remiss.  pig. ; 1.  4, 
junct.  1.  5,  S 1,  IT.  de  pig.  et  hypot. 

Art.  1881. 

Il  privilegio  non  ha  luogo  sopra  i crediti,  se  non  quando  il  pe- 
gno risulta  da  allo  pubblico  o da  scrittura  privala,  e ne  è fatta 
notificazioiie  al  debitore  del  credito  dato  in  pegno. 

Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni.  Vedansi  difatli  i com- 
menti al  § 452  del  codice  Austriaco,  gli  articoli  2075  del  cod.  Napol.,  2128 
dell’ Alb.,  2102  del  Parm.,  2076  del  Mod.,  1945  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie e le  leggi  romane,  I.  11,  8 2,  1.  18,  IT.  de  pig.  act.;  1.  13,  g 2,  IT. 
de  pig.  et  hypot.;  1.  4,  cod.  quae  res  pig.  obblig.  poss. ; I.  4,  cod.  eod.; 
1.  3,  cod.  de  novai.  et  oblig. 

Art.  1882. 

In  ogni  caso  il  privilegio  non  sussiste  sul  pegno  se  non  in  quanto 
lo  stesso  pegno  è stalo  consegnato,  ed  è rimasto  in  potere  del  cre- 
ditore o di  un  terzo  eletto  dalle  parli. 

Concordano  i paragrafi  del  codice  Austriaco  o le  leggi  romane  citati 
nella  nota  all’art.  1880  e gli  articoli  2076  dei  cod.  Napol.,  2129  dell’Alb., 
2103  del  Parm.,  2077  del  Mod.  e 1946  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  leg. 
3,  IT.  de  pactis.  leg.  4,  5 I,  leg.  7,  8,  9,  io,  fT.  quib.  mod.  pig.  vel  hypoth. 
solv.  leg.  12,  fi.  qui  pot.  in  pig.  hab.  leg.  2 et.  4,  cod.  de  retnis.  pig. 

Art.  1883, 

il  pegno  può  essere  dato  da  un  terzo  pel  debitore. 
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Concordano  esplicitamente  le  leggi  romane,  (I.  SO,  I.  27,  fi.  de  pignor, 
act.;  I.  16,  § 1,  (T.  de  pignor.  et  hypot.)  e gli  articoli  2077  del  codice 
Francese,  2130  dell’ Albertino  e 19-47  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Gli 
altri  codici  non  contengono  alcuna  disposizione  contraria  a quella  di 
questo  articolo  e la  ammettono  quindi  implicitamente. 

Ari.  1884. 

Il  creditore  non  può  disporre  del  pegno  pel  non  effettuato  pa- 
gamento: ha  però  il  diritto  di  far  ordinare  giudizialmente,  «he  il 
pegno  rimanga  presso  di  lui  in  pagamento  c fino  alla  concorrenza 
del  debito  secondo  la  stima  da  farsi  per  mezzo  di  periti , oppure 
che  sia  venduto  all'i ncanto. 

È nullo  qualunque  patto,  il  quale  autorizza  il  creditore  ad  ap- 
propriarsi il  pegno  o a disporne  senza  le  formalità  sopra  sta- 
bilite. 

Concordano  gli  articoli  2078  del  cod.  Napol , 2131  dell’Alb.,  2104  del 
Parm.,  2078  del  Modon.  e 1948  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  codice 
Austr.  dispone  al  § AGI  che  il  creditore  con  pegno,  se  non  ottiene  il  pa- 
gamento possa , trascorso  il  tempo  stabilito,  chiedere  dal  giudice  la  ven- 
dita del  pegno.  Le  leggi  romane  lasciavano  facoltà  alle  parli  di  stabilire 
le  condizioni  del  contratto  di  pegno.  Se  il  debitore  perciò  concedeva  al 
creditore  di  passare  alla  vendita  del  pegno , quando  fosse  stato  in  mora, 
il  creditore  poteva  passarvi  di  propria  autorità.  I.  4,  IT.  de  pignor.  act.; 
I.  ult.,  S t,  cod.  de  jur.  doni,  impet.;  I.  1,  cod.  de  paci.  pig.  et  de  leg. 
commiss.;  § I,  instit.  quib.  alien,  licei,  vel.  non.  Diversamente  il  credi- 
tore doveva  prima  interpellare  il  debitore  , o farsi  prima  della  vendita 
autorizzare  dal  giudice  alla  medesima,  la  quale  poi  non  aveva  luogo  che 
due  anni  dopo  l’interpellazione  o la  sentenza.  I.  I,  cod.  de  distraci,  pig.; 
1.  ult.  § 1 , cod.  de  jur  dom.  impet.  Non  era  valido  il  patto  con  cui  il 
creditore  si  obbligasse  a non  vendere  il  pegno,  ma  valeva  quello  con  cui 
a ciò  si  obbligasse  il  debitore.  1.  4,  IT.  de  pign.  act.;  I.  7,  5 ult.  ff.  de 
distraci,  pign.  Era  valido  infine  il  patto  con  cui  il  debitore  dava  facoltà 
al  creditore  di  ritenere  in  caso  di  mora  e dopo  un  certo  tempo  la  cosa 
impegnata  in  pagamento  del  debito.  1.  10,  § ult.  IT.  de  pig.  et  hypot.;  1. 
ult.  fi.  de  contrah.  empi.;  I.  1,  cod.  de  pad.  pignor.  et  de  leg.  commiss, 
arg.  1.  34,  fi.  de  pignor.  ad. 

Art.  1885. 

Il  creditore  ò risponsahile , secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo 
delle  obbligazioni  e dei  conlralti  in  genere,  della  perdita  o del  de- 
terioramento del  pegno  avvenuto  per  sua  negligenza. 

Il  debitore  deve  dal  canto  suo  rimborsare  il  creditore  delle 
spese  occorse  per  la  conservaziouc  del  pegno. 

Tali  massime  sono  implicite  nel  codice  Austriaco  ed  esplicite  negli  altri, 
non  che  nelle  leggi  romane.  I.  13,  8 t,  1.  25,  IT.  de  pignor.  act.;  I.  5, 
1.  8,  cod.  eod.;  I.  5,  8 2,  ff.  commodati;  I.  23,  ff.  de  reg.jur.;  I.  19,  cod. 
de  pignor.  et.  hypot.  ; 8 ult.  inst.  quib.  mod.  re  coni,  oblig.  art.  2080  del 
cod.  Napol.,  2133  dell’Alb.,  .2106  del  Farm.,  2080  de!  Mod.  e 1950  di 
quello  per  le  Due  Sicilie. 
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Ari.  1886. 

Se  è dato  in  pegno  un  credilo  il  quale  produce  interessi,  il  cre- 
ditore deve  imputare  tali  interessi  a quelli  che  possono  essergli 
dovuti. 

Se  il  debito  per  la  cui  sicurezza  si  è dato  in  pegno  un  cre- 
dito, non  produce  per  sè  stesso  interessi,  l'imputazione  si  fa  al  ca- 
pitale del  debito. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  però  è concorde  nelle  massime  e nelle  pratiche  conseguenze. 
I.  5,  | 2,  fi.  de  solut.:  I.  1,  I.  2,  I.  3,  I.  ult.  cod.  de  pignor.  aet.;  1. 1,  cod. 
de  distract.  pignor.;  I.  11,  cod.  de  usuris;  art.  2081  del  cod.  Napol.,  2134 
delI’Alb.,  2107  del  Pgrm.,  2081  del  Mod.  e 1951  di  quello  per  le  Due 
Sicilie. 


Art.  1887. 

Se  il  Creditore  abusa  del  pegno,  il  debitore  può  domandare  che 
il  medesimo  sia  posto  sotto  sequestro. 

Non  vi  ha  articolo  precisamente  corrispondente , se  si  eccettua  I’  arti- 
colo 2135  del  codice  Alberiino.  Nelle  conseguenze  pratiche  concordano 
però  gli  articoli  dei  codici  che  si  citano  nella  nota  successiva.  Le  leggi 
romane  nel  caso  che  il  creditore  abusasse  della  cosa  data  in  pegno,  con- 
cedevano al  debitore  il  diritto  di  domandarne  tosto  la  restituzione.  1.  11, 
5 2,  (T.  de  pignor.  act.;  I.  1,  I.  2,  cod.  si  pignor.  convent.  numerai,  pecun. 
sec.  non  sit. 


Art.  1888. 

il  debitore  non  può  pretendere  la  restituzione  del  pegno,  se  non 
dopo  di  avere  interamente  pagalo  il  capitale,  gli  interessi  e le  spese 
del  debito,  per  la  sicurezza  del  quale  è stato  dato  il  pegno. 

Se  il  medesimo  debitore  avesse  contralto  un  altro  debito  collo 
stesso  creditore  posteriormente  alla  tradizione  del  pegno,  e tale  debito 
fosse  divenuto  esigibile  innanzi  che  si  facesse  luogo  al  pagamento 
del  primo  debito,  il  creditore  non  può  essere  costretto  a rilasciare 
il  pegno  prima  che  venga  interamente  soddi-falto  per  ambidue  i 
credili,  ancorché  non  siasi  stipulato  di  vincolare  il  pegno  al  paga- 
mento del  secondo  debito. 

Concordano  nello  spirito  gli  articoli  2082  del  cod.  Napol.,  19SIJ  di  quello 
per  le  Due  Sicilie,  2130  dell’Alb.,  2108  del  Parm.,  2082  del  Mod.  e le 
leggi  romane.  I.  9,  § 3,  1.  11,  5 2 et  5;  I.  20,  § 2 , fi.  de  pignor.  act.; 
I.  19,  cod.  de  usuris;  1.  11,5  3,  fi.  de  pignor.  act.;  I.  4,  cod.  de  usuris; 
I.  unic.  cod.  etiam  ob  chirograph.  pecun.  pig.  ten.  poss.  Secondo  il  5 *71 
del  cod.  Austriaco  nè  quegli  che  ha  ricevuto  la  cosa  in  pegno,  nè  qua- 
lunque altro  detentore  d’ una  cosa  altrui,  può  dopo  che  è cessato  il  di- 
ritto concedutogli,  ritenerla  pec  titolo  di  altra  pretesa.  Ove  però  concor- 
rano i requisiti  prescritti  nel  regolamento  del  processo  civile,  può,  se 
trattasi  di  cosa  mobile,  depositarla  in  giudizio  e chiederne  il  sequestro  o, 
se  la  cosa  è immobile,  domandarne  la  restituzione. 
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Art.  1889. 

Il  pegno  è indivisibile,  non  oslantc  la  divisibilità  di  ciò  clic  è 
dovuto  tra  gli  eredi  del  debitore,  o fra  quelli  del  creditore. 

L’  erede  del  debitore  clic  ha  pagato  la  sua  parte  del  debito , 
non  può  domandare  la  restituzione  della  sua  parte  del  pegno  sino 
a che  non  sia  interamente  soddisfallo  il  debito. 

Vicendevolmente  l'erede  del  creditore  che  ha  esalto  la  sua  • 
parte  del  credito,  non  può  restituire  il  pegno  in  pregiudizio  de' suoi 
coeredi  non  ancora  soddisfatti. 

Concordano  nello  spirito  tutte  le  legislazioni,  art.  2083  del  cod.  Napol., 
1953  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2137  dell’Alb.,  2109,  2095  e 2096  del 
Parm.,  2083,  2068  e 2069  del  Mod.,  § 457  del  cod.  Austr.  ; I.  8,  J 2, 1. 11, 

§ 4,  IT.  de  pignor.  acl.;  I.  65,  (T.  de  evict.;  I.  t,  1.  2,  cod.  si  unus  ex 
plurib.  haered.  debit.;  I.  1,  I.  2,  cod.  de  luit.  pig. 

Art.  1890. 

Le  precedenti  disposizioni  non  derogano  alle  leggi  ed  ai  rego- 
lamenti particolari  concernenti  le  materie  commerciali  e gli  istituti 
autorizzati  a far  prestiti  sopra  pegni. 

Si  vedano  perciò  oltre  il  codice  di  commercio  gli  statuti  della  Danca 
nazionale,  degli  istituti  cui  fu  non  ha  guari  affidato  il  erodilo  fondiario, 
dei  monti  di  pietà  ecc.,  non  che  gii  articoli  successivi  dei  varj  codici 
enumerati  nella  precedente  nota  e che  contengono  disposizioni  identiche 
a quelle  del  presente. 

TITOLO  XX. 

Dcll’anticrcgi. 

Art.  1891. 

L'anlicresi  è un  contratto,  mediante  il  quale  il  creditore  acquista 
il  diritto  di  fare  suoi  i frulli  dell'immobile  del  suo  debitore,  col- 
l'obbligo  di  imputarli  annualmente  a sconto  degli  interessi,  se  gli 
sono  dovuti,  e quindi  del  capitale  del  suo  credito. 

L’anlicresi  è ammessa  dalle  leggi  romane  e da  tutti  i codici,  se  si  ec- 
cettua l’austriaco.  Per  le  leggi  romane  l’anlicresi  dava  diritto  al  creditore 
di  percepire  i frutti  della  cosa  oppignorata  e messa  in  suo  possesso,  non 
solo  in  isconlo  degli  interessi,  ma  anche  della  sorte,  finché  il  debito  fosse 
per  intero  soddisfatto,  I.  Il,  § 1,  I.  33,  I.  39,  IT.  de  pig.  act,  ; arg.  I.  17, 
cod.  de  auris.  Concordano  precisamente  l’art.  2090  del  cod.  Parm.  e quasi 
precisamente,  cioè  imponendo  di  stabilirò  l’anlicresi  mediante  scrittura 
gli  articoli  2085  del  cod.  Napol.,  2139  dell’Alb.,  2063  del  Mod.  e 1955  di 
quello  per  le  Due  Sicilie.  L’art.  ora  citato  del  cod.  Alb.,  e quello  citato 
e l’immediatamente  successivo  del  cod.  Mod.  prescrivono  che  gli  stessi 
principii  che  regolano  il  contratto  d’anticrcpi,  regolino  il  contralto  di  compra 
vendita  col  patto  di  ricupera,  in  modo  che  nell’uno  e nell’altro,  a somi- 
glianza di  tutti  i codici,  se  si  eccettua  il  nuovo,  il  creditore  non  perce- 
pisca mai  un’interesse  superiore  al  legale.  »• 
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Art.  1892. 

Il  creditore,  se  non  fu  convenuto  diversamente,  è tenuto  a pa- 
gare i tributi  ed  i pesi  annui  dell'Immobile  che  tiene  in  anticresi. 

Deve  pure,  sotto  pena  dei  danni,  provvedere  alla  manutenzione 
cd  alle  riparazioni  necessarie  dcH  immobile. 

Tutte  le  spese  relative  a tali  oggetti  saranno  prelevate  dai 
frutti. 

Concordano  tutte  le  legislazioni  che  ammettono  l’anticresi,  art.  2086  del 
cod.  Napol.,  2140  dell’Alt).,  1956  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2091  del 
Parm.,  2065  del  Mod.  I.  t,  cod.  in  quii),  cius,  pignus  vel  htpot.  ; I.  9, 
IT.  de  publicanis,  tot.  tit.  cod.  sine  ceusu,  et  rcliquis  fumi.  comp.  non 
posse;  1.  t,  cod.  si  propt.  pubb.  pensit. 

Art.  1895. 

Il  debitore  non  può  rientrare  nel  godimento  dell'Immobile  che  Ita 
dato  in  anlicresi,  prima  che  abbia  soddisfatto  interamente  il  debito. 

Ma  il  creditore  che  vuole  liberarsi  dagli  obblighi  accennali 
nell'articolo  precedente,  può  sempre  costringere  il  debitore  a ri- 
prendere .il  godimento  dell’ immobile,  purché  non  abbia  rinunziato 
a questo  diritto. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  che  ammettono  l’anticresi,  art.  2087 
del  cod.  Napol.,  1957  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  2141  dell’  Alb.,  2092 
del  Parm.  e 2066  del  Mod.  1.  9,  ; 3,  IT.  de  pignor.  eie. 

Art.  1894. 

Il  creditore  non  diventa  proprietario  dell’immobile  per  la  sola 
mancanza  del  pagamento  nel  termine  convenuto  : qualunque  patto 
in  contrario  è nuilo.  In  mancanza  di  pagamento  può  domandare  coi 
mezzi  legali  la  spropriazione  del  suo  debitore. 

Nella  pratica  concordavano  le  leggi  romane  citate  nella  nota  all’  arti- 
colo 1 88 1,  come  concordano  gli  art.  2088  del  cod.  Napol.,  2142  dell’AIb., 
2093  del  Parm.,  2067  del  Mod.  e 1958  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1895. 

I contraenti  possono  stipulare  che  i fruiti  si  compenseranno  co- 
gli interessi  in  tutto  od  in  parte. 

Discordano  tulli  gli  articoli  successivi  a quelli  citati  nella  prece- 
dente nota,  i quali  prescrivono  che  i frutti  percepiti  dal  creditore  non 
superino  mai  l’ammontare  degli  interessi  legali  dai  medesimi  prescritti., 
Secondo,  le  leggi  romane  il  creditore  non  poteva  percepire  i frutti  in  una 
misura  superiore  a quella  degli  interessi  ordinari,  che  quando  ciò  fosse 
stato  espressamente  stipulato  nel  patto  anticretico,  I.  8,  IT.  in  quib.  caus. 
pig.  vel  hypot.  tac.  cont.;  1.  14,  I.  17,  cod.  de  usuris. 

Art.  189G. 

Le  disposizioni  degli  articoli  1883.  1888  c 1889  sono  applica- 
bili all’unlicresi  ugualmente  clic  al  pegno. 
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Identico  è il  disposto  delle  leggi  romane  (1.  H,  § 1,  I.  33.  I.  39,  ff.de 
pig.  del.;  I.  17,  cod.  de  usuris)  e degli  articoli  2090  del  cod.  Napol.,  2143 
dell’Alb.,  2095  e 2096  dei  Parm.,  2008,  2069  e 2070  del  Mod.  e i960  di 
quello  per  le  Due  Sicilie. 


Art.  4897. 

L'anticrcsi  non  produce  effetto  che  nei  rapporti  tra  debitore  e 
creditore  e i loro  credi. 

Con  diverse  forme  producono  identiche  conseguenze  pratiche  gli  arti- 
coli immediatamente  successivi  a quelli  dei  varii  codici  citati  nella  nota 
precedente. 


TITOLO  XXI. 

Della  fideiussione. 


CAPO  I. 

DELLA  MATURA  E DELL’ESTENSIONE  DELLA  FIDEIUSSIONE. 

Art.  4898. 

Quegli  che  si  costituisce  fideiussore  per  un'obbligazione,  si  vin- 
cola verso  il  creditore  a soddisfare  alla  stessa  obbligazione , qua- 
lora il  debitore  non  vi  soddisfaccia. 

Il  ; 1341  e il  $ 1346  del  cod.  Austr.  danno  del  fideiussore  una  defini- 
zione che  nello  spirito  concorda  colla  presente,  ma  che  con  una  forma 
diversa  fa  meglio  rilevare  la  condizione  caratteristica  della  fideiussione, 
che  è la  soddisfazione  del  creditore  nel  caso  in  cui  il  debitor  principale 
non  adempia  alla  sua  obbligazione.  Questo  concetto  della  fideiussione  fu 
tolto  dalle  leggi  romane  I,  t,  $ 8,  fi.  de  oblig.  et  act.  ; I.  5,  § 2,  fi.  de 
verb.  oblig.  prin.  instit.  de  fidejus. 

Concordano  quasi  letteralmente  l’art.  2011  del  cod.  Napol.,  l’art.  2025  del 
cod.  Est.,  l’art.  1883  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  l’art.  2041  del  cod.  Parm. 
e l’art.  2044  del  cod.  Alb. 

Art.  1899. 

La  fideiussione  non  può  sussistere  che  per  una  obbligazione 
valida. 

Ciò  non  ostante  può  prestarsi  la  fideiussione  per  un’  obbliga- 
zione , la  quale  possa  essere  annullala  in  forza  di  una  eccezione 
meramente  personale  all'obbligalo,  siccome  nel  caso  della  minore  età. 

Il  | 1351  del  cod.  Austr.  dispone  parimenti;  e riguardo  al  caso  della 
minore  età  il  susseguente  § 1352  soggiunge  che  in  tal  caso  il  fideiussore 
rimane  obbligato  come  un  condebitore  solidario.  Concordano  l’art.  2012  del 
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coti.  Napol.,  Tari.  2020  ilei  cod.  Est.,  1’  art.  2015  del  cod.  All».,  Tari.  2012 
del  «ni.  Parm.,  l’art.  1881  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  non  che  le  leggi 
Tornane  I.  46,  IT.  de  oblig.  et  aci.;  I.  6,  in  fin.  (T.  de  verb.  oblig.  1.  25, 

I.  29,  1.  70,  § 4,  IT.  de  fldeius  et  mandai. 

Art.  1900. 

La  fideiussione  non  può  eccedere  ciò  che  è dovuto  dal  debi- 
tore, nè  essere  contralta  sotto  condizioni  più  gravi. 

Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto  del  debito  , ed  a condi- 
zioni meno  gravi. 

La  fideiussione  che  eccede  il  debito , o che  si  contrae  sotto 
condizioni  più  gravi,  è valida  soltanto  sino  alla  misura  dell' obbli- 
gazione principale. 

Il  $ 1363  del  cod.  Anstr.  dispone  in  proposito  che  l’obbligo  del  fide- 
iussore cessa  in  proporzione  del  cessare  di  quello  del  debitore , ed  il 
{ 1353  che  la  sicurtà  non  può  estendersi  oltre  a ciò  che  il  fideiussore  ha  * 
espressamente  dichiarato.  Lo  stesso  { 1363  contiene  una  limitazione  di 
tempo  possibile  della  durata  della  fideiussione.  Dispongono  come  il  pre- 
sente articolo  il  cod.  Nap.  art.  2013,  il  cod.  Estense  art.  2027,  il  cod.  per 
le  Due  Sicilie  art.  1885,  il  cod.  Parm.  art.  2013,  il  cod.  Alb.  art.  2046  e 
le  leggi  romane,  1.  8,  g 7 et  seqq.;  1.  16,  g 1,  2 et  5,  I.  34,  I.  38,  I.  42, 

I.  70,  prin.  et  8 seqq. 

Art.  1901. 

Ciascuno  può  rendersi  fideiussore  senza  ordine  ed  eziandio  senza 
saputa  di  colui  pel  quale  si  obbliga , e costituirsi  fideiussore  non 
solo  del  debitore  principale  ma  anche  del  fideiussore  di  questo. 

Il  cod.  Austr.  che  in  parte  concorda  col  presente  nei  S 1319,  non  con- 
templa però  il  caso  della  fideiussione  all’insaputa  del  debitore  principale 
e la  fideiussione  della  fideiussione.  Il  « 1318  però  ammette  il  fideiussore 
d'indennità,  il  quale  non  ò che  chi  promette  indennità  al  fideiussore  pel 
caso  che  per  la  sua  sicurtà  soggiacesse  a qualche  danno. 

Concordano  perfettamente  l’art.  2011  del  cod.  Nap.,  l’art.  2028  del  cod. 
Estense , l’art.  2047  del  cod.  Alb.,  l’art.  2044  del  cod.  Parm.  e l’art.  1886 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie , non  che  le  leggi  romane.  I.  3 in  fin,  fT.  de 
neg.  gest.;  1.  20  in  fin.  IT.  mandati;  I.  30,  I.  8,  § ult.  fT.  de  fideiuss.  et 
mandai. 

Art.  1902. 

La  fideiussione  non  si  presume,  ma  deve  essere  espressa,  e non 
può  estendersi  oltre  i limiti  nei  quali  fu  contralta. 

Questa  presunzione  non  è ammessa  dal  cod.  Austr.  il  quale  concorda 
in  parte  col  presente  art.  al  { 1 353.  Dispongono  in  egual  modo  l’art.  2015 
del  cod.  Napol.,  Pari.  2029  del  cod.  Est.,  l’art.  1887  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  l’art.  2015  del  cod.  Parm.,  l’art.  2018  del  cod.  Alb.,  e parimenti 
le  leggi  romane,  I.  5,  § 2,  fT.  de  oblig.  verb. 

Art.  \ 903! 

La  fideiussione  indefinita  per  una  obbligazione  principale  si 
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estende  a tutti  gli  accessorii  del  debito , e anche  alle  spese  della 
prima  domanda,  ed  a tutte  quelle  posteriori  alla  denunzia  falla  al 
fideiussore. 

Questa  particolare  fideiussione  detta  indefinita  non  è espressamente  con- 
templala dal  cod.  Austr.  il  quale  invece  al  g citato  1353  pone  una  limi- 
tazione all’ obbligo  del  fideiussore  circa  gli  interessi  scaduti. 

Concordano  letteralmente  l'art.  2016  del  cod.  Napol.,  l’art.  2030  del 
cod.  Est.,  l’art.  2019  del  cod.  Alb.,  1’ ari.  2046 del  cod.  Parm.,  l'art.  1888 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane,  arg.  I.  52,  S 2,  I.  56,  £ 2 
I.  68.  prin.  IT.  de  fldeius.  et  mandai.  1.2,  gli  et  12,  IT.  de  administratioue 
rerum  ad  civem  pertin. 

Art.  1904. 

11  debitore  obbligalo  a dare  sicurtà  deve  presentare  persona  ca- 
pace di  contrattare,  che  posseda  beni  sufficienti  per  cautelare  l’ob- 
bligazionc , c che  abbia  il  suo  domicilio  nella  giurisdizione  della 
corte  d'appello  in  cui  si  deve  prestare  la  sicurtà. 

Sulla  idoneità  dei  fideiussori  il  ! 1373  non  entra  in  disposizioni  parti- 
colari. In  fatto  di  cauzione  questo  | al  contrario  delle  leggi  romane  dà 
la  preferenza  al  pegno  o ipoteca  sulla  fideiussione.  Ed  il  g 1374  richiede 
che  il  fideiussore  possieda  sostanze  corrispondenti  o che  possa  essere  con- 
venuto nella  provincia. 

Dispongono  parimenti  l’art.  2018  del  cod.  Napol.,  l’art.  2032  del  cod.  Est., 
l’art.  1890  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art.  2047  del  cod.  Parm.,  l’art. 
2051  del  cod.  Alb.  Secondo  le  leggi  romane  se  fosse  nata  questione  sulla 
solvibilità  del  fideiussore,  doveva  deciderla  un’arbitrio,  I.  5,  § 1,1.  9,1.  IO, 
fT.  qui  satisd.  cog. 

Art.  1905. 

La  solvenza  di  un  fideiussore  non  si  misura  che  in  ragione  dei 
suoi  beni  capaci  d’ipoteca,  eccetto  che  si  tratti  di  materie  di  com- 
mercio o il  debito  sia  tenue. 

Pel  fine  accennato  non  si  licn  conto  dei  beni  litigiosi , nè  di 
quelli  situati  a tale  distanza  da  rendere  troppo  difficili  gli  atti  ese- 
cutivi sopra  i medesimi. 

L’art.  2019  del  cod.  Napol..  che  nel  resto  concorda  col  presente  invece 
dei  beni  capaci  d’ ipoteca  pone  le  proprietà  fondiarie  del  fideiussore.  Con- 
cordano perfettamente  invoce  l’art.  2033  del  cod.  Est.  e 2052  del  cod.  Alb. 
L’art.  2048  del  cod.  Parm.,  usa  la  stessa  dizione  del  Napoleone,  o l’art. 
1891  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  usa  la  dizione  di  beni  stabili.  Per  le  leggi 
romane  vedi  la  nota  all’arl.  1904. 

Art.  1906. 

Quando  il  fideiussore  accettalo  dal  creditore  volontariamente  o 
giudizialmente  sia  divenuto  in  appresso  non  solvente,  se  ne  deve 
dare  un'altro. 

Questa  regola  soggiace  ad  eccezione  nel  solo  caso  in  cui  i| 
fideiussore  non  sia  stato  dato  clic  in  forza  di  una  convenzione 
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l'olla  quale  il  creditore  ha  voluto  per  fideiussore  quella  determi- 
nala persona. 

Concorda  coll' art.  2020  del  cod.  N'apol. , coll’irt.  2034  del  cod.  Est., 
coll’art.  1892  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’art.  2049  del  cod. 
Paria.,  coll’art.  2053  del  cod.  Alb. 

La  presente  disposizione  circa  il  caso  dell'insolvibilità  del  fideiussore 
non  era  ammessa  espressamente  dai  cod.  Austr.  ma  era  siala  accolla  dalla 
pratica  giurisprudenza,  leg.  IO,  § 1,  IT.  eod.  leg.  3,  fT.  de  (ìdeiiis.  leg.  3, 
in  fin.  (T.  ut.  in  possess.  legai,  vel  fideicom.  junct.  leg.  19,  ff.  de  reg. 
jur.  leg.  4,  ff.  de  praet.  stip.  leg.  10,  in  fin.  IT.  qui  satisd.  cog.  leg.  4.  fT. 
IT.  ut  in  possess.  legat.  vel  fideicom. 

CAPO  II. 

DEGL!  EFFETTI  DELLA  FIDE.ISSIONE. 

Sezio.vb  I. 

Degli  effetti  della  fideiussione  fra  il  creditore  ed  tl  fideiussore. 

Art.  1907. 

Il  fideiussore  non  è tenuto  a pagare  il  creditore  se  non  in  man- 
canza del  debitore  principale,  il  quale  deve  preventivamente  essere 
escusso , eccello  eli0  il  fideiussore  abbia  rinunziato  al  benefizi» 
dell'escussione  o siasi  obbligalo  in  solido  col  debitore:  in  questo 
caso  I'  elicilo  della  sua  obbligazione  si  regola  cogli  stessi  principi) 
stabiliti  riguardo  ai  debiti  in  solido. 

Concordano  perfettamente  colle  presenti  disposizioni  i paragrafi  1355, 
1356,  1357  del  cod.  Austr.,  Pari.  2021  del  cod.  Napol.,  Pari.  2037  del  cod. 
Esl.,  Pari.  2057  del  cod.  Alb.,  Pari.  2050  del  cod.  Parm.,  Pari.  1893  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie  come  pure  le  leggi  romane,  arg.  IT.  de  oblig.  1.  69, 
1.  99,  5 1,  IT.  de  fideius.  et  mandai. 

Art.  1908. 

Il  creditore  non  è tenuto  ad  escutere  il  debitore  principale , se 
non  quando  il  fideiussore  ne  faccia  istanza  ne'primi  atti  della  causa- 
contro  di  lui  promossa. 

Anche  secondo  le  leggi  romane  siccome  l’eccezione  dell’ordine  di  escus- 
sione era  una  eccezione  dilatoria,  per  ciò  si  doveva  proporla  prima  della 
contestazione  della  lite.  I.  19  cod.  de  proba!. 

Concordano  Pari.  1894  del  eod.  per  le  Due  Sicilie,  Pari.  2051  del  cod.  Parai., 
l’art.  2058  del  cod.  Alb.,  2022  del  cod.  Napol.,  e 2038  del  cod.  Mod. 

Art.  1909. 

Il  fideiussore  che  fa  instanza  per  l'escussione,  deve  indicare  al 
creditore  i beni  del  debitore  principale  ed  anticipare  le  spese  oc- 
correnti per  l'escussione.  >. 
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Non  si  licn  conio  ilell'indicazionc  (li  beni  del  debitore  princi- 
pale situali  fuori  della  giurisdizione  della  corte  d'appello  in  cui  si 
deve  fare  il  pagamento,  o di  beni  litigiosi,  o di  beni  già  ipotecali 
per  cautela  del  debito  , i quali  uon  siano  più  in  potere  del  debi- 
tore. 

Concorda  coll’ art.  2023  de!  cod.  Napol.,  coll’ ari.  2039  del  cod.  Est.  col- 
l’art.  2059  del  cod.  All).,  coll’ ari.  1895  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  La 
esclusione  dei  beni  litigiosi , e di  quelli  fuori  della  giurisdizione  della 
Corte  d’  appello,  che  fu  più  sopra  ammessa  sui  beni  del  fideiussore , ò 
ovvio  che  si  debba  ammettere  anche  su  quelli  del  debitore  principale.  Que- 
sta particolare  disposizione  perù  non  è accolta  dal  cod.  Parmense. 

Art.  1910. 

Qualora  il  fideiussore  abbia  fatta  l'indicazione  dei  beni  in  con- 
formità dell' articolo  precedente,  ed  abbia  somministrale  le  spese 
occorrenti  per  la  escussione  , il  creditore  è risponsabile  verso  il 
fideiussore  lino  alla  concorrenza  dei  heni  indicati,  a cagione  della 
non  solvenza  del  debitore  principale  , sopraggiunta  per  essersi  da 
lui  difTcrilo  il  procedimento  giudiziale. 

Concorda  perfettamente  coll’ art.  2021  del  cod.  Napol.,  coll’ art.  2010 
del  cod.  Est.  redatto  con  molta  maggiore  brevità,  coll’arl.  2000  del  cod. 
Alb.  coll’arl.  1896  del  cod.  pel  rogne  dello  Due  Sicilie.  Il  cod.  Parm., 
art.  2052  invece  di  imporre  questa  indicazione  dei  beni  del  debitore  al 
fideiussore,  libera  il  creditore  dall’ obbligo  di  escutere  prima  i (debitore, 
se  può  somministrare  le  prove  che  esso  non  ha  alcuna  sorta  di  beni , o 
solo  beni  litigiosi  o fuori  della  provincia. 

Art.  1911. 

Se  più  persone  hanno  fatto  sicurtà  per  un  medesimo  debitore  c 
per  uno  stesso  debito,  ciascuna  di  esse  rimane  obbligala  per  l'in- 
tero debito. 

Concorda  col  § 1 359  dei  cod.  Auslr  , coll’arl.  2025  del  cod.  Napol.  col- 
l’arl. 2053  del  cod.  Pariti.,  coll’ art.  20it  del  cod.  Est.  coll’art.  1897  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  2001  del  cod.  Alb.  e colle  leggi  romane, 
I.  3,  I.  5,  cod.  de  fideius.  et  mandai;  jj  4,  insti),  de  Odeius. 

Art.  1912. 

Nondimeno  ciascuna  delle  delle  persone , ove  non  abbia  rinun- 
ziato al  benefizio  della  divisione,  può  esigere  che  il  creditore  di- 
vida preventivamente  la  sua  azione  e la  riduca  alla  parte  di  cia- 
scuna. 

Se  alcuni  fideiussori  erano  non  solventi  nel  tempo  in  cui  uno 
de'  fideiussori  ha  ottenuto  la  divisione , questi  è obbligato  in  pro- 
porzione per  tale  non  solvenza,  ma  non  può  essere  più  molestalo 
per  causa  delle  non  solvenze  sopravvenute  dopo  la  divisione. 

Questo  beneficio  non  è ammesso  dal  cod.  Austr.,  il  quale  col  S 1359  nel 
caso  di  più  fideiussori,  se  alcuno  di  essi  paga  tutto  il  debito  concede  a 
questi,  come  ad  un  condebitore  il  diritto  di  regresso  verso  gli  altri. 
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Concorda  coll’  art.  2026  del  cod.  Napol.,  coll’art.  2042  del  cod.  Estense, 
coll’ art.  1898  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  coll’al  t.  205-i  del  cod. 
Parmense,  coll’arl.  2062  del  cod.  Albert,  e colle  leggi  romane  I.  26,  1.  27, 
I.  28,  1.  49,  I 1,  IT.  1.  3,  I.  16,  cod.  § 4.  instit. 

Art.  1913. 

Se  il  creditore  ha  diviso  egli  stesso  e volontariamente  la  sua 
azione,  non  può  recedere  dalla  falla  divisione,  quantunque  prima 
del  tempo  in  cui  ha  dato  il  consenso  per  iato  divisione,  vi  fossero 
de'lìdeiussori  non  solventi. 

È ciò  in  base  all’assioma  clic  nessuno  può  andar  contro  il  fatto  proprio. 
Concorda  coll’art.  2027  del  cod.  Napol.,  coll’art.  2043  del  cod.  E-tense, 
coll’art.  2063  del  cod.  Albert.,  coll’art.  2055  del  cod.  Parm.  e coll’arti- 
colo 1899  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  come  pure  colle  leggi  romane,  I.  59, 
§ 3,  If.  mandali,  I.  16,  cod.  de  lidejus.  et  mandai, 

Art.  1914. 

Il  fideiussore  del  fideiussore  non  è obbligalo  verso  il  creditore, 
se  non  nel  caso  in  cui  il  debitore  principale  e tutti  i fideiussori 
sieno  non  solventi,  o sieno  liberati  per  mezzo  di  eccezioni  personali 
al  debitore  ed  ai  fideiussori. 

Secondo  il  cod.  Austr.  che  non  ammette  la  fideiussione  della  fideius- 
sione, ma  bensì  il  fideiussore  d’indennità,  questi  non  è mai  in  verun  caso 
obbligalo  verso  il  creditore. 

Questa  disposizione  che  è un  complemento  di  quelle  contenute  nell’ar- 
ticolo 1901,  non  venne  accolta  dal  cod.  Napol.  nè  dal  cod.  Estense,  nè 
dal  cod.  per  le  Due  Sicilie,  uè  dal  cod.  Parm.  Essa  trovasi  solamente 
nell’ art.  2064  del  cod.  Albert. 

SEZIONE  II. 

De'jli  e[[clli  della  fideiussione  fra  il  debitore  ed  il  fideiussore. 

Art.  1913. 

Il  fideiussore  che  ha  pagalo,  ha  regresso  contro  il  debitore  prin- 
cipale, ancorché  non  consapevole  della  prestata  sicurtà. 

Il  regresso  ha  luogo  tanto  pel  capitale,  quanto  per  gli  inte- 
ressi e le  spese:  il  fideiussore  però  non  Ita  regresso  che  ner  le 
spese  da  esso  bitte  dopo  clic  ha  denunziato  al  debitore  principale 
le  molestie  sofferte. 

Egli  ha  regresso  per  gli  interessi  di  tulio  ciò  che  ha  pagato 
pel  debitore,  ancorché  il  debito  non  producesse  interessi,  ed  anche 
pei  danni,  quando  sia  il  caso. 

Gli  interessi  però  che  non  sarebbero  dovuti  al  creditore,  non 
decorrono  a favore  del  fideiussore  che  dal  giorno  in  cui  avrà  no- 
tificalo il  pagamento. 

Cosi  pure  dispone  il  § 1358  del  cod.  Austr.  circa  il  regresso,  l’arl.  2028 
del  cod.  Napol.,  l’art.  2015  del  cod.  Estense,  l’art.  2065  del  cod.  Albert., 
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l’art.  2057  del  cod.  Parm.,  l’art.  1900  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  come 
pure  in  massima  anche  ie  leggi  romane.  1.  (1,  { 2,  IT.  mandati  1.  4,  IT.  1. 12, 
cod.  de  negot.  gest. 

Ari.  1916. 

Il  fideiussore  che  ha  pagalo  il  debito,  sollenlra  in  tulle  le  ra- 
gioni che  aveva  il  creditore  contro  il  debitore. 

Concorda  coll’ari.  2029  del  cod.  Napol.,  eoll’art.  2016  del  cod.  Mod., 
col  3 1358  già  citalo  dal  cod.  Auslr.,  coll’ art.  1901  del  cod.  per  le  Due 
Sicilie,  coll’art.  2058  del  cod.  Parm.,  coil’art.  2066  del  cod.  Albert. 

Secondo  le  leggi  romane  perchè  il  lìdeiussore  che  pagava  il  debito  po- 
tesse subentrare  in  tutte  le  di  lui  ragioni,  necessitare  prima  che  il  cre- 
ditore stesso  gliene  facesse  la  cessione,  1.  95,  $ penul.  IT.  de  solut.  1*13, 
IT.  1.  21,  cod.  de  Qdcjuss.  et  mandai,  nove).  4,  cap.  1,  in  fin. 

Art.  1917. 

Se  vi  sono  più  debitori  principali  obbligali  in  solido  per  lo  stesso 
debito,  il  fideiussore  clic  ha  fatto  sicurtà  per  tulli , ha  il  regresso 
contro  ciascuno  di  loro  per  ripetere  l’iiiliera  somma  pagala. 

Corrisponde  all’art.  2030  del  col.  Napol.,  all’ art.  2047  del  cod.  Est., 
all’  art.  2067  del  cod.  Alberi.,  all’art.  2059  del  cod.  Parm. , all’art.  1902 
del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie.  Tale  equa  disposizione,  benché  non 
espressamente,  era  pure  ammessa  anche  dai  cod.  Auslr.,  essendo  una  con- 
seguenza* legittima  dei  principii  adottali  da  quel  codice,  circa  i debitori 
solidali.  Cosi  pure  disponevano  le  leggi  romane;  1.  14,  1.  17,  fT.  de  oblig. 
et  mandai. 

Art.  1918. 

Il  fideiussore  che  ha  pagato,  non  ha  regresso  contro  il  debitore 
principale  che  abbia  pagato  anch'esso,  qualora  il  fideiussore  non 
abbia  avvertito  il  debitore  del  fatto  pagamento,  salva  la  sua  azione 
contro  il  creditore  per  la  ripetizione. 

Se  il  fideiussore  ha  pagato  senza  essere  convenuto  c senza 
avere  avvertilo  il  debitore  principale,  non  ha  alcun  regresso  contro 
di  questo  nel  caso  in  cui,  ai  tempo  del  pagamento,  il  debitore  avesse 
avuto  mezzi  di  far  dichiarare  esliuto  il  debito,  salva  la  sua  azione 
contro  il  creditore  per  la  ripetizione. 

Ecco  quanto  in  proposito  dispone  il  3 1361  del  cod.  Austr.  < Se  il  fi- 
< deiussore  o il  pagatore  ha  soddisfatto  il  creditore  senza  1’  assenso  del 
« debitore  principale  questi  può  opporre  ad  essi  tutte  le  eccezioni  che 
* avrebbe  potuto  opporre  al  creditore  ». 

Concorda  coll’  art.  2031  del  cod.  Napol.,  coll’art.  2048  del  cod.  Estense, 
coll’art.  1903  del  cod.  por  le  Due  Sicilie,  coll’arl.  2060  del  cod.  Parm., 
coll’  art.  2068  dol  cod.  Alberi.  Secondo  le  leggi  romane  se  il  fideiussore 
pagava  senza  opporre  le  eccezioni  che  sapeva  competere  al  debitore  o a 
sé  medesimo,  perdeva  ogni  ragione  contro  il  debitore  in  pena  della  sua 
negligenza,  I.  8,  1.  7,  § 8,  I.  29,  prin.  et  SS  seqq.  fi.  mandati,  1.  10,  in 
Un.  cod.  eod. 
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Ari.  1919. 

11  fideiussore,  anche  prima  di  aver  pagato,  può  agire  contro  il 
debitore  per  essere  da  lui  rilevato, 

l.°  Quando  sia  convenuto  giudizialmente  del  pagamento; 

. 2.°  Quando  il  debitore  sia  fallito  o si  trovi  in  islato  di  non 
solvenza  ; 

5.°  Quando  il  debitore  siasi  obbligalo  di  liberarlo  dalla  sicurtà 
in  un  tempo  determinato,  e questo  sia  scaduto; 

4.°  Quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile  per  essere  scaduto 
il  termine  convenuto  pel  pagamento  ; 

K.°  Al  termine  di  anni  dieci,  quando  1'obbligazione  principale 
non  abbia  un  termine  fisso  per  la  scadenza,  purché  l'obbligazione 
principale  non  fosse  di  tal  natura  da  non  potersi  estinguere  prima 
di  un  tempo  determinalo,  come  accade  riguardo  alla  tutela,  o non 
vi  fosse  convenzione  in  contrario. 

Il  | 1365  del  cod.  Austr.  limita  a due  i casi  nei  quali  il  fideiussore  ha 
diritto  di  cauzione  verso  il  debitore:  i.°  se  insorgono  fondati  sospetti  che 
il  debitore  sia  per  divenire  incapace  al  pagamento  ; 2.°  che  esso  sia  per 
allontanarsi  dallo  Stato. 

Concorda  coll’  art.  2032  del  cod.  Napol.,  coll’art.  2049  del  cod.  Estense, 
coll’ art.  2069  del  cod.  Albert.,  coll’art.  2061  del  cod.  Parm.,  coll’art.  1904 
del  cod.  per  le  Due  Sicilie  c colle  leggi  romane  I.  38,  ; 1,  1.  45,  J 3,  IT. 
1.  6,  1.  18,  cod.  mandai. 


. sszio.vb  in. 

Dell’ effetto  della  fideiussione  fra  più  fideiussori. 

Art.  1920. 

Se  più  persone  hanno  fatto  sicurtà  per  uno  stesso  debitore  e per 
un  medesimo  debito,  il  fideiussore  che  ha  pagalo  il  debito,  ha  re- 
gresso contro  gli  altri  fideiussori  per  la  loro  rispettiva  porzione. 

Il  regresso  però  non  ha  luogo  che- quando  il  fideiussore  abbia 
pagato  in  uno  dei  casi  espressi  ueH’articolo  precedente. 

In  massima  dispone  parimenti  il  già  citato  3 1359  del  cod.  Austr.  Con- 
cordano l’art.  2033  del  cod.  Napol.,  l’art.  2050  del  cod.  Estense,  l'art.  1905 
del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  l’art.  2062  del  cod.  Parm.,  l’art.  2070 
del  cod.  Albert.,  non  che  le  leggi  romane.  I.  13,  1.  17,  1.  36,  1.  39,  IT.  1.  3, 
1.  Il,  I.  14,  I.  21,  cod.  de  fldejus.  et  mandai. 

CAPO  HI. 

DELLA  FIDEIUSSIONE  LEGALE  E DELLA  FIDEIUSSIONE  GIUDIZIALE. 

Art.  1921. 

Qualora  una  persona  venga  obbligata  dalla  legge  o dal  giudice 
a dare  una  sicurtà,  il  fideiussore  offerto  deve  adempire  alle  con- 
dizioni stabilite  negli  articoli  1904  e 1905. 
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Questa  distinzione  di  fideiussione  legale  e giudiziale  non  è espressa- 
mente dichiarata  dalla  legge  austriaca.  Questo  articolo  corrisponde  all’ar- 
ticolo 2010  del  cod.  Napol.,  il  quale  aggiunge  che  il  fideiussore  giudi- 
ziale deve  essere  tale  da  potersi  personalmente  arrestare.  Cosi  pure  l’ar- 
ticolo 2079  del  cod.  Albert,  e l’art.  1912  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Con- 
cordano perfettamente  invece  l’art.  2069  del  cod.  Parm.  e l’art.  2059  del 
cod.  Estense.  Anche  le  leggi  romane  richiedevano  nel  fideiussore  la  pos- 
sibilità d’essere  arrestato.  I.  t,  cod.  qui  bon.  ced.  poss. 

Art.  1922. 

È in  facoltà  (li  colui  che  deve  dare  una  sicurtà,  il  dare  invece 
un  pegno  od  altra  cautela  che  sia  riconosciuta  sufficiente  ad  assi- 
curare il  credilo. 

Dispone  parimenti  benché  sotto  forma  diversa  il  $ 1373  del  cod.  Austr. 
il  quale  però  dà  la  preminenza  al  pegno  del  fideiussore.  L'art.  2041  del 
coi].  Napol.  ammette  il  debitore  a dare  il  pegno,  se  non  può  trovare  una 
sicurtà.  Cosi  pure  l’art.  2060  del  cod.  Est.,  l’art.  2070  del  cod.  Partii., 
l’art.  1913  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  e l’art.  2080  del  cod.  Alb.  Il  nuovo 
codice  ha  certo  progredito  nel  rendere  facoltativo  al  debitore  l’uno  o l’altro 
modo  di  assicurazione. 

, Art.  1 923. 

Il  fideiussore  giudiziale  non  può  domandare  l'escussione  del  de- 
bitore principale. 

Concorda  perfettamente  coll’art.  2081  del  cod.  Alb  , coll’art.  2042  del 
cod.  Napol.,  coll’art.  20til  del  cod.  Est.,  coll’art.  2071  del  cod.  Parm..  col- 
l’art. 1914  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie.  Anche  le  leggi  romane 
contenevano  questa  disposizione  allo  scopo  che  i giudizi!  avessero  una  più 
pronta  esecuzione.  Cosi  gli  interpreti;  Fab.  cod.  iib.  8,  tit.  28,  def.  9, 
Voet  ad  Pand.  tit.  qui  solisd.  cog.  n.  16. 

’ Ari.  1924. 

Quegli  che  si  è reso  soltanto  garaule  del  fideiussore  giudiziale, 
può  domandare  l'escussione  del  fideiussore. 

Anche  dalle  leggi  romane  non  era  negalo  il  benefizio  dell’  escussione 
al  fideiussore,  del  fideiussore,  come  rilevasi  della  i.  HG,  fi.  de  verb. 
oblig.  I.  41,  IT.  de  fideius  et  mandai. 

Concorda  coll’art.  2043  del  cod.  Napol.,  colIVrl.  2062  dei  cod.  Estense 
coll’art.  1915  dei  cod.  per  le  Due  Sicilie;  coli’art.  2072  del  cod.  Parm., 
coll  ari.  2082  del  cod.  Alb.  Il  cod.  Austr.  nulla  dispone  in  proposito , 
poiché  non  ha  espressamente  ammesso  il  fideiussore  del  fideiussore. 

CAPO  IV. 

DELL' ESTINZIONE  DELLA  FIDEIUSSIONE. 

Ari.  1 925. 

L'obbligazionc  clic  nasce  dalla  fideiussione , sì  estingue  per  ic 
stesse  cause  per  cui  si  estinguono  le  altre  obbligazioni. 
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La  prima  e più  generale  cauta  d'estinzione  della  obbligazione  si  è la 
prestazione  di  quanto  è dovuto.  Secondo  il  § 1367  del  coti.  Austr.  il  con- 
tratto di  sicurtà  non  assicuralo  da  pegno  o da  ipoteca  si  estingue  in  tre 
anni  dopo  la  morte  del  fideiussore,  se  questo  termine  non  è interotto  da 
alcuna  domanda  giudiziale  o stragiudiziale. 

Questo  art.  concorda  letteralmente  coll'art.  3031  del  codice  Napol.,  col- 
Pari.  3071  del  cod.  Alb.,  coll’art.  3063  del  cod.  Parm.,  coll’art.  1900  del 
cod.  per  le  Due  Sicilie  e coll’art.  3051  del  cod.  Mod. 

Art.  192G. 

‘ La  confusione  die  si  effettua  nella  persona  del  debitore  princi- 
pale e del  suo  fideiussore,  quando  divengono  eredi  l'uno  dell'altro, 
non  estingue  l’azione  ilei  creditore  contro  colui  che  ita  fatto  si- 
curtà pel  fideiussore. 

Il  codice  Austr.  che  non  ammette  espressamente  la  fideiussione  delia 
fideiussione,  non  contempla  questo  caso.  Vedi  però  il  § 1115  di  quel  co- 
dice. 

Concorda  quasi  letteralmente  coll’art.  2035  del  cod.  Napol.,  coll’art.  2052 
del  cod.  Est.,  coll’art.  1907  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  2061  del 
cod.  Parm.  e coll’art.  2072  del  cod.  Alb.  Secondo  le  leggi  romane  il  cre- 
ditore poteva  impedire  la  confusione  qui  contemplata  coll’ implorare  il  be- 
nefizio della  separazione.  1.  95,  ] 3,  fi.  de  solut.  et  lib. 

Art.  1927. 

il  fideiussore  può  opporre  contro  il  creditore  tutte  le  eccezioni 
che  spettano  al  debitore  principale  c che  sono  inerenti  al  debito  : 
ma  non  può  opporre  quelle  che  sono  puramente  personali  al  de- 
bitore. 

Benché  non  espressamente  ammessa  dal  cod.  Austr.  questa  disposizione 
venne  accolta  dalla  pratica  giurisprudenza,  per  essere  conforme  ai  prin- 
cipii  sanciti  da  quel  codice.  Disponevano  parimenti  le  leggi  romane.  I.  7, 
prin.  et  § l,  I.  19,  fi.  de  except.  praes. ; 1.  2t,  in  fin;  I.  ult.  fi.  de  pa- 
ctis;  1.  16,  in  fin.  fi.  ad  S.  C.  Vellei,  1.  1,  ( 5,  8,  fi.  quar,  rer.  act.  non 
dal. 

Concordano  l’ari.  2036  del  cod.  Napol.,  l’art.  2053  del  cod.  Est.,  l’art.  2073 
del  cod.  Alb.;  l’art.  2065  del  cod.  Parm.  e Tari.  1908  del  cod.  pel  regno 
delle  Due  Sicilie. 


Ari.  1928. 

Il  fideiussore  anche  in  solido  è liberato,  allorché  per  l'alto  del 
creditore  non  può  aver  effetto  a favore  del  fideiussore  medesimo  la 
surrogazione  nelle  ragioni,  nelle  ipoteche  e nei  privilegi  del  cre- 
ditore. 

Siccome  il  creditore  è obbligato  di  cedere  le  suo  ragioni  al  fideiussore, 
perciò  allorché  per  fatto  del  creditore  non  può  verificarsi  questa  cessione, 
il  fideiussore  resta  liberato  ipso  jure;  cosi  pure  le  leggi  romane  I.  95, 
$ 11,  fi.  de  solut.  et  lib. 

Concorda  coll’art.  2037  del  cod.  Napol.,  coll’art.  2051  del  cod.  Estense, 
coll’art.  1909  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  2066  del  cod.  Parm.  e 
Codin  Cici li  Commentato.  5« 
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roll’art.  2074  del  cod.  All).  Il  § 1364  del  cod.  Auslr.  in  proposilo  dispone 
clic  il  creditore  è responsabile  verso  il  fideiussore  in  quanto  per  la  sua 
negligenza  nell'esigere  il  credito  il  fideiussore  risenta  un  pregiudizio  nel 
ripetere  il  rimborso. 

Art.  1929. 

Quando  il  creditore  accetta  volontariamente  un  immobile  o qua- 
lunque altra  cosa  in  pagamento  del  debito  principale , il  fideius- 
sore resta  liberato,  ancorché  il  creditore  ne  soffra  in  seguito  l'e- 
vizione. 

I 

Secondo  le  leggi  romane  invece  il  pagamento  scioglieva  beasi  ogni  ob- 
bligazione principale  ed  accessoria,  ma  se  in  seguito  la  cosa  data  in  pa- 
gamento veniva  evinta  in  tutto  od  in  parte,  continuava  a sussistere 
tanto  l’ obbligazione  principale  die  l’accessoria,  perchè  il  creditore  non 
avrebbe  accettata  quella  tal  cosa  in  pagamento  se  avesse  saputo  che  po- 
teva essergli  evinta.  I.  43,  I.  pen.  (I.  de  solut.  prin.  instil.  quib.  ntod. 
foli,  ohlig.  I.  27,  I.  46,  IT.  de  solut.  et  liber. 

Concorda  perfettamente  coll’alt.  2038  del  cod.  Napol.,  coll’art.  2050  del 
cod.  Est.,  coll'art.  2070  dei  cod.  Alb.,  coll’art.  2007  del  cod.  Parm.  e col- 
l’art.  1010  del  cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie. 

Ari.  1930. 

La  semplice  proroga  del  termine  accordato  dai  creditore  al  de- 
bitore principale  non  libera  il  iideiussore,  il  quale  tuttavia  può  in 
tal  caso  agire  contro  il  debitore  per  costringerlo  al  pagamento. 

Ecco  le  differenze  in  proposito  del  cod.  Austr.  § 1304.  « Per  essere 
« scorso  il  tempo  entro  il  quale  il  debitore  avrebbe  dovuto  pagare  non  è 
« ancora  il  fideiussore  liberato  dalla  sua  sicurtà,  quantunque  il  creditore 

• non  abbia  sollecitato  il  pagamento;  ma  se  ha  prestato  la  sicurtà  col 

• consenso  del  debitore,  può  esigere  da  questo  una  cauzione  ». 

È pienamente  conformo  al  presente  art.  tl  cod.  Est.  art.  2057,  il  cod. 
Napol.  ari.  2030,  il  cod.  per  lo  Due  Sicilie  art.  tuli , ii  cod.  Parm.  art. 
2008,  il  cod.  Alb.  art.  2077.  Concordano  pure  le  leggi  romane,  le  quali 
però  ammettevano  dei  casi  in  cui  la  proroga  de!  termine  non  faceva 
continuare  l'obbligazione  dei  fideiussore.  De  fidejus.  lib.  8,  tit.  28,  'defili. 
25,  in  prin. 

Art.  1931. 

Il  fideiussore  clic  ha  limitata  la  sua  fideiussione  allo  stesso  icr- 
miiie  clic  fu  accordalo  al  debitore  principale,  rimane  obbligato  an- 
che al  di  là  di  quel  termine  c per  tutto  il  tempo  necessario  per 
costringerlo  al  pagamento,  purché  il  creditore  entro  due  mesi  dalla 
scadenza  del  termine  abbia  proposte  le  sue  istanze  e le  abbia  con 
diligenza  continuate. 

Questa  disposizione  non  è ammessa  nè  dal  cod.  Napol.,  nè  dal  cod.  per 
le  Due  Sicilie,  nè  dal  cod.  Parm.,  ma  bensi  dal  cod.  Alh.  art.  2078  e dal 
cod.  Est.  art.  2058.  li  S 1363  del  cod.  Austr.  dispone  che  se  il  fideiussore 
si  è obbligato  soltanto  per  un  tempo  determinato,  egli  non  è responsabile 
che  per  questo  periodo  di  tempo. 
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TITOLO  XXII. 

Della  trascrizione. 

Ari.  1952. 

Devono  essere  resi  pubblici  col  mezzo  della  li-ascrizione 

1 . °  Gli  alti  Ira  vivi,  sia  a titolo  gratuito  sia  a titolo  oneroso, 
clic  trasferiscono  proprietà  d’immobili,  o di  altri  beni  o diritti  ca- 
paci di  ipoteca,  ad  eccezione  delle  rendile  sopra  lo  Slato; 

2. "  Gli  atti  ira  vivi  che  costituiscono  o modificano  servitù 
prediali,  diritti  di  uso  o di  abitazione,  o trasferiscono  I’  esercizio 
del  diritto  di  usufrutto; 

3. °  Gli  alti  tra  vivi  di  rinunzia  ai  diritti  enunciali  nei  due 
numeri  precedenti  ; 

4. °  Le  sentenze  di  vendita  all’  incanto  di  proprietà  d’ immo- 
bili o di  altri  beni  o diritti  capaci  di  ipoteca,  eccettuato  il  caso 
di  vendila  seguita  nel  giudizio  di  purgazione  a favore  del  terzo 
possessore  che  ha  istituito  il  giudizio,  ed  eccettuate  le  aggiudica- 
zioni seguile  agli  incanti  fra  condividenti; 

5. °  I contratti  di  locazione  d’immobili  eccedenti  i nove  anni; 

fì.°  I contralti  di  società  che  hanno  per  oggetto  il  godimento 

di  beni  immobili,  quando  la  durata  della  società  eccede  i nove  anni 
o è indeterminata  ; 

7°.  Gli  atti  e le  sentenze  da  cui  risulta  liberazione  o cessione 
di  pigioni  o di  fitti  non  ancora  scaduti,  per  un  termine  maggiore 
di  tre  anni  ; 

8.°  Le  sentenze  che  dichiarano  l’esistenza  di  una  convenzione 
verbale  della  natura  di  quelle  enunciate  nei  numeri  precedenti. 

Fra  i varii  codici  vigenti  in  Itali»  due  soli  sono  quelli  che  accolsero  e 
sanzionarono  in  tutta  la  sua  estensione  futilissimo  principio  della  pub- 
blicità delle  traslazioni  e modificazioni  della  proprietà  degli  immobili  : o 
questi  due  codici  sono  il  cod.  lisi,  ed  il  cod.  Austr.  Ma  circa  a quest’ul- 
timo è da  ripetersi  che  in  Lombardia  il  principio  della  pubblicità  benché 
sanzionato  dal  codice  non  potò  avere  la  sua  piena  applicazione , poiché 
non  furono  mai  attuati  i pubblici  registri  d' iniavolazione. 

L’art.  2103  del  cod.  Est.  corrisponde  al  presente,  ma  ne  differenzia  in 
molte  parti.  Esso  limita  l’obbligo  della  trascrizione  agli  atti  traslativi  o 
dichiarativi  della  proprietà  immobiliare,  d’enfiteusi,  d’usufrutto,  d’ aliti- 
cresi  o costitutivi  di  servitù. 

Dal  cod.  Austr.  P obbligo  dell’  inscrizione  nei  pubblici  libri  è imposto 
per  l’aquisto  della  proprietà  e di  tutti  i diritti  reali  in  genere.  Vedi  i 

331,  431,  432,  424,  425,  436,  437,  440,  441,  444  e 44G  di  quel  co- 
dice. La  notificazione  governativa  16  marzo  1816,  in  mancanza  dei  regi- 
stri d’ iniavolazione,  sospese  l’applicazione  di  queste  disposizioni  e man- 
tenne in  vigore  il  sistema  ipotecario  francese  per  la  materialità  doli’  i- 
scrizione. 
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Dalle  leggi  romane  non  era  richiesta  nemmeno  l’ iscrizione  dell’  ipo- 
teche poiché  era  ammesso  che  il  solo  patto  valeva  a costituire  il  pegno 
dell’immobile  d’onde  nacque  il  funesto  sistema  dell’ipoteca  occulta. 

Pel  codice  Francese  prima  del  1780  In  proprietà  degl’immobili  si  acqui- 
stava per  effetto  della  convenzione  seguita  dalla  tradizione. fu  alcuni  paesi 
di  diritto  consuetudinario  si  richiedeva  riha  specie  d’investitura  data  dal- 
l’autorità sovrana  preceduta  dalla  rinunzia  dell'antico  proprietario. 

Colla  legge  del  di  il  nebbioso  anno  7 venne  sostituita  all’investitura 
la  trascrizione,  per  modo  che  il  secondo  compratore  che  avesse  fatto  tra- 
scrivere il  suo  titolo  di  acquisto  precedentemente  al  primo,  lo  vinceva  e 
Tino  all’atto  della  trascrizione  si  potevano  dai  creditori  privilegiali  iscri- 
vere i loro  privilegi  e crediti. 

Nel  codice  Napoleone  si  ritenne  che  la  semplice  trascrizione  dei  titoli 
traslativi  non  liberasse  l’immobile  dai  privilegi  c dalle  ipoteche  sopra  di 
esso  esistenti  e quindi  che  la  proprietà  dell’immobile  si  acquistasse  per 
effetto  della  convenzione  indipendentemente  dalla  trascrizione. 

E per  chiarire  la  questione  se  i privilegi  anteriori  all’alienazione  po- 
tessero iscriversi  sull' immobile  anche  dopo  l’alienazione  e sino  alla 
trascrizione  del  titolo,  il  cod.  di  Procedura  Civile  nell’art.  834  aveva  sta- 
tuito che  i privilegi  e le  ipoteche  medesime  si  potessero  iscrivere  anche 
dopo  l’alienazione  e durante  i quindici  giorni  da  quello  della  trascrizione. 

In  forza  della  legge  23  marzo  1855  la  trascrizione  forma  una  condi- 
zione della  trasmissione  della  proprietà  rispetto  ai  terzi. 

Il  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  segui  gli  stessi  principii  del 
codice  Francese  e nell’articolo  2075  lasciava  libero  alla  volontà  dei  con- 
traenti di  trascrivere  i titoli  traslativi  di  proprietà  quando  volessero  libe- 
rarla dalle  ipoteche  dei  terzi  dopo  1’  avvenuta  traslazione. 

Col  decreto  16  marzo  1835  si  cominciò  a riconoscere  la  necessità  di  age- 
volare la  conoscenza  legale  delle  affezioni  o modificazioni  della  proprietà 
nell’  interesse  pubblico  e della  facilità  delle  contrattazioni  e si  ordinò  che 
anche  i titoli  costitutivi  delle  servirti  prediali,  gli  assegnamenti  vitalizi 
potessero  essere  trascritti  nei  registri  della  conservazione  delle  ipoteche. 

E col  decreto  7 luglio  1829  furono  in  seguito  alla  legge  dei  29  dicem- 
bre 1828  sull’espropriazione  forzata,  aggiunti  altri  pubblici  registri  per 
la  trascrizione  dei  pignoramenti  e loro  denunzie  ai  debitori,  non  che  per 
gli  atti  di  sequestro  delle  rendite  degl’  immobili  pignorati. 

Queste  disposizioni  del  codice  Francese  e del  Napoletano  concordano  in 
massima  col  capitolo  10  del  titolo  22  lib.  3 del  codice  Albertino  ccon  la 
sezione  3,  capo  4.  titolo  8,  libro  3 del  codice  Parmense. 

Vedi  ancora  gli  articoli  939  cod.  Francese,  863  cod.  pedo  regno  delle 
Due  Sicilie,  1901  cod.  Parm.,  1131  cod.  Alb.,  2103  cod.  Modenese. 

Ari.  1933. 

Si  devono  pure  trascrivere  per  gli  effetti  speciali  stabiliti  dalla 
leggo 

1. °  Il  precetto  nei  giudizi  di  esecuzione  sopra  beni,  immobili  ; 

2. "  La  dichiarazione  di  accettazione  dell'eredità  col  benefizio 
d'inventario  in  conformila  del  capoverso  dell’ariicolo  955; 

5.°  Le  domande  di  rivocazione,  di  rescissione  e di  risoluzione 
ndicate  negli  articoli  1080,  1088,  1233,  1508,  1511,  1553  e 1787. 
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La  Inscrizione  delle  dette  domande  sarà  annotala  in  margine 
della  trascrizione  dell'alto  di  alienazione. 

Le  domande  a cui  allude  il  X.  3 del  presente  articolo  sono:  la  do- 
manda di  rivocazionr  della  donazione  per  parte  del  donante  percausa  di 
inadempimento  dei  pesi  imposti  al  donatario,  la  rivocazione  della  dona- 
zione per  ingratitudine  o per  sopravvenienza  di  Agli:  la  rivocazione  fatta 
dai  creditori  di  un  atto  fatto  dal  debitore  in  frode  delle  loro  ragioni,  la 
domanda  di  rescissione  per  causa  di  lesione,  la  domanda  di  risoluzione 
pel  \ erifìcarsi  della  condiziono  risolutiva  per  inadempimento  degli  obbli- 
ghi del  compratore  nella  vendila  d’ immobili,  la  domanda  di  risoluzione 
per  evizione  nel  contratto  di  permuta,  la  domanda  di  risoluzione  per  ri- 
scatto di  un’annua  prestazione  per  obblighi  inadempiti. 

L’art.  1901  del  cod.  Estense  dispone  esso  pure  che  la  domanda  di  ri- 
vocazione per  causa  di  ingratitudine  venga  trascritta  sopra  i registri  del 
conservatore  delle  ipoteche. 

Il  § *37  del  cod.  Auslr.  prescrive  che  per  acquistare  la  proprietà  d’una 
cosa  immobile  legata  non  basta  che  la  disposizione  del  testatore  sia  stata 
inscritta  In  genere  nei  libri  pubblici,  ma  vuole  inoltre  che  quegli  che  ha 
un  diritto  di  tal  natura  ottenga  l’iscrizione  speciale  del  legato,  ed  il  $ 
430  richiede  anche  l’iscrizione  dell’atto  di  giudiziale  immissione  in  pos- 
sesso dell’eredità. 

Si  veda  quanto  agli  altri  codici  la  nota  precedente. 

Art.  1934. 

Ogni  sentenza  colla  quale  si  è pronunziato  l'annullamento,  la  ri- 
soluzione, la  rescissione  o la  rivocazionc  di  un  atto  trascritto,  deve 
essere  annotala  in  margine  della  trascrizione  dell'atto  al  quale  si 
riferisce. 

L’annotazione  sarà  fatta  per  cura  del  procuratore  della  parte 
che  ha  ollenulo  la  sentenza,  e in  mancanza  di  procuratore  per  cura 
della  parte  stessa,  enlro  un  mese  dacché  la  sentenza  è passata  in 
giudicalo,  sotto  pena  di  una  multa  di  lire  100  estendibile  a lire  200. 

Il  § VJfi  del  cod.  Austr.  dispone  pure  che  la  proprietà  delle  cose  immo- 
bili trasferita  in  forza  d’  una  sentenza  passata  in  giudicato  debba  essere 
inscritta  nei  libri  pubblici,  ma  non  prescrive  il  termine  e non  commina 
multa  alcuna.  Il  cod.  Est.  non  impone  questi  annoiamenti,  anzi  l’art.  2)0* 
dice  che  gli  atti  di  divisione  e di  assegnazione  fatte  ad  un  coerede  in 
conseguenza  di  licitazione  non  sono  soggetti  a trascrizione.  L’ ari.  ii 05 
del  cod.  Albert,  richiede  l’ iscrizione  nel  termine  di  tre  mesi  dalla  data 
dell’atto  di  alienazione. 


Art.  1933. 

La  trascrizione  non  può  farsi  se  non  in  forza  di  sentenza,  di 
atto  pubblico,  o di  scrittura  privata. 

Gli  alti  però  risultanti  da  scrittura  privata  non  possono  essere 
trascritti,  se  le  sottoscrizioni  dei  contracuti  non  sono  stale  auten- 
ticate da  notaio  od  accertate  giudizialmente. 

Le  sentenze  e gli  alti  seguiti  in  paese  èstero  devono  essere 
debitamente  legalizzali. 
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L’arL  21 05  del  cod.  Estense  ammette  esso  pure  la  trascrizione  tanto 
degli  alti  pubblici  che  delle  scritture  private,  ma  per  questa  non  prescrive 
la  autenticazione  delle  firme. 

L’art.  2118  del  cod.  Napol.  richiede  o l’originale  od  una  copia  auten- 
tica detratto  in  base  al  quale  si  domanda  l’iscrizione.  Identico  poi  è 
anche  il  disposto  dell’ art.  2079  cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

' Ari.  1 956. 

La  parte  che  domanda  la  trascrizione  del  titolo  deve  presentarne 
al  conservatore  delle  ipoteche  copia  autentica,  se  si  tratta  di  alti 
pubblici  o di  sentenze,  esosi  traila  di  scritture  privale  deve  pre- 
sentarne l'originale  stesso,  eccetto  che  questo  si  trovi  depositalo  in 
un  pubblico  archivio  o negli  alti  di  un  potaio  ; nel  qual  caso  basta 
la  presentazione  di  una  copia  autenticala  daU'archivisla  o dal  notaio, 
da  cui  risulti  che  la  scrittura  ha  i requisiti  indicali  dall'articolo 
precedente. 

Il  cod.  Estense  all’  art.  2107  prescrive  esso  pure  che  per  ottenere  la 
trascrizione  si  debba  rilasciare  al  competente  ufficio  delle  ipoteche  una 
copia  autentica  dell’atto  pubblico  o uno  degli  originali  delie  private  scrit- 
ture, ovvero  una  copia  collazionata  e autenticata  dal  pubblico  archivio. 

La  legislazione  austriaca  circa  la  forma  della  iscrizione  lasciò  sussistere 
tutte  le  ordinazioni  delle  leggi  francesi.  Quindi  ciò  che  regola  sotto  di 
essa  l’iscrizione  dei  titoli  volontarii  è l’art.  2118  del  cod.  Napol.  ripetuto 
alla  lettera  negli  articoli  55,  68  e 75  del  regolamento  19  aprile  1806. 

Concorda  in  parte  con  Tari.  2181  cod.  Francese,  2075  cod.  per  lo  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  2219  cod.  Farm.,  2107  cod.  Modonese,  2301  codice 
Albertino. 

Art.  1937. 

Il  richiedente  deve  presentare  al  conservatore  delle  ipoteche  in- 
sieme colla  copia  del  titolo  due  note  contenenti  le  seguenti  indi- 
cazioni : 

1. °  Il  nome  e cognome,  il  nome  del  padre  c il  domicilio  o 
la  residenza  delle  parli  ; 

2. °  La  natura  e la  data  del  titolo  di  cui  si  domauda  la  tra- 
scrizione ; 

3. °  Il  nome  deH'uffìzialc  pubblico  che  ha  ricevuto  l’ atto  od 
autenticale  le  lirnic,  o l'indicazione  dell'autorità  giudiziaria  che  ha 
pronunziata  la  sentenza; 

4. °  La  natura  e situazione  dei  beni  a cui  si  riferisce  il  titolo, 
con  le  indicazioni  volute  dall'articolo  1979. 

Per  la  trascrizione  della  dichiarazione  accennata  nel  numero 
2 dell  articolo  1953,  basta  clic  le  note  contengano  le  indicazioni 
espresse  nella  dichiarazione  medesima. 

Il  citalo  art.  2107  del  cod.  Estense  concorda  in  massima  col  presente, 
come  pure  l’art.  2118  del  cod.  Napol.,  l’art.  2213  do!  cod.  Albert.,  l’ar- 
ticolo 2012  del  cod.  per  le  Duo  Sicilie  per  Io  iscrizioni.  , 

L’art.  2118  del  coti.  Napol.  contiene  però  anche  la  disposizione  mcrcù 
la  quale  sono  soggette  alla  formalità  della  nota  anche  le  sentenze  del  giu- 
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dice,  e che  lo  noie  devono  essere  in  caria  bollata.  Sono  la  legislazione 
austriaca  l’iscrizione  é regolata  dal  J 115  del  regolamento  giudiziario  e 
dai  decreti  21  gennaio  1817,  24  aprile  1824  e tu  maggio  1828  cbe  mo- 
dificarono l’iscrizione  dei  titoli  necessari!. 


Art.  1958. 

Ln  trascrizione  deve  essere  falla  a ciascun  uffìzio  delle  ipoteche 
del  luogo  in  cui  sono  situati  i beni,  salvo  ciò  che  è stabilito  dal 
capoverso  dell'articolo  955. 

L’eccezione  contenuta  nel  capoverso  deipari.  955,  riguarda  la  dichiara- 
zione di  erede  col  benefizio  dell’ inventario  la  quale  deve  essere  inscritta 
nel  registra  destinato  agli  atti  di  rinunzia  da  cui  entro  un  mese  per  cura 
del  cancelliere  deve  essere  trascritta  all’ uffizio  della  ipoteche  del  luogo 
in  cui  si  è aperta  la  successione.  Anche  fari.  983  del  cod.  Est.  prescrive 
che  la  dichiarazione  di  erede  col  benelizio  dell’  inventario  debba  essere 
inscritta  nel  registro  destinato  agli  atti  di  rinunzia,  ma  non  impone  l’ob- 
bligo al  cancelliere  di  trascriverle  all’  ufficio  delle  ipoteche.  Così  pure 
l’art.  HO  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  l’art.  898  del  cod  Parm.  l’art.  loto 
del  cod.  Alb.,  che  ne  impono  però  inoltre  la  pubblicazione  per  affissi,  e 
i’art  793  del  cod.  Napoleone. 

Concordano  del  resto  l’art.  1938  con  l’art  2181  cod.  Francese,  2075  cod. 
per  lo  regno  delle  Due  Sicilie,  2219  cod  Parili.,  2203  cod.  Alb.,  2103  cod. 
Modenese. 
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Art.  1939. 

li  conservatore  delle  ipoteche  custodirli  negli  archivi,  in  appositi 
volumi,  i titoli  che  gli  vengono  consegnati,  e trascriverà  nei  regi- 
stro particolare  delle  trascrizioni  il  contenuto  della  nota,  indicando 
il  giorno  della  consegna  del  titolo,  il  numero  d'ordine  assegnatogli 
nel  registro  progressivo  e il  numero  del  volume  in  cui  ita  collo- 
cato il  titolo  stesso. 

Il  conservatore  restituirà  al  richiedente  una  delle  note,  nelle  quali 
certificherà  l’eseguita  trascrizione  colle  indicazioni  sopra  accennate. 


Coneoi  da  coll'articolo  2200  del  cod.  Nap.,  coll’art.  2257  del  cod.  Est. 
coll’art.  2102  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  coll’art.  225C  del  cod.  di  Parma, 
e coll’art.  2301  del  cod.  Albertino. 

Secondo  la  legislazione  Aust.  le  iscrizioni  devono  essere  eseguite  pure 
all’ufficio  delle  ipoteche.  Cosi  prescrive  l’art.  1 del  Decreto  29  marzo  1806, 
rimasto  in  vigore.  Il  $ 415  del  reg.  generale  e la  declaratoria  21  gen- 
najo  1817  ordinano  che  il  conservatore  delle  ipoteche  debba  trascrivere  ne’ 
suoi  registri  tutto  il  contenuto  esterno  ed  interno  della  nota. 

, ^ >'  T-  Art.  1940. 

L’  ommissionc  o l’ inesattezza  di  alcuna  delle  indicazioni  volute 
nelle  noie  menzionate  nell’ articolo  1937  non  nuoce  alla  validità, 
della  trascrizione,  cccetlochè  induca  assoluta  incertezza  sul  trasfe- 
rimento del  diritto  o sull’immobile  clic  ne  è P oggetto. 


Con  questa  disposiziono  il  nuovo  Codice  rese  omaggio  alle  dottrine 
di  molti  dotti  giureconsulti  ed  alla  pratica  esperienza,  facendo  appunto 
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una  ragionevole  distinzione,  tra  le  formalità  essenziali  e le  accidentali. 

Le  prime  devono  produrre  Io  nullità  dell’iscrizione,  le  seconde  nò.  Cosi 
anche  sotto  la  legislazione  Ausi,  venne  sempre  dalla  pratica  giurispru- 
denza applicato  l’art.  “US  rimasto  in  vigore  del  cod.  Nap.  Pel  cod.  per 
lo  regno  delle  Due  Sicilie,  vedansi  l’articolo  2098  ed  il  Decreto  8 giu- 
gno 1845. 

Art.  1941. 

La  trascrizione  del  titolo,  da  chiunque  si  faccia,  profitta  a lutti 
coloro  che  vi  hanno  interesse. 

Concorda  coll’articolo  2t05  del  cod.  Estense.  Sotto  la  legislazione 
ausi,  non  essendo  in  vigore  in  Lombardia  il  sistema  tavolare,  questo  be- 
neficio di  legge  non^è  espressamente  ammesso  dal  cod.  ma  bensì  dalle 
speciali  disposizioni  come  rilevasi  dal  S 440  vigente  negli  altri  stati  della  1 
monarchia  che  tratta  della  forma  con  cui  le  tavole  provinciali  ed  i libri 
fondiarj  debbono  essere  ordinati.  Per  altro  affinchè  in  Lombardia  i diritti 
reali  da  inscriversi  non  corressero  rischio  di  andare  perduti  nelle  rendite 
fiscali,  vi  si  è provveduto  colla  notificazione  governativa  3 agosto  1840, 
affinché  possano  essere  inscritti  nei  catasti  censuari. 

Ari.  1942. 

Le  sentenze  e gli  alti  enunciali  nell’articolo  1 932,  sino  a che  non 
siano  trascritti,  non  hanno  alcun  efTetto  riguardo  ai  terzi  che  a qua- 
lunque titolo  hanno  acquistalo  e legalmente  conservato  diritti  sul- 
riiitmobile. 

Parimente , sinché  non  sia  seguita  la  trascrizione , non  può 
avere  effetto  a pregiudizio  dell'Ipoteca  concessa  alt'alienatilc  dall'ar- 
ticolo 1969,  alcuna  trascrizione  od  iscrizione  di  diritti  acquistati 
verso  il  nuovo  proprietario. 

Seguila  la  trascrizione,  non  può  aver  efTetto  contro  1' acqui- 
rente alcuna  trascrizione  od  iscrizione  di  diritti  acquistali  verso  il 
precedente  proprietario,  quantunque  l’acquisto  risalga  a tempo  an- 
teriore al  titolo  trascritto. 

Concorda  cogli  articoli  2110  e 2112  del  cod.  Est.  L’art.  2198  dei  cod. 
N'ap.,  dispone  in  proposito  che  lo  stabile  in  ordine  al  quale  il  conserva- 
tore avesse  ommesso  nei  suoi  certificati  di  riferire  uno  o più  dei  pesi 
inscritti,  rimane  libero  di  tali  pesi  nel  nuqyo  possessore  purché  questi 
abbia  richiesto  il  certificato  dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo.  Cosi  pure 
dispongono  Tari.  2099  del  cod.  per  le  Due  Sicilie,  e l’art.  2322  del  codice 
Albertino. 

Art.  1943. 

Per  le  donazioni  la  trascrizione  non  prende  data  che  dal  giorno 
in  cui  si  è pure  trascritta  l'accettazione,  nel  caso  che  questa  si 
couleuga  in  allo  separalo. 

Per  l’acquisto  delle  donazioni  anche  il  cod.  Nap.,  disponeva  che  non 
bastasse  il  solo  titolo,  ma  che  necessitasse  anche  la  trascrizione.  Vedi  in- 
fatti gli  art.  939,  940,  941,  942  di  quel  codice.  All’arl.  «39  dispone  esso 
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pure  die  debba  trascriversi  non  solo  l’atto  di  donazione,  ma  anche  l’atto 
d’accetta/ione.  Cosi  pure  dispongono  gli  art.  1t3t,  1135.  1136,  1 1 37  del 
cod.  Alb.  Anche  secondo  le  leggi  romane  quando  si  trattava  di  donazioni 
eccedenti  la  somma  di  cinquecento  solidi  dovevansi  insinuare  nell’ufficio 
del  censo  o negli  atti  del  giudice  con  unito  l’atto  di  accettazione.  Se  ciò 
non  veniva  latto  le  donazioni  sussistevano  solo  fino  alla  detta  somma, 
I.  25,  I.  27.  I.  32,  cod.  de  donai. 

Circa  l’obbligo  della  trascrizione  dell'accettazione  concorda  col  presente 
art.  anche  il  cod.  per  le  Due  Sicilie  art.  863. 

Art.  1944. 

Coloro  die  hanno  stipulato  una  convenzione,  ottenuta  una  sen- 
tenza o proposta  una  domanda  soggetta  a trascrizione  nell'interesse 
di  persona  incapace  da  loro  rappresentala,  o clic  le  hanno  prestata 
assistenza  nella  convenzione  o nel  giudizio,  devono  curare  che  se- 
gua la  trascrizione  dell'ano  o della  sentenza. 

La  mancanza  della  trascrizione  può  anche  essere  opposta  ai 
minori,  agli  interdetti  e a qualsivoglia  altro  incapace,  salvo  ai  me- 
desimi il  regresso  contro  i tutori,  amministratori  e curatori  aventi 
l'obbligo  della  trascrizione. 

La  mancanza  della  trascrizione  però  non  può  mai  essere  op- 
posta dalle  persone  òhe  avevano  l'obbligo  di  farla  e dai  loro  eredi. 

Queste  disposizioni  a tutela  degli  incapaci  vennero  ammesse  dal  cod. 
Est.  solo  riguardo  alla  donazione  cogli  art.  1870,  1 877  e 1878  , dal  cud. 
Nap.  agli  art.  940,  911  e 942,  dal  cod.  Alb.  agli  art.  1135,  1130  e 1137,  dal 
cod.  pel  regno  delle  Due  Sicilie,  agli  art.  864,  865  e 866,  e dal  Parmense 
agli  articoli  1901,  1902  e 1903.  Anche  le  leggi  romane  circa  le  donazioni 
disponevano  che  i tutori,  i curatori  od  amministratori  avessero  l’obbligo 
di  insinuare  le  donazioni  fatte  alle  persone  i di  cui  beni  venivano  da 
essi  amministrati;  1.  19,  cod.  de  SS.  EE;  I.  34,  § 1,  cod.  de  donai, 
arg.  I.  1,5  2. 

Art.  1943. 

La  cancellazione  della  trascrizione  delle  domande  enunciate  nel 
numero  3 dcH'articolo  1933,  e delle  relative  annotazioni  in  mar- 
gine alla  trascrizione  dell'atto  di  alienazione,  avrà  luogo  quando  sia 
debitamente  acconsentita  dalle  parti  interessate , ovvero  ordinata 
giudizialmente  con  sentenza  passata  in  giudicato. 

Sarà  poi  giudizialmente  ordinala,  se  l’attore  recede  dalla  do- 
manda, se  questa  c rigettata  o se  è perenta  l'istanza. 

Si  è molto  discusso,  sotto  la  legislazione  Austr.se  nel  caso  di  petizione 
per  far  togliere  un’iscrizione,  si  debba  procedere  davanti  al  foro  rei  sitae 
•o  avanti  il  foro  personale  del  proprietario  dello  stabile.  L’arl.  2159  del 
cod.  Napol.,  aveva  già  antecedentemente  posta  in  dubbio  la  questione,  e 
Troplong  commentando  queU’art.  opinò  che  si  potesse  domandare  la  can- 
cellazione di  una  iscrizione  tanto  al  foro  personale  che  al  reale  delle  cose. 

Quanto  alle  Provincie  Meridionali  questa  disposizione  era  accolta  del 
Decreto  l.°  dicembre  1823  che  dettava  il  modo  come  le  rattificazioni  agli 
errori  nei  registri  si  dovessero  praticare. 
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Ari.  1940. 

La  trascrizione  può  essere  domandata,  quantunque  non  siasi  an- 
cora pagala  ia  tassa  di  registro  a cui  è soggetto  il  titolo,  ove  si 
tratti  di  allo  pubblico  ricevuto  nel  regno  o di  sentenza  pronunziala 
da  un'autorità  giudiziaria  del  regno. 

In  tal  caso  però  il  richiedente  deve  presentare  una  terza  copia 
della  nota  al  conservatore,  la  quale  sarà  da  lui  vidimala  e trasmessa 
immediatamente  all'  uffiziolo  incaricalo  della  riscossione  della  tassa 
suddetta. 

La  legge  che  regola  l’imposta  della  tassa  di  registro  è quella  del  2t 
aprile  18B2  al  num.  585  coll’annessovi  Decreto  1 maggio  1802  al  num. 
595.  L’art.  2 di  essa  legge  divide  le  lasse  di  registro  in  Osso  e propor- 
zionali; Cari.  Si  specifica  gli  alti  soggetti  a tassa  fissa  e la  tassa  per 
ciascun’atto  e l’art.  95  determina  la  tassa  proporzionale  la  quale  è sem- 
pre in  ragione  del  valore  della  cosa. 

Art.  1947. 

Le  spese  della  trascrizione,  se  non  vi  è patto  contrario,  sono  a 
carico  dell'  acquirente  ; debbono  però  anticiparsi  da  citi  domanda 
la  trascrizione. 

Se  più  sono  gli  acquirenti  o interessali  alla  trascrizione,  cia- 
scuno di  essi  deve  rimborsare  quello  clic  l'ha  l'alta,  della  pariti  di 
spesa  corrispondente  alla  quota  per  cui  è interessalo. 

Questo  articolo  concorda  letteralmente  colfart.  2113  del  cod.  Mod.,  col  - 
l’art.  2155  del  cod.  Nap.,  che  pone  però  l’eccezione  della  trascrizione 
delle  ipoteche  legali  per  le  quali  il  conservatore  delle  ipoteche  a risarci- 
mento delle  speso  ha  regresso  contro  il  debitore.  Cosi  pure  dispone  l’art. 
2049  del  cod.  per  le  Due  Sicilie.  Invece  l’art.  2257  del  cod.  Alb.,  alinea, 
nulla  dice  delle  spese  e si  riporta  espressamente  alle  leggi  e regolamenti 
speciali. 


TITOLO  XXIII. 

•e 

Del  privilegi  e delle  Ipoteche. 

Art.  1948. 

Chiunque  sia  obbligato  personalmente,  è tenuto  ad  adempiere  le 
contratte  obbligazioni  con  tutti  i suoi  beni  mobili  ed  immobili,  pre- 
senti c futuri. 

Concordano  formalmente  le  leggi  romane  e tutti  i codici,  se  si  eccettua 
l’austriaco,  che  ammette  però  la  massima  che  informa  questo  articolo  in 
molti  paragrafi.  I.  4t,  IT.  de  judiciis,  junct.  lit.  insti!,  in  fin.  de  oblig.  ex 
cons.  ; ; 30,  insti!,  de  act.;  I.  6,  I.  pen.  8 ult.  (T.  quib.  ex  caus.  in  poss. 
cat.;  I.  50,  (T.  de  pecul.  art.  2092  del  cod.  Napol. , 2145  dell’ Alb. , 2)22 
del  Parm.,  2114  del  Mod.  c t‘JC2  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 
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Ari.  4949. 

I beni  del  debitore  sono  la  garanti»  comune  dei  suoi  creditori, 
e questi  vi  hanno  lutti  un  eguale  diritto  quando  fra  essi  non  vi 
sono  cause  legittime  di  prelazione. 

Concordano  implicitamente  il  codice  austriaco  ed  esplicitamente  tutti 
gli  altri,  non  che  I*  leggi  romane.  I.  6,  cod  de  bon  auct.  jud.  poss.  art. 
so'jsdclcod.  Napol.,  8147  dell’Alfa.,  8173 del Parm.,  2li5e2tiG  del  Mod. 
o 1 903  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Ari.  1950. 

Le  cause  legittime  di  prelazione  sono  i privilegi  e le  ipoteche. 

Concordano  implicitamente  il  codice  austriaco  ed  esplicitamente  lutti 
gli  altri,  non  che  le  leggi  romane,  art.  2091  del  cod.  Napol. , 2148  rid- 
i’ Alb.,  2124  dèi  Parm.,  2H7  del  Mod.  e 19G4  di  quello  per  le  Duo  Sicilie. 
I.  ult.  § 9,  cod.  de  jur.  delib.  ; I.  17,  prin.  IT.  de  reb.  auct.  jud. 
poss.  ; I.  45 , IT.  de  relig.  et  sumpl.  firn.  ; I.  3 , cod.  de  priinipil.  ; 1. 1 , 
cod.  si  propt.  pens.  pub.;  1.  1,  cod.  in  quib.  caus.  pig.  vel  hypot.  ; 1. 12, 
$ 1,  cod.  qui  poi.  in  pig.  hab.  ; nov.  97,  cap.  2 et  seq.,  IT.  in  quib.  caus. 
pig.;  1.  5,  1.  6,  I.  7,  cod.  qui  poi.  in  pig.;  I.  9,  coti,  de  priv.  fisci;  I.  2, 
IT.  I.  tt,  cod.  qui  pot.  in  pig.  hab.  ; I.  38,  S 1.  IT.  de  reb.  auct.  jud.  poss., 
1.  74,  IT.  de  jur.  dot.;  I.  20,  I.  34,  IT.  de  reb.  auct.  jud.  poss.;  I.  G, 
cod.  cod. 


Art.  1951. 

Se  le  cose  soggette  a privilegio  otl  ipoteca  sono  perite  o dete- 
riorate, le  somme  dovute  dagli  assicuratori  per  indennità  della 
perdjla  o del  deterioramento  sono  vincolale  al  pagamento  dei  cre- 
diti privilegiali  od  ipotecari  secondo  il  loro  grado,  eccetto  clic  le 
medesime  vengano  impiegate  a riparare  la  perdita  o il  deteriora- 
mento. 

Gli  assicuratori  sono  però  liberali,  qualora  paghino  dopo  trenta 
giorni  dalla  perdila  o dal  deterioramento,  senza  clic  siasi  fatta  op- 
posizione. 

Sono  altresì  vincolale  al  pagamento  dei  delti  crediti  le  somme 
dovute  per  causa  di  spropriazione  forzata  per  pubblica  utilità  o di 
servitù  imposta  dalla  legge. 

L’ipoteca,  come  il  privilegio,  non  colpisce  soltanto  l’ immobile  coi  suoi 
accessorii  riputati  immobili,  ma  secondo  il  progetto  colpisce  ancora  le 
somme  dovute  dagli  assicuratori  per  indennità  della  perdila  o del  dete- 
rioramento dell’  immobile  assicurato,  e quelle  dovute  per  causa  di  spro- 
priazione forzata  per  pubblica  utilità,  o per  causa  di  una  servitù  costi- 
tuita in  forza  delia  legge. 

Non  poteva  esservi  dubbio  quanto  alle  somme  dovute  nel  caso  di  spro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità;  esso  è affatto  analogo  a quello 
della  spropriazione  forzata  sull’  instanza  dei  creditori,  ed  è perciò  mani- 
festo che  il  prezzo  della  cosa  spropriata  rappresenta  pei  creditori  la  cosa 
stessa. 

L’  assicurazione  degli  immobili,  specialmente  contro  gli  incendi,  è ora 
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divenuta  una  precauzione  cosi  ordinaria,  che  i creditori,  nel  munirsi  di 
una  ipoteca  a cautela  del  loro  diritto,  tengono  altresi  conto  della  maggior 
garanzia,  che  loro  presenta  in  caso  di  disastro  l’assicurazione  dell’ immo- 
bile. Parve  pertanto  consentaneo  al  sistema,  che  il  vincolo  ipotecario  si 
trasporti  sulle  somme  dovute  dagli  assicuratori,  come  quelle  che  rappre- 
sentano il  valore  dell’  immobile  distrutto  o deteriorato.  Per  non  intral- 
ciare soverchiamente  le  operazioni  delle  casse  di  assicurazione,  fu  stabi- 
lito che  esse  possano  liberamente  pagare  il  premio  decorsi  trema  giorni 
dal  disastro,  semprechè  non  vi  sia  stala  opposizione  nel  detto  termine  o 
prima  dei  pagamento.  Cessa  naturalmente  il  vincolo  sulle  ridette  somme 
quando  le  medesime  vengono  impiegate  a riparare  la  perdita  o il  dete- 
rioramento; ritornando  ad  esistere  qual  era  la  cosa  sottoposta  al  privile- 
gio o all’  ipoteca,  le  somme  che  la  rappresentavano  si  trovano  nuovamente 
identificate  con  e -sa. 

La  regola  precedentemente  accennata  si  applica  altresì  , per  analogia, 
alle  somme  dovute  per  indennità  della  costituzione  di  una  servitù  coat- 
tiva legale  sull’immobile  ipotecato,  come  avviene  in  determinate  circo- 
stanza per  le  servitù  di  passaggid.  di  acquedotti  e simili.  Anche  in  tale 
caso  avviene  una  spropriazione  forzata,  che  se  non  priva  il  proprietario 
di  tutto  o di  parte  dell’immobile,  ne  diminuisce  la  libertà  c cosi  il  suo 
valore.  L’indennità  dovuta  da  chi  profitta  della  servitù  deve  rappresen- 
tare ai  creditori  privilegiati  od  ipotecari  quella  parte  di  valore  che  già 
forniva  loro  tuia  maggior  garanzia. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

„ CAPO  I. 

DEI  PIUV1LEUI. 

Art.  1932. 

Il  privilegio  è un  diritto  di  prelazione  che  la  legge  accorda  in 
riguardo  alla  causa  del  credito. 

Concorda  colle  leggi  e cogli  articoli  dei  colici  che  si  citano  nella  nota 
successiva. 


Art.  1933. 

Il  credilo  privilegialo  è preferito  a tulli  gli  altri  crediti  anche 
ipotecari. 

Fra  più  credili  privilegiati  la  prelazione  viene  dalla  legge  de- 
terminata secondo  la  qualità  del  privilegio. 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  però  è concorde  nella  massima  e nelle  pratiche  conseguenze , 
art.  au'.is  e 2095  del  cod.  Napol.,  1965  e 1966  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie, 2150  e 2151  dell’Alb. , 2125  e 2126  del  Parai,  e 2H8  e 2119  del 
Mod.  I.  pen.  IT.  de  relig.  et  sumpt.  Un.;  I.  1,  in  fin.  IT.  5 4,  instit.  ad  1. 
Faleid.;  I.  ult.  g 9,  cod.  de  jur.  delib.  ; I.  32,  ff.  de  reb.  auct.  jud.  poss. 
leg.  2,  cod.  qui  poi.  irupig.  hob.  ieg.  lo  et  il  ff.  eod.  leg.  6,  § ult.  cod. 
de  boti,  quae  lib.  leg.  ult.  g t,  col.  qui  poi.  in  pig.  novell.  97  cap.  3. 
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Art.  4954. 

1 credili  egualmente  privilegiali  concorrono  fra  loro  in  propor- 
zione del  loro  importare. 

Tale  esplicita  disposizione  non  si  riscontra  che  negli  articoli  2097  del 
codice  Napoleone,  2152  dell’Albertino  e 19C7  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

SEZIffXE  I. 

Dei  prtbilcgi  sopra  i mobili. 

Art.  1955. 

I privilegi  sopra  i mobili  sono  generali  o speciali. 

I primi  comprendono  tutti  i beni  mobili  del  debitore  : i se- 
condi colpiscono  determinati  mobili. 

Tale  distinzione  si  riscontra  negli  articoli  2100  del  cod.  Napol.,  2155 
dell’Alt).,  2128  del  Parm. , 2122  del  Mod.  e 1908  di  quello  per  le  Due 
Sicilie. 


§ I- 


Dei  privilegi  generali  sui  mobili. 


Art.  1936. 

Hanno  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  nell'ordine  seguente 
i credili  riguardanti 

1. °  Le  spese  di  giustizia  fatte  per  alti  conservativi  o di  ese- 
cuzione sui  mobili  neirinleresse  comune  dei  creditori  ; 

2. °  Le  spese  funebri  necessarie  secondo  gli  usi; 

5.u  Le  spese  d'infermità  fatte  negli  ultimi  sei  mesi  della  vita 
del  debitore  ; 

4.°  Le  somministrazioni  di  alimenti  falle  al  debitore  per  lui 
c per  la  sua  famiglia  negli  ultimi  sei  mesi,  ed  i salari  delle  per- 
sone di  servizio  per  cgual  tempo. 

Concordano  nella  massima  e con  lievi  modiiìrazioni  nell’applicazione 
gli  articoli  2t0t  del  cod.  Napol.,  2156  dell’  Alb.,  1970  di  quello  per  le 
Due  Sicilie,  dal  2129  al  2133  del  Parm.  e dal  2123  e 2127  dell’Est.  La 
legislazione  austriaca  non  ha  alcuna  disposizione  che  corrisponda  formal- 
mente a quella  contenuta  in  questo  articolo  e se  concorda  nella  massima 
col  primo  allinea,  si  limita  a disporre  quanto  alle  norme  contenute  negli 
altri  che  le  spese  funebri,  d’infermità  e di  somministrazioni  di  alimenti, 
siano  in  caso  di  fallimento  del  defunto,  collocate  in  anliclasse  sulle  so- 
stanze del  concorso.  ({  147  del  Regol.  del  Processo  Civile).  Secondo  le 
leggi  romane  a tutti  i creditori  privilegiati  od  ipotecarii , o privilegiati 
ed  ipotecarii  insieme,  venivano  preferiti  coloro  che  avevano  depositato 
danaro  presso  un  pubblico  banchiere  senza  trarne  usura  sopra  ai  beni 
dello  stesso  banchiere,  e fra  questi  deponenti  non  si  osservava  alcun  ordine 
di  tempo;  ma  tutti  erano  ammessi  egualmente.  I.  7,  §2,  et  ult.;  1.  8,  fi 
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depositi;  arg.  I.  3S,  IT.  ile  reb.  auct.  jud.  poss. con  queslo  però  che  dovevansi 
prima  pagare  le  spese  del  giudizio  o altre  simili,  I.  8,  IT.  depositi,  delle 
quali  spese  sembra  aver  parlato  Ulpiano  quando  disse  nella  I.  ìi , $ 2 , 
IT.  de  reb.  auct.  jud.  poss.:  ni  bonis  mensularii  vcndendis  post  privile- 
gia potiorein  corum  causam  esse  piacili!,  qui  pecunias  apud  mensa  in  , 
fldem  publicam  seculi,  deposuerunt. 

Dopo  questa  sorte  di  crediti  erano  preferite  le  spese  giudiziali  e fune- 
rarie, non  che  d’ inventario,  d’ insinuazione  di  testamento  ed  altre  simili 
spese  necessarie,  le  quali  tutte  avevano  un  privilegio  esteso  sopra  tutti 
i beni  mobili  ed  immobili  del  debitore.  * 

Art.  i 957. 

Hanno  pure  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  del  debitore  i 
credili  dello  Stato  per  ogni  tributo  diretto  dell'anno  in  corso  e del- 
l'antecedcnte,  comprese  le  sovrimposte  comunali  e provinciali. 

Tale  privilegio  non  si  estende  al  tributo  fondiario. 


S li- 


Dei  privilegi  so;  ra  determinali  mobili. 


Art.  195S. 

Hanno  privilegio  speciale 

1. °  I credili  dello  Sialo  per  i diritti  di  dogana  e di  registro, 
e per  ogni  altro  dazio  o tributo  indiretto  sopra  i mobili  clic  ne  fu- 
rono l’oggetto  ; 

2. °  I credili  dei  canoni  sopra  i fruiti  del  fondo  enfileulieo  rac- 
colti nell’anno,  e sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  c 
fabbriche  annesse  al  fondo  c provegnenli  dal  medesimo. 

Questo  privilegio  ha  luogo  pel  credito  dell’anno  in  corso  c del- 
l'antecedente ; 

3. u  I credili  delle  pigioni  c dei  fìtti  degli  immobili,  sopra  i 
frulli  raccolti  nell’anno,  sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle  abi- 
tazioni e fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  e provegnenli  dai  fondi 
medesimi,  e sopra  tutto  ciò  che  serve  a coltivare  il  foudo  affìttalo, 
od  a fornire  il  fondo  medesimo  o la  casa  appigionala. 

Queslo  privilegio  lui  luogo  pel  credilo  dell'anno  in  corso,  del- 
l'antecedente c delle  scadenze  successile  portale  dai  contralti  di 
locazione,  se  questa  ha  data  certa,  e solo  pel  credilo  dell’annata  in 
corso  e della  susseguente,  se  non  è certa  la  data  della  locazione, 
in  ambulile  i casi  gli  altri  creditori  hanno  il  diritto  di  sotlentrare 
nelle  ragioni  del  conduttore,  di  sublocare  durante  il  tempo  pel  quale 
il  locatore  esercita  il  suo  privilegio,  quantunque  ciò  fosse  vietato 
nel  contralto  di  locazione,  e di  esigere  le  pigioni  c i fìlli,  pagando 
al  locatore  tutto  ciò  che  gii  fosse  dovuto  con  privilegio  , e caute- 
landolo inoltre  pel  credito  non  ancora  scaduto. 
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Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  a favore  del  locatore  pei  danni 
recali  agli  edilizi  c fondi  locati,  per  le  riparazioni  clic  sono  a ca- 
rico del  conduttore,  la  restituzione  delle  scorte  c tutto  ciò  clic 
concerne  l'esecuzione  del  contratto. 

il  privilegio  sopra  attribuito  al  locatore  sui  mobili  di  cui  è for- 
nita la  casa  od  il  fondo  localo,  comprende  non  solo  quelli  di  pro- 
prietà dell'Inquilino  od  affittuario  e del  subinquilino  o subaffittuario, 
ma  anche  quelli  clic  fossero  di  proprietà  altrui,  finché  si  trovano 
nella  casa  o nei  fondo  locato,  salvo  che  si  tratti  di  cose  derubale 
o smarrite,  ovvero  sia  provalo  che  il  locatore,  al  tempo  dell’iiilro- 
duzione,  sapeva  che  le  cose  introdotte  spettavano  ad  altri. 

Il  privilegio  sopra  i frutti  ha  luogo  anche  quando  essi  appar- 
tengono al  subaffittuario.  ■* 

Il  privilegio  sopra  le  cose  che  servono  a fornire  l’ immobile 
localo  od  alla  sua  coltivazione,  se  esse  appartengono  al  subaffittuario', 
ha  luogo  per  ciò  che  questi  deve,  senza  tener  conto  delle  antici- 
pazioni. 

Il  locatore  può  sequestrare  i mobili  su  cui  cade  il  privilegio 
qualora  dalla  casa  o dal  fondo  locato  siano  stati  trasportali  altrove 
senza  il  suo  assenso,  e conserva  sopra  essi  il  privilegio,  purché  ne 
ubbia  promossa  l'azione  nel  termine  di  quaranta  giorni  dal  trasporlo, 
se  si  tratta  dei  mobili  di  cui  era  fornito  il  fondo  rustico  , o nel 
termine  di  giorni  quindici,  se  si  tratta  dei  mobili  di  cui  era  for- 
nita la  casa,  salvi  però  i diritti  acquistali  dai  terzi  dopo  il  tra- 
sporto ; 

4."  I erediti  dipendenti  dal  contratto  di  masserìa , mezzadria 
o colonia  parziaria,  tanto  in  favore  dei  locatori  quanto  dei  coloni, 
sulla  parte  rispettiva  dei  frulli,  e sui  mobili  di  cui  sono  forniti  il 
fondo  e la  casa  concessi  a masseria  ; 

ìi.°  Le  somme  dovute  per  le  sementi  ed  i lavori  di  coltiva- 
vazione  c raccolta  dell'annata,  sui  frutti  della  raccolta  ; 

t>.°  Il  credito  della  persona  a cui  favore  fu  costituito  il  pegno, 
sopra  i mobili  di  cui  il  creditore  é in  possesso; 

7. °  Le  spese  falle  per  la  conservazione  o pel  miglioramento  ' 
di  mobili,  sopra  gli  stessi  mobili  conservati  o migliorali,  sempre 
che  si  trovino  ancora  presso  coloro  che  fecero  le  delle  spese; 

8. °  Le  somministrazioni  c le  mercedi  dell’  albergatore,  sopra 
gli  effetti  del  viandante  che  sono  stali  portali  c sono  tuttora  nel 
suo  albergo  ; 

5».°  Le  spese  di  trasporlo,  di  dogana  e di  dazio,  sopra  gli 
effetti  trasportati  che  rimangono  ancora  presso  colui  che  li  tra- 
sportò, o che  sono  stati  da  lui  conseguati,  scmpreché  iu  quest’ul- 
timo caso  gli  effetti  si  trovino  ancora  presso  il  consegnatario,  e 
l'azione  venga  promossa  entro  tre  giorni  dalla  consegna; 

10.  I crediti  di  indennità  per  abusi  o prevaricazioni  commesse 
dagli  uffizioli  pubblici  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  sui  valori 
dati  per  malleveria  e sugli  interessi  che  ne  fossero  dovuti; 

11.  Le  somme  dovute  dai  contabili  dello  Stato,  dei  comuni  o 
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di  altri  corpi  morali  per  falli  dipendenti  dalle  loro  funzioni , sui 
valori  dati  per  malleveria  e relativi  interessi. 

Disposizioni  congeneri,  se  non  precise  sono  contenule  nel  cod.  Napol, 
all’art.  2102,  nell’  Alb,  all’art.  2157,  in  quello  per  lo  Due  Sicilie  all’ar- 
ticolo IOTI,  nel  Parin.,  dall’ art.  2134  al  2U6,  nel  Mod.  dall’ art.  2128  a 
2138,  nelle  leggi  austriache  e romane.  I.  2,  I.  3,  I.  4,  I.  7,  ff.  in  quib. 
caus.  pig.  vel  hypoth.;  I.  4.  (T.  de  pactis;  I.  3,  cod.  eod.  junct.  I.  61, 
9 8,  IT.  de  furtis;  1.  32,  IT.  de  pig.  et  hypot.:  I.  7,  | 1,1.  pen.  IT.  in  quib. 
caus.  pig.  vel.  hypot.:  I.  47,  5 7,  IT.  de  act.  empi,  et  verni,;  1.  35,  § 3, 
IT.  de  haered.  insti!.,  I.  66,  IT.  de  furtis;  1. 17.  cod.  de  distrae!,  pig.:  I.  unic 
cod.  rem.  alien,  gerent.;  I.  8,  g ult.  cod.  de  sccond.  nupt.;  9 o,  instit. 
de  action,  eie. 


§ 111. 

Dell'  ordine  dei  privilegi  sopra  i mobili. 

Art.  1959. 

Il  privilegio  per  le  spese  di  giustizia  indicato  nel  numero  1 del- 
l'articolo 19SG  c preferito  a tutti  i privilegi  speciali  accennali  nel- 
I’  articolo  1958. 

Gli  altri  privilegi  generali  indicati  nel  dello  articolo  1956  sono 
parimente  preferiti  al  privilegio  generale  iudicato  nell' articolo  1957, 
ed  insieme  con  quest 'ultimo  sono  preferiti  ai  privilegi  speciali  in- 
dicali nei  numeri  2,  3 e 4 dell'uri icolo  1958,  ma  sono  posposti  ai 
rimanenti  privilegi  in  esso  articolo  indicati. 

Le  massime  che  informano  questo  ed  il  successivo  articolo  sono  ac- 
colte in  genere  e con  poche  varianti  da  tutte  le  legislazioni.  Vedansi  in 
proposito  le  leggi  e gli  articoli  dei  varj  codici  citati  nelle  note  agli  arti- 
coli 1856  e 1358  e gli  art.  2158  cod.  Napol.,  2161  a 2195  cod.  Alb.  2149 
cod.  Mod.  ' 

Art.  1960. 

Se  concorrono  crediti  aventi  speciale  privilegio  sopra  lo  stesso 

0 gli  stessi  mobili,  la  prelazione  si  esercita  nell'ordine  seguente: 

Il  credito  dello  Stalo  è preferito  ad  ogni  altro  credito  sopra 

1 mobili  che  furono  oggetto  dei  tributi  indicati  nel  numero  i del- 
I'  articolo  1958; 

Sopra  i frutti  dei  fondi  concessi  in  enfiteusi,  affìttali  o dati 
a colonia,  sono  preferiti  ai  crediti  del  locatore  c del  colono  i credili 

1. °  Per  la  raccolta, 

2. °  Per  la  coltivazione, 

ó.°  Per  le  sementi , 

4.“  Pei  canoni  indicati  nel  numero  2 dell'articolo  1958; 

Sopra  i mobili  di  cui  è fornita  la  casa  o il  fondo,  è preferito 
ai  crediti  del  locatore  e del  colono  il  credilo  indicato  nel  numero  7 
dell'articolo  1958; 

Ai  crediti  indicati  nel  numero  9 dell'articolo  1958  sono  pre- 
feriti i credili  indicati  nel  numero  8 dello  stesso  articolo. 
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Vedi  gli  art.  2195,  2157  cod.  Alb.  2100  cod.  P.irm.,  2151  cod.  Mod., 
1971  cod.  por  il  regno  delle  One  Sicilie  e 2102  cod'.  Nap. 

SEZIONE  il. 

Dei  privilegi  sopra  gli  immobili. 

* Ari.  1961. 

Il  credito  per  le  spese  del  giudizio  di  spropriazionc  degli  im- 
mobili c di  quello  di  graduazione,  falle  nell'  interesse  comune  dei 
creditori,  è privilegialo  sopragli  immobili  spi'opriati , ed  è prefe- 
rito a qualunque  altro  credito. 

So  concordano  nella  massima  le  leggi  romane  e tutti  i codici,  perù  al- 
cuni ammettono  due  privilegi,  non  ammessi  o saggiamente  dal  nuovo, 
quello  cioè  di  chi  somministra  il  danaro  per  pagare  il  prezzo  di  un’  im- 
mobile, e quello  degli  imprenditori  e costruttori.  Chi  paga  il  debito  di 
un  altro  non  ha  bisogno  di  speciale  privilegio  o d'ipoteca  legale  per  ga- 
rantirsi; egli  può  ottenere  la  surrogazione  nei  diritti,  privilegi  od  ipote- 
che del  creditore  soddisfatto,  sia  questo  un  venditore  od  altro  creditore 
qualunque.  È noto  che  la  surrogazione  può  aver  luogo  indipendentemente 
dal  concorso  delle  due  volontà  del  creditore  e del  debitore,  bastando  l’una 
o l’altra  ad  effettuarla. 

L’altro  dei  menzionati  privilegi,  se  può  facilmente  giustificarsi  in  teo- 
ria riesce  però  di  poca  utilità  e fecondo  di  serie  contestazioni  nella  sua 
pratica  applicazione. 

Se  l’ immobile  cui  vogliono  farsi  delie  riparazioni  o dei  miglioramenti 
presenta  ancora  un  valore  libero  a garanzia  del  costruttore,  sarà  ovvio  di 
provvedere  al  suo  interesse  coll’  ipoteca  convenzionale,  che  si  estenderà 
naturalmente  a tuttti  i miglioramenti,  alle  nuove  costruzioni  e alle  altre 
accessioni  dell’  immobile  ipotecato. 

Per  contro,  se  il  valore  dell’  immobile  trovasi  già  quasi  assorbito  dai 
crediti  iscritti,  è generalmente  impossibile  di  trovare  un  costruttore  di 
buona  fede  che  voglia  arrischiare  i suoi  capitali  coll’incerta  garanzia  del 
privilegio.  È raro  il  caso  in  cui  il  valore  dell’  immobile  si  accresca  in 
proporzione  della  spesa  occorsa  per  le  riparazioni  e pei  miglioramenti  ; 
trattandosi  di  fondi  rustici,  l’aumento  di  valore  succede  non  ad  un  tratto, 
ma  progressivamente,  in  guisachè  ii  privilegio  £non  potrà  essere  piena- 
mente efficace,  se  non  dopo  molto  tempo,  Che  gli  altri  creditori  non  pos- 
sono e non  sono  obbligati  di  attendere  per  far  valere  i loro  diritti. 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  si  verificò  raramente  l’esercizio  di  tale 
privilegio,  e che  quando  ciò  avvenne,  esso  diede  origine  a gravi  conte- 
stazioni  : perchè  dubbia  la  fedo  dei  verbali  di  stima  cui  si  appoggia,  ese- 
guita senza  il  contradditorio  dei  creditori  interessati;  perchè  facile  e pro- 
babile la  frode  tra  ìl  proprietario  ed  il  costruttore  a danno  dei  medesimi. 
Onde  gli  annali  delia  giurisprudenza  rilevano , che  io  stesso  privile  gio 
non  riesce  di  pratica  utilità,  se  non  a un  debitore  e a un  costruttore  di 
malafede,  sia  col  far  comparire  minore  del  vero  il  valor  primitivo  dei- 
l’ immobile,  sia  col  fissare  le  spese  occorse  ed  i relativi  miglioramenti  ad 
un  importo  eccedente  il  vero. 

(Relazione  del  Ministro  Pisane  Ili). 
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Vedansi  gli  art.  2103  del  cod.  .Napol.  2158  dell’ Ab.,  2117  del  Parm., 
2139  del  Mod.,  1972  di  quello  per  le  Due  Sicilie  ecc. 

Art.  19G2. 

Sono  |inrimenle  privilegiali  i credili  dello  Sialo  pel  tributo  fon- 
diario dell'anno  in  corso  c dell’  antecedente,  comprese  le  sovrim- 
poste comunali  c provinciali,  sopra  gli  immobili  tutti  del  contri- 
buente situati  nel  territorio  del  comune  in  cui  il  triliutb  si  riscuote, 
e sopra  i fruiti,  i lini  e le  pigioni  degli  stessi  immobili,  senza 
pregiudizio  dei  mezzi  speciali  d'esecuzione  autorizzali  dalla  legge. 

Hanno  pure  privilegio  i credili  dello  Stato  pei  diritti  di  re- 
gistro e per  ogn»  altro  trihuio  indiretto  sopra  gli  immobili  che  ne 
furono  l’oggetto.  Tale  privilegio  non  può  pregiudicare  ai  diritti  reali 
di  ogni  genere  acquistati  sul  fondo  dai  terzi,  prima  del  trasferi- 
mento soggetto  alia  lassa,  e non  può  neppure  farsi  valere  contro  i 
terzi  possessori  dell' immobile  per  supplemento  di  tassa. 

Lo  stesso  privilegio  inoltre,  per  quanto  riguarda  le  lasse  di 
successione,  non  ha  elicilo  a danno  dei  creditori  ipotecari  del  de- 
funto che  hanno  iscritto  la  loro  ipoteca  nei  tre  mesi  dalla  morie 
di  lui , c nemmeno  a danno  dei  creditori  che  hanno  esercitalo  il 
diritto  di  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell’erede. 

Congeneri  sono  le  disposizioni  delle  leggi  austriache  e romane  e degli 
articoli  2104  e 2 1 01  del  cod.  Napol.,  2160  e 2156  dell’Albert.,  2148  e 2129 
del  Parm.,  2l4o  e 2123  del  Mod.  e 1973  e 1970  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie. 

Vedansi  le  disposizioni  della  legga  21  aprile  1862  N.  685  sujla  Tassa 
di  Hegistro. 

Art.  1963. 

I crediti  indicati  nell'articolo  1956  saranno  collocati  sussidiaria- 
mente sul  prezzo  degli  immobili  del  debitore  cou  preferenza  ai  cre- 
diti chirografari. 

Vedi  la  nota  all’ art.  1956. 


CAPO  11. 

DELLE  IPOTECHE. 

Art.  1964. 

L'ipoteca  è un  diritto  reale  costituito  sopra  beni  del  debitore  o 
di  un  terzo  a vantaggio  di  un  creditore , per  assicurare  sopra  i 
medesimi  il  soddisfacimento  di  un’obbligazionc. 

Essa  è indivisibile,  e sussiste  per  intero  sopra  tulli  i beni  vin- 
colali, sopra  ciascuno  di  essi  e sopra  ogni  loro  parte. 

Essa  è inerente  ai  beni,  e li  segue  presso  qualunque  possessore. 

Concordano  tutte  le  legislazioni,  art.  2114  del  cod.  Napol. , 2163  del- 
l'Albert., 2165  del  Parai.,  2156  del  Mod.  e 2000  [di  quello  per  le  Due 
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Sicilie  ; H -UT,  448  e 457  del  cod.  Auslr.;  I.  8,  J 2,  I.  Il,  S 4,  IT.de  pig.  act.  ; 
1.  2,  cod.  si  unus  ex  plurih.  htered.  ; I.  18,  § 2,  IT.  de  pig.  aci.  ; I.  14, 
I.  15,  cod.  de  pig.  et  hypoth.  ; 1.  3,  1.  10,  cod.  de  remiss.  pig.;  I.  12, 
1.  15,  cod.  de  distraci,  pignor.  ; I.  15,  § 3,  1.  23,  5 2,  IT.  de  pig.  et  liypol,; 
I.  8.  § 15,  IT.  quib.  mod.  pig.  vel  hypot.  solv.  ; I.  3,  cod.  ut  in  poss.  le- 
gai.; I.  17.  cod.  de  distraci,  pig.;  I.  unir.  cod.  rem.  alien,  gerent.  ; I.  8, 
§ ult.  cod.  de  scc.  nupt.  ; f fi.  instit.  de  act. 

Art.  1965. 

L'ipoleca  nòn  ha  effetto  se  non  è resa  pubblica,  c non  può  sus- 
sistere che  sopra  beni  specialmente  indicali  e per  somma  deter- 
minata io  danaro. 

La  pubblicità  e la  specialità  dell'ipoteca  non  è ammessa  rigorosamente 
c senza  eccezioni  od  equivoci  cbe  dalla  legislazione  austriaca.  Gli  altri 
codici  negli  articoli  immediatamente  successivi  agli  enumerati  nella  nota 
precedente  dispongono  che  l’ipoteca  non  abbia  luogo,  se  non  nei  casi  e 
secondo  le  forme  autorizzate  dalla  legge. 

Art.  I960. 

L’  ipoteca  si  estende  a tutti  i miglioramenti  ed  anche  alle  co- 
struzioni ed  altre  accessioni  dcH'immobile  ipotecato. 

Tale  massima  è accolta  implicitamente  nelle  leggi  e nei  paragrafi  citati 
nella  nota  all’ art.  1964  , ed  esplicitamente  negli  articoli  2133  del  cod. 
Napol.,  2192  dell’Alb.,  2185  del  Parm.  e del  Mod.  e 2019  di  quello  per 
le  Due  Sicilie,  leg.  16  prin.  et  g 2,  ult.  ff.  de  pig.  et  hypot.  18  S 1,  IT. 
de  pig.  act.  § 22  instit.  de  rer.  divis. 

Art.  19G7. 

Sono  capaci  d’ipoteca 

1. °  I beni  immobili,  cbe  sono  in  commercio,  coi  loro  accessori 
riputati  come  immobili  ; 

2. "  L'  usufrutto  degli  stessi  beni  coi  loro  accessori,  ad  ecce- 
zione dcll'usufrulto  legale  degli  ascendenti  *, 

ó.0  I diritti  del  concedente  e dell'enfiteula  sui  beni  enfileutici; 

4.°  Le  rendile  sopra  lo  Slato  nel  modo  determinato  dalle  leggi 
relative  al  debito  pubblico.  j.,- 

Gli  articoli  2118  del  codice  Francese  e 2004  Mi  quello  per  le  Due  Si- 
eòlie  ritengono  suscettibili  di  ipoteca  i beni  immobiliari,  che  sono  in  com- 
mercio ed  i loro  accessorii  riputati  come  immobili  e l’usufrutto  degli 
stessi  beni  e dei  loro  accessorii  durante  l’usufrutto.  Gli  articoli  2168  del 
cod.  Parm.  e 2159  del  Mod.  ritengono  oltre  di  questi  suscettibile  di  ipo- 
teca il  dominio  diretto  e l'utile  nell’enfiteusi-  L’art.  2168  del  codice  Al- 
bertino concorda  in  proposito  col  nuovo , ma  ammette  l’ ipoteca  anche 
sulle  piazze  considerati  come  immobili.  Il  codice  Austriaco  permette  cbe 
si  costituisca  l’ipoteca  sopra  qualunque  diritto  reale  anche  frazionario,  il 
quale  sia  suscettibile  d’iscrizione  e sia  iscritto  nei  pubblici  libri.  Quanto 
alle  leggi  romane,  concordi  nella  massima  coi  primi  allinea  del  presente 
articolo,  vedansi  quelle  citate  nella  nota  all’art.  1964. 
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Alt.  19G8. 

L’ipoteca  è legale,  giudiziale  o convenzionale. 

Tale  distinzione  è ammessa  da  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’au- 
siriaca,  ma  con  diverse  conseguenze,  quali  risulteranno  dai  successivi  con- 
fronti, art.  3116  del  cod.  Nap.,  2165  dell’Alb.,  2161  del  Parm.,  2158  del 
Mod.,  2002  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  IT.  et  cod.  in  quib.  caus  pig.  vet  hy- 
pot.  lac.  coni.;  I.  26,  IT.  de  pignor.  act.  tit.  IT.  ex  quib.  caus.  in  poss.  eat. 

I 15,  ( 2,  3,  I.  61,  (T.  de  re  jud.  ; I.  2,  I.  3,  cod.  qui  pot.in  pig.  hab.;  I.  1 t 
cod.  si  in  caus.  jud.  pig.  cap.:  I.  t,  prin.  II.  de  pig.  act.',  I.  17,  S 2,  IT. 
de  pactis.  ; I.  23,  g t,  1.  34,  g 1,  IT.  de  pig.  et  hypot.  ; I.  tt  , cod.  qui 
poi.  in  pig.  hab.;  1.  26,  ! 1,  IT.  de  pig.  et  hypot.;  I.  *,  IT.  de  pactis  ; 
1.  3,  g ult.  f T.  qui  poi.  in  pig.  hab. 

Secondo  il  { 449  del  cod.  Ausir.  il  titolo  per  acquistare  il  diritto  di 
pegno  o di  ipoteca  nasce  dalla  legge,  da  semenza  di  giudice,  da  contratto 
o da  ultimi  volontà  del  proprietario.  Colla  patente  sovrana  19  giugno  1826 
pobbiicata  colla  notificazione  25  novembre  successivo  furono  tolte  poi  le 
ipoteche  tacite  e legali  ed  ordinata  la  specializzazione  delle  ipoteche 
generali. 


SEZIONE  I. 

. Deli  ipoteca  legale. 

Art.  1969. 

danno  ipoteca  legale 

1. °  Il  venditore  od  altro  alienante  , sopra  gli  immobili  alie- 
nati, per  l'adempimento  degli  obblighi  derivanti  dall’alto  di  aliena- 
zione; 

2. °  I coeredi,  i soci  cd  altri  condividenti,  sopra  gli  immobili 
caduti  nell'eredità,  società  o comunione,  per  il  pagamento  dei  ri- 
facimenti c conguagli  ; 

5.°  11  minore  e l’inlcrdetlo,  sui  beni  del  tutore  a norma  de- 
gli articoli  292.  e 295  ; 

4.°  La  moglie,  sui  beni  del  marito  per  la  dote  c per  i lucri 
dotali. 

Quest*  ipoteca , se  non  è stata  limitata  a beni  determinati  nel 
contralto  di  matrimonio,  ha  luogo  su  lutti  quelli  che  il  marito  pos- 
siede al  momento  in  cui  la  dote  è costituita,  ancorché  il  pagamento 
di  essa  non  avesse  luogo  che  posteriormente. 

Riguardo  alle  somme  dotali  provenienti  da  successione  o do- 
nazione, l'ipoteca  non  ha  luogo  che  dal  giorno  dell’  apertura  della 
successione , o da  quello  in  cui  la  donazione  ha  avuto  il  suo  ef- 
fetto, sui  beni  posseduti  dal  marito  in  detto  giorno  ; 

A.0  Lo  Stalo  sopra  i beni  dei  condannati  per  la  riscossione 
delle  spese  di  giustizia  in  materia  criminale,  correzionale  e di  po- 
lizia, compresi  in  essi  i diritti  dovuti  ai  funzionari  ed  agli  uffizioli 
giudiziari. 

Quest'ipoteca  può  essere  iscritta  prima  della  condanna  in  se- 
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gitilo  al  mandato  di  cattura , e giova  anche  alle  parti  civili  pel 
risarcimento  dei  danni  aggiudicati  nella  sentenza  di  condanna. 

Alle  spese  di  giustizia  ed  al  risarciineutu  dei  danni  sono  pre- 
terite quelle  della  difesa. 

I codici  vigenti  in  Italia,  eccettualo  l’Austriaco,  attribuiscono  l’ipoteca 
legale  a tre  distinti  ordini  di  persone:  1.®  Alla  moglie  sui  beni  del  ma- 
rito; a.°  Ai  minori  o interdetti  sui  beni  dei  loro  amministratori  ; 3.°  Allo 
Stato,  ai  comuni  ed  ai  pubblici  istituti  sui  beni  dei  loro  agenti  contabili. 

Fu  riputata  inutile  e dannosa  quest’ ultima  ipoteca  legale.  Ninno  me- 
glio dello  Stato  e dei  corpi  morali  lia  il  mezzo  di  ottenere  cautele  certe 
ed  efficaci  dagli  amministratori  contabili  prima  di  ammetterli  all’esercizio 
delle  loro  funzioni.  L’ ipoteca  legale  si  risolve  per  essi  in  una  cautela 
inutile  o soverchia;  inutile,  se  il  valore  dei  beni  dell'agente  contabile 
covasi  già  assorbito  da  altri  crediti  ipotecari,  soverchia,  se  il  valore  li- 
bero dei  medesimi  eccede  la  risponsabilità  che  potrà  egli  incontrarre  nel- 
1’  esercizio  delle  sue  funzioni.  È poi  cosa  ili  fallo  che  in  tali  tasi  si  prov- 
vede attualmente  con  ipoteca  speciale,  e più  generalmente  ancora  coll’an- 
notazione di  vincolo  sopra  cartelle  del  debito  pubblico,  o con  deposito  di 
danaro. 

Però,  l’ ipoteca  legale  venne  nel  progetto  limitala  ai  due  primi  casi, 
ma  vi  si  aggiunsero,  come  sopra  fu  avvertito,  quelli  del  venditore  per  il 
pagamento  del  prezzo  e del  condividente  pei  rifacimenti  e conguagli. 

L’ipoteca  legale  del  condividente  fu  poi  limitata  al  solo  pagamento  dei 
conguagli  e dei  rifacimenti,  cioè  a quella  parte  dell’  atto  di  divisione  che 
racchiude  sostanzialmente  una  vendita.  Non  si  è creduto  di  mantenerla 
anche  per  la  garanzia  reciproca  delle  quote  in  caso  di  evizione,  essendo 
sembrato  contrario  ad  un  buon  sistema  ipotecario  che  per  un’ obbligazione 
puramente  eventuale,  che  nel  maggior  numero  dei  casi  non  produce  ef- 
fetti, la  legge  stessa  conceda  una  cautela  la  quale  potrebbe,  in  progresso 
di  tempo,  sottoporre  pressoché  tutti  gli  immobili  ad  ipoteche  generali  gli 
uni  verso  gli  altri.  Quando  vi  esista  realmente  un  pericolo  di  evizione 
le  parti  possono  provvedervi  con  ipoteca  convenzionale  od  altrimenti. 

L’ ipoteca  legale  della  moglie  per  la  dote  e pei  lucri  dotali  ebbe  anche 
a subire  una  restrizione  in  ralTronto  ai  vigenti  codici  italiani.  Essa  colpi- 
sce soltanto  i beni  posseduti  dal  marito  al  tempo  del  contralto;  ove  però 
le  somme  dotali  provengano  da  successione  o donazione , l’ ipoteca  non 
ha  luogo  che  dal  giorno  dell’apertura  della  successione,  o da  quello  in 
cui  la  donazione  ha  avuto  il  suo  effetto,  sui  beni  posseduti  dal  marito  in 
detto  giorno. 

Parve  a taluno  che  sarebbesi  anche  potuto  prescindere  affatto  da  tale 
cautela,  lasciando  alle  parli  di  stipulare  quelle  che  ravvisassero  oppor- 
tune. Se  vi  è circostanza  in  cui  la  donna  non  manca  di  consigli  e di  as- 
sistenza , è certamente  quella  del  matrimonio , imperocché  l’ intervento 
dei  congiunti , e specialmente  di  coloro  che  costituiscono  la  dote , è 
una  garanzia  sufficiente  perchè  nulla  sia  dimenticato  nell’  interesse  della 
sposa.  Ma  una  deferenza  per  il  sistema  dotale,  che  forma  il  diritto  co- 
mune d’Italia,  persuase  di  lasciar  sussistere  quest’ipoteca  legale  per  non 
far  troppa  violenza  alfe  contralte  abitudini.  Di  essa  furono  però  ancora 
contemperati  gli  effetti  sotto  un  altro  rapporto,  permettendosi  alle  parli 
di  circoscriverla  a determinati  immobili. 

( Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 
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Vcdansi  la  sezione  prima,  capo  (orzo,  titolo  diciottesimo,  libro  terzo  del 
cod.  Francese,  la  seziono  prima,  capo  terzo,  titolo  vcnlesimosecondo,  libro 
terzo  dell’Albertino,  il  $ 1,  sezione  seconda,  capo  quarto,  titolo  ottavo, 
libro  terzo  del  Parmense,  il  S I,  sezione  seconda,  capo  sesto,  titolo  ottavo, 
libro  terzo  dell’  Estense,  la  sezione  prima,  capitolo  terzo , titolo  decimo- 
nono,  libro  terzo  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e le  leggi  romane,  I.  li,  IT. 
qui  pot.  in  pig.  hab.  ; I.  unic.  I 1,  cod.  de  rei  uxor.  act.  ; § 29,  instit. 
de  act.;  nov.  97,  cap.  13  et  3;  I.  74,  IT.  de  jur.  dot.;  I.  17  , $ 1,  I.  18, 
1.  19,  fT.  de  reb.  auct.  jud.  poss.;  I.  ult.  cod.  de  paclis  conventis;  1.  unic. 
; t;  cod.  de  rei  uxor  ad.;  I.  2u,  cod.  de  admin.  tut. ; I.  unic.  g 1,  cod. 
de  rei  uxor  act.  etc. 


SEZIONE  II. 

# Dell’ipoteca  giudiziale. 

Art.  1970. 

Ogni  sentenza  portante  condanna  al  pagamento  di  una  somma  , 
alla  consegna  di  cose  mobili,  o aH'adempiinento  di  un'altra  obbli- 
gazione la  quale  possa  risolversi  nel  risarcimento  dei  danni , pro- 
duce ipoteca  sui  beni  del  debitore  u favore  di  chi  l'Iia  ottenuta. 

Son  noli  gli  argomenti  che  si  adducono  a favore  dell’  ipoteca  giudiziale 
e contro  la  medesima,  nò  giova  ripeterli.  Si  osserva  soltanto  che  tutte  te 
vigenti  legislazioni  l’ ammettono,  e che  i giureconsulti  e i magistrati  sono 
pressoché  concordi  nel  riconoscerne  la  pratica  utilità.  Si  pensò  pertanto 
ad  eliminare  la  maggior  parte  degli  inconvenienti  lamentati  dai  suoi  op- 
positori. 

L’ipoteca  giudiziale  non  può  nascere,  se  non  da  una  sentenza  che  con- 
danni al  pagamento,  non  colpisce  che  i beni  posseduti  dal  debitore  al 
tempo  dell’iscrizione  e specialmente  designali  in  questa.  Ove  l’iscrizione 
colpisse  beni  eccedenti  la  misura  della  cautela  necessaria  a garantire  il 
diritto  del  creditore,  il  debitore  è farcitalo  a chiederne  la  riduzione  a de- 
terminati beni. 

Il  progetto  ammette  qui,  per  eccezione,  che  l'ipoteca  possa  colpire  an- 
che i beni  che  il  debitore  sia  per  acquistare  dopo  la  condanna,  e cosi  i 
beni  futuri,  purché  appartengano  al  debitore  al  tempo  deli’  iscrizione. 
Erasi  proposto  di  limitarla  ai  soli  beni  che  il  debitore  possiede  al  tempo 
della  condanna,  ad  imitazione  di  ciò  che  è stabilito  riguardo  all’ipoteca 
legale  della  moglie  per  la  dote  e i lucri  dotali  ; ma  fu  giustamente  os- 
servato non  esservi  identità  di  ragione  nell’ uno  e nell’altro  caso. 

La  moglie,  o coloro  che  costituiscono  la  dote  possono  stipulare  una 
cautela  speciale  per  la  medesima,  ove  il  marito  non  possieda  a quell’  e- 
poca  beni  sufficienti  per  garantirla  coll’ipoteca  legale.  Il  creditore  invece, 
che  talvolta  diviene  tale  involontariamente,  come  sarebbe  il  caso  in  cui 
il  suo  diritto  di  credito  nasca  da  gestione  di  alTari  da  altri  impresa  a 
sua  insaputa,  o per  risarcimento  di  danni  provenienti  da  delitto  o quasi 
delitto,  non  ha  alcun  mezzo  per  costringere  il  debitore  a cautelarlo  con 
garanzia  speciale.  Siccome  può  avvenire  che  il  debitore  non  possegga 
beni  al  tempo  della  condanna,  ma  tic  acquisti  in  seguito , cosi  per  rea- 
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derc  efficace  l’ ipoteca  giudiziale  è necessario  di  estenderla  ai  beni  che  i; 
debitore  potrà  possedere  successivamente.  Inoltre  il  marito  non  può  libe- 
rarsi dalla  sua  obbligazione,  per  la  quale  compete  alla  moglie  l’ ipoteca 
legale,  stantcchè  la  dote  non  può  essere  restituita  durante  il  matrimonio  ; 
onde  sarebbe  stalo  esorbitarne  l’ammettere  che  tutti  i beni  da  lui  succes- 
sivamente acquistati  venissero  colpiti  da  quell’ipoteca.  Il  debitore  invece 
può,  e deve  anzi  pagare  dopo  la  condanna;  ond’è  giusto  clic  il  creditore 
possa  iscrivere  l’ ipoteca  giudiziale  a misura  che  il  debitore  acquista 
nuovi  beni,  sino  a che  il  suo  credito  trovisi  pienamente  cautelato. 

(Relazione  del  Ministro  Pisaticlli). 

Vedansi  gli  articoli  2143  del  cod.  Napol.,  2009  di  quello  per  le  Due 
Sicilie,  2177  del  Parm.,  2177  e 2183  dell’Albert.,  2175  òel  Mod.,  il  5 119 
dell’Austriaco  e le  seguenti  leggi  romane,  i.  15,  jt  2,  3,  i.  61,  IT.  de  re 
jud.;  I.  2,  I.  3,  cod.  qui  pot.  in  pig.  hab.  ; I.  1 , cod.  si  in  caus.  jud. 
pig.  cap. 

fili  articoli  ora  citati  del  cod.  Napol.,  Parm.  e per  le  Due  Sicilie  e 
l’art.  2178.  dell’Alt»,  concedono  esplicitamente  l’ipoteca  giudiziale  per  ga- 
ranzia dei  crediti,  quando  questi  siano  redatti  per  privata  scrittura  e po- 
scia riconosciuti  giudizialmente.  Secondo  la  legislazione  austriaca  l’ipo- 
teca giudiziale  può  essere  concessa  dal  giudice  al  creditore  non  solo  quando 
il  suo  credito  sia  riconosciuto  per  sentenza,  ma  anche  quando  sia  portato 
da  istromento  notarile  o da  una  convenzione  giudiziale. 

Art.  197! . 

Le  sentenze  di  condanna  non  producono  l' ipoteca  giudiziale  sui 
beni  di  uu’ercdilà  giacente  od  accettata  con  benefizio  d' inventario. 

Art.  1972. 

Le  sentenze  degli  arbitri  non  producono  ipoteca , se  non  dal 
giorno  in  cui  sono  rese  esecutive  con  provvedimento  dell'autorità 
giudiziaria  competente. 

Concordano  gli  articoli  dei  codici  Francese,  Parmense  c per  le  Due  Si- 
cilie, citati  nella  nota  all’ art.  1970  e gli  articoli  2180  del  codice  Alber- 
iino e 2170  dell’  Estense,  non  che  le  leggi  romane,  I.  pen.  cod.de  recept. 
junct.  I.  CI  ff.  de  re  jud. 

Secondo  la  legislazione  austriaca  l’ ipoteca  giudiziale  può  essere  con- 
cessa anche  dagli  arbitri  il  cui  lodo  è parificalo  ad  una  sentenza,  ina 
per  ottenerla  effettivamente  è necessario  che  l’ iscrizione  della  medesima 
nei  pubblici  libri  sia  ordinala  dal  giudice  c che  sia  eseguita  (§  451  del 
cod.,  3}  349  e 355  del  regol.  del  processo  civile). 

Art.  197». 

Le  sentenze  pronunziate  dalle  autorità  giudiziarie  straniere  non 
producono  ipoteca  sui  beni  situali  nel  regno , se  non  quando  ne 
sia  stala  ordinata  l'esecuzione  dalle  autorità  giudiziarie  del  regno, 
salve  le  disposizioni  contrarie  delle  convenzioni  internazionali. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  dei  codici  per  lo  Due  Sicilie, 
Parmense  e Napoleone  citati  nella  nota  all’art.  1970,  gli  articoli  2181  del 
codice  Albertino,  2177  dell’Estense,  e nella  pratica  anche  le  leggi  austriache 

romane. 
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Quanto  al  modo  di  esecuzione  delle  sentenze  pronunciate  da  autorità 
straniere  in  genere  si  veda  il  (itolo  dodicesimo,  libro  terzo  del  codice  di 
procedura  civile. 


SEZIONE  III. 

Dell'  ijwleca  convenzionale. 

Art.  1974. 

Coloro  soltauto  elle  hanno  la  capacità  di  alienare  un  immobile , 
possono  sottoporlo  ad  ipoteca. 

Tale  massima  è ammessa  da  tutte  le  legislazioni,  art.  2121  del  cod. 
Napol.,  2010  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2178  del  Parm.,  2181  dcll’Alb., 
2178  del  Mod.  1.  1,  § 1,  (I.  quae  res  pig.  vel  hypol.  ; I.  ult.  cod.  de  reb. 
alien,  non  alien.;  I.  unic.  cod.  si  comm.  res  pign,  dal.  sit.;  I.  3,  § ult.  IT. 
qui  pot.  in  pig.;  I.  6,  cod.  si  alien,  res  pig.  dat.  sit. 

Art.  1975. 

I beni  delle  persone  incapaci  di  alienare,  e quelli  degli  assenti 
non  possono  essere  ipotecali  , fuorché  per  le  cause  e nelle  forme 
stabilite  dalla  legge. 

Tale  formale  disposizione  contenuta  implicitamente  nelle  leggi  austriache 
e romane  si  riscontra  esplicita  negli  articoli  2120  del  cod.  Napol.,  2185 
dell’Albert.,  2180  del  Parili,  c del  Mod.  e 2012  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie, leg.  1,  | ult.  leg.  2,  5,  | io  fi.  de  reb.  cor.  qui  sub.  tilt,  vel  cura, 
leg.  o,  IT.  de  pig.  ad.  junct.  leg.  pen.  cod.  si  res.  alien,  pig.  dot.  sit. 

Art.  1976. 

Coloro  clic  hanno  suH'immobile  un  diritto  sospeso  da  una  con- 
dizione, o risolvibile  iu  casi  determinali  , o dipendente  da  titolo 
annullabile,  non  possono  costituire  che  un'ipoteca  soggetta  alle  me- 
desime eventualità  , ad  eccezione  dei  casi  in  cui  la  legge  espres- 
samente dispone  che  la  risoluzione  o la  rescissione  non  c opera- 
tiva a danno  dei  terzi. 

Concordano  implicitamente  il  codice  Austriaco  ed  esplicitamente  tutti 
gli  altri,  non  che  le  leggi  romane,  1.  3,  fi  1,  I.  31,  fi  2,  I.  13,  IT.  de  pig. 
et  liypot.;  I.  2,  cod.  si  pignus  pignori  dat.  sit;  I.  3,  I.  8,  prin.  IT.  quib. 
mod.  pig.  vel  hypot.  solv.;  I.  4,  § 3,  IT.  de  in  diem.  addici.  ; I.  ult.  § 3, 
eod.  comm.  de  legai.;  I.  54,  ff.  de  reg.  jur.  art.  2125  del  cod.  Napol., 
2186  dell’Albert.,  2179  del  Parm.  e del  Mod.  e 2011  di  quello  per  lo 
Due  Sicilie. 

Art.  1977. 

l/ipoteca  convenzionale  non  può  costituirsi  sui  beni  futuri. 

Tale  massima  è accolta  negli  articoli  2129  del  cod.  Napol.,  2190  del- 
l’Alb.,  e 2015  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  L’art.  2183  dei  codici  Par- 
mense, ed  Estense  permette  che  l’ipoteca  sia  convenuta o generale  sopra 
tutti  i tieni,  tanto  presenti  quanto  futuri,  o speciale  sopra  tutti  i beni 
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presenti  nominatamente  indicati,  ovvero  sopra  di  uno  o più  stabili  deter- 
minati Nella  Lombardia  in  (orza  della  già  citata  Patente  Hi  giugno  1826 
non  erano  permesse  nè  le  ipoteche  tacite,  nè  le  generali  e quindi  quelle 
sui  beni  futuri.  Le  leggi  romane  al  contrario  permettevano  le  une  e le 
altre,  I.  4,  cod.  quae  res  pig.  obblig.  I.  30,  § 1,  IT.  ad  S.  C.  Trebell.  ; I.  21 , 
1.  208,  IT.  de  verb.  signif.  ; 1.  34,  IT.  de  pig.  et  hypol.  ; I.  ult.  cod.  quae 
res  pig.  dari  ; I.  8,  j 4,  versic. 

Art.  1978. 

L'ipotoca  convenzionale  deve  costituirsi  per  atto  pubblico  o per 
scrittura  privata. 

Tutte  le  legislazioni  se  si  eccettua  la  romana  non  permettono  che  l’i- 
poteca convenzionale  sia  eretta  per  privala  scrittura,  art.  2127  del  cod. 
Napol.,  2187  dell’ Alb.,  2181  del  Parm.,  e del  Mod.  e 2013  di  quello  per 
le  Due  Sicilie. 

Art.  1979. 

Nell'alto  costitutivo  dcll'ipolcca  l'immobile  da  sottoporvi»!  deve  es- 
sere specificamente  designalo  colla  indicazione  della  sua  natura,  del 
comune  in  cui  si  trova,  del  numero  del  catasto  o delle  mappe  cen- 
suarie  dove  esistono,  c di  tre  almeno  dei  suoi  confini. 

Concordano  esplicitamente  gli  articoli  2120  del  cod.  Napol.,  2189  del  - 
l’ Alb.,  2015  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e nella  pratica  anche  la  legisla- 
zione austriaca.  Quelle  che  ammettono  l’ ipoteca  convenzionale  generale 
ritennero  superflua  tale  disposizione. 

Art.  1980. 

Qualora  i beni  sottoposti  all'ipoteca  perissero,  o si  deteriorassero 
in  modo  che  fossero  divenuti  insufficienti  alla  sicurezza  del  credi- 
tore, questi  ha  diritto  ad  un  supplemento  d’ipoteca  c in  mancanza 
al  pagamento  del  suo  credito. 

Concordano  tutti  i codici  e discordano  le  leggi  romane,  per  le  quali  il 
diritto  di  pegno  non  esisteva  che  in  quanto  esistesse  per  intero  od  in 
parte  la  cosa  soggetta  a pegno.  I.  8,  prin.  IT.  quib.  mod.  pig.  vel  liypot. 
sol.  ; I.  16,  $ 2,  I.  29,  § 2 , IT.  de  pig.  et  hypol.;  I.  21 , IT.  de  pig.  act. 
8 458  del  cod.  Austr.,  art.  2131  del  cod.  Napol.,  2191  dell’Alb.,  2184  del 
Parm.  e del  Mod.  e 2017  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 


SEZIONE  IV. 

* 

Della  pubblicità  delle  ipoteche. 

S I. 

Della  iscrizione. 

Art.  1981. 

L’ipoteca  si  rende  pubblica  mediante  iscrizione  nell  uflìzo  idi  a 
ipoteche  del  luogo  in  cui  si  trovano  i beni  gravati. 
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Art.  1982. 

L'ipoteca  legale  spettante  alla  moglie  deve  per  cura  del  marito 
e del  notaio  che  ha  ricevuto  l'alto  ili  costituzione  della  dote,  essere 
* iscritta  nel  termine  di  venti  giorni  dalla  data  dell'atto. 

Quando  l'ipoteca  non  sia  stata  listretta  a determinali  beni,  il 
notaio  deve  far  dichiarare  dal  marito  la  situazione  dei  beni  da  lui 
posseduti,  colle  indicazioni  espresse  neH’arlicolo  1979. 

L’iscrizione  dell'ipoteca  legale  spettante  alla  moglie  può  in  ogni 
caso  essere  richiesta  da  chi  ha  costituito  la  dote,  ed  anche  dalla 
moglie  senza  bisogno  di  autorizzazione. 

Nella  massima  non  concorda  che  Tari.  2187  dei  codici  Parmense  ed 
Estense,  il  quale  dispone  però  che  l’iscrizione  dell’ipoteca  legale  a favore 
della  moglie  sia  iscritta  nel  termine  di  giorni  quindici.  Gli  articoli  2170 
e 2215  del  codice  Albertino,  2121  e 21 35  del  cod.  Francese,  2007  e 2021 
•di  quello  per  le  Due  Sicilie  e le  più  recenti  leggi  romane  (I.  12,  IT.  qui 
pot.  in  pig.  hab.;  I.  unic.  | 1,  cod.  de  rei  uxor.act.;  8 20,  instit.de  act.; 
nov.  97,  cap.  13  et  3;  I.  74,  (T.  de  jur.  dot.;  I.  17,  § 1 , I.  18  , 1.  19 , ff. 
de  reb.  auct.  jud.  poss.)  concedono  alla  moglie  l’ipoteca  legale  sui  beni 
del  marito  dall’epoca  della  costituzione  della  dote  e senza  bisogno  d’i- 
scrizione. Secondo  la  legislazione  austriaca  come  si  ò già  osservato  non 
sono  ammesse  le  ipoteche  legali  e quando  la  moglie  voglia  garantita  la 
propria  dote  con  ipoteca , deve  ottenerne  ed  eseguirne  la  iscrizione  nei 
modi  ordinarii. 

Art.  1983. 

L’ipoteca  legale  spettante  ai  minori  ed  agli  interdetti  deve  essere 
iscritta  nel  termine  di  venti  giorni  dalla  deliberazione  del  consiglio 
di  famiglia  accennata  negli  articoli  292  e 293 , per  cura  del  tu- 
tore, del  prolutore  e del  cancelliere  che  Ita  assistito  alla  delibera- 
zione medesima. 

L’iscrizione  può  anche  essere  richiesta  dal  minore  o dall’inter- 
detto senza  bisogno  di  assistenza  o di  autorizzazione , come  pure 
dai  loro  parenti. 

L’art.  2189  del  cod.  Estense  prescrive  che  l’iscrizione  delle  ipoteche 
legali  attribuite  a persone  soggette  a tutela  debba  essere  fatta  dal  can- 
celliere del  giusdicente  , nel  cui  ufficio  sono  registrate  le  tutele  nel  ter- 
mine di  giorni  quindici  dalla  stessa  registrazione.  L’atH.  2 1 88  del  cod.  Parm. 
estende  tal  termin#a  giorni  venti,  come  il  codice  nuovo.  Gli  articoli  dei 
codici  Napoleone  e per  le  Due  Sicilie  citati  nella  nota  precedente,  gli 
articoli  2215  e 2174  dell’ Albertino  o le  leggi  romane  concedono  ai  pu- 
pilli ed  agli  interdetti  l’ipoteca  legale  sui  beni  dei  loro  tutori  senza  bi- 
sogno d’iscrizione  e dall’epoca  deb’assunta  tutela.  I.  20,  cod.  de  admtn. 
tut.;  I.  unic.  8 ! , cod.  de  rei  uxor.  act.;  I.  6,  cod.  in  quib.  caus.  pig. 
vel  hypolh.  lac.  coni.;  novell.  22,  cap.  40;  arg.  I.  15,  § l,  IT.  de  curai, 
furios.  et  aliis  extra  min.  dand.;  I.  15,  | 1,  I.  19,  § t,  in  fin.  et  il.  seqq. 
IT.  de  reb.  auct.  jud.  poss.;  I.  ult.  IT.  de  tut.  et  rat.  distrah.  ctc. 

Tutte  le  legislazioni  poi  che  ammettono  l’ipoteca  legale  tacita  sui  beni 
dei  mariti  e dei  tutori  a garanzia  delle  doti  e delle  eventuali  ragioni  dei 
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pupilli  impongono  loro  di  renderla  pubblica  e li  ritengono  colpevoli  di 
stellionato,  quando  tacendo  l’ipoteca  che  gravita  i loro  immobili,  trag- 
gano in  inganno  i terzi. 

Art.  1 984.  • 

Le  persone  obbligale  a prendere  l'iscrizione  delle  ipoteche  legali 
secondo  i due  articoli  precedenti,  se  non  adempiono  a tale  obbligo 
nel  termine  stabilito,  sono  tenute  al  risarcimento  dei  danni,  ed  in- 
corrono in  una  multa  estendibile  a lire  mille.  Inoltre  il  tutore  e 
protulore  possono  essere  rimossi  dalla  tutela  o prolulcla. 

Il  procuratore  del  re  veglierà  all’  esecuzione  delle  accennate 
disposizioni,  promuovendo,  ove  ne  sia  il  caso , l’ applicazione  delie 
pene  stabilite,  e può  anche  all'  uopo  richiedere  l' iscrizione  delle 
menzionale  ipoteche. 

Concorda  in  massima  cogli  articoli  2137,  2138  cod.  Jiap.,  2024  , 2025 
cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

Art.  -1985. 

Il  conservatore  delle  ipoteche,  nel  trascrivere  un  atto  di  aliena- 
zione, deve  iscrivere  d'ufiizio  e sotto  pena  dei  danni  l’ ipoteca  le- 
gale spettante  all'aiienanle  in  forza  del  numero  i dell'art.  19G9. 

Tale  iscrizione  non  avrà  luogo  se  viene  presentalo  un  atto  pub- 
blico , od  una  scrittura  privata  autenticata  da  notaio  od  accertata 
giudizialmente,  da  cui  risulti  clic  gli  obblighi  furono  adempiuti. 

Concorda  in  massima  con  l’art.  2t'J7  cod.  Francese  e 2093  cod.  per  lo 
regno  delle  Due  Sicilie. 

Art.  1986. 

L'ipoteca  giudiziale  si  può  iscrivere  su  qualunque  degli  immobili 
appartenenti  al  debitore,  ma  quanto  a quelli  clic  sono  da  lui  acqui- 
stali dopo  la  condanna,  la  iscrizione  non  può  prendersi  se  non  a 
misura  che  essi  pervengono  al  debitore. 

Art.  1987. 

Per  operare  l’iscrizione  si  presentano  al  dello  uflizio  il  titolo  co- 
stitutivo dell'ipoteca  c due  note,  uua  delle  quali  può  essere  stesa 
in  calce  allo  stesso  titolo. 

Queste  note  devono  contenere 

1. "  Il  nome,  il  cognome,  il  domicilio  o la  residenza  del  cre- 
ditore e del  debitore  e la  loro  professione,  se  ue  hanno,  coinè  pure 
il  nome  del  padre  loro  ; 

2. °  Il  domicilio  che  sarà  eletto  per  parte  del  creditore  nella 
giurisdizione  del  tribunale  da  cui  dipende  l’uftizio  delle  ipoteche; 

3. °  La  data  e la  natura  del  titolo  ed  il  uomc  del  pubblico  uf- 
ficiale clic  lo  ha  ricevuto  o autenticato; 

i.°  L’importare  della  somma  dovuta; 

5. °  Gli  interessi  o le  annualità  che  il  credito  produce; 

6. u  11  tempo  dell’esigibilità  ; 
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7.°  La  natura  c la  situazione  de’  beni  gravati  colle  indicazioni 
volute  dall'articolo  1979. 

Identiche  sono  le  disposizioni  degli  articoli  2148  del  cod.  Nap.,  2042  di 
quello  per  le  Due  Sicilie,  2243  dell’Alb.,  2193  del  Parm.,  2198  del  Mod., 
i>3  e 08  del  decreto  19  aprile  1806  che  approva  il  regolamento  per  gli 
uffici  di  conservazione  delie  ipoteche  vigenti  in  Lombardia.  Secondo  i 
detti  codici,  quando  si  vogliono  costituire  le  ipoteche  generali,  legali  o 
giudiziali  da  essi  ammesse  e se  ne  domandi  la  iscrizione , questa!  viene 
eseguita  a carico  di  tutti  gli  immobili  soggetti  all’  ufficio  ipotecario  da- 
vanti a cui  sono  prodotti,  che  sieno  di  proprietà  di  colui  che  offre  o deve 
offrire  la  garanzia  ipotecaria  senza  bisogno  di  indicazione. 

Art.  1988. 

Eseguila  l' iscrizione,  il  conservatore  restituisce  al  richiedente  i 
documenti  cd  una  delle  due  note,  la  quale  deve  contenere  in  calce 
il  certificalo  da  lui  sottoscritto  deH’cflettuaia  iscrizione,  con  la  data 
c il  numero  d'ordine  della  medesima. 

Tale  formale  e troppo  ovvia  disposizione  si  riscontra  esplicita  negli  ar- 
ticoli 2202  del  cod.  Parm.,  2206  dell’Est.,  2044  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie, 2150  del  Nap.  e 2253  deli’Alherlino. 

Art.  1989. 

Quando  l'ipoteca  deriva  da  allo  privato,  nsn  se  ne  può  ottenere 
l' iscrizione , se  la  sottoscrizione  di  chi  I’  ha  accousenlita , non  è 
autenticata  da  notaio  od  accertata  giudizialmente. 

Il  richiedente  deve  presentare  I’  originale  della  privata  scrit- 
tura coi  documenti  accessori,  ove  occorra;  se  l’originale  si  trova 
depositato  in  un  pubblico  archivio  o negli  alti  di  un  notaio,  basta 
la  presentazione  di  una  copia  autenticata  dall'archi vista  o dal  notaio, 
da  cui  risulti  che  la  scrittura  ha  i requisiti  avanti  indicati. 

Venendo  presentato  l’originale  della  scrittura  privala,  deve  il 
medesimo  coi  relativi  documenti,  se  ve  ne  sono,  rimanere  depo- 
sitato nell’uffizio  delle  ipoteche. 

Si  veda  la  nota  all'art.  1978. 

Art.  1990. 

Gli  alti  seguiti  in  paese  estero  che  si  presentano  per  l'iscrizione, 
devono  essere  debitamente  legalizzati. 

Gli  articoli  2128  del  cod.  Napol. , 21 88  dell’Alb.,  e 2182  del  Pann.  e 
del  Mod.,  stabiliscono  che  i contratti  fatti  in  paese  estero  non  possano 
produrre  ipoteca  nei  patrio,  quando  non  vi  siano  disposizione  contrarie  nelle 
leggi  politiche  e nei  trattati.  L’art.  2014  del  cod.  per  le  Due  Sicilie  stabi- 
lisce che  i contratti  fatti  in  paese  estero  con  atto  autentico,  secondo  le 
leggi  del  luogo,  possono  produrre  ipoteca  sopra  i beni  esistenti  nel  regno, 
allorché  fattone  l’esame  dal  tribunale  civile  della  provincia  o della  valle, 
inteso  il  Pubblico  Ministero,  ne  sia  ordinata  con  sentenza  la  iscrizione. 
Vedi  legge  Consolare  dei  15  agosto  1858  N.  2984  e regolamento  rispet- 
tivo dei  16  febbrajo  1858  e titolo  12  libro  3.°  della  Procedura  Civile. 
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Art.  1991. 

Se  l’ipoteca  deriva  da  un  atto  pubblico  ricevuto  nel  regno  o da 
una  sentenza  pronunziata  da  un'autorità  giudiziaria  del  regno,  l’i- 
scrizione putì  essere  domandata,  quantunque  non  sia  ancora  pagata 
la  lassa  di  registro  a cui  sia  soggetto  il  titolo. 

In  tale  caso  non  c necessaria  l’esibizione  del  titolo,  ma  le  note 
che  si  presentano  per  l'iscrizione  devono  essere  certificale  dal  no- 
taio die  ha  ricevuto  l’atto  o dal  cancelliere  dell'autorità  giudiziaria 
che  ha  pronunziata  la  sentenza,  c si  osservano  le  disposizioni  del 
capoverso  dcU'arlicolo  1946. 

Disposizione  congenero  non  si  riscontra  che  nel  coti.  Alb.  ali’art.  2255. 

Art.  1992. 

L'iscrizione  dell'  ipoteca  non  può  farsi  che  per  una  somma  di 
danaro  a tale  effetto  determinata  nell’atto  costitutivo  o dichiarativo 
del  credito,  o in  un  alto  posteriore. 

La  determinazione  della  somma,  se  non  è fatta  nel  titolo  con- 
slitutivo  o dichiarativo  del  credito  nè  con  atto  posteriore,  può  farsi 
dal  creditore  medesimo  nella  nota  per  l’iscrizione. 

Tale  disposizione  è contenuta  implicitamente  e con  qualche  eccezione 
negli  articoli  dei  codici  e del  decreto  riferiti  nella  nota  all’art.  1987,  non 
che  negli  articoli  2132  del  coi.  Napol.,  2193  dell’Alb. , e 2018  di  quello 
per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1993. 

La  validità  c la  efficacia  delle  ipoteche  e delle  iscrizioni  sui  beni 
di  un  debitore  fallilo  sono  regolate  dalle  leggi  commerciali. 

Art.  1994. 

Il  cessionario,  la  persona  surrogata  o il  creditore  che  ha  in  pe- 
gno il  credito  iscritto , può  far  annotare  in  margine  od  in  calce 
dell’iscrizione  presa  dal  suo  autore  la  cessione,  surrogazione  od  il 
pegno,  consegnando  al  conservatore  l'alto  relativo. 

Ove  questo  sia  una  scrittura  privata  od  un  altro  seguilo  in 
paese  estero,  si  osservano  le  disposizioni  degli  art.  1989  c 1990. 

Dopo  questa  annotazione  l’iscrizione  non  può  essere  cancellala 
senza  il  consenso  del  cessionario,  surrogalo  o creditore  pignoratizio, 
e le  intimazioni  o notificazioni  che  occorressero  di  fare  in  dipen- 
denza dell'iscrizione,  saranno  fatte  al  domicilio  eletto  dallo  stesso 
cessionario,  surrogato  o creditore  pignoratizio  per  quanto  riguarda 
l’interesse  dei  medesimi. 

La  massima  che  informa  questo  articolo  non  6 accolta  che  nei  g§  454 
e 455  del  codice  Austriaco. 

Art.  1993. 

É in  facoltà  del  creditore,  del  suo  mandatario  e del  suo  erede 
od  avente  causa  di  variare  il  domicilio  eletto  nell'Iscrizione,  sosti- 
tuendocene un  altro  nella  stessa  giurisdizione. 
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11  cangiamento  sarà  annotalo  dal  conservatore  in  margine  o in 
calce  dell'iscrizione. 

La  dichiarazione  del  creditore  circa  il  cambiamento  del  domi- 
cilio deve  risultare  da  atto  ricevuto  o autenticato  da  notaio.,  e ri- 
manere in  deposito  nell'uffìzio  del  conservatore. 

Concordano  gli  articoli  2152  del  eod.  Napol.,  2244  dell’Alb.,  2203  del 
Parrn.,  2207  del  Mod.  e 2016  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1990. 

Le  iscrizioni  sopra  i beni  di  un  defunto  possono  essere  fatte 
colla  semplice  indicazione  della  sua  persona  e nel  modo  voluto  per 
le  altre  iscrizioni,  senz’obbiigo  di  far  menzione  degli  eredi. 

Ove  però  al  tempo  dell'iscrizione  gli  immobili  ipotecali  appa- 
riscano da  tre  mesi  nei  registri  censuari  passati  agli  eredi  o ad 
altri  aventi  causa  del  debitore,  l’iscrizione  deve  anche  essere  presa 
contro  questi  ultimi,  colle  indicazioni  stabilite  dal  numero  1 del- 
l'articolo 1987,  in  quanto  risultano  dagli  stessi  libri  censuari. 

Concordano  nalla  massima  gli  articoli  2U9  del  cod.  Napol.,  2250  del- 
l’Alb., 2195  del  Parm.,  2199  del  Mod.  e 2043  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1997. 

L’ iscrizione  non  ha  effetto  che  per  la  somma  enunciata  nella 
nota,  ancorché  si  giustifichi  coll'atto  da  cui  apparisce  il  debito,  clic 
la  somma  dovuta  è maggiore  dell'ciiiinciala.  < 

Se  la  somma  enunciata  è maggiore  di  quella  clic  è realmente 
dovuta,  l’iscrizione  non  ha  effetto  che  per  quest'ullima  somma. 

Concordano  formalmente  il  codice  Albertino  all’art.  2252,  l’Estense  al- 
l’art.  2202,  il  Parmense  agli  art.  2197  e 2198,  e nella  pratica  tutti  gli 
altri. 

Art.  1998. 

L’ommissionc  o l’inesattezza  d’alcuna  delle  volute  indicazioni  nel 
titolo  costitutivo  dell'  ipoteca  o nelle  due  note , non  producono  la 
nullità  dell'iscrizione,  fuorché  nel  caso  in  cui  inducano  assoluta  in- 
certezza sulla  persomi  del  creditore  o del  debitore,  o su  quella  del 
possessore  del  fondo  gravalo  quando  ne  è necessaria  l'indicazione, 
o sulla  identità  dei  singoli  beni  gravati,  o suH'imporlare  del  credito. 

In  caso  d'altre  otnmissioni  od  inesattezze,  se  ne  può  ordinare 
la  rettificazione  ad  istanza  c a spese  della  parte  interessala. 

Disposizioni  congeneri  si  riscontrano  esplicito  negli  articoli  2197  e 2199 
del  codice  Parmense,  2201  e 2203  dell'Estense,  non  che  nell’ultimo  capo- 
verso dell’art.  2042  del  codice  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  1999. 

Le  azioni,  alle  quali  le  iscrizioni  possono  dar  luogo  contro  i ere-  • 
dilori,  sono  promosse  avanti  l’autorità  giudiziaria  competente,  per 
mezzo  di  citazione  da  farsi  ad  essi  in  persona  propria  0 all' ultimo 
loro  domicilio  eletto. 
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Lo  slesso  ha  luogo  per  ogni  altra  notificazione  relativa  alle 
alette  iscrizioni. 

Se  non  si  fosse  fatta  l’elezione  di  domicilio,  o ‘fosse  mortala 
persona  o cessato  I'  uffizio  presso  cui  il  domicilio  crasi  eletto , le 
citazioni  c notificazioni 'Suddette  possono  farsi  all' uffìzio  delle  ipo- 
teche presso  cui  l'iscrizione  fu  presa. 

Ma  trattandosi  di  giudizio  promosso  dal  debitore  contro  il  suo 
creditore  per  la  riduzione  dell’  ipoteca  o per  la  cancellazione  to- 
tale o parziale  della  iscrizione,  il  creditore  deve  essere  citalo  nei 
modi  ordinari  stabiliti  dal  codice  di  procedura  civile. 

Non  è precisamente  concorde  che  l’art.  2258  del  codice  Albertino.  Colla 
prima  parte  però  concordano  gli  articoli  2150  del  codice  Napoleone  e 
2050  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

, Art.  2000. 

Le  spese  dell'iscrizione  e della  rinnovazione  sono  a carico  del 
debitore,  se  non  vi  c stipulazione  in  contrario. 

Tale  regola  è accolla  esplicitamente  negli  articoli  2155  del  cod.  Napol., 
220+  del  Farm.,  2208  del  Mod.,  2049  di  quello  perle  Duo  Sicilie  e 2237 
dcll’Alb.  * 


§ II. 

Delle  rinnovazioni. 

Art.  2001. 

L'iscrizione  conserva  l'ipoteca  per  trenl'anni  dalla  sua  data. 

L’efTelto  dell'iscrizione  cessa,  se  non  è rinnovala  prima  ideila 
scadenza  del  detto  termine. 

Secondo  il  codice  Estense  l’iscrizione  conserva  l’ipoteca  fino  a quando 
i diritti  alla  medesima  sono  esercibili  a termini  di  legge.  Il  § 13  della 
Patente  Sovrana  19  giugno  1820  vigente  in  Lombardia  imponeva  l’obbligo 
della  rinnovazione  decennale,  che  fu  sospeso  con  Decreto  del  Governatore 
Vigliarli  nel  1859.  Gli  articoli  2154  del  codice  Napoleone,  2205  del  Par- 
mense c 2043  di  quello  per  le  Due  Sicilie  non  conservano  efficacia  alla 
iscrizione  che  per  dieci  anni,  e Pari.  2238  del  codice  Albertino  per  quin- 
dici. Coi  Decreti  18  aprile  1819  e 5 marzo  1829  fu  regolato  il  decennio 
per  le  iscrizioni  nel  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Art.  2002. 

L’ obbligo  della  rinnovazione  delle  ipoteche  legali  a favore  del- 
l' interdetto  incombe  al  tutore , al  protutore  ed  al  cancelliere  della 
pretura  dove  sarà  a quel  tempo  il  registro  della  tutela  dello  stesso 
interdetto,  sotto  le  pene  comminate  nell'articolo  1984. 

Tale  obbligo  non  è ingiunto  al  tutore  in  modo  esplicito  che  dal  codice 
Parmense  all’art.  2207.  L’Austriaco  difatli  non  ammette  nella  pratica  l’i- 
poteca legale  a favore  del  pupillo  sui  beni  del  tutore,  e gli  altri  non  gli' 
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impongono  di  iscriverla  o lo  dispensano  dalla  rinnovazione.  Nelle  Due 
Sicilie  l’obbligo  della  rinnovazione  delle  ipoteche  legali  era  a carico  del 
conservatore  (Decreto  5 nov.  1835). 

Art.  2003. 

L'obbligo  della  rinnovazione  per  conservare  gli  elTetli  delle  pre- 
cedenti iscrizioni  cessa  nel  caso  di  purgazione  coll'  iscrizione  del- 
l’ ipoteca  legale  nascente  dal  titolo  di  alienazione  a norma  dell'ar- 
ticolo 2042,  e nel  caso  di  spropriazionc  forzala  coN'iscrizione  del- 
l'ipoteca legale  nascente  dalla  vendita  all'incanto  contro  il  compra- 
tore pel  pagamento  del  prezzo  a norma  dell' articolo  2089. 

Non  concorda  esplicitamente  che  l’art.  2232  del  codice  Albertino. 

Art.  2004. 

L'iscrizione  dell’ ipoteca  legale  della  moglie  conserva  il  suo  ef- 
fetto senza  la  rinnovazione  durante  il  matrimonio,  c per  un  anno 
successivo  allo  scioglimento  del  medesimo. 

Concordano  nella  massima  i codici  Albertino  ed  Estense  o nelle  prati- 
che conseguenze  il  Napoleone  e quello  per  le  Due  Sicilie,  che  accordano 
alla  moglie  il  diritto  d’ipoteca  sui  beni  del  marito  a.  garanzia  della,  dote 
e l’ obbligo  della  rinnovaziofte  della  iscrizione  a carico  del  conserva- 
tore. 

La  legislazione  austriaca,  come  si  è detto  più  volte,  non  ammette  le 
ipoteche  legali  ne  la  romana  la  iscrizione.  L'art.  2207  del  cod.  Parm.  im- 
pone l’obbligo  al  marito  sotto  pena  della  perdita  dei  lucri  nuziali  di  chie- 
dere la  rinnovazione  dell’  ipoteca  a garanzia  della  dote  detta  moglie,  rin- 
novazione che  può  poi  essere  chiesta  ancho  dalla  moglie  o dai  suoi  pa- 
renti od  amici. 

Art.  2003. 

Per  ottenere  la  rinnovazione  si  presentano  al  conservatore  due 
note  conformi  a quelle  della  precedente  iscrizione,  contenenti  la 
dichiarazione  che  s'intende  rinnovare  la  originaria  iscrizione. 

Tiene  luogo  di  titolo  la  nota  dell'iscrizione  da  rinnovarsi. 

Saranno  osservate  dal  conservatore  le  disposizioni  contenute 
nell'articolo  1988. 

Non  credettero  necessario  di  formulare  una  identica  disposizione  che  i 
compilatori  del  codice  di  Parma  all'arl.  2200;  essendo  implicita  nell’arti- 
colo 1987  del  nuovo  ed  in  tutti  quelli  degli  altri  codici  o regolamenti, 
che  corrispondono  al  medesimo. 

Art.  2006. 

Se  al  tempo  della  rinnovazione  gli  immobili  ipotecati  appariscono 
da  tre  mesi  nei  registri  censtiari  passati  agli  eredi  o ad  altri  aventi 
causa  dal  debitore,  la  rinnovazione  deve  anche  essere  diretta  con- 
tro questi  ultimi,  colle  indicazioni  stabilite  dal  numero  1 dell'arti- 
colo 1987,  in  quanto  risultano  dagli  stessi  libri  ccnsuari. 

Concorda  l’articolo  2196  con  var.  del  cod.  Parmense  e l’art.  225|  cod. 
Alberiino. 
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SEZIONE  V. 

Dell'ordine  fra  le  ipoteche. 


Art.  2007. 

L’ipoteca  produce  effetto  e prende  grado  dal  momento  della  sua 
iscrizione,  ancorché  si  tratti  di  un  contratto  di  prestito  in  cui  lo 
sborso  del  danaro  si  effettui  posteriormente. 

Il  principio  che  per  essere  valida  l’ipoteca  debba  essere  iscritta  e che 
unicamente  dall’epoca  della  sua  iscrizione  abbia  efficacia,  é ammesso  dal 
codice  Parmense  all’art.  2214,  dall’Estense  all’art.  Siti  c dalla  Sovrana 
Patente  Iti  giugno  1852  più  volte  citate,  dal  Francese  all’art.  2134,  da 
quello  per  le  Due  Sicilie  all’art.  2020  e dal  cod.  Atb.  affari.  2214. 

Art.  2008. 

Il  numero  d'ordine  delle  iscrizioni  ne  determina  il  grado.  .Nul- 
la meno  se  più  persone  presentano  contemporaneamente  la  nota  per 
ottenere  iscrizione  contro  la  stessa  persoua  o sugli  stessi  immobili, 
le  medesime  sono  iscritte  sotto  lo  stesso  numero,  facendone  men- 
zione nella  ricevuta  spedita  dal  conservatore  a ciascuno  dei  l’icluc- 
denli. 

Gli  articoli  2147  del  cod.  Napol.,  2336  dell’Alb , 2041  di  quello  per  le 
Due  Sicilie,  2215  del  Parm.,  2218  del  Mod.  c 38  del  Regolamento  IO 
aprile  1806  per  gli  ufficii  di  conservazione  delle  ipoteche  vigente  in  Lom- 
bardia dispongono  che  tutti  i creditori  inscritti  nello  stesso  giorno  hanno 
fra  di  essi  un’ipoteca  della  stessa  data,  senza  distinzione  fra  l’iscrizione 
fatte  nelle  diverse  ore,  benché  indicate  dal  conservatore. 

Art.  2009. 

Le  ipoteche  iscritte  allo  stesso  numero  e sugli  stessi  immobili 
concorrono  tra  loro  senza  distinzione  di  grado. 

Art.  2010. 

L’iscrizione  del  credito  serve  per  far  collocare  allo  stessa  grado 
le  spese  dell'alto,  quelle  dell’iscrizione  c rinnovazione,  e quelle  or- 
dinarie che  possono  occorrere  per  la  collocazione  nel  giudizio  di 
graduazione. 

L'iscrizione  di  ttn  capitale  che  produce  interessi,  se  la  misura 
di  questi  vi  è enunciata,  serve  inoltre  per  far  collocare  allo  stesso 
grado  gli  interessi  dovuti  per  le  due  annate  anteriori  e quella  in 
corso  al  giorno  della  trascrizione  del  precetto  falla  a norma  dell'ar- 
ticolo 2081),  oltre  agli  interessi  successivi,  senza  pregiudizio  delle 
iscrizioni  particolari  prese  per  maggiori  arretrati  dovuti,  le  quali 
hanno  effetto  dal  giorno  della  loro  data. 

Le  parti  possono  anche,  con  patto  espresso,  estendere  l' ipo- 
teca del  credilo  e gli  effetti  della  medesima  a spese  giudiziali  tnag- 
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giori  lidie  sopra  accennale,  purché  ne  sia  presa  la  corrispondente 
iscrizione. 

Congeneri  sono  le  disposizioni  a tale  riguardo  contenute  nel  codice 
francese  all’art.  2151,  in  quello  per  le  Due  Sicilie  all’are  2015,  nell'Aib. 
all’an.  2237,  nel  Pariti,  dall’art.  22 1 C al  22 1 « e nell’Est.,  dall’ art.  2219 
aH’art.  2221.  Secondo  questi  ultimi  due  codici  l’iscrizione  di  un  capitale 
che  sia  enunciato  fruttifero  serve  però  a far  collocare  nello  stesso  grado 
gii  inleressi  dovuti  non  già  per  due,  ma  per  tre  anni.  In  Lombardia  gli 
inleressi  non  sono  iscritti  nello  stesso  grado  del  capitale,  che  quando  ne 
sia  pr"Cisamente  stabilito  1’ammontare  ed  in  seguilo  a patto  espresso. 

Ari.  2011. 

Il  creditore  avente  ipoteca  sopra  uno  o più  immobili,  qualora  si 
trovi  perdente  per  essersi  sul  prezzo  dei  medesimi  soddi'fatlo  un 
creditore  anteriore,  la  cui  ipoteca  si  estendeva  ad  altri  beni,  s-’in- 
tende  surrogalo  uell'ipoteca  che  apparteneva  al  creditore  soddisfati 
c può  fare  seguire  la  relativa  annotazione,  come  è stabilito  nell’ar* 
ticolo  1994,  all"  effetto  di  esercitare  l’azione  ipotecaria  sopra  gli 
stessi  beni  e di  essere  preferito  ai  creditori  posteriori  alla  propria 
iscrizione.  Lo  stesso  diritto  spetta  ai  creditori  perdenti  in  seguilo 
alla  delta  surrogazione. 

Questa  disposizione  si  applica  anche  ai  creditori  perdenti  per 
causa  del  privilegio  stabilito  dall’ articolo  1902. 

Stabilita  dal  codice  Francese  la  specialità  dell’  ipoteca  convenzionale, 
sorse  la  quistione  se  il  creditore  avente  un’ipoteca  sopra  uno  o più  im- 
mobili iscritta  dopo  un’ipoteca  generale,  avesse  diritto  di  subingresso  iu 
questa  per  far  valere  le  sue  ragioni  sopra  gli  altri  immobili  sottoposti 
alla  medesima,  quando  egli  riescisse  perdente  per  l'esercizio  di  essa  sopra 

i beni  specialmente  ipotecati  a suo  favore.  Vi  furono  sentenze  che  am- 
misero tale  subingresso  sulla  considerazione,  che  il  contrario  avviso  for- 
nisse al  creditore  avente  ipoteca  generale *il  mezzo  di  sacrificare  a sua 
posta  l'ipoteca  speciale  più  antica  alla  più  recente.  Prevalse  tuttavia  l’op- 
posta giurisprudenza,  ritenendo  che  la  soluzione  anzidetta,  se  rispondeva 
ai  principi  di  equità,  esciva  però  dal  teslo  della  legge  in  materia  di  sur- 
rogazione. 

Il  codice  Sardo,  risolvendo  la  quistione,  stabili  che  il  creditore  avente 
ipoteca 'speciale,  quando  per  effetto  di  un’ipoteca  generale  anteriore  riesca 
perdente,  avrà  diritto  di  subingresso  nell’ipoteca  generale  sopra  gli  altri 
immobili  del  debitore,  aU’oggeilo  di  poter  far  iscrivere  su  tali  immobili 

ii  suo  credito,  cd  essere  poscia  collocato  sul  prezzo  dei  medesimi  alla  data 
della  sua  prima  iscrizione.  Lo  stesso  diritto  fu  attribuito  ai  creditori  per- 
denti in  seguito  di  tale  surrogazione. 

Soppressa  dal  progetto  l’ipoteca  generale,  fu  quistione  se  la  disposizione 
del  codice  Sardo  si  dovesse  riprodurre.  Prevalse  l’ opinione  affermativa. 
Si  considerò  esservi  parità  di  ragione  per  ammettere  il  subingresso  del 
creditore  perdente  nell’ipoteca  generale,  come  per  ammetterlo  nel  caso 
dell’ipoteca  speciale  che  colpisca  eziandio  altri  immobili.  Può  anche  av- 
venire in  lai  caso  che  il  creditore  che  ha  un'ipolera  sopra  diversi  immo- 
bili, colludendo  col  creditore  avente  ipoteca  sopra  uno  dei  medesimi,  o 
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ricavandone  un  premio,  promuova  la  sua  anione  ipotecaria  sopra  gli  altri 
immobili  vincolati  a vantaggio  ili  altro  creditore.  Egli  polrà  per  tal  modo 
far  ricadere  a danno  di  questo  creditore,  il  quale  avrà  un'ipoteca  ante- 
riore a quella  del  creditore  che  si  vuol  favorire,  1’  esercizio  del  suo  di- 
ritto. Ciò  non  deve  essere  permesso,  poiché  viene  ad  alterare  indiretta- 
mente l’economia  del  sistema  riguardo  al  principio  della  poziorità  in  ra- 
gione di  tempo. 

Dalla  disposizione  emerge  poi  evidente  il  concetto  che  la  surrogaziono 
del  ere  litore  perdente  non  reca  alcun  pregiudizio  ai  creditori  intermedi, 
a quei  creditori  che  hanno  inscritta  l’ipoteca  sopra  gli  altri  immobili  dopo 
l’ipoteca  più  estesa,  nella  quale  si  subentra,  ma  prima  dell’ipoteca  cui 
viene  accordato  il  subingresso;  questo  fa  soltanto  prevalere  il  creditore 
perdente  ai  creditori  che  hanno  sugli  altri  immobili  un’ipoteca  iscritta 
posteriórmente  alla  sua. 

Per  identità  di  ragione  l’accennato  subingresso  fu  accordato  ai  creditori 
ipotecari,  che  riescono  perdenti  in  conseguenza  del  privilegio  competente 
allo  Stato  pei  tributi  diretti  e indiretti. 

( Relazione  del  Ministro  Pisomelli). 

Art.  2012. 

Nei  casi  di  purgazione  e di  spropriazione  forzata  i diritti  dei  cre- 
ditori ipotecari  rimangono  inalterabilmente  fìssati  con  la  iscrizione 
dell’ipoteca  legale  in  favore  della  massa  dei  creditori  a norma  de- 
gli articoli  2042  e 2089. 


SBZtONB  vt. 

Degli  effetti  delle  ipoteche  riguardo  al  terzo  possessore. 

Art.  2013. 

Il  terzo  possessore  dell'Immobile  ipotecato,  clic  non  adempie  alle 
formalità  stabilite  nella  sezione  X di  questo  capo  per  rendere  libera 
la  sua  proprietà,  è tenuto  a rilasciare  l'immobile  senza  alcuna  ri- 
serva, qualora  non  preferisca  di  pagare  i crediti  iscritti  ed  i loro 
accessori  a norma  dell'  articolo  2010. 

Tale  regola  è accolta  nella  pratica  da  tutte  le  legislazioni  in  modo  più 
o meno  formale.  È accolta  esplicitamente  dal  cod.  Estense  agli  art.  2235 
e 2236,  dal  Francese  agli  articoli  2167  e 2168,  da  quello  per  le  Due  Si- 
cilie agli  articoli  2061  e 2062,  dall’Albertino  agli  articoli  2284  e 2285, 
* dal  Parmense  all’ art.  2236  o dalle  leggi  romane  arg.  1.  4,  IT.  de  distract. 
pig.  ; 1.  5,  { t,  Cf.  quib.  tnod.  pig.  vel  hypolh.  solv  junct.  1.  13,  $ 5,  IT. 
de  pig.  et  hypot.  ; 1.  ult.  cod.  de  rei  vind.  ; I.  16,  § 3,  IT,  de  pig.  et  hy- 
poth..  junct.  I.  pen.  cod.  depositi;  5 2 et  3,  insti!,  de  off.  jud.  Secondo 
tutte  le  legislazioni  però,  se  si  eccettuano  l’austriaca,  e l’Estense,  con- 
cordi a tale  riguardo  col  codice  nuovo,  il  terzo  possessore  dell’immobile 
soggetto  ad  ipoteche  che  non  proceda  alla  purgazione  delle  medesime  e 
non  la  rilasci,  è tenuto  a soddisfare  tutti  coloro  che  vantano  sullo  stesso 
un  privilegio  od  un’  ipoteca,  quantunque  non  sia  iscritta. 
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Ari.  2014. 

Se  il  terzo  possessore  non  rilascia  l'immobile  nè  paga  i credili, 
qualunque  creditore  munito  di  eflìcace  ipoteca  può  far  vendere 
l' immobile. 

La  vendita  però  non  avrà  luogo,  se  non  sono  trascorsi  trenta 
giorni  dopo  il  precetto  fatto  al  debitore  di  pagare,  e dopo  clic  tale 
precetto  fu  notificato  al  terzo  possessore  coll'ultimazione  di  pagare 

0 rilasciare  l'immobile. 

Tale  massima  è accolta  implicitamente  nel  § 447  del  cod.  Austriaco  ed 
esplicitamente  in  lutti  gli  altri,  non  che  nelle  leggi  romane,  art.  2160 
del  cod.  Napol.,  2063  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2286  dell’Alt).,  2237 
del  Parm.  e del  Mod.,  I.  16,  g 3,  tT.  do  pig.  et  hypot. 

Art.  2015. 

Il  terzo  possessore,  che  ha  fatto  trascrivere  il  suo  contratto  d ac- 
quisto e che  non  fu  parte  nel  giudizio  in  cui  venne  pronunziata  la 
condanna  del  debitore,  se  questa  è posteriore  alla  trascrizione,  è 
ammesso  ad  opporre  le.  eccezioni  che  non  fossero  stale  opposte  dal 
debitore,  purché  non  siano  meramente  personali  al  medesimo. 

Può  anche,-  in  tutti  i casi,  opporre  le  eccezioni  clic  spelle- 
rebbero ancora  al  debitore  dopo  la  condanna. 

Le  eccezioni  suddette  non  sospendono  però  il  corso  de’  ter- 
mini stabiliti  per  la  purgazione. 

Tale  disposizione  non  si  riscontra  che  nel  cod.  Albert,  all’ art.  2287. 

Nell’nrt.  2288  di  questo  poi  c negli  articoli  2170  del  cod.  Napoleone 
e 2064  di  quello  per  le  Due  Sicilie  è prescritto  ad  imitazione  delle  leggi 
romane  (I.  15,  { 1,  fi.  I.  2,  cod.  de  pig.  et  hypot.;  novali.  4,  cap.  2), 
che  il  terzo  possessore  che  non  è obbligalo  personalmente  per  il  debito, 
può  opporsi  alla  vendita  del  fondo  ipotecato  di  cui  gii  è stato  dato  il 
possesso,  quando  vi  restino  altri  immobili  ipotecati  per  il  debito  stesso, 

1 quali  siano  posseduti  dal  principale  o principali  obbligati,  e può  doman- 
dare la  precedente  escussione,  secondo  le  forme  stabilite  net  titolo  delle 
fideiussioni.  Durante  tale  escussione,  si  soprassiede  dalla  vendila  del  fondo 
ipotecato. 

Art.  201 fj. 

Il  rilascio  dell'immobile  soggetto  ad  ipoteca  può  eseguirsi  da  qua- 
lunque terzo  possessore , il  quale  non  sia  obbligato  personalmente 
per  il  debito,  cd  abbia  la  capacità  di  alienare  o sia  debitamente 
autorizzato  a farlo. 

Questo  rilascio  non  pregiudica  alle  ipoteche  costituite  dal  terzo 
possessore  e debitamente  iscritte. 

Concordano  formalmente  tutte  le  legislazioni,  se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  però  accoglie  essa  pure  la  massima  che  informa  questo  articolo; 
I.  16,  $ 8.  IT.  de  pig.  et  hypoth.,  junct.  I.  14,  ! ult.  fi.  de  solut.  ; I.  18, 
1 1,  fi.  de  reb.  cred.  art.  2172  del  cod.  Napol.,  2200  dell’Albert.,  223* 
del  Parm.  e del  Modoncse  e 2066  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 
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Art.  2117. 

Le  servitù  , le  ipoteche  e gli  altri  diritti  reali,  elle  spettavano 
al  terzo  possessore  sopra  l'immobile,  rivivono  dopo  il  rilascio  da 
lui  fatto  o dopo  la  vendita  all'  incanto  contro  di  lui  seguita,  come 
gli  spettavano  prima  del  suo  acquisto. 

Tali  massime  troppo  logiche  e troppo  ragionevoli  sono  accolte  implici- 
tamente nelle  leggi  austriache  e romane  |ed  esplicitamente  negli  arti- 
coli 2177  del  cod.  Napol.,  2295  dell’Albert.,  22i3  del  Parm.  e del  Modo- 
nese  e 2071  di  quello  per  le  Duo  Sicilie,  leg.  7,  § t,  IT.  de  fund.  dotai.  ; 
leg.  18,  ff.  de  servii.  ; leg.  73,  § 1,  IT.  'ad  S.  C.  Trebell. 

Art.  2018. 

Finché  non  sia  seguita  la  vendila  all'incanto,  il  terzo  possessore 
può  ricuperare  l'immobile  da  lui  rilasciato,  pagando  i crediti  a norma 
dell'articolo  2013  oltre  le  spese. 

Tale  massima  è accolta  dalla  giurisprudenza  austriaca  e dalle  leggi  ro- 
mane (arg.  I.  3,  IT.  de  distc.  pig.  ; I.  I,  I.  2,  cod.  si  anliq.  cred.  pig.  vend.  ; 
I.  C,  cod.  qui  pot.  in  pig.  hab.)  non  che  negli  articoli  2173  del  cod.  Na- 
pol., 2291  dell’Albert.,  2239  del  Parm.  e del  Mod.  e 2087  di  quello  per 
le  Due  Sicilie. 

Art.  2019. 

Il  rilascio  dell'Immobile  si  eseguisce  con  dichiarazione  falla  alla 
cancelleria  del, tribunale  competente  per  la  subaslazione,  la  quale 
nc  spedisce  certificalo. 

Sull'  istanza  di  qualunque  degli  interessati  il  tribunale  nomi- 
nerà un  amministratore  dell'immobile  rilasciato,  e contro  di  esso  si 
faranno  o proseguiranno  gli  atti  di  vendita  secondo  le  forme  sta- 
bilite per  le  spropriazioui. 

Il  terzo  possessore  è custode  dejl'  immobile  rilascialo,  fiuchè 
questo  non  sia  consegnato  all'amministratore. 

Concordano  gli  articoli  2171  del  cod.  Napol.,  2292  dell’Albert.,  2210  del 
Parm.  e del  Modonese  e 2088  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Nei  paesi  reti 
dalle  leggi  austriache  e romane  si  seguono  in  proposito  le  ordinarie  norme 
processuali. 

Art.  2020. 

Il  terzo  possessore  ò tenuto  a risarcire  i danni  cagionati  all’im- 
mohile  per  sua  grave  colpa  in  pregiudizio  dei  creditori  iscritti,  e 
non  può  contro  essi  invocare  alcun  diritto  di  ritenzione  per  causa 
di  miglioramenti. 

Egli  Ila  però  diritto  di  far  separare  dal  prezzo  la  parte  cor- 
rispondente ai  miglioramenti  da  esso  falli  dopo  la  trascrizione  del 
suo  titolo,  sino  a concorrenza  della  minor  somma  che  risulterà  tra 
lo  speso  ed  il  migliorato  al  tempo  del  rilascio  o della  vendila  al- 
l'incanto. 

Concordano  gli  articoli  2175  del  cod.  Napol.,  2293  dell’Albert.,  2211  del 
Parmense  e del  Modonese  e 2089  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Le  leggi 
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romane  ed  austriache  tengono  responsabile  o meno  dei  varii  gradi  di  colpa 
il  terzo  possessoie  secondo  die  egli  c un  possessore  di  buona  o di  mala 
fede- 

Art.  2021. 

I fruiti  dell'  immobile  ipotecato  non  sono  dovuti  dal  terzo  pos- 
sessore che  dal  giorno  in  cui  fu  a lui  intimato  il  precetto  trascritto 
di  fare  il  pagamento  o il  rilascio  ; e se  la  proposta  istanza  fosse 
stata  abbandonata  per  lo  spazio  di  un  anno,  sono  dovuti  soltanto 
dal  giorno  in  cui  sarà  trascritta  la  rinnovala  intimazione. 

Nel  caso  di  purgazione  per  parte  del  terzo  possessore  i frutti 
sono  pure  dovuti  dal  giorno  della  trascrizione  del  precetto , o in 
mancanza  dal  giorno  della  notificazione  fatta  in  conformità  degli 
articoli  2043  e 2044. 

Gli  articoli  il 76  del  cod.  Napol.,  2294  dell’Alb.,' 22t2  del  Parm.  e del 
Mod.  e 2070  di  quello  per  le  Due  Sicilie  accolgono  la  massima  che  in- 
forma in  proposito  il  codice  nuovo,  ma  dispongono  che  siano  dovuti  gli 
interessi  soltanto  dal  giorno  della  nuova  intimazione,  quand’anche  la 
proposta  istanza  fosse  stala  abbandonala,  non  per  uno,  ma  per  tre  anni. 
Le  leggi  romane  ed  austriache  obbligano  o dispensano  il  terzo  possessore 
del  pagamento  degli  interessi  a seconda  che  egli  6 un  possessore  di  buona 
o di  mala  fede. 


Art.  2022. 

Il  terzo  possessore  clic  ha  pagato  i crediti  iscritti  , rilascialo 
l’immobile  o sofferta  la  spropriazione,  ha  ragione  d'indennità  verso 
il  suo  autore. 

Ha  pure  azione  in  via  di  subingresso  contro  i terzi  possessori 
di  altri  fondi  sottoposti  ad  ipoteca  per  gli  stessi  credili , ma  cou- 
Iro  quelli  solamente  che  sono  a lui  posteriori  di  dati)  nella  trascri- 
zione del  loro  atto  di  acquisto,  c può  far  eseguire  la  relativa  an- 
notazione in  conformità  dell'articolo  1994. 

Colla  prima  parte  concordano  nello  conseguenze  pratiche  le  leggi  au- 
striache e romane  ed  anche  in  modo  formale  gli  articoli  2178  del  codice 
Napol.,  2244  del  Parm.  e 2072  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Colla  prima 

0 colla  seconda  parte  concordano  poi  gli  articoli  2297  del  codice  Alber. 
e 2245  dell’Estense. 

Analogamente  alla  surrogazione  concessa  al  creditore  perdente  nell’ipo- 
teca anteriore  che  si  estende  ad  altri  beni,  fu  altresi  stabilito  nel  progetto 
che  il  terzo  possessore,  il  quale  abbia  pagato  i crediti  iscritti,  rilasciato 
l’immobile,  o sofferta  la  spropriazione,  avrà  azione  in  via  di  subingresso 
contro  i terzi  possessori  di  altri  fondi  sottoposti  ad  ipoteca  per  gli  stessi 
crediti,  ma  contro  quelli  solamente  che  sono  a lui  posteriori  di  data  nella 
trascrizione  del  loro  alto  di  acquisto. 

* Non  poteva  dubitarsi  del  subingresso  quando  il  creditore  avesse  pagato 

1 erediti  iscritti;  il  dubbio  nacque  soltanto  pel  caso  in  cui  abbia  rilasciato 
l’immobile  o sofferta  la  spropriazione.  Si  riputò  conveniente  di  equiparare 
i due  casi. 
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Già  fu  osservato  che  il  sistema  della  trascrizione  ha  una  perfetla  ana- 
logia con  quello  delle  ipoteche  ; nell’uno  e nell’altro  la  data  della  trascri- 
zione o dell’iscrizione  determina  la  prevalenza  dei  diritti.  Se  il  terzo  pos- 
sessore, invece  di  essere  tale,  avesse  soltanto  acquistato  un  diritto  d’ipo- 
teca sull’immobile  rilascialo  o spropriato;  egli,  in  ragiono  del  danno  che 
soffrirebbe  per  l’esercizio  di  un’ipoteca  anteriore  che  si  estende  ad  altri 
beni,  avrebbe  diritto  alia  surrogazione  nell’ipoteca  medesima  per  preva- 
lere sui  detti  beni  ai  creditori  che  hanno  un’iscrizione  posteriore  alla  sua. 
Non  sembra  esservi  plausibile  motivo  per  sottoporlo  ad  un  trattamento 
diverso,  quando  col  rilascio  o colla  spropriazione  egli  viene  a soffrire  uri 
danno  eguale,  se  non  più  grave  ancora,  qual  terzo  possessore.  Anche  qui 
esiste  il  pericolo  della  collusione  tra  il  creditore  ipotecario  e gli  altri 
terzi  possessori,  onde  far  ricadere  l’effetto  dell’azione  ipotecaria  a danno 
, di  quel  terzo  possessore,  il  quale  avrebbe  per  sé  la  prevalenza  del  diritto 
che  si  fonda  sulla  trascrizione  anteriore  del  suo  acquisto. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Art.  2025. 

Se  il  terzo  possessore  è debitore  in  dipendenza  del  suo  acquisto 
di  una  somma  attualmente  esigibile,  la  quale  basti  al  sodili  sfaci- 
mento di  tulli  i creditori  iscritti  contro  i precedenti  proprietari , 
ciascuno  di  essi  può  obbligarlo  al  pagamento,  purché  il  titolo  di 
acquisto  sia  stato  trascritto. 

Se  il  debito  del  terzo  possessore  non  fosse  attualmente  esigi- 
bile, o fosse  minore  o diverso  da  ciò  che  è dovuto  ai  detti  credi- 
tori, questi  possono  egualmente,  purché  di  comune  accordo,  richie- 
dere che  venga  loro  pagalo  sino  alla  rispettiva  concorrenza  ciò  che 
egli  deve  nei  modi  e termini  della  sua  obbligazione. 

Nell’imo  e nell'altro  coso  non  si  può  evitare  il  pagamento  col- 
l'offrire  il  rilascio  dell’ immobile  ; ma  eseguito  il  pagamento,  l’im- 
mobile s'intende  liberalo  da  ogni  ipoteca,  non  esclusa  quella  spet- 
tante al  venditore,  c il  terzo  possessore  ha  diritto  di  ottenere  la 
cancellazione  delle  relative  iscrizioni. 

f L’esperienza  ha  dimostrato  che  talvolta  il  terzo  possessore,  pentito  del 
suo  acquisto,  fa  sorgere  egli  stesso  l’occasione  di  sciogliere  il  contratto 
col  rilascio,  colludendo  con  alcuno  dei  creditori  perchè  lo  molesti  coll'a- 
zione ipotecaria.  Ragion  vuole  che  gli  altri  creditori  possano  ciò  impe- 
dire, quando  avendo  un  interesse  opposto  si  offrono  di  cancellare  tutte 
le  ipoteche,  e di  adempiere  per  tal  modo  essi  medesimi  alle  obbligazioni 
del  debitore  riguardo  al  pacitìco  possesso  della  cosa  venduta.  Tale  facoltà 
riconosciuta  ai  creditori  non  è che  l’applicazione  della  regola  generale 
per  cui  essi  possono  far  valere  le  ragioni  del  loro  debitore  che  non  siano 
esclusivamente  personali. 


Sezione  vii. 

Della  riduzione  delle  ipoteche. 

Art.  2024. 

Le  liduzione  delle  ipoteche  si  opera  col  restringerle  ad  una  parte 
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soltanto  (lei  beni  indicali  nell'iscrizione,  o col  ridurre  a quantità 
minore  la  somma  per  cui  l'iscrizione  fu  presa. 

Tale  formale  disposizione  è accolta  implicitamente  da  tutti  i codici,  se 
si  eccettua  l’ Albertino  che  la  contiene  esplicita  all’ art.  3259. 

Art.  2025. 

Non  è ammessa  la  domanda  di  riduzione  delle  ipoteche  nè  ri- 
guardo alla  quantità  dei  beni  nè  riguardo  alla  somma,  se  I'  una  o 
l'altra  sia  stala  determinata  per  convenzione  o per  sentenza. 

Tale  massima  è accolla  da  tutti  i codici,  ma  in  modo  implicito. 

Art.  2026. 

I.e  ipoteche  legali,  eccettuate  quelle  indicate  nei  numeri  i e 2 
dell' articolo  1969,  c le  ipoteche  giudiziali  devono  ridursi  sopra 
domanda  degli  interessati,  se  i beni  compresi  nell'Iscrizione  hanno 
un  valore  eccedente  la  cautela  da  somministrarsi,  o se  la  somma 
determinala  dal  creditore  nella  iscrizione  eccede  di  un  quinto  quella 
che  è dal  giudice  dichiarala  dovuta. 

Tutti  i codici  contengono  disposizioni  congeneri , se  si  eccettua  però 
l’austriaco,  che  nella  sua  applicazione  non  ammette  le  ipoteche  legali , 
nè  come  gli  altri  le  giudiziali,  e che  dà  al  creditore  il  diritto  di  preno- 
tare anche  lutti  gli  immobili  del  debitore,  quando  non  soddisfi  il  suo  de- 
bito portato  da  regolare  sentenza. 

Veda  usi  il  cod.  Kapol.,  all’ art.  2161,  quello  per  lo  Due  Sicilie,  all’ art. 
2055  , il  Parm.  agli  art.  2210  e 2203  , il  Mod.  agli  art.  2210  e 2212  e 
l’Alb.  dall’ art.  2260  al  2266. 

Art.  2027. 

Il  valore  dei  beni  è riputato  eccedente,  quando  supera  di  un 
terzo  l’importare  dei  credili  iscritti,  accresciuto  degli  accessori  a 
norma  dell'articolo  2010. 

Tale  massima  è accolta  da  tutti  i codici,  se  si  eccettua  l’austriaco,  art. 
2462  del  cod.  Napol.,  2267  dell’Alb.,  2209  del  Parm.,  22H  del  Mod.  e 2058 
di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2028. 

i.e  spese  necessarie  per  la  riduzione  sono  sempre  a carico  del 
richiedente. 

Se  perù  la  riduzione  lui  luogo  per  eccesso  nella  determinazione 
del  credilo  fatta  dal  creditore,  le  spese  sono  a suo  carico. 

Quelle  del  giudizio  sopra  contestazioni  che  venissero  fatte,  sono 
a carico  del  soccombente  ovvero  compensate  secondo  le  circostanze. 

Tale  regola  non  è accolta  in  modo  formale  che  del  codice  Albertino 
all’art.  2268  e dall’Estense  al  2216. 
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SEZIOXB  Vili. 

Dell'estinzione  delle  ipoteche. 

Art.  2029. 

Le  ipoteche  si  estinguono 

1. "  Coll'estingucrsi  dcH'ohhligazione  ; 

2. °  Colla  distruzione  dell'  immollile  gravato,  salvi  i diritti  ri- 
sultanti dall'articolo  1931  ; 

3. °  Colla  rinunzia  del  creditore  ; 

4. "  Col  pagamento  dell'  intero  prezzo  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge  nei  giudizi  di  graduazione  ; 

3."  Collo  spirare  del  termine  a cui  furono  limitate; 

(>.°  Col  verificarsi  della  condizione  risolutiva  che  vi  fu  apposta. 

Tali  modi  di  estinzione  delle  ipoteche  sono  accolli  da  tutte  le  legisla- 
zioni e specialmente  dagli  articoli  3180  del  cod.Napol.,  22J8,  2999,  2300 
e 2302  dell’Albert.,  207-i  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2249  dol  Parmense 
e 2251  del  Modonesc,  dai  SS  487,  468  e 469  del  cod.  Austr. , pel  quale 
però  la  cosa  costituita  in  ipoteca  rimane  obbligata  fino  a tanto  che  il  do- 
cumento del  debito  non  sia  cancellato  dai  pubblici  libri,  e dalie  seguenti 
leggi  romane,  I.  5,  prin.  et  S 1 ; 1.  6,  prin.  et  S 1 ; I.  13,  IT.  quib.  mod. 
pig.  vel  hypolli.  sol.  ; I.  ult.  cod.  do  luit.  pig.  ; I.  4,  IT.  qui  pot.  in  pig. 
liab.  ; I.  8,  cod.  do  distraci,  pig.  ; 1.  9,  g 3,  I.  29,  IT.  de  pignor.  act.  ; I.  45, 
IT.  de  reg.  jur. ; I.  18,  IT.  de  novat. ; 1.  1,  I.  2,  I.  ult.cod.de  pignor.  act.; 
1.  2,  cod.  si  pig.  pignor.  dat.  ; I.  13,  § 2,  (T.  de  pig.  et  hypol.  ; I.  8,  prin. 
IT.  quib.  mod.  pig.  vel  hypot.  solv.  ; I.  31,  IT.  de  pig.  et  hypot.  ; 1.  ult. 
§ 3,  cod.  comm.  de  legat.  ; 1.  13,  g 1,  IT.  de  pig.  et  hypoth.;  1.  3,  I.  6, 
I.  8,  prin.;  1.  pen.  IT.  quib.  mod.  pig.  vel  hypoth.  sol  ; 1.  3,  $ 3,  IT.  de 
in  dicm.  addict.  1.  17,  g 2,  IT.  de  pactis;  I.  *5,  5 1,  fT.  quib.  mod.  pig. 
vel  hypot.  solv.;  I.  1,  IT.  de  liber.  legat.;  I.  23, ‘cod.  de  pignor.  et  hy- 
pot.; tot.  tit.  cod.  de  remiss,  pig.;  1.  4,  § 1,  I.  7,  I.  8,  $9  et  10,  fT.  quib. 
mod.  pig.  vel  hypot.  solv. 

Art.  2030. 

Le  ipoteche  si  estinguono  parimente  colla  prescrizione,  la  quale 
riguardo  ai  beni  posseduti  dal  debitore  si  compie  con  la  prescri- 
zione del  credilo,  e riguardo  ai  beni  posseduti  dai  terzi  si  compie 
anche  col  decorso  di  Irent’anni,  secondo  le  regole  stabilite  nel  ti- 
tolo Della  prescrizione. 

Identiche  regole  sono  contenute  negli  articoli  dei  vari!  codici  citali 
nella  nota  precedente ’e  negli  articoli  2301  del  cod.  Albert.,  2250  del  Par- 
mense e 2252  del  Modonesc.  Non  diverse,  benché  non  espresse  esplicita- 
mente sono  le  regole  stabilite  in  proposito  del  codice  Austriaco,  il  quale 
però  esige  perchè  sia  estinto  il  diritto  di  ipoteca  che  sia  cancellala  dai 
libri  pubblici,  o che  l’iscrizione  abbia  perduto  efficacia  pel  decorso  del 
tempo.  Secondo  le  leggi  romane  l’ ipoteca  semplice  o privilegiata  si  pre- 
scriveva in  dieci  anni  fra  presenti  e venti  fra  gli  assenti,  qualora  la  cosa 
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ipotecala  fosse  stala  presso  di  un  terzo  possessore  di  buona  fedo,  e mu- 
nito di  un  giusto  titolo,  tit.  cod.  si  adversus  cred.  pries.  oppon. , altri- 
menti s’egli  era  in  mala  fede,  non  si  prescriveva  che  in  treni’ augi; 
1.  7,  prin.  cod.  de  pras.  30  vel  40  ann.  Se  poi  la  cosa  ipotecata  si  fosse 
trovata  presso  al  debitore,  non  prescriveva  costui  l’ ipoteca  che  nello  spa- 
zio'di  quarantanni;  I.  7,  3 i,  cod.  eod.;  I.  1,  3 1,  cod.  de  ami.  except. 
I crediti  semplicemente  privilegiati  si  prescrivevano  in  trenta  o quaran- 
l’anui  al  più;  1.  31,  3 uh.  (T.  de  reiig.  et  sumpt.  futi.  ; 1.  3 . 1.  7,  cod. 
de  pries.  30  vel  40  annor. 

Art.  2031. 

Le  ipoteche  rinascono  col  credilo,  se  il  pagamento  vien  dichia- 
ralo nullo. 

Questa  disposizione  si  trova  esplicitamente  consacrala  nel  cod.  Albert, 
all’art.  2290.  Negli  altri  codici  è contenuta  implicitamente  negli  articoli 
sopra  mentovati,  ina  essendo  l’ipoteca  operativa  per  fatto  dell'iscrizione  a 
riguardo  dei  ter/i  e questa  soggetta  alla  rinnovazione,  qualora  l’iscrizione 
non  fosse  stala  decaduta  l’ ipoteca  aveva  tutta  la  sua  efllcacia.  E l’arti- 
colo 2032  spiega  siffatto  concetto. 

Alt.  2032. 

L'  ipoteca  ogni  qual  volta  rinasce  prende  solamente  grado  dalla 
nuova  iscrizione,  se  la  precedente  non  è stata  conservata. 

SEZIONE  IX. 

Della  cancellazione  delle  iscrizioni. 


Art.  2033. 

La  cancellazione  consentila  dalle  parti  interessale  sarà  eseguita 
dal  conservatore  in  seguilo  alla  presentazione  dell'  atto  portante  il 
consenso  del  creditore. 

Per  quest'atto  devono  osservarsi  le  disposizioni  degli  articoli 
1978,  1989  e 1990. 

Congenere  disposizione  si  riscontra  negli  art.  2157  del  cod.  Nap.,  2051 
di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2271  dell’Alb. , 2245  del  Pann.,  2240  del 
Mod.,  e 74  del  regolamento  19  aprile  1800  per  gli  uffici  di  conservazione 
dulie  ipoteche  vigente  in  Lombardia. 

Art.  2034. 

Quegli  che  non  ha  la  capacità  per  liberare  il  debitore,  non  può 
consentire  alla  cancellazione,  se  non  coll’  assistenza  delle  persone 
il  cui  intervento  è necessario  per  la  liberazione. 

Talo  disposizione  ammessa  da  tutti  i codici,  non  lo  è però  esplicitamente 
cho  dall’Alb.  all’art.  2272;  art.  2150  cod.  Francese, 2051  codice  per  lo  re- 
gno delle  Due  Sicilie  2245  cod.  Parm.,  2235  cod.  Modonese. 

Art.  2055. 

il  padre,  il  tutore  ed  ogni  altro  amministratore,  ancorché  aulo- 
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rizzali  ad  esigere  e liberare  il  debitore,  non  possono  consentire  alla 
cancellazione  dell'iscrizione  relativa  al  credilo,  se  questo  non  viene 
soddisfallo. 

Tale  disposiziono  si  riscontra  nel  cod.  Alb.  all’ art.  2273,  nel  Mod. 
all’  ari.  Si  te , nel  Parmense  all’  art.  2051  ed  implicitamente  negli  altri 
Codici. 

Art.  203(5. 

La  cancellazione  sarà  anche  eseguita  dal  conservatore,  quando 
viene  ordinata  giudizialmente  con  sentenza  o provvedimento  pas- 
sali in  giudicato. 

Essa  verrà  ordinala  quando  l'ipoteca  non  sussiste  o l'iscrizione 
è nulla. 

Disposizioni  congeneri  a quelli  della  prima  parte  si  riscontrano  negli 
ariicoii  citali  nella  nota  all’art.  2033. 

Disposizioni  congeneri  a quelli  delia  seconda  si  riscontrano  negli  arti- 
coli 2160  del  cod.  Xapol.,  2278  dell’Alb.,  2250  del  Mod.,  2238  del  Parm. 
e 2051  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2037. 

Se  fu  convenuto  od  ordinato  che  la  cancellazione  non  debba  aver 
luogo  clic  sotto  condizione  di  nuova  ipoteca,  di  nuovo  impiego  od 
altra,  la  cancellazione  non  sarà  eseguila,  se  non  si  fa  constare  al 
conservatore  che  le  condizioni  si  sono  adempite. 

Non  concorda  che  coll’art.  227G  del  codice  Albertino. 

Art.  2038. 

Nel  caso  di  cancellazione  totale  o parziale,  quegli  clic  la  richiede, 
deve  rimettere  all'nffìzio  del  conservatore  l'alto  clic  vi  fa  luogo. 

La  cancellazione  di  un'iscrizione  o la  rettificazione  di  essa  si 
eseguirà  in  margine  dell'  iscrizione  medesima,  coll'  indicazione  del 
titolo  con  cui  è stala  consentila  od  ordinala,  e della  data  in  cui  si 
eseguisce,  e porterà  la  sottoscrizione  del  conservatore. 

Tali  regole  sono  ammesse  precisamente  dal  codice  Albertino  all’art.  2281 
evi  in  massima  dagli  articoli  2158  del  cod.  Napol.,  2052  di  quello  per  le 
Due  Sicilie,  2217  del  Mod.,  2246  del  Parm.,  e 79  del  regolamento  19  api  ile 
1806  per  gli  uffici  di  conservazione  delle  ipoteche  vigente  in  Lom- 
bardia. 

Ari.  2039. 

Ricusando  il  conservatore  di  procedere  alla  cancellazione  di  una 
iscrizione,  la  parte  richiedente  può  richiamarsene  al  tribunale  ci- 
vile, il  quale  provvederà  in  camera  di  consiglio,  sentito  il  pubblico 
ministero  e sentito  pure  d'uffizio  il  conservatore  nelle  sue  osser- 
vazioni scritte. 

Contro  il  provvedimento  del  tribunale  è ammesso  il  richiamo 
in  appello  ed  in  cassazione,  in  conformità  delle  leggi  generali,  os- 
servale le  anzidetto  forme  di  procedimento. 
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Il  tribunale  può  ordinare  che  siano  chiamate  le  persone  che  si 
presumono  interessate  ; in  questo  caso,  o quando  !a  domanda  di 
cancellazione  è proposta  direttamente  in  contraddittorio  degli  inte- 
ressati, si  osservano  le  norme  del  procedimento  sommario,  sentilo 
il  pubblico  ministero. 


sezione  x. 

Del  modo  di  liberare  yl'  immobili  dalle  ipoteche. 

Art.  2040. 

Ogni  acquirente,  che  non  sia  personalmente  obbligato  a pagare 
i creditori  ipotecari,  ha  la  facoltà  di  liberare  gl’  immobili  da  ogni 
ipoteca  iscritta  anteriormente  alla  trascrizione  del  suo  titolo  di 
acquisto. 

Concordano  in  modo  implicito  gli  articoli  2181  del  cod.  Napol. , 2303 
dell’ Alb.,  2219  del  Parin.  e 2222  del  Mod.  e 2075  di  quello  per  le  Due 
Sicilie.  Nelle  provincie  lombarde  in  forza  della  Sovrana  risoluzione  31 
luglio  1820  c della  notificazione  governativa  10  agosto  1828  la  procedura 
di  purgazione  ha  luogo  soltanto  nel  caso  di  espropriazione  forzata  di  uno 
stabile  e si  dubita  che  il  valore  delle  ipoteche  iscritte  superi  il  prezzo 
della  delibera. 


Art.  2041. 

Tale  facoltà  gli  spetta  anche  dopo  la  notificazione  del  precetto 
coll' intimazione  menzionata  nell' articolo  2014,  purché  nei  venti 
giorni  successivi  faccia  trascrivere  il  suo  titolo  che  non  fosse  stato 
trascritto . e nel  termine  di  giorni  quaranta  dopo  la  notificazione 
del  precetto  proceda  in  conformità  degli  articoli  2043  e 2044. 

Gli  articoli  2183  del  cod.  Napol.  c 2082  di  quello  per  le  Due  Sicilie 
non  concedono  la  facoltà  all’acquirente  di  procedere  alla  purgazione  delle 
ipoteche  dopo  l’ intimazione  del  precetto  che  per  lo  spazio  di  giorni  trenta. 
L’ art.  2300  del  codice  Albertino  concede  all’acquirente  tale  facoltà  per 
lo  spazio  di  tre  mesi  dopo  l’inserzione  dell’estratto  della  trascrizione  nella 
Gazzetta  Ufficiale.  L’arl.  2233  del  cod.  Mod.  dispone  che  il  donatario,  il 
legatario  e l’acquirente  possono  intraprendere  in  qualunque  tempo  il  giu- 
dizio di  purgazione  a meno  che  non  siano  molestati  dai  creditori,  nel  qual 
caso  dovranno  intraprenderlo  nel  termine  di  trenta  giorni  dopo  la  prima 
intimazione.  Questo  termine  poi  è di  cinquanta  giorni  per  l’articolo  2233 
cod.  Parm. 


Art.  2042. 

L'acquirente  non  può  essere  ammesso  ad  istituire  il  giudizio  di 
purgazione,  se  prima  non  ha  fatto  iscrivere  in  favore  della  massa 
dei  creditori  del  venditore  l’ipoteca  legale  per  garaulia  del  paga- 
mento del  prezzo  della  vendita , ,o  del  valore  dichiarato  a norma 
del  numero  3 dell’articolo  seguente. 
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Gli  articoli  2184  del  cod.  Napol.,  2307  dell’Alb.,  2222  del  Parni.  e del 

Mod.,  e 2083  di  quello  per  le  Due  Sicilie  prescrivono  invece  che  l’acqui- 

rente si  dichiari  pronto,  a soddisfare  immediatamente  ai  debiti  ed  ai  pesi 
ipotecarii  sino  alla  concorrenza  del  prezzo  senza  distinzione  dei  debiti  esi- 
gibili o non  esigibili.  Secondo  la  legislazione  austriaca,  non  polendo  avere 
luogo  la  procedura  per  purgazione  di  ipoteche,  che  in  seguito  ad  esecu- 
zione forzata,  l’acquirente  il  quale  è il  deliberatario  del  fondo  all’asta 
la  prima  della  stessa  un  congruo  deposito  ed  è obbligato  a sborsare  l’in- 
tero prezzo  a norma  del  capitolato  d’asta. 

. Art.  2043. 

L'  acquirente  farà  notificare  per  mezzo  d' usciere  ai  creditori 
iscritti,  nel  domicilio  da  essi  eletto , ed  al  precedente  proprietario 

1. °  La  data  e natura  del  suo  titolo; 

2. °  La  qualità  c situazione  dei  beni  col  numero  del  catasto  o 
altra  loro  designazione,  come  risultano  dallo  stesso  titolo; 

3. °  Il  prezzo  stipulato  o il  valore  die  dichiarerà,  se  si  tratta 
di  fondi  avuti  a titolo  lucrativo  o il  cui  prezzo  non  fu  determi- 
nato ; 

4. °  La  data  della  trascrizione; 

5. °  La  data  e il  numero  d'  ordine  dell’  iscrizione  menzionata 
nell'articolo  precedente  ; 

G.°  Uno  stalo  in  tre  colonne  di  tutte  le  iscrizioai  sopra  i detti 
beni , prese  contro  i precedenti  proprietari  anteriormente  alla  tra- 
scrizioue. 

Nella  prima  colonna  sarà  indicata  la  data  delle  iscrizioni  ; 
nella  seconda  il  nome  c cognome  dei  creditori  ; nella  terza  l’ im- 
portare dei  crediti  iscritti. 

Concordano  gli  articoli  2183  del  cod.  Napol.,  2300  dell’Alb.,  2221  del 
Parm.,  2222  del  Mod.  e 2082  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Poco  dissimili 
sono  poi  le  disposizioni  dei  }§  4,  12  e 18  della  Sovrana  risoluzione  3)  lu- 
glio 1820,  combinati  col  j 21  della  Sovrana  Paiente  19  giugno  1826,  che 
regolano  in  Lombardia  la  procedura  per  la  purgazione  delle  ipoteche,  che 
gravitano  i fondi  espropriati. 

Art.  2044. 

Nell’atto  della  notifìcaeione  il  terzo  possessore  deve  eleggere  do- 
micilio nel  comune  ove  siede  il  tribunale  competente  per  la  su- 
bastazione,  e offrire  di  pagare  il  prezzo  od  il  valore  dichiarato. 

Un  estratto  sommario  di  questa  notificazione  sarò  inserito  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziari. 

Esplicitamente  non  concordano  che  gli  allinea  dcll’art.  2307  del  codice . ■ 
Alberiino.  Vedansi  anche  gli  art.  2184  cod.  Francese,  2083  cod.  per  lo 
regno  delle  Due  Sicilie,  2222  cod.  Parm.  e Modonese. 

Art.  2045. 

Entro  il  termine  di  giorni  quaranta  dalla  delta  notificazione  ed 
inserzione  qualunque  dei  creditori  iscritti  o dei  relativi  fideiussori 
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ha  dirillo  ili  far  vendere  i beni  all'incanio,  purché  adempia  alle 
seguenti  condizioni  : 

1. °  Che  la  richiesta  sia  per  mezzo  di  usciere  notificala  ai 
nuovo  proprietario  nel  domicilio  da  lui  eletto  come  sopra  ed  al 
proprietario  precedente  ; 

2. °  Che  contenga  I’  obbligazione  del  richiedente  di  aumentare 

0 far  aumentare  di  un  decimo  il  prezzo  stipulalo  e dichiarato; 

3. °  Che  l'originale  e le  copie  di  tale  richiesta  sieno  sottoscritti 
dal  richiedente,  o dal  suo  procuratore  munito  di  mandato  speciale  ; 

4. "  Che  il  richiedente  offra  cauzione  per  una  somma  eguale 
al  quinto  dell'intero  prezzo  aumentalo  come  sopra  ; 

6.°  Che  la  notificazione  contenga  citazione  del  nuovo  e del 
precedente  proprietario  a comparire  dinanzi  al  tribunale  , perchè 
venga  pronunziato  suH'aminissibilità  della  cauzione  e sulla  richie- 
sta dell'incanto. 

L’  ammissione  di  alcuna  di  queste  condizioni  produce  nullità 
della  richiesta. 

Concordano  gli  articoli  2185  del  cod.  Napol.,  2308  dell’Alb. , 2224  del 
Parm.,  2223  del  Mod.  e 2081  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  le  leggi 
austriache  citate  nella  nota  all’art.  2043  i creditori  garantiti  con  ipoteca 
sopra  un  fondo  esproprialo  forzatamente,  non  hanno  il  diritto  di  esperire 
una  nuova  asta  del  medesimo,  ma  solo  di  insinuare  i loro  crediti,  di 
farne  ammettere  la  liquidità  o di  conseguirne  il  pagamento  sul  prezzo 
quando  questo  sia  bastevole.  A termini  però  della  Sovrana  Patente  18  aprile 
1810  che  regola  l’esecuzione  privilegiata  fiscale,  nelle  provincie  lombarde 
non  è ammesso  per  alcun  titolo  il  riscatto  degli  effetti  venduti  fuori 
che  nei  seguenti  casi: 

a)  in  favore  dello  stesso  proprietario  debitore,  quando  il  prezzo  dello 
stabile  venduto  risulti  inferiore  al  valore  d’estimo  censuario; 

b)  in  favore  dei  creditori  aventi  ipoteca  legalmente  costituita  sopra 
il  fonilo  alienalo,  tuttavolta  che  dalla  vendila  eseguita  ad  un  prezzo  al 
di  sotto  del  giusto  valore  da  determinarsi,  ove  occorra,  mediante  perizia, 
si  trovassero  lesi  nel  loro  interesse,  né  potessero  in  qual  si  sia  altro  modo 
essere  soddisfatti  del  loro  avere.  In  tal  caso  possono  questi  ricuperare  il 
fondo  dall’acquisitore,  per  esercitare  poi  sul  fondo  stesso  1 diritti  ad  essi 
competenti  nello  vie  regolari,  rimanendo  nulladimeno  salve  le  ragioni  che 

1 medesimi  aver  potessero  sul  prezzo  versalo  nella  cassa  pubblica,  in 
quanto  eccedesse  la  somma  di  debito  per  cui  sarà  seguita  la  vendila. 

Dovrà  inoltre  la  domanda  medesima  allorché  si  tratta  di  ricupera  es- 
sere accompagnata  dal  contemporaneo  deposito  nella  cassa  dell'Esattore 
comunale  del  capitai  prezzo  sborsalo  dall’acquisitore,  col  di  più  dell’ im- 
portare degli  interessi  in  regola  del  5 per  cento,  e eoll’ofTerta  di  reinte- 
grare l'acquirente  delle  spese  necessariamente  fatte  in  dello  fondo,  o col- 
l’incontro dei  frutti  da  esso  percetti,  od  in  altro  modo  a’  termini  di  ra- 
gione, e nelle  Vie  regolari. 


Ari.  20 ifi. 

Se  i'incanlo  non  è domandato  nel  tempo  e nel  modo  voluti  dal 
precedente  articolo,  il  valore  dell’ immobile  rimane  definitivamente 
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stabilito  nel  prezzo  stipulalo  nel  contratto  o dichiarato  dal  nuovo 
proprietario. 

Lo  stesso  immobile  resta  liberato  dalle  ipoteche  relative  ai 
crediti  che  non  possono  venire  soddisfalli  col  detto  prezzo. 

Riguardo  alle  altre  ipoteche  l'immobile,  ne  è liberato  a misura 
del  pagamento  dei  creditori  utilmente  collocali  o mediante  deposito 
nei  modi  indicati  dal  codice  di  procedura  civile. 

Concordano  gli  articoli  21  «6  del  cod.  Napol.,  2312  dell'Alt).,  2226  del 
Parm.,  2224  del  Mod.  e 2085  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  la  So- 
vrana Risoluzione  Austriaca  31  luglio  1820  il  deliberatario  giudiziale  di 
un  fondo  espropriato  è in  obbligo  di  pagare  lino  alla  concorrenza  della 
somma  da  lui  dovuta  a titolo  di  prezzo  i creditori  ipotecarii,  ma  ha  di- 
ritto di  farsi  rilasciare  anche  da  quelli  non  utilmente  graduati  i docu- 
menti necessarii  per  la  cancellazione  delle  loro  ipoteche,  ed  in  caso  di 
rifiuto  ad  ottenerla  giudizialmente. 

Art.  2047. 

I termini  fìssali  nei  precedenti  articoli  non  possono  mai  essere 
prorogali. 

Identica  disposizione  non  si  riscontra  che  nel  codice  Albertino  all’arti- 
colo 2312. 


Art.  2048. 

Essendovi  richiesta  di  vendita  all'  incanto , si  osservano  per  gli 
atti  preparatorii  e per  la  vendita  le  forme  stabilite  dalle  leggi  di 
procedura  civile.  > 

Tale  formale  e superfluo  disposto  si  riscontra  negli  articoli  2181  del 
cod.  Napol.,  2313  dell’Alt).,  2221  del  Parm.,  2225  del  Mod.  e 2086  di 
quello  per  le  Due  Sicilie.  Tutti  i detti  codici  poi  ad  eccezione  dell’Alber- 
tino,  negli  articoli  ora  citati  prescrivono  che  il  petente  esprima  negli  af- 
fìssi il  prezzo  stipulato  nel  contratto  e la  somma  maggiore  che  il  credi- 
tore si  obbligò  di  accrescere  o di  far  accrescere. 

Art.  2049. 

Il  compratore  all'incanlo,  oltre  al  pagamento  del  prezzo  dell’acqui- 
sto e di  ogni  relativa  spesa , è obbligato  a rimborsare  I'  anteriore 
acquirente  delle  spese  del  suo  contratto,  della  trascrizione,  dell’i- 
scrizione voluta  dall'articolo  2042,  dei  certificali  del  conservatore, 
della  notificazione  e della  inserzione. 

Sono  parimente  a carico  dello  stesso  compratore  le  spose  fatte 
per  ottenere  l’incanto. 

Concordano  gli  articoli  2188  del  cod.  Napol.,  2314  dell’Alb  , |2228  prima 
parte  dei  Parili.,  2226  del  Mod.  e 2081  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2050. 

Se  il  terzo  possessore  si  reude  egli  stesso  compratore  all’  in- 
canto, non  è tenuto  a far  trascrivere  la  sentenza  della  vendita. 
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La  liberazione  dalle  ipoteche  a favore  dei  compratori  all'  in- 
canto ha  luogo  in  conformità  dell'articolo  2046. 

Concordano  gli  articoli  2189  del  cod.  Napol.,  2315  dell’Alb. , 2229  del 
Parm.,  2228  del  Mod.  e 2088  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2051. 

La  desistenza  del  creditore  che  ha  richiesto  I*  incanto,  non  pud 
impedire  la  subastazione,  quantunque  egli  pagasse  l'importo  dell'of- 
ferto aumento,  eccello  che  alla  desistenza  espressamente  annuis- 
sero lutti  gli  altri  creditori  iscritti. 

Concordano  gli  articoli  2190  del  cod.  Napol.,  2316  dell’Alb.,  2231  del 
Parm.,  2230  del  Mod.  o 2089  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2052. 

L'acquirente  che  è divenuto  compratore  all'incanto,  ha  regresso 
contro  il  venditore  pel  rimborso  di  ciò  clic  eccede  il  prezzo  sti- 
pulato nel  suo  contratto,  c per  gli  interessi  di  tale  eccedenza  dal 
giorno  di  ciascun  pagamento. 

Concordano  gli  articoli  2191  del  cod.  Napol.,  2317  dell’Alb.,  2232  del 
Parm.,  2231  del  Mod.  e 2090  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2053. 

Nel  caso  in  cui  il  titolo  del  nuovo  proprietario  comprendesse 
mobili  ed  immobili,  ovvero  più  immobili,  gli  uni  ipotecali  e gli 
altri  liberi,  o non  tutti  gravati  delle  stesse  iscrizioni,  situati  nella 
stessa  o in  diverse  giurisdizioni  di  tribunali  civili,  alienati  per  un 
solo  e medesimo  prezzo  o per  prezzi  distinti  e separati,  aggregali 
o non  aggregali  alla  stessa  tenuta , il  prezzo  di  ciascun  immobile 
assoggettato  a particolari  e separale  iscrizioni  sarà  dichiarato  nella 
notificazione  dal  nuovo  proprietario,  ragguagliato  sul  prezzo  totale 
espresso  nel  titolo. 

II  creditore  maggior  offerente  non  può  in  vcrun  caso  essere 
costretto  ad  estendere  la  sua  offerta  nè  ai  mobili,  ne  ad  altri  im- 
mobili, fuori  di  quelli  che  sono  ipotecali  pel  suo  credito,  salvo  il 
regresso  del  nuovo  proprietario  contro  il  suo  autore  pel  risarci- 
mento del  danno  che  venisse  a soffrire  per  la  separazione  degli 
oggetti  compresi  nell'acquisto  e delle  relative  coltivazioni. 

Concordano  gli  articoli  2192  del  cod.  Napol.,  2319  dell’ Alb.,  2233  del 
Parm.,  2232  del  Mod.  e 2092  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Quanto  alle  norme  processuali  del  giudizio  di  purgazione  delle  ipoteche 
si  vegga  il  capo  terzo,  titolo  terzo,  libro  secondo  del  codice  di  procedura 
civile. 
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TITOLO  XXIV! 

lìdia  separazione  «lei  patrimonio  «lei  defunto 
tla  (|nello  dell’erede. 

Art.  2054. 

II  dirillo  alla  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell'erede,  di  cui  è cenno  nell- articolo  1052,  spetta  anche  a quei 
creditori  o legatari  che  hanno  già^  un'  altra  garantia  sui  beni  del 
defunto. 

Tale  massima  ù ammessa  nel  s 812  del  cod.  Austr.,  negli  art.  818  del 
cod.  Napol.,  708  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  1100  dell’  Alb.  e nelle  se- 
guenti leggi  romane.  I.  1,  5;  I.  4,  prin , ff.  de  separation;  I.  2,  cod.  de 
bonis  auct.  jud.  possid.;  I.  4,  $ 1 ; I.  C,  prin.  IT.  de  separai. 

, Art.  2055. 

La  separazione  ha  per  oggetto  il  soddisfacimento,  col  patrimonio 
del  defunto , dei  creditori  di  lui  e dei  legatari  che  I’  hanno  do- 
mandata preferibilmente  ai  creditori  dell'erede. 

Concordano  implicitamente  il  paragrafo,  le  leggi  e gli  articoli  dei  co- 
dici citati  nella  nota  precedente. 

Art.  2056. 

I creditori  e i legatari  che  avessero  fatta  novazione  accettando 
l'erede  per  debitore,  non  hanno  diritto  alla  separazione. 

Tale  massima  è accolta  dal  paragrafo  del  codice  Austr.  ricordato  nella 
nota  precedente,  dalle  leggi  romane  (I.  I,  § 10.  IT.  de  separat.;  1.  2,  cod. 
de  reb.  auct,  jud.  poss.)  e dagli  articoli  879  del  cod.  Napol.,  noi  del- 
l’Alb.  e 799  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2057. 

II  diritto  alla  separazione  non  può  esercitarsi  che  nel  termine 
perentorio  di  tre  mesi  dal  giorno  dellapcrlu  successione. 

Secondo  il  cod.  Napol.  all’art.  880,  e quello  per  le  Due  Sicilie  all’ar- 
ticolo 800  il  diritto  di  chiedere  la  separazione  dei  beni  mobili  del  defunto 
da  quelli  dell’erede  spetta  ai  creditori  del  primo  per  tre  anni  e per  gli 
immobili  finché  esistono  in  mano  degli  eredi.  Secondo  l’art.  1102  del  co- 
dice Alb.  tale  diritto  spetta  loro  per  tre  anni,  sernprechè  i beni  mobili 
siano  in  possesso  dell’erede.  Secondo  il  § 812  del  cod.  Austr.  i creditori 
del  defunto  conservano  il  diritto  di  domandare  la  separazione  del  suo 
intero  patrimonio  da  quello  dell’erede,  lino  a quando  gli  sia  aggiudicato 
l'eredità.  Secondo  le  leggi  romane,  tale  diritto  competeva  ai  creditori  per 
cinque  anni.  I.  1,  i 13,  ff.  de  separation. 

Art.  2058. 

L'accettazione  dell'eredità  col  benefìzio  dell’ inventario  non  di- 
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sjiensa  i creditori  del  defunto  e i legatari  clic  intendono  valersi 
del  diritto  di  separazione,  dall’osservare  quanto  è stabilito  in  que- 
sto titolo. 

Era  sorta  la  questione,  se  l' accettazione  dell’eredità  col  benefizio  del- 
l’inventario dispensasse  i creditori  del  defunto  e i legatari,  che  intendessero 
valersi  del  benefizio  di  separazione,  dall’osservanza  delle  relative  formalità 
stabilite  dalla  legge.  L’accettazione  dell’eredità  col  benefizio  d’  [inventario 
non  ha  effetti  definitivi,  poiché  l'erede  può  col  fatto  proprio  decadere  del 
medesimo.  Inoltre,  esso  opera  più  particolarmente  nei  rapporti  di  obbligazio- 
ne personale  dell’erede  verso  i creditori  dell’eredità  e i legatari,  anzi  che  net 
rapporti  dei  terzi  aventi  causa  dall’erede  che  acquistassero  diritti  sui  beni 
ereditari.  Fu  pertanto  stabilito  che  la  detta  accettazione  non  dispensa  i 
creditori  e i legatari  dalle  formalità  richieste  per  il  benefizio  di  separa- 
zione, ove  intendano  valersi  di  questo  a maggior  cautela  delle  loro  ra- 
gioni. 

AH.  2089. 

Il  diritto  alla  separazione  riguardo  ai  mobili  si  esercita  col  farne 
la  domanda  giudiziale. 

Secondo  gli  articoli  900  e 001  dei  codice  di  procedura  civile  questa 
domanda  deve  proporsi  contro  l’erede  o altro  rappresentante  legittimo 
dell’eredità,  davanti  ii  pretore  del  mandamento  in  cui  si  apri  la  succes- 
sione, se  il  valore  dei  mobili  non  ecceda  I.  1500  e diversamente  davanti 
ii  tribunale  civile  con  citazione  in  via  sommaria.  L’autorità  giudiziaria, 
che  pronunzia  la  separazione,  ordina  l’ inventario  e dà  i provvedimenti 
conservativi. 

Ari.  2060. 

Lo  slesso  diritto  riguardo  agli  immobili  si  esercita  mediante  l’i- 
scrizione del  credito  o del  legato  sopra  ciascuno  degli  immobili 
stessi  presso  l'uflizio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  sono  situati. 

L'iscrizione  si  eseguisce  nei  modi  determinali  dall'articolo  1987, 
aggiungendovi  il  nome  del  defunto  c quello  dell'  erede  se  è cono- 
sciuto , c la  dichiarazione  che  viene  presa  a titolo  di  separazione 
dei  patrimoni. 

Per  tale  iscrizione  non  è necessaria  l'esibizione  del  titolo. 

Non  vi  è qualche  riscontro  che  net  cod.  All),  all’art.  1102. 

■ Riguardo  ai  beni  immobili  il  dello  benefizio  si  esercita,  parimente  nei 
ire  mesi,  coll’iscrizione  di  esso  sopra  ciascuno  degli  immobili  dell’eredità 
eolie  indicazioni  richieste  per  le  ipoteche;  si  dispensò  dalia  presentazione 
dei  titolo,  perchè  il  creditore  del  defunto  può  mancare  di  un  atto  scritto 
e questa  circostanza  non  deve  privarlo  di  un  diritto  che  si  concede  indi- 
stintamente a tutti  i creditori,  e persino  ai  legatari. 

È necessario  di  concedere  un  termine  sufficiente  per  l’iscrizione  del 
menzionato  benefizio,  e dare  a questa  un  effetto  che  risalisse  al  tempo 
dell’aperta  successione.  Diversamente,  la  separazione  sarebbe  stata  inutile 
nel  maggior  numero  dei  casi,  a seguito  deile  ipoteche  acquistate  contro 
l'erede  e delle  alienazioni  da  lui  falle  nell'Intervallo;  ma  nell’interesse 
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della  pubblicità  del  sistema  ipotecario,  quel  termino  non  doveva  essere 
soverchio,  e fu  perciò  ridotto  a tre  mesi. 

Art.  2061. 

Riguardo  ai  mobili  già  alienali  dall'erede,  il  diritto  alla  separa- 
zione comprende  soltanto  il  prezzo  non  ancora  pagato. 

Art.  2062. 

Le  ipoteche  iscritte  sugli  immobili  dell’eredità  a favore  di  cre- 
ditori dell’  erede , e le  alienazioni  anche  trascritte  degli  immobili 
stessi  non  pregiudicano  in  alcun  modo  ai  diritti  dei  creditori  del 
defunto  e dei  legatari  che  ottennero  la  separazione  nell'  anzidetto 
termine  di  tre  mesi. 

Vedi  gli  art.  881  cod.  Frane,  e 801  cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

Art.  2063. 

La  separazione  dei  patrimoni  non  giova  che  a coloro  che  l'Iianno 
domandata  , e non  altera  fra  di  essi  riguardo  ai  beni  del  defunto 
l'originaria  condizione  giuridica  dei  titoli  rispettivi  e i loro  diritti 
di  poziorità. 

Erasi  dubitato  se  la  domanda  del  benefizio  di  separazione  fatta  da  al- 
cuno degli  interessati  giovasse  pure  gli  altri.  La  giurisprudenza  si  pro- 
nunziò generalmente  in  senso  negativo.  Dovendo  la  domanda  del  benefizio 
indicare  la  somma  per  cui  è chiesta  la  separazione,  non  può  operare  che 
sino  a concorrenza  di  questa  somma  riguardo  ai  terzi  ; stabilendo  altri- 
menti, si  derogherebbe  al  principio  della  pubblicità.  Nè  si  può  ammettere 
che  gli  altri  creditori  o legatari  si  prevalgano  della  separazione  ottenuta 
da  alcuno  di  loro,  sino  alla  concorrenza  della  relativa  somma,  imperocché 
il  creditore  o legatario  che  fu  diligente  a cautelare  il  suo  diritto  contro 
i terzi,  sarebbe  in  tal  caso  pregiudicato  dal  concorso  di  quelli  che  non 
pensarono  a garantirsi. 

Art.  2064. 

L’erede  può  impedire  o far  cessare  la  separazione  pagando  i 
creditori  e i legatari,  o dando  cauzione  per  il  pagamento  di  quelli 
il  cui  diritto  fosse  sospeso  da  condizione  o da  termine , o fosse 
contestato. 

Art.  2065. 

Tutte  le  disposizioni  relative  alle  ipoteche  sono  applicabili  al 
vincolo  derivante  dalla  separazione  dei  patrimoni  regolarmente  in-, 
scritto  sopra  gli  immobili  dell’eredità. 

TITOLO  XXV. 

Odia  pubblicità  (lei  registri 

c delia  rlsponsabilità  dei  conservatori. 

Art.  2066. 

I conservatori  delle  ipoteche  devono  a chiunque  nè  faccia  ri- 
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chiesta,  dare  copia  delle  trascrizioni , delle  iscrizioni  c delle  an- 
notazioni, o il  certificato  clic  non  ve  ne  è alcuna. 

Devono  altresì  permettere  I'  ispezione  dei  loro  registri  nelle 
ore  (issale  dai  regolamenti;  ma  non  è lecito  ad  alcuno  di  pren- 
dere copia  delle  trascrizioni,  iscrizioni  od  annotazioni. 

1 conservatori  devono  parimente  dare  copie  dei  documenti  che 
sono  depositati  presso  di  loro  in  originale,  o i cui  originali  sono 
depositali  negli  atti  di  un  notaio  o in  un  pubblico  archivio  fuori 
della  giurisdizione  del  tribunale,  da  cui  essi  dipendono. 

Congenere  a quella  dei  due  primi  periodi  è la  disposizione  dell’arti- 
colo 2320  del  cod.  Alb.  Gli  articoli  2196  der  cod.  Napol.,  2252  del  Parai., 
2253. del  Mod.  e 2097  di  quello  per  le  Due  Sicilie  non  concordono  for- 
malmente che  col  primo  periodi}. 

Art.  2007. 

I conservatori  sono  risponsabili  per  i danni  risultanti 

1 . °  Dall'  ommissione  nei  loro  registri  delle  trascrizioni , delle 
iscrizioni  e delle  relative  annotazioni  , come  pure  dagli  errori  in- 
corsi in  tali  operazioni  ; 

2. °  DaH'ommissioue  nei  foro  certificati  di  una  o più  trascri- 
zioni, iscrizioni  od  annotazioni,  come  pure  dagli  errori  incorsi  nei 
medesimi,  salvochè  Commissione  o l'errore  provenga  da  indicazioni 
insufficienti,  che  nou  possano  venir  loro  imputate; 

5.°  Dalle  cancellazioni  iudebitamenle  operate. 

Identiche  nella  massima,  ma  meno  esattamente  formulate  sono  le  di- 
sposizioni degli  art.  2197  del  cod.  Napol.,  2098  di  quello  perle  Due  Si- 
cilie, 2253  del  Parm.,  2251  del  Mod.,  2321  dell’AIb.  e 98  del  regolamento 
19  aprile  1806  per  gli  uffici  di  conservazione  delle  ipoteche  vigente  in 
Lombardia. 

Art.  2068. 

Nel  caso  di  qualunque  diversità  fra  i risultali  dei  registri  e quelli 
delle  copie  o dei  certificali  rilasciati  dal  conservatore  delle  ipote- 
che , si  starà  ai  risultali  dei  registri  , ferma  la  risponsabililà  del 
conservatore  per  ogni  danno  che  fosse  derivato  dalle  inesattezze 
delle  dette  copie  o dei  delti  certificati. 

Concordano  in  massima  gli  articoli  2198  cod.  Napol.,  2099  cod.  per  lo 
regno  delle  Due  Sicilie,  2251  cod.  Parm.,  2322  cod.  Alb.,  2255  cod.  Mod. 
il  Decreto  8 giugno  1815  per  le  provincie  Napoletane. 

Art.  2069. 

I conservatori  non  possono  in  verun  caso,  e neppure  sotto  pre- 
testo di  irregolarità  nelle  note , ricusare  o tardare  di  ricevere  la 
consegna  dei  titoli  presentali  e di  fare  le  trascrizioni,  iscrizioni  od 
annotazioni  richieste , nò  di  spedire  le  copie  o i certificali , sotto 
pena  del  risarcimento  dei  danni  arrecati  alle  parli.  A tale  effetto 
possono  le  parti  far  stendere  immediatamente  gli  opportuni  verbali 
da  un  notaio  o da  un  usciere  assistiti  da  due  testimoni. 
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Essi  possono  però  ricusare  di  ricevere  le  note  cd  i liloli  se 
non  sono  in  caraltere  intelligibile,  c non  possono  riceverli  quando 
non  hanno  i requisiti  voluti  dagli  articoli  1933,  1978,  198J  e 1990. 

Congeneri,  ma  formulate  meno  esattamente  sono  le  disposizioni  degli 
articoli  2199  del  cod.  Napol.,  2i00  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2323  del- 
l’Alb.,  2255  del  Parm.,  2256  del  Mod.  e 101  del  regolamento  per  gli  uf- 
ficii  di  conservazione  delle  ipoteche  vigente  in  Lombardia. 

Art.  2070. 

1 conservatori  non  possono  ricevere  alcuna  domanda  di  trascri- 
zione o di  iscrizione  fuorché  nelle  ore  determinale  dal  regolamento, 
nelle  quali  l'uffìzio  è aperto  al  pubblico. 

Art*  2071. 

I conservatori  sono  obbligali  a tenere  un  registro  generale  ossia 
d'ordine,  in  cui  giornalmente  annolmnno  al  momento  della  con- 
segna ogni  titolo  che  viene  loro  rimesso  per  la  trascrizione,  iscrizione 
od  annotazione. 

Questo  registro  diviso  in  altrettante  caselle  esprimerà  il  nu- 
mero d’ordine,  il  giorno  della  richiesta,  la  persona  dell’esibitore  e 
quella  per  cui  la  richiesta  vieti  latta,  ì titoli  presentali  colle  note, 
l’oggetto,  vale  a dire  se  per  trascrizione,  iscrizione  o annotazione, 
e le  persone  rimpelto  alle  quali  devono  farsi. 

Appena  seguita  la  consegna  di  un  titolo  o alto  o di  una  nota, 
il  conservatore  ne  darà  ricevuta  in  curia  libera  all’esibilure,  senza 
spesa:  la  ricevuta  conterrà  ('indicazione  del  numero  d’ordine. 

Sono  congeneri  le  disposizioni  degli  articoli  2200  del  cod.  Napol.,  2321 
dell’Alfa.,  2256  del  Parm.,  2257  del  Mod.  e 2t0t  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie. • 

Ari.  2072. 

Oltre  al  registro  generale,  devono  tenersi  dal  conservatore  regi- 
stri particolari 

1. °  Per  le  trascrizioni  ; 

2. "  Per  le  iscrizioni  soggette  a rinnovazione  ; 

5.°  Per  I g iscrizioni  non  soggette  a rinnovazione  ; 

4.u  Per  le  annotazioni  ; 

Gli  altri  registri  clic  sono  ordinali  dai  regolamenti. 

Art.  2073. 

II  registro  generale  e i registri  delle  trascrizioni,  delle  iscrizioni 
c delle  annotazioni  saranno  vidimati  in  ogni  foglio  dal  presidente 
o da  un  giudice  del  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  è sta- 
bilito l'ulìizio,  indicando  nel  relativo  processo  verbale  il  numero  dei 
fogli  ed  il  giorno  in  cui  sono  stati  vidimati. 

Questi  registri  saranno  scritti  di  seguilo  senza  lasciare  spazi 
in  bianco,  nè  interlinee  e senza  aggiunte:  le  cancellature  di  parole 
devono  essere  approvale  dal  conservatore  in  fine  di  ciascun  foglio 
colla  sua  firma  c coll’indicazione  del  numero  delle  parole  cancellale. 

Tali  registri  saranno  al  fine  di  ciascun  giorno  chiusi  e fir- 
mali dal  conservatore.  , 
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In  essi  si  deve  rigorosamente  .osservare  la  serie  delle  date,  dei 
fogli  c dei  numeri  d'ordine. 

Concordano  nello  spirito  gli  articoli  2325  del  cod.  A!b,  2201  e 2203 
del  Napol.,  2102  e 2104  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2257  c 2250  del 
Pariti.,  2258  e 2260  del  Mod.  e 51  del  regolamento  per  gli  uffìzi  di  con- 
servazione delle  ipoteche  vigente  in  Lombardia. 

Art.  2074. 

I registri  sopra  accennati  non  possono  mai  essere  levati  dall'uf- 
fizio del  conservatore,  fuorché  per  ordine  di  una  corte  d’  appello, 
quando  ne  fosse  riconosciuta  la  necessità,  c mediante  le  cautele  che 
verranno  determinale  dalla  stessa  ijorte. 

Identica  ed  esplicita  disposizio^p  non  si  riscontra  che  nel  codice  Al- 
beriino all’art.  2326. 

Art.  2073. 

I conservatori  sono  tenuti  di  conformarsi  nell’esercizio  delle  loro 
incombenze  a tutte  le  disposizioni  di  questo  titolo,  ed  alle  altre  di- 
sposizioni delle  leggi  che  li  riguardano,  sotto  pena  di  una  multa 
estendibile  a lire  due  mila. 

Congeneri  sono  le  disposizioni  degli  articoli  2201  del  cod.  Napol.,  2327 
dell’Alb. , 2258  del  Parm.,  2259  del  Mod.  e 2103  di  quello  per  le  Due 
Sicilie.  % 


TITOLO  XXVI. 

Della  sproprisizionc  forzala  degli  immobili, 
della  graduazione  c della  distribuzione 
«lei  prezzo  fra  I creditori. 


CAPO  I. 

DELLA  SPROPRIAZIONB  FORZATA. 

Art.  2076. 

Il  creditore  per  conseguire  il  pagamento  di  ciò  che  gli  c dovuto, 
può  far  subastarc  l'immobile  clic  si  trova  in  proprietà  del  suo  de- 
bitore, e quando  sia  ipotecato  a garanlia  del  suo  credito,  può  an- 
che farlo  subastarc  dopo  che  è passato  in  proprietà  altrui. 

Tale  facoltà  è concessa  al  creditore  da  tutte  le  legislazioni,  come  si  ri- 
leva dall’esame  degli  articoli  2201  del  cod.  Napol.,  2328  dell’Alb.,  2105 
di  quello  per  le  Due  Sicilie  e delle  leggi  romane  seguenti  (I.  15,  § 2 et 
8,  IT.  de  re  jud.;  1.  69 , 5 1 , IT.  de  legai.  I);  non  che  dei  codici  di  Pro- 
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cederà  Parmense  eil  Estense,  del  regolamento  del  processo  civile  austriaco 
e degli  articoli,  delle  leggi  e dei  paragrafi  citati  nella  nota  all’art.  1 964. 

Un  altro  mezzo  di  esecuzione  immobiliare  per  conseguire  il  pagamento 
riconosciuto  dal  diritto  romano,  fu,  riprodotto  dal  codice  Sardo.  Per  esso 
il  creditore,  invece  di  chiedere  la  vendita  dei  beni  ali’ incanto,  può  do- 
mandarne 1’  aggiudicazione  in  pagamento  a suo  favore. 

Quest’aggiudicazione  in  pagamento  presenta  apparentemente  dei  van- 
taggi, e seduce  a primo  tratto;  ma  in  pratica  non  ebbe  mai  quell’im- 
portanza che  sembra  esserle  naturale,  e non  produsse  quei  buoni  effetti 
che  se  ne  ripromettevano.  Sono  rari  i casi,  nei  quali  il  creditore  siasi 
prevalso  di  questo  mezzo  di  esecuzione,  in  quanto  .che  per  esso  non  si 
acquista  definitivamente  la  proprietà  dell’  immobile,  potendo  il  dehitore 
medesimo  in  un  dato  termine,  ed  i creditori  ipotecari,  finché  mantiensi 
efficace  la  loro  iscrizione,  chiedere  la  Rendita  all’incanto  degli  immobili 
aggiudicati  iri  pagamento. 

Quando  il  creditore  si  appigliò  all’accennato  mezzo  di  esecuzione,  ciò 
avvenne  perché  l’immobile  era  di  un  valore  eccedente) di  molto  il  prezzo 
per  cui  veniva  aggiudicato,  mentre  non  vi  erano  creditori  che  avessero 
diritto  di  chiederne  successivamente  la  vendita;  cosi  l'aggiudicazione  si 
risolveva  in  un  lucro  esorbitante  pel  creditore  e in  un  danno  gravissimo 
pel  debitore  spropriato. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Si  vegga  quanto  alle  norme  processuali  il  titolo  primo , libro  secondo 
del  codice  di  procedura  civile. 

Art.  2077. 

La  suhastazione  non  può  esser  fatta,  per  la  parie  indivisa  di  un 
immobile  ad  istanza  di  chi  non  è creditore  di  tutti  i comproprie- 
tari, prima  della  divisione. 

Tale  disposizione  si  riscontra  negli  articoli  2305  del  cod.  Napol.,  2333 
dell’. \ Ih.  e 2106  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  le  leggi  romane  i 
creditori  avevano  facoltà  di  vendere  la  parlo  dei  beni  che  i debitori  pos- 
sedevano prò  indiviso.  I.  7,  S ult.  IT.  quib.  mod.  pig.  vel  hypot.  solv.;  I. 
6,  § 8,  IT.  comm.  divid. ; arg.  I.  31,  IT.  de  usu  et  usufr.  legai.;  I.  65,  IT. 
de  evict.,  1.  1 et  tot.  tit.  cod.  de  comm.  rer.  alien. 

Art.  2078. 

Il  creditore  per  procedere  all'esecuzione  sopra  gli  immobili  nou 
c tenuto  ad  escutere  prima  i beni  mobili  del  suo  debitore . 

La  regola  die  il  creditore  per  procedere  all’  esecuzione  forzata  sopra 
gli  immobili  non  è tenuto  ad  escutere  previamente  i mobili  né  gli  altri 
beni  del  debitore,  fu  accolta  dal  codice  senza  veruna  eccezione.  Costrin- 
gere il  creditore  ad  una  procedura  preliminare  sopra  determinati  beni, 
parve  un  vincolo  all’esercizio  del  suo  diritto,  che  non  può  essere  legal- 
mente giustificato.  Se  il  creditore  può  credere  che  escutendo  i mobili  del 
debitore  sarà  soddisfatto,  non  si  appiglierà  di  certo  al  mezzo  dell’  esecu- 
zione immobiliare  che  importa  l’anticipazione  di  maggiori  spese,  e trae 
seco  un  procedimento  piti  lungo  e più  complicato.  L’  escussione  preven- 
tiva dei  mobili  avrebbe  soltanto  per  effetto  di  cagionare  sovente  inutili 
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spese,  aumentando  cosi  il  passivo  del  debitore,  u ritardando  al  creditore 
il  conseguimento  di  ciò  che  gli  è dovuto.  Gli  elTelti  sarebbero  adunque 
perniciosi,  tanto  pel  debitore,  quanto  pel  creditore. 

Il  cod.  Napol.  all’art  220G,  l’Alb.  all'art.  2334  e quello  per  le  Due  Si- 
cilie all’art.  2107  dispongono  che  gli  immobili  di  un  minore  o di  un  in- 
terdetto non  possano  essere  posti  in  vendita  prima  dell’escussione  dei 
beni  mobili.  Secondo  le  leggi  romane  il  creditore  doveva  invece  espro- 
priare sempre  i beni  mobili  del  debitore  prima  degli  immobili.  I.  15, §2 
et.  8,  IT.  de  re  jud  ; 1.  69,  § 1,  il.  de  legat.  1. 

Art.  2079. 

(ìli  alti  di  esecuzione  sopra  i beni  dolali  debbono  farsi  in  con- 
traddittorio del  marito  e della  moglie. 

Non  concorda  lorrnalmentc  che«colI’art.  2336  del  cod.  Albertino  e non 
discorda  assolutamente  che  col  regolamento  del  processo  civile  Austriaco. 
Gli  articoli  2208  del  codice  Napoleone  e 2109  di  quello  per  le  Due 
Sicilie  vogliono  che  la  spropriazione  degli  immobili  che  fanno  parte 
della  comunione,  si  proponga  contro  il  solo  marito  debitore,  quantunque 
ia  moglie  sia  obbligala  per  il  debito. 

La  spropriazione  degl’  immobili  delia  moglie  che  non  sono  stati  posti 
in  comunione,  si  propone  contro  il  marito  e la  moglie,  la  quale,  se  il 
marito  ricusi  d’intervenire  con  essa  nel  giudizio,  o egli  sia  minore,  può 
essere  autorizzata  dal  giudice. 

Nel  caso  in  cui  il  marito  c la  moglie  siano 'entrambi  d’eià  minore,  o 
tale  sia  soltanto  la  moglie,  se  il  marito  di  età  maggiore  ricusa  d’ inter- 
venire in  causa,  si  deputa  ad  essa  dal  tribunale  un  tutore  contro  cui  si 
propone  l’ istanza. 

Art.  2080. 

Il  creditore,  senza  il  consenso  del  debitore,  non  può  far  suba- 
stare  gli  immobili  che  non  sono  ipotecali  a suo  favore  , se  non 
quando  i beni  ipotecali  pel  suo  credilo,  sono  insuflicienti. 

Gli  articoli  2209  del  codice  Napoleone,  2337  dell' Albertino,  e 2)10  di 
quello  per  le  Due  Sicilie  contengono  pure  e precisa  tale  disposizione 
richiesta  dall’  equità  c dalla  giustizia.  Havvi  difatli  il  giudizio  pre- 
ventivo del  creditore  sulla  sufficienza  degli  immobili , accettandoli  in 
ipoteca  a garaiilia  del  suo  credito  ; havvi  il  fatto  attuale  che  gli 
stessi  immobili  presentano  un  valore  adequato  per  soddisfarlo  ; non 
deve  quindi  essere  lecito  al  creditore  di  far  vendere  altri  immobili , 
al  solo  scopo  di  recare  un  pregiudizio  certo  al  debitore,  mentre  egli  non 
può  ritrarne  alcun  legittimo  vantaggio. 

Art.  2081. 

Non  può  procedersi  all'esecuzione  sopra  gli  immobili,  clic  in  forza 
di  titolo  esecutivo  per  un  debito  certo  e liquido. 

La  vendita  allineatilo  non  può  aver  luogo,  se  il  debito,  di  qua- 
lunque natura  esso  sia,  non  è stalo  prima  determinalo  in  una  somma 
«li  danaro. 

Tale  massima  non  può  inplicitamente  od  esplicitamente  che  essere  ac- 
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colla  da  tulle  le  legislazioni.  Vedansi  difetti  gli  articoli  2213  del  cod. 
Napol.,  2339  dell’Alb.  2119  di  quello  per  le  Due  Sicilie  ecc. 

Art.  2082. 

Il  cessionario  di  un  credilo  non  può  islare  per  l’esecuzione,  se 
non  dopo  di  aver  notificata  la  cessione  al  debitore. 

Implicitamente  od  esplicitamente  sono  concordi  tutte  le  legislazioni. 
Sono  esplicitamente  concordi  gli  articoli  22U  del  cod.  Napol.,  2340  del- 
l’Alb. e 2t2o  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Ari.  2083. 

La  spropriazione,  benché  fistia  per  una  somma  maggiore  del  cre- 
dito, è valida,  salvo  il  diritto  al  rimborso  dell'eccedente. 

Concordano  gli  articoli  2210  del  cod.  Napol.,  2342  dell’Alb.,  2122  di 
quello  per  le  Due  Sicilie  e le  norme  processuali  Austriache,-  Parmensi 
ed  Estensi. 

Art.  2084. 

Ad  ogni  domanda  per  ispropriazione  di  immobili  deve  precedere 
il  precetto  ili  pagare  fallo  a richiesta  del  creditore  nei  mudi  sta- 
biliti dalle  leggi  di  procedura  civile. 

Il  precetto  deve  contenere  l'indicazione  dei  beni  sui  (piali  si 
vuole  agire  in  ispropriazione,  colle  indicazioni  volute  dollari.  1979. 

Concordano  gli  ariicoli  2217  del  cod.  Napol.;  2343  dell’Alb.,  2123  di 
quello  per  le  Due  Sicilie  c le  norme  processuali  Austriache,  Parmensi 
ed  Estensi. 

Secondo  le  leggi  romane  nelle  azioni  reali  ed  in  quelle  che  tendevano 
alla  restituzione  od  alla  esibizione  di  una  specie,  la  sentenza  pntevasi  eseguire 
subito  dopo  che  era  passata  in  giudicato,  { 2 et  3,  instil.  de  olT.  jud. ; 
1.  9,  IT.  de  rei  vind. , I.  peli.  cod.  depus.,  juncl.  novell.  23,  cap.  1 , nelle 
altre  azioni  erano  concessi  al  reo  condannato  quattro  mesi  dal  giorno 
della  sentenza  o da  quello  in  cui  era  slata  confermala  in  grado  di  ap- 
pello; 1.  2,  1.  3,  cod.  de  usur.  rei  jud.  Spiralo  il  termine  che  il  giudice 
o la  legge  accordava  al  reo  condannalo,  si  faceva  eseguire  la  sentenza  in 
modo  ordinario,  cioè  coll’ istituire  l’azione  del  giudicato  avanti  un  arbi- 
tro od  un  giudice,  I.  75,  IT.  de  judic.,  juncl.  I.  15,  | 6,  7,  8,  (T.  de  re  jud., 
oppure  si  faceva  eseguire  in  modo  straordinario,  cioè  col  fare  il  pignora- 
mento al  debitore,  lo  che  non  soleva  ordinarsi  che  rare  volte,  vale  adire 
solamente  quando  vi  era  un’urgente  necessità  ; 1.  ult.  IT.  de  judic.  ; I.  50, 
IT.  de  eviction. 

Art.  2085. 

Il  precetto  sarà  trascritto  in  ciascun  uffizio  delle  ipoteche  del 
luogo  in  cui  sono  situati  i beni  da  subaslarsi. 

Dalla  data  della  trascrizione  i frutti  dei  beni  indicali  nel  pre- 
cetto sono  distribuiti  unitamente  al  prezzo  degli  stessi  beni;  il  de- 
bitore non  può  alienare  i beni  medesimi  nè  i frutti,  e ne  rimane 
in  possesso  come  sequestratane  giudiziale,  ccccttochc  sull’ istanza 
di  uno  o più  creditori  il  tribunale  reputasse  opportuno  di  nomi- 
nare un  altro  sequesiralario.  . 
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II  tribunale  può  autorizzare  il  sequestratalo  ad  affittare  i beni 
per  quel  tempo  e a quelle  condizioni  clic  saranno  da  esso  stabilite, 
sentiti  il  debitore,  se  fu  nominato  un  altro  sequestralario,  e in  ogni 
caso  i creditori  istanti. 

Se  l'istanza  di  spropriazione  è stala  abbandonata  per  lo  spazio 
di  un  anno , cessano  gli  effetti  accennali  uel  primo  capoverso  di 
questo  articolo. 

Sebbene  il  precetto  non  sia  un  titolo  traslativo  di  dominio  o di  altro 
diritto  reale,  esso  è però  il  primo  atto  esecutivo  col  quale  si  attua  e si 
concreta  il  diritto  del  creditore  di  far  vendere  i beni  del  suo  debitore. 
Dopo  tale  alto  non  deve  più  essere  lecite  al  debitore  di  alienare  i beni 
medesimi;  altrimenti  gli  si  darebbe  il  mezzo  di  ritardare  il  corso  della 
procedura  di  esecuzione,  sottraendone  i beni,  o complicandolo  con  nuovi 
atti  in  rapporto  ai  terzi  possessori,  ed  aumentando  le  spese  richieste  per 
proseguirla.  Ma  se  l’intimazione  del  precetto  fatto  al  debitore  potrebbe 
bastare,  quanto  a lui,  per  togliergli  la  disponibilità  dui  beni,  esso  non 
può  bastare  per  quest'elTetto  riguardo  ai  terzi.  Nel  sistema  del  progetto 
è la  trascrizione  dell’atto  che  lo  rende  operativo  nei  loro  rapporti,  quindi 
è soltanto  dal  giorno  in  cui  il  precetto  sarà  trascritto,  che  ogni  aliena- 
zione dei  beni  in  esso  compresi  vicno  considerata  come  non  avvenuta. 

L’azione  del  creditore  colpisce  l’immobile  quale  si  trova  al  momento 
in  cui  si  compie  il  primo  atto  esecutivo;  e però,  dalla  trascrizione  del 
precetto  i frulli  dell’immobile  sono  riputali  essi  pure  immobili;  il  debi- 
tore ne  rimarrà  in  possesso  come  sequestralario  giudiziale , senza  che 
possa  disporre  dei  fruiti,  come  nòn  può  disporre  della  cosa  principale. 
Prevedendo  tuttavia  il  caso  che  vi  fosse  pericolo  di  danno  per  i creditori 
lasciando  il  possesso  dei  beni  colpiti  dall’esecuzione  al  debitore,  si  è sta- 
bilito, che  l’autorità  giudiziaria  potrà  nominare  un  altro  amministratore 
ai  medesimi. 

È nell’interesse  di  tutti  che  il  giudizio  di  esecuzione  abbia  un  sollecito 
corso;  lo  stato  anormale  in  cui  si  trova  il  debitore  rispetto  agli  immobili 
sui  quali  essa  cade,  non  deve  durare  lungo  tempo  per  negligenza  dei 
creditori.  Fu  quindi  stabilito  che,  ove  l'instanza  di  spropriazione  venga 
abbandonata  per  lo  spazio  di  un  anno,  cesseranno  gli  effetti  che  la  legge 
attribuisce  alla  trascrizione  del  precetto. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

L’Alberlino  è il  solo  fra  i varii  codici  civili  italiani,  che  imponga  l’ob- 
bligo della  trascrizione  del  precetto  (art.  23W). 

Art.  208G. 

Sono  altresì  distribuiti  unitamente  al  prezzo  degli  immobili,  i 
frutti  c gli  interessi  dovuti  dal  terzo  possessore  in  conformità  del- 
l'articolo 2021. 

Art.  2087. 

Il  creditore  avente  ipoteca  su  vari  immobili,  dopo  che  gli  venne 
fatta  la  notificazione  accennata  nell' articolo  2043  se  si  tratta  del 
giudizio  di  purgazione,  e dopo  la  notificazione  del  bando  venale  in 
caso  di  spropriazione  forzata,  non  può  sotto  pena  dei  danni  rinun- 
ziare alla  sua  ipoteca  sopra  uno  di  quegli  immobili,  nè  astenersi 
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volontariamente  dui  proporre  la  sua  istanza  nel  giudizio  di  gra- 
duazione, all'  intento  di  favorire  un  creditore  a detrimento  di  al- 
tro creditore  anteriormente  iscritto. 

Parlando  dell’ordine  e degli  elTelli  delle  ipoteche  fu  osservato,  che  qua- 
lora un  creditore  il  quale  abbia  un’  ipoteca  anteriore  estesa  a più  immo- 
bili sia  soddisfatto  sul  prezzo  di  alcuni  fra  essi,  compete  ai  crediloii 
aventi  ipoteca  posteriore  sopra  questi  ultimi  la  surrogazione  in  queU’ipo- 
tcca  più  estesa,  per  far  valere  i loro  diritti  di  credilo  sopra  gli  altri  im- 
mobili. Da  tale  piemessa  può  giuridicamente  derivare  che  quel  creditore 
non  possa  rinunziare  alla  sua  ipoteca  sopra  alcuno  degli  immobili  che  vi 
sono  sottoposti  ? 

L’ipoteca  si  estingue  colla  rinunzia.  Se  questa  è totale niun  danno  può 
derivarne  ai  creditori  aventi  un’ipoteca  posteriore,  anzi  possono  averno 
vantaggio.  Ma,  se  la  rinunzia  è parziale  per  alcuno  degli  immobili,  rina- 
scono gli  inconvenienti  gravissimi  che  motivarono  l’acccnnata  surroga- 
zione; si  lascierebbe  al  creditore  l’arbitrio  d’impedirla,  e cosi  il  mezzo 
di  rendere  perdenti  a sua  volontà  piuttosto  gli  uni  che  gli  altri  fra  i cre- 
ditori aventi  un’  ipoteca  posteriore  c meno  estesa  della  sua. 

Però,  lino  a che  i diritti  dei  creditori  ipotecari  sono  allo  stalo  di  po- 
tenza e non  di  alto,  fino  a che  non  esiste  un  fatto , dal  quale  emerge 
giuridicamente  che  il  debitore  non  soddisfa  alle  sue  obbligazioni,  le  con- 
trattazioni sugli  immobili  ipotecati  e le  rinunzie  alle  ragioni  ipotecarie 
devono  essere  libere;  è leeitrf  al  debitore  di  alienare  il  fondo, deve  essere 
lecito  ai  creditori  di  rinunziare  in  tutto  o in  parte  ai  loro  diritti  di  pre- 
ferenza sul  fondo  medesimo. 

Ma  quando  coll’  intimazione  del ‘precetto  il  debitore  viene  privato  della 
libera  disponibilità  dei  beni  compresi  nell’esecuzione  forzala;  quando 
colla  notificazione  del  titolo  di  acquisto  nei  giudizi  di  purgazione,  o del 
bando  venale  nei  giudizi  di  spropriazione,  vieno  posta  in  movimento  l’a- 
zione ipotecaria  di  tutti  i creditori,  non  deve  più  csscte  lecito  ad  alcuno 
di  essi  di  variare  la  sua  condizione  giuridica  nei  rapporti  della  massa 
ipotecaria.  È allora  che  si  presenta  il  pericolo  della  collusione;  la  rinun- 
zia parziale  che  può  fare  il  creditore  avente  un’  ipoteca  anteriore  estesa 
a più  immobili,  non  riuscendo  di  alcun  vantaggio  al  debitore,  non  può 
avere  altro  scopo  che  quello  di  favorire  alcuni  creditori  a detrimento 
degli  altri.  Ciò  fu  vietato  dal  codice. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanelli). 

Art.  2088. 

Se  un  creditore  non  avente  ipoteca  domanda  la  subaslazione  di 
beni  non  compresi  in  una  sola  coltivazione,  il  cui  valore  è eviden- 
temente superiore  a quello  necessario  pel  soddisfacimento  del  suo 
credito  c dei  crediti  ipotecari  iscritti  sui  medesimi  beni,  il  tribu- 
nale sull'Istanza  del  debitore  può  limitare  la  subaslazione  a quelli 
che  riconosce  sufficienti. 

Il  codice  Napoleone  all’art.  2*12,  l’Alberlino  al  2338  e quello  per  lo 
Due  Sicilie  al  2H8  dispongono  che  se  il  debitore  prova  con  iscritture 
autentiche  che  il  reddito  netto  e libero  di  un’annala  procedente  dai  suoi 
immobili  basta  pel  pagamento  del  capitale  ed  acccssorii  e tic  offre  la  de- 
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legazione  ai  creditore,  possa  l’ autorità  giudiziaria  sospendere  il  proce  di- 
menio, il  quale  si  può  ripigliare  però,  se  sopraggiunga  qualche  opposi- 
zione, o qualche  ostacolo  al  pagamento. 

Art.  208i). 

Segnila  la  vendita  all'Incanto,  il  cancelliere  del  trillinole  è tenuto 
entro  dieci  giorni  di  far  iscrivere  a spese  del  compratore  l'ipoteca 
legale  risultante  dal  dello  alto  sopra  i tieni  venduti,  a favore  della 
massa  ilei  creditori  c del  debitore,  sotto  pena  di  una  multa  esten- 
dibile a lire  mille  c del  risarcimento  dei  danni. 

CAPO  II. 

DELI.*  GRADUAZIONE  E DELLA  DISTRIBUZIONE  DEL  PREZZO  FRA  I CREDITORI. 

Art.  2090. 

Coll'apertura  del  giudizio  di  graduazione  si  fa  luogo  al  riscatto 
dei  censi  e delle  rendite  perpetue,  ed  i credili  eoo  mora  diventano 
esigibili;  ove  però  tali  crediti  non  producano  interessi,  la  somma 
collocala  sarà  depositala  nella  cassa  «lei  depositi  giudiziali,  e gli  in- 
teressi saranno  pagati  a chi  di  ragione. 

Per  le  rendile  o prestazioni  vitalizie  verrà  collocala  una  somma 
i cui  interessi  corrispondano  alle  stesse,  rendile  o prestazioni , ec- 
cetto clic  i creditori  posteriori  eleggano  ili  cautelarne  eflicacemeutc 
il  pagamento  in  altro  modo.  Questa  somma  c riversibile  ai  credi- 
tori dopo  estinto  il  vitalizio. 

Riguardo  al  giudizio  di  graduazione  fu  elevato  il  dubbio , se  i crediti 
coti  mora  dovessero  diventare  esigibili,  o si  dovesse  lasciare  all’acquirente 
il  benefìzio  delle  more  quali  competevano  al  debitore. 

Per  lasciar  sussistere  il  benefizio  delle  more  si  osserva,  che  viene  per 
tal  modo  ad  ottenersi  un  maggiore  concorso  di  oblatori  all’incanto,  poi- 
ché, non  dovendosi  pagare  immantinenti  in  tutto  od  io  parte  il  prezzo , 
possono  offrire  anche  coloro  clic  non  si  trovano  attualmente  in  grado  di 
pagarlo,  ma  potranno  ciò  fare  col  tempo. 

Ma  questa  è appunto  una  delle  ragioni  per  cui  vuol  essere  respinto  il 
sistema  che  ammette  il  benefizio  del’e  more.  La  speranza  di  poter  pagare 
col  tempo  viene  spesso  delusa,  l’esperienza  io  ha  tuttodì  rivelato;  un 
nuovo  giudizio  di  spropria/.ione  fu  quasi  sempre  la  conseguenza  della  fi- 
ducia nell’avvenire.  L’interesse  dei  creditori,  e quello  stesso  del  debitore 
giustamente  inteso,  richiede  che  non  si  presentino  ad  offrire  negli  incanti, 
se  non  quelle  persone  che  possono  pagare  il  prezzo  della  vendita,  e die 
si  trovano  attualmente  in  grado  di  soddisfarlo. 

I)'  altronde,  lo  sco  io  del  giudizio  di  graduazione  consiste  nello  staccare 
le  ipoteche  dall’  immobile  vincolato,  c realizzarle  sul  prezzo  del  medesimo. 

Quando  si  procede  alia  purgazione  a seguito  di  vendila  privala  o pub- 
blica, quello  scopo  deve  essere  raggiunto;  ma  esso  mancherebbe  , se  il 
creditore  con  more,  dovendone  attendere  la  scadenza  per  essere  pagato, 
conservasse,  come  indubitainente  gli  competerebbe,  la  sua  ipoteca  sull'ila- 
mobili,  stesso. 
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Però,  al  fine  di  non  recare  un  vantaggio  ingiusto  al  creditore  con  mora 
a danno  degli  altri  creditori  o del  debitore,  fu  stabilito,  che  quando  il 
suo  credilo  non  sia  produttivo  d’ intero-si,  la  somma  dovutagli  sarà  ver- 
sata nella  cassa  dei  depositi  giudiziali,  e gli  interessi  saranno  pagati  a 
chi  di  ragione 

(tìelasione  del  Ministro  Pisnnelti). 

L' Alberiino  è il  solo  fra  i codici  civili  italiani  che  contenga  alcune 
norme  relative  al  giudizio  di  graduazione  e di  distribuzione  di  prezzo  fra 
i creditori,  che  sono  invece  raccolte  nei  codici  di  procedura  civile.  Ci 
riportiamo  perciò  in  proposito  al  Manuale  di  Procedura  Civile  compilato 
dall’Avvocato  Giulio  Cesare  Sonzogno. 

Art.  «091. 

La  collocazione  dei  crediti  eventuali  e condizionali  non  impedisce 
il  pagamento  dei  creditori  posteriori,  sempre  clic  questi  diano  cau- 
zione di  restituire  all'occorrenza  le  somme  esatte. 

Art.  2092. 

Allorché  dopo  la  collocazione  dei  crediti  privilegiati  e dogli  ipo- 
tecari sopravanza  una  parte  di  prezzo,  questa  sarà  distribuita  per 
contributo  > salva  la  preferenza  stabilita  dall'articolo  1903  , fra  gli 
altri  creditori  comparsi  c in  mancanza  pagata  al  debitore. 

Trattandosi  però  di  un  terzo  possessore  sproprialo,  il  sopra- 
vanzo sarà  a lui  pagalo,  e gli  verrà  imputato  nelle  ragioni  di  re- 
gresso verso  il  suo  autore. 

TITOLO  XXVII. 

Deir  arresto  persoli  ale. 

Art.  2093. 

L'arresto  personale  non  può  essere  ordinato  che  sull' istanza 
della  parte  interessala  , nei  casi  e nelle  forme  determinale  dalla 
legge. 

Ogni  stipulazione  in  contrai  io  è nulla. 

Vedi  la  legge  3 marzo  1 80 i n.°  1695  che  abolisce  l’arresto  per  con- 
venzione. 

Presentando  al  Senato,  nella  tornata  del  23  aprile  1863,  il  progetio  di 
legge  sull’ arresto  personale  in  materia  civile  e commerciale  (ora  vigente 
nell’intero  regno),  si  accennava  all’urgenza  di  condurre  questo  mezzo  coer- 
citivo di  esecuzione  ad  uniforme  sistema  io  tutto  lo  stato,  notandosi  le 
gravi  differenze  che  in  tale  materia  esistono  fra  le  varie  legislazioni  delle 
diverse  provinole  del  regno,  e che  ora  occorre  soltanto  di  accennare  bre- 
vemente. 

La  più  rigorosa  di  tutte  le  legislazioni  è quella  delle  Due  Sicilie.  L’ar- 
resto personale  si  può  diro  lasciato  all’arbitrio  dei  privali;  esso  viene 
ordinato  e permesso  dalla  legge  in  gran  numero  di  casi,  e talvolta  anche 
senza  la  garantia  della  sentenza  dei  tribunali.  Alla  sua  durala  non  è 
posto  altro  limite  che  quello  dell’  età  di  70  anni  del  debitore  ; onde  può 
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avvenire  che  per  un  debito  di  poca  importanza  rimanga  venti,  trenta  e 
più  anni  in  carcere. 

Secondo  la  legislazione  vigente  in  Lombardia,  l’ arresto  personale  è per 
qualunque  creditore  un  mezzo  ordinario  di  esecuzione,  decretato  dal  giu- 
dice, nel  caso  d’  insufficienza  del  pegno  o dell’  ipoteca  , e colpisce  non 
solo  la  persona  del  debitore  e del  fideiussore,  ma  anche  quella  dei  loro  , 
credi.  Più  mite  la  legge,  quanto  alla  durala  dell’arresto  , stabilisce  che 
essa  non  possa  mai  eccedere  il  periodo  di  un  anno. 

Il  codice  Parmense,  premesso  il  principio  che  l'arresto  non  può  aver  luogo 
in  forza  di  convenzione,  ma  solo  per  disposizione  di  legge  e per  esecuzione 
di  una  sentenza,  ne  limitò  a pochi  fatti  l’applicazione;  stabili  di  regola  che  la 
durata  dell’arresto  non  può  essere  maggiore  di  un  anno,  estendendola  al 
quinquennio  net  solo  caso  in  cui  si  tratta  di  debito  doloso. 

li  codice  Sardo  limita  altresì  a casi  speciali  l’arresto,  ma  permette  che 
possa  convenirsi  dalle  parti  in  certi  casi,  altri  ne  commette  alla  prudenza 
dei  giudici.  Stabilisce  come  condizione  necessaria  la  sentenza  lasciando 
in  facoltà  dei  tribunali  di  pronunziare  l’arresto  quando  siastato  soltanto 
convenuto  dalle  parti.  La  durata  massima  dell’arresto  è di  cinque  anni, 
ma  nella  materia  civile  spetta  all’autorità  giudiziaria  di  fissarla  per  cia- 
scun caso  entro  i limiti  stabiliti  dalla  legge- 

Secondo  il  codice  Estense  l’arresto  personale  non  può  aver  luogo,  se 
non  quando  il  creditore  abbia  inutilmente  escusso,  in  esecuzione  di  sen- 
tenza, i beni  del  debitore,  e provi  inoltre  che  contro  questo  esisterli)  forti 
indizi  di  frode  o di  colpa  grave,  o si  tratti  di  sottrazione  operata  dal  de- 
bitore a suo  danno.  L’arresto  per  un  debito  non  può  durare  oltre  sei 
mesi;  in  nessun  caso,  ancorché  vi  sia  instanza  di  altri  creditori,  può 
durare  più  di  un  anno  continuo , c Spirato  l’ anno  il  debitore  non  può 
essere  nuovamente  arrestato , se  non  per  debiti  contratti  dopo  la  sua 
liberazione. 

La  giurisprudenza,  che  in  Toscana  è supplemento  alle  leggi,  ammette 
l’arresto  personale  nelle  materie  civili  soltanto  per  eccezione  , nelle  ob- 
bligazioni cho  nascono  da  delitti  o quasi  delitti,  e contro  i confessionari 
di  pegno  ed  i sequestrala^  , che  dopo  le  intimazioni  legali  ricusano  di 
restituire  il  pegno  o la  cosa  sequestrata.  È sempre  richiesta  la  sentenza 
del  tribunale  che  ordini  l’arresto,  il  quale  non  può  mai  durare  oltre  il 
periodo  di  un  anno. 

Tutte  poi  le  accennale  legislazioni  ammettono  eccezioni  per  ragione  di 
somma,  dell’età  o del  sesso  del  debitore,  ed  alcune  anche  per  la  qualità 
delle  persone,  eccezione  questa  che  ripugna  al  principio  di  eguaglianza 
proclamato  dallo  Statuto. 

( Relazione  del  Ministro  Pisanrtli). 

Quanto  alle  norme  per  l’esecuzione  dell’arresto  personale  si  vegga  il 
titolo  quinto,  libro  secondo  del  codice  di  procedura  civile.  Quanto  ai  con- 
fronti si  veggano  tutti  i codici  di  procedura  civile,  il  titolo  XVI,  libro  IH 
del  codice  Napoleone,  il  titolo  XVII,  libro  III  di  quello  per  le  Due  Sicilie 
ed  il  titolo  XVI,  libro  III  dell’Albcrtino. 

Art.  2094. 

L’arresto  personale  sarà  ordinato 

l.°  Contro  il  debilorc  per  l’adempimento  di  obbligazioni  clic 
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derivano  da  violenza,  da  dolo  o da  spoglio,  ancorché  il  fallo  non 
costituisca  un  reato; 

2.°  Contro  colui  che  ha  volontariamente  contravvenuto  ad  inibi- 
zioni giudiziali,  per  I' adempimento  delle  obbligazioui  assunte  col 
fatto  della  trasgressione; 

5.°  Contro  colui  clic  nell'  esercizio  di  pubbliche  funzioni , o 
per  giudiziale  incarico  ha  in  proprio  potere  documenti,  carte,  da- 
nari od  altri  oggetti,  per  il  diniego  dell' ordinata  esibizione,  conse- 
gna e restituzione  dei  medesimi. 

Riguardo  alle  obbligazioni  civili  si  considerò,  die  la  misura  dell'arresto 
personale  era  necessaria  per  colpire  il  dolo  provalo  o presunto  del  debi- 
tore di  mala  fede,  e specialmente  quando  l’ interesse  generale  vi  si  tro- 
vasse in  certa  guisa  compromesso. 

Seguendo  in  massima  il  sistema  adottato  dal  Senato,  si  è però  creduto 
di  sostituire  ad  un’enumerazione  parziale  di  casi  una  serie  di  disposi- 
zioni coordinate  ad  un  unico  concetto  fondamentale.  I.a  designazione  di 
casi  speciali  può  difficilmento  riuscire  compiuta,  e trattandosi  di  misura 
odiosa  ebe  non  vuol  essere  estesa  oltre  i termini  fissati  dalla  legge , ne 
viene  che  l’arresto  non  sarà  applicabile  a casi  affatto  analoghi  , e nei 
quali  anzi  può  esservi  maggior  ragione  di  sociale  convenienza  per  appli- 
carlo. 

Però,  senza  indicare  specialmente  il  caso  di  chi  vende  un  immobile, 
sapendo  di  non  esserne  il  proprietario,  o lo  garantisce  da  vincoli  e pesi 
che  pur  conosce  sussistenti,  di  chi  commette  uno  spoglio  occulto  o vio- 
lento riguardo  ad  un  immobile,  di  chi  avendo  ricevuto  un  deposito  ne- 
cessario ricusa,  o volontariamente  si  è posto  iu  condizione  di  non  poter 
restituirlo,  il  progetto,  generalizzando  il  concetto,  applica  la  misura  del- 
l’arresto per  l’adempimento  di  tutte  le  obbligazioni  che  derivano  da 
violenza,  da  dolo  o da  spoglio,  ancorché  la  violenza,  il  dolo  o lo  spoglio 
non  costituiscano  un  reato.  Quando  l’obbli  gaz  ione  ha  per  fondamento  un 
fatto  illecito  del  debitore  che,  sebbene  non  colpito  dalla  legge  penale , ò 
però  contrario  alla  morale  pubblica  ed  alle  prescrizioni  della  legge  civile, 
come  quello  cito  rimpetto  alla  medesima  costituisce  un  abuso  di  potere 
od  un  inganno,  l’ interesse  generale  richiede,  che  la  misura  coattiva  del- 
l’arresto venga  applicata. 

Un  altro  principio  di  ragione  sociale  richiede,  che  i precetti  delle  pub- 
bliche autorità  siano  osservati  e che  le  autorità  non  abusino  dei  poteri 
loro  affidati  e l’arresto  personale  fu  perciò  ammesso  nei  casi  contemplati 
dai  due  ultimi  capoversi. 


Art.  2095. 

L'arresto  personale  può  anche  essere  ordinato  dall’ autorità  giu- 
diziaria, valutando  le  circostanze  del  caso,  contro  i contabili  verso 
lo  Stalo,  le  provincie,  i comuni,  gli  ospizi  ed  altri  pubblici  stabi- 
limenti, come  pure  i loro  agenti  e preposti,  per  danaro  ed  oggetti 
di  cui  fossero  dichiarali  risponsabili,  ancorché  noti  siavi  dolo. 

L’interesse  generale  si  trova  talmente  connesso  colla  risponsabilità  dei 
delti  agenti,  che  vuoisi  arma-e  l’autorità  giudiziaria  del  mezzo  di  colpire 
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in  essi  qualunque  mancanza  all’ adempimento  dei  loro  doveri,  e qualunque 
sia  il  fatto  che  dà  origine  alle  loro  obbligazioni. 

Però,  se  per  la  qualità  del  fallo  dal  quale  procede  l’ obbligazione  l'a- 
gente ò imputabile  di  dolo,  l’arresto  personale  si  presenta  come  misura 
che  l’autorità  giudiziaria  non  può  dispensarsi  dall’ordinare , rientrando 
essa  nella  regola  generale  sopra  accennata.  Nel  caso  contrario  sotteòtra 
l’eccezione  speciale  pei  delti  contabili,  in  cui  è lasciato  all’ autorità  giu- 
diziaria l’apprezzamento  delle  varie  circostanze  che  possono  rendere  con- 
veniente l'applicazione  dell’arresto. 

(Relazione  del  Ministro  Pisnnelli). 

Alt.  2096. 

K vietato  I'  arresto  per  una  somma  principale  minore  di  li- 
re 500. 

La  somma  minima  per  cui  si  poteva  eseguire  l’arresto  personale  del 
debitore  era  di  ducati  venti  secondo  l’art.  1933  del  cod.  per  le  Due  Sicilie, 
di  lire  trecento  secondo  l’art.  2112  dell’Alt),  e 2005  del  Napol.  Secondo 
il  regolamento  del  processo  civile  austriaco  l’arresto  personale  del  debitore 
poteva  avere  luogo  per  qualunque  somma. 

Art.  2097. 

È pure  vietalo  l’arresto 

1. °  Contro  i minori  e le  donne,  salve  le  disposizioni  del  codice 
di  commercio  ; 

2. °  Contro  coloro  clic  hanno  compiuto  l'età  d'anni  sessanta- 
cinque; 

3. °  Contro  gli  eredi  deh  debitore. 

Tutte  le  legislazioni  concordano  nella  massima,  se  si  eccettua  l'austriaco 
per  la  quale  può  essere  arrestala  anche  la  donna , essendo  ammessa  al 
pari  dell’uomo  all’esercizio  libero  e pieno  di  tutti  i diritti  civili.  Secondo 
questa  poi  e le  altre  per  essere  esonerato  dall’arresto,  il  debitore  deve 
avere  raggiunta  l’età  di  settanta  e non  di  sessantacinque  anni.  Articoli 
201)4  e 2000  cod.  Frane.,  1930  cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie,  ecc. 

Art.  2098. 

L'arresto  personale  non  si  può  pronunziare  contro  il  debitore  a 
profitto. 

1. °  Del  coniuge, 

2. °  Degli  ascendenti  e dei  discendenti , ‘dei  fratelli  e delle  so- 
relle, degli  alTiiii  nello  stesso  grado,  degli  zii  e nipoti. 

Fra  i varii  codici  Italiani,  l’Albertino  è il  solo  che  contenga  una  iden- 
tica disposizione  (art.  2113). 

Art.  2099. 

L'arresto  personale  non  può  mai  eseguirsi  simultaneamente  contro 
il  marito  e la  moglie  per  lo'  stesso  debito. 

La  moglie  ne  è escine  quando  il  marito  si  è obbligato  in  so- 
lido con  essa. 

Non  è concorde  che  l’art.  2114  del  codice  Albertino. 


Digitized  by  Google 


. titolo  xxvii.  Dell’arresto  personale.  945 

Art.  2!  00. 

L’arresto  personale  non  può  essere  ordinalo  per  l'esecuzione  delle 
sentenze  pronunziate  dagli  arbitri,  salve  le  disposizioni  del  codice 
di  commercio. 

Art.  2101. 

L’arresto  personale  deve  essere  ordinato  con  la  stessa  sentenza 
che  pronunzia  la  condanna. 

Secondo  tutte  le  legislazioni  l’arresto  personale  del  debitore  non  può 
di  regola  avere  luogo  che  in  forza  di  una  sentenza.  I.  fin.  cod.  de  exhib. 
et  transmit.  reis.  art.  2067  del  cod.  Napol.,  2110  delPAIb.,  1037  di  quello 
per  le  Due  Sicilie,  ecc. 

Art.  2102. 

La  durata  dell’  arresto  non  può  essere  minore  di  tre  mesi  né  mag- 
giore di  due  anni. 

L'autorità  giudiziaria,  nel  fissarne  la  durata,  deve  tener  conto 
delle  circostanze  del  fallo  e del  valore  dell’ obbligazione. 

L’arresto  personale  ha  un  duplice  scopo.  L’uno  é adatto  preventivo,  e 
consiste  nell’ impedire  quei  fatti  che  turbano,  o possono  turbare  l’ordine 
sociale,  che  si  contraggano  obbligazioni  da  chi  non  sarà  poi  in  grado  di 
soddisfarle;  l’altro  è di  costringere  il  debitore  a valersi  di  tutti  i suoi 
mezzi  per  adempiere  alle  assunte  obbligazioni. 

Sotto  quest’ultimo  aspetto  l’arresto  deve  essere  pertanto  uno  speri- 
mento di  solvenza;  in  ciò  consiste  anzi  il  suo  carattere  principale.  E un 
mezzo  per  vincere  la  mala  fede  del  debitore,  che  cercasse  di  nascondere 
le  proprie  sostanze,  di  sottrarsi  fraudolentemcnte  all’  adempimento  delle 
sue  obbligazioni.  Ma,  siccome  non  può  ragionevolmente  supporsi  che  il 
debitore  sacrifichi  a tal  Dne  la  sua  libertà,  cosi  deve  credersi  che  se  egli 
non  vi  adempie  dopo  di  essere  carcerato,  ciò  avviene  perchè  non  si  trova 
in  condizione  di  farlo. 

Occorre  pertanto  di  porre  all’  accennato  sperimento  quei  limiti,  che  la 
ragione  e 1’  umanità  possono  ammettere. 

Già  il  senato  ha  riconosciuto  che  la  durala  minima  di  tre  mesi , e 
quella  massima  di  due  anni  sono  all’  uopo  sufficienti.  La  stessa  norma 
viene  riprodotta  dal  codice. 

(Relazione  del  Ministro  Pisanetli). 

Si  vegga  pei  confronti  cogli  altri  codici  la  nota  all' art.  2093. 

Art.  2103. 

Il  debitore  che  Ita  subito  l'arresto  personale,  non  può  più  essere 
arrestato  o ritenuto  per  debiti  contralti  prima  del  suo  arresto  ed 
esigibili  al  tempo  del  suo  rilascio,  salvochc  per  tali  debiti  siavi 
luogo  ad  un  arresto  più  lungo  di  quello  che  ha  già  sofferto , del 
quale  però  gli  sarà  tenuto  conto  nel  computare  la  durala  del  nuovo 
arresto.  * 

Concorda  I’ art.  2118  del  codice  Albertino. 

Art.  2104. 

Il  debitore  può  liberarsi  dall’ai  resto  personale  pagando  un  quarto 
Codice  Civile  Commentato.  60 
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della  somma  dovuta  con  gli  accessori,  e dando  pel  resto  una  cau- 
tela che  sia  riconosciuta  sufficiente,  se  prima  dell'arresto,  dall'au- 
toritsi  giudiziaria  che  ha  pronunziala  la  sentenza  ; se  dopo  l'arresto 
dal  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  trovasi  arrestato. 

L'autorità  giudiziaria  accorderà  al  debitore  la  sospensione  del- 
1'  arresto  per  quel  termine  che  ravviserà  necessario  al  pagamento 
del  residuo  debito. 

Decorso  il  dello  termine,  è in  facoltà  del  creditore  non  sod- 
disfallo di  far  procedere  all'arresto  del  debitore  per  la  compiuta  ese- 
cuzione della  condanna , e rimangono  ferme  le  cautele  dategli  per 
• la  sospensione  dell’arresto. 

Siccome  lo  scopo  dell’  arresto  personale  è sostanzialmente  quello  di 
costringere  il  debitore  al  pagamento,  dal  punto  che  esso  ne  paga  una 
parte  e dà  cauzione  idonea  pel  resto,  è conforme  a giustizia  che  sia  sot- 
tratto da  una  misura  coercitiva  di  carattere  affatto  odioso.  Non  ammetterò 
tale  facoltà,  già  riconosciuta  dal  codice  Sardo  fin  dal  1838,  parve  un  re- 
gresso nel  sistema  legislativo. 

TITOLO  XXVUI. 

■iella  preMcrizionc. 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

Art.  2105. 

La  prescrizione  è un  mezzo  con  cui , col  decorso  del  tempo  e 
sotto  condizioni  determinate,  taluno  acquista  un  diritto  od  è libc-  , 
rato  da  un’  obbligazione. 

Concordano  gli  articoli  2219  del  cod.  Napot.,  2351  dell'Alt).,  2332  del 
Parm.,  22G1  dei  Mod.  e 2125  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  I paragrafi  1451 
e 1452  del  cod.  Austr.  ad  imitazione  delle  antiche  leggi  romane  defini- 
scono la  prescrizione  la  perdita  di  un  diritto  non  esercitato  in  un  deter- 
minato tempo  stabilito  dalla  legge.  Allorché  poi  il  diritto  prescritto  in 
forza  di  un  possesso  legale  si  trasferisce  nello  stesso  tempo  in  altri , di- 
cesi  il  diritto  acquisito  per  usucapione,  e il  modo  di  acquistare  usuca- 
pione, I.  »,  (f.  de  usurp.  et  usucap.;  I.  unic.  cod.  de  usucap.  transfer. 

Art.  ,2106. 

Per  acquistare  mediante  la  prescrizione  è necessario  un  possesso 
legittimo. 

% 

Tale  massima  è accolla  esplicitamente  dal  cod.  Austr.  al  $ 1 400  ed 
implicitamente  da  tutti  gli  altri,  non  che  dalie  leggi  romane.  Yeggansi 
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di/atti  gli  articoli  2229  del  cod.  Napol.,  2304  dell’  Alb.,  2350  del  Parrn., 
2270  del  Moil.  e 2135  di  quello  per  le  Due  Sicilie;  I.  U,  § l et  seqq.  ; 
1.  pen.  | t et  seqq.  ft.  de  divers.  temp.  prirs.  ; I.  6,  prin.  et  § 1,  I.  1,  3, 
S 1 et  seqq.  de  acquir.  vel  animiti,  poss.  ; I.  15,  IT.  commodati  ; I t,§  ult. 
IT.  uti  possid.;  I.  4,  § 22  et  seqq.  IT.  de  usurp.  et  usiicap.  ; I.  ult.  cod. 
unde  vi;  1.  2,  I.  7,  cod.  do  acquir.  et  retin.  poss.;  I.  2,  § 15,  (T.  prò  empi,; 
1.  24,  cod.  de  rei  vind.;  I.  4,  cod.  de  prms.  long,  tetnp. 

Art.  2107. 

Non  si  può  rinunziare  alla  prescrizione , se  non  quando  essa  è 
già  compiuta. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  esplicitamente  gli  arti- 
coli 2220  del  cod.  Napol.,  2355  dell’ Alb.,  2333  del  Pano.,  2*202  del  Mod. 
e 2120  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  non  che  il  § 1502  del  cod.  Austriaco. 

Art.  2108. 

Chi  non  può  alienare,  'non  può  rinunziare  alla  prescrizione. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane  ed  austriache  ed  esplicita- 
mente gli  articoli  2222  del  cod.  Napol.,  2357  dell’ Alb.,  2335  del  Parm. , 

2204  del  Mod.  e 2128  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Ari.  2109. 

Il  giudice  non  può  supplire  d'uflìzio  alla  prescrizione  non  opposta. 

Concordano  nella  pratica  le  leggi  romane  ed  austriache  ed  in  modo 
formale  gli  articoli  2223  del  cod.  Napol.,  2358  dell’ Alb.,  2330  del  Parnt., 

2205  del  Mod.  e 2129  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  non  che  il  glSOl  del 

cod.  Austriaco.  * 

.♦  e • * 

Art.  2110. 

La  prescrizione  si  può  opporre  anche  in  appello,  se  chi  aveva 
diritto  di  opporla,  non  vi  Ita  rinunziato. 

Tale  massima  é accolta  esplicitamente  da  lujte  le  legislazioni.se  si  ec- 
cettua l’austriaca,  art.  2224  del  cod.  Napol.,  2130  di  quello  per  le  Due 
Sicilie,  2359  dell’ Alb.,  2337  del  Parm.,  2200  del  Mod.  arg.  I.  fi,  { i,  cod. 
de  appell.  et  consult.;  I.  4,  cod.  de  tempor.  et  rcparat.  appellai. 

• Art.  2111. 

La  rinunzia  alla  prescrizione  è espressa  o tacita  : la  rinunzia  ta- 
cita risulta  da  un  fatto,  il  quale  sia  incompatibile  colla  volontà  di 
valersi  della  prescrizioni. 

Concordano  implicitamente  le  leigi  austriache  c romane  ed  esplicita- 
mente gli  articoli  2221  del  cod.  Napol.,  2350  dell’Alb..  2334  del  Parm.  , 
2203  del  Mod.  e 2127  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  ieg.  7 , g 27  et  seqq. 
cod.  de  priss.  30  vel  40  ami. 


Ari.  2112. 

I creditori,  o qualunque  altra  persona  interessala  a far  valere  ’a 
prescrizione,  possono  opporla,  noti  ostante  che  il  debitore  o pro- 
prietario vi  riaunzi. 
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Concordano  nella  massima  te  leggi  romane  ed  anche  in  modo  formale 
ludi  i codici  ad  eccezione  dell’austriaco,  art.  2225  del  cod.  Napol.,  2360 
dell' Alb.  2338  del  Parm.,  2267  del  Mod.  e 2131  di  quello  perle  Due  Si- 
cilie. 

Art.  2113. 

La  prescrizione  non  ha  luogo  riguardo  alle  cose  che  non  sono  in 
commercio. 

Concordano  esplicitamente  gli  art.  2226  del  cod.  Napol.,  2361  dell’Alb., 
e 2131  di  queHo  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2114. 

Lo  Stalo  pei  suoi  beni  patrimoniali  e tutti  i corpi  morali  sono 
soggetti  alla  prescrizione  e possono  opporla  come  i privali. 

Concordano  gli  articoli  2227  del  cod.  Napol. , 2362  dell’Alb.,  2339  del 
Parm.,  2208  del  Mod.  e 2132  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  cod.  Ausi 
e le  leggi  romane  stabiliscono  il  termine  di  anni  quaranta  in  favore  dei 
luoghi  pii  dei  comuni  e dello  stato.  Sg  1*54,  U72,  H75,  1494  del  cod. 
Ausi.  1.  2,  II.  de  adq.  vel  aniitt.  poss.;  |.  18,  1.  24,  in  fin.  fT.  de  usurp. 
et  usucap.;  I.  2.  cod.  comm.  de  usucap.  ; g 9,  instit.  de  usueap.  et  long, 
ternp.  prtes.;  I.  4,  cod.  de  prats.  30  vel  40  ann.;  I.  ult.  cod.  do  fund.  pa- 
trim.  princ.;  1.  24.  cod.  de  SS.  EE.  noveil.  MI,  cap.  1,  novell.  131. 

CAPO  II. 

DELLE  CALSE  CHE  IMPEDISCONO  0 SOSPENDONO  LA  PRESCniZtONE. 

Ari.  2115. 

Non  possono  prescrivere  a proprio  favore  quelli  che  possedono 
in  nome  altrui  e i loro  successori  a titolo  universale. 

Sono  possessori  in  nome  altrui  il  conduttore , il  depositario  , 

I usufruttuario  c generalmente  coloro  clic  ritengono  precariamente 
la  cosa. 

Tali  massime  sono  accolte  da  tutte  le  legislazioni.  § 1462  del  cod.  Austr., 
art.  2236  e 2237  del  cod.  Napol. , 2142  e 2143  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie, 2371  c 2372  dell’Alb.,  2350  e 2351  del  Pariti., *2277  e 2278  del  Mod. 
I.  35,  § 1,  1.  37,  IT.  de  pignor.  act.  ; I.  1;  g 15,  fi.  de  adquir.  vel  amiti, 
poss.;  1.  10,  1.  33,  | 4,  (T.  de  usurp.  et  usucap.;  1.1,  cod. comm.  do  usu- 
cap.; I.  2,  1.  7,  g ult.  cod.  de  pra-s.  30  vel  40  annor.;  1.  13  , g 1 , H.  de 
acq.  vel  amiti,  poss.;  arg.  1.  10,  ff.  de  reg.  jur. 

Art.  2116. 

Le  persone  indicale  nel  precedente  articolo  possono  tuttavia  pre- 
scrivere, se  il  titolo  del  loro  possesso  si  trova  mutato  o per  causa 
provegnente  da  un  terzo,  o in  forza  delle  opposizioni  da  loro  fatte 
contro  il  diritto  del  proprietario.  , 

Concordano  esplicitamente  tutte  le  legislazioni.se  si  eccettua  l’austriaca, 
la  quale  però  è concorde  nella  pratica,  art.  2238  del  cod.  Napol.,  2144  di 
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quello  per  le  Due  Sicilie,  2352  del  Parm.,  2279  del  Mod.,  2373  dell’Alb 
1.  5,  g 18,  1.  19,  5 i,  I.  47,  IT.  de  acquir.  voi  amili,  poss.  I.  12,  I.  18 
IT.  de  vi  et  de  vi  arm.  ; I.  9,  I.  ult.;  I.  10,  ff.  de  reb.  cred.;  1.  33,  § I 
ff.  de  usurp.  cl  usucap. 

Art.  2117. 

Possono  prescrivere  quelli  ai  quali  i conduttori,  depositari  ed 
altri  possessori  a (itolo  precario  hanno  ceduto  la  cosa  a titolo  di 
proprietà. 

Concordano  nelle  pratiche  conseguenze  i codici  d’Austria  e di  Parma 
ed  anche  esplicitamente  gli  art.  2239  del  cod.  Napol.,  2145  di  quello  per 
le  Due  Sicilie,  2374  dell’Alb.,  2280  del  Mod.,  non  che  le  leggi  romane, 
arg.  I.  24,  cod.  de  rei  vind.;  1.  4,  cod.  de  prais.  long.  temp.  junct.  8 35, 
instit.  de  rer.  divis. 

Art.  2118. 

Nessuno  può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo  iti  questo  senso, 
che  nessuno  può  cangiare  riguardo  a sò  medesimo  la  causa  ed  il 
principio  del  suo  possesso. 

Ciascuno  può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo  in  questo 
senso,  che  si  può  colla  prescrizione  conseguire  la  liberazione  dal- 
l’obbligazione. 

Concordano  nella  massima  in  modo  implicito  i codici  d’Austria  c di 
Parma,  ed  in  modo  esplicito  gli  articoli  228t  del  cod.  Mod.,  2375  e 237 5 
dellAlb.,  2240  e 2241  del  Napol.,  2140  e 2147  di  quello  per  le  Due  Sici- 
lie, non  che  le  leggi  romane,  1.  13,  { 19,  1.  19,  J 1,  IT.  deacq.  vel  amiti, 
poss.  ; I.  2,  S 1 , et  ult.  (T.  prò  haerede  ; 1.  23,  in  (in.  cod.  de  locai.  ; 1.  5, 
cod.  de  acq.  vel  retin.  poss.;  1.  3,  cod.  de  prces.  30  vel  40  ann.  ; I.  4,  § 
27,  ff.  de  usurp.  et  usucap.;  I.  9.  $ 1,  IT.  de  vi  et  vi  armata;  I.  3,  g ult. 

ff.  de  acq.  vel  amilt.  poss.;  1.  15,  J 10,  20  et  20,  IT.  de  damno  infecto. 

£ 

Art.  2119. 

Niuna  prescrizione  corre 

Fra  coniugi; 

Fra  la  persona  a cui  spetta  la  patria  podestà  c quella  che  vi 
è sottoposta  ; 

Fra  il  minore  o l'interdetto  e il  suo  tutore,  lino  a che  non  sia 
cessata  la  tutela,  c ne  sia  reso  definitivamente  ed  approvato  il 
conto  ; 

Fra  il  minore  emancipalo,  il  maggiore  inabilitato  e il  curatore; 

Fra  l'erede  e l'eredità  accettata  col  benefizio  dell’  inventario  ; 

Fra  le  persone  che  per  legge  sono  sottoposte  aH  amministra- 
zione  altrui  e quelle  a cui  Famminislrazione  è commessa. 

II  cod.  Napol.,  (art.  2252,  2253  e 2258),  l’Alb.;  (art.  238G,  2387  e 2392), 
il  Parm.  (art.  2341,  2342  e 2345),  il  Mod.  (art.  2291,  2292  e 2297)  e quello 
per  le  Due  Sicilie  (art.  2158,  2159  e 2164),  sospendono  il  corso  dilla 
prescrizione  fra  i conjugi,  contro  l’eredità  non  accettata  e di  regola  contro 
i minori  e gli  interdetti,  ma  non  solo  contro  coloro  che  esercitano  sui 
medesimi  la  patria  podestà,  la  tutela  e la  cura,  ma  contro  anche  qualunque 
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torio.  Secondo  le  leggi  romane  la  prescrizione  non  aveva  corso  nè  contro 
un’eradllà  non  accettata,  nè  fra  i conjugi,  nè  fra  gli  impuberi.  1.  16,  ff. 
de  fumi,  dot.;  I.  30,  cod.  de  jure  dot.,  junct.  I.  1,  g 2,  in  fin.  cod.  ann. 
except.;  I.  33,  IT.  de  aeq.  rer.  dom.;  I.  3,  cod.  de  praes.  30  vel.  io  ami. 
Contro  i minori  e somiglianti  correva  invece  dell’ordinaria  la  prescrizione 
straordinaria  di  trenta  o di  quarant’anni  contro  la  quale  avevano  però 
la  facoltà  di  chiedere  la  restituzione  in  intero.  1,  3,  cod.  quib.  non  obici  t. 
long,  temp.;  I.  ult.  cod.  in  quib.  caus.  in  integ.  Secondo  i §5  1391  e 1396 
del  cod.  Austr.  contro  le  persone  che  per  difetto  di  mente  sono  incapaci 
di  difendere  da  sé  i propri  diritti,  come  sono  i pupilli,  i mentecatti,  gli 
imbecilli,  il  tempo  dell’usucapione  o della  prescrizione  non  può  incomin- 
ciare fino  a clic  non  sia  ad  esse  costituito  un  legittimo  difensore.  L’usu- 
capione o la  prescrizione  una  volta  incominciata  decorre  bensi,  ma  non 
può  mai  aver  compimento , se  non  due  anni  dopo  che  siano  stati  tolti 
gli  impedimenti.  Anche  fra  i coniugi  poi  durante  il  vincolo  matrimoniale 
come  pure  tra  figli  o minori  ed  i loro  genitori  o tutori  durante  la  patria 
podestà  o tutela,  non  può  incominciare  o continuare  nè  la  prescrizione 
nè  I’  usucapione. 

Art.  2120. 

Le  prescrizioni  non  corrono 

Contro  i ininori  non  emancipati  c gli  interdetti  per  infermità 
di  mente,  nè  contro  i militari  in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra, 
ancorché  non  assenti  dal  regno  ; 

Riguardo  ai  diritti  condizionali  sino  a che  la  condizione  non 
siasi  verificata  ; 

Riguardo  alle  azioni  in  garaulin  sino  a clic  non  abbia  avuto 
luogo  la  evizione  ; 

Riguardo  al  fondo  dotale  proprio  della  moglie,  ed  al  fondo 
specialmente  ipotecalo  per  la  dote  e per  l'esecuzione  delle  conven- 
zioni matrimoniali,  durante  il  matrimonio; 

Riguardo  ad  ogni  altra  azione,  il  cui  esercizio  è sospeso  da 
un  termine,  lino  a che  il  termine  non  sia  scaduto. 

Secondo  le  leggi,  i paragrafi  e gii  articoli  citati  nella  nota  precedente 
le  prescrizioni  non  corrono  nè  contro  i minori,  nè  contro  i curatelati,  che 
in  rari  casi  e sotto  determinale  condizioni.  Identiche  esplicitamente  e 
nella  pratica  sono  le  disposizioni  degli  art.  2386,  2388,  2389  e 2391  del 
cod.  Alb.,  2255,  2256  e 2257  del  Napol.,  2161,  2162  e 2163  di  quello  per 
le  Due  Sicilie,  2291,  2293,  2293  e 2296  del  Mod.  e delle  leggi  romane. 
I.  16,  IT.  do  fundo  dot.;  1.  30,  cod.  de  jtire  dolium;  I.  7,  5 4,  1.  8,  in  fin. 
cod.  de  praes.  30  vel  30  ann.;  I.  1,  in  fin  cod.  de  ann.  except.  ilal. 
coni,  (oli.;  1.  30,  cod.  de  jure  dolium. 

L’art.  2390  del  cod.  Alb.  sospende  la  prescrizione  riguardo  ai  beni  vin- 
colati a maggioraseli  o fedccoinmcsso,  in  pregiudizio  degli  ulteriori  chia- 
mati. Il  codice  Austr.  al  g 1396  dispone  che  l’assenza  per  causa  di  ser- 
vigi civili  o militari,  o la  letale  sospensione  dell’ amministrazione  della 
giustizia,  per  esempio  in  tempo  di  peste  o di  guerra  sia  di  ostacolo  non 
solo  ad  incominciare  I’  usucapione  o la  prescrizione,  ma  anche,  finché 
dura  questo  impedimento,  a continuarla. 
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Art.  2121. 

Nella  prescrizione  di  trent'anni  non  hanno  luogo  le  cause  d’im- 
pedimento enunciate  nel  precedente  articolo  riguardo  al  terzo*  pos- 
sessore di  un  immobile  o di  un  diritto  reale  sopra  un  immobile. 

Non  è concorde  nello  spirito  che  l’art.  2391  del  cod.  Alb. 

Art.  2122. 

La  sospensione  della  prescrizione  a favore  di  uno  dei  creditori 
in  solido  non  giova  agli  altri. 

Tale  principio  è ammesso,  ma  in  modo  implicito  da  tutte  le  legisla- 
zioni. 


CAPO  III. 

DELLE  CAUSE  PER  CUI  SI  INTERROMPE  LA  PRESCRIZIONE. 


Art.  2123. 

La  prescrizione  può  essere  interrotta  naturalmente  o civilmente. 

Concordano  le  leggi  romane  (I.  5,  IT.  de  usurp.  et  usucap.;  I.  2, 1.  10, 
cod.  do  long.  temp.  prirs.  dee.  vel  vig.  ann.;  I.  2G,  cod.  de  rei  vind.),  e gli 
art.  2212  dei  cod.  Napol.,  2377  dell’ Alb.,  2357  del  Parm.,  2282  del  Mod. 
e 2118  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Giusta  il  § 1197  del  cod.  Atislr.  si 
interrompe  lanio  l’usucapione  quanto  la  prescrizione,  se  quegli  che  in- 
tende giovarsene,  prima  che  scada  il  tempo  della  prescrizione  ha  ricono- 
sciuto espressamente  o tacitamente  il  diritto  altrui,  o se  da  quello,  cui 
compete  il  diritto,  viene  citato  in  giudizio,  e l’azione  è regolarmente  pro- 
seguita. 

Art.  2124. 

K interrotta  naturalmente,  quando  il  possessore  viene  privalo  per 
più  d'un  anno  del  godimento  della  cosa. 

Concordano  precisamente  gli  art.  2213  del  cod.  Napol,,  2378  dell’ Alb., 
2358  del  Parm.,  2283  del  Mod.  e 2119  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Quanto 
al  cod.  Austriaco  si  vegga  il  $ riferito  nella  nota  precedente.  Le  leggi  ro- 
mane accolgono  esse  pure,  se  non  precisamente,  la  stessa  massima,  I.  13. 
S 9,  IT.  de  usurp.  et  usucap. 

Art.  2123. 

È interrotta  civilmente  in  forza  di  una  domanda  giudiziale,  seb- 
bene fatta  davanti  a gitidice  incompetente,  d*  un  precetto  o di  un 
atto  di  sequestro  intimato  alla  persona  a cui  si  vuole  impedire  il 
corso  della  prescrizione,  o di  qualunque  altro  atto  che  la  costituisca 
in  mora  d'adempiere  l'ohbligazione. 

La  chiamata  o la  presentazione  volontaria  per  la  conciliazione 
interrompe  la  prescrizione,  semprechè  la  domanda  giudiziale  sia 
falla  nel  corso  di  due  mesi  dalla  non  comparsa  davanti  il  conci- 
liatore o dalla  non  segnila  conciliazione. 
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Concordano  nella  massima  tutte  le  legislazioni,  J 1497  del  cod.  Austr. 
art.  2244,  2245  e 22lt!  del  cod.  Napol.,  2150,  2t5t  e 2152  di  quello  per 
le  Due  Sicilie,  2379  e 2380  dell’ Alb. , 2359  e 2300  del  Parm. , e 2284  o 
2285  del  Mod.  1.  2.  I.  10,  cod.  de  long.  temp.  pras.  10  vel  20  ami.;  I.  26, 
cod.  de  rei  vindic.;  1.  ult.  cod.  de  amia),  excepl.;  1.  1,  I.  2,  cod.  de  long, 
temp.  pr»s.  30  vel  40  atinor.  ; I.  2 in  Un.  cod.  de  annal.  cxcept.  Secondo 
la  giurisprudenza  austriaca  però  la  citazione  in  conciliazione  non  basta 
per  interrompere  la  prescrizione. 

Art.  2126. 

Per  interrompere  la  prescrizione  può  la  domanda  giudiziale  venir 
proposta  contro  il  terzo  all'oggetto  di  far  dichiarare  la  sussistenza 
del  diritto,  ancorché  questo  sia  sospeso  da  termine  o da  condizione. 

Art.  2127. 

l/iscrizione  e la  sua  rinnovazione  non  interrompono  la  prescri- 
zione dell'ipoteca. 

Concordano,  ma  implicitamente  tutti  i codici,  se  si  eccettua  Torse  l’au- 
striaco, il  quale  ai  $ 1483  prescrive  che  tinche  il  creditore  ha  il  pugno 
in  suo  potere,  non  può  essergli  opposto  l’ommesso  esercizio  del  diritto  di 
pegno,  nò  può  essere  prescritto  lo  stesso  diritto,  e quindi  pare  che  la 
rinnovazione  interrompa  la  prescrizione  dell'  ipoteca. 

Art.  2128. 

Si  ha  come  non  interrotta  la  prescrizione, 

Se  la  citazione  o intimazione  c nulla  per  incompele.iza  del- 
l'uflì/.iale  che  I'  ha  eseguila,  o per  difetto  di  forma  ; 

Se  Pallore  recede  dalla  domanda  ; 

Se  la  domanda  è perenta  ; 

Se  la  domanda  è rigettata. 

Concordano  formalmente  gli  art.  2247  del  cod.  Napol.,  2381  dell’  Alb. , 
2361  del  Parm.  e 2153  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Concordano  pure, 
ma  con  diverse  forme  l’arl.  2286  del  cod.  Estense  ed  implicitamente 
le  leggi  austriache  e romane. 

Art.  2129. 

La  prescrizione  è pure  interrotta  civilmente,  quando  il  debitore 
o il  possessore  riconosce  il  diritto  di  quello  contro  cui  era  co- 
minciata. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  austriache  e romane  ed  esplicita- 
mente gli  art.  2248  del  cod.  Napol.,  2382  dell’  Alb.,  2362  del  Parm.,  2287 
del  Mod.  e 2154  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  # 

Art.  2130. 

Gli  alti  enunciati  nell'articolo  2123  intimati  ad  uno  dei  debitori 
in  solido , o la  ricognizione  del  diritto  fatta  da  uno  di  questi  in- 
terrompono la  prescrizione  contro  gli  altri  ed  anche  contro  i loro 
eredi. 

Gli  atti  stessi  intimati  ad  uno  degli  eredi  del  debitore  in  so- 
lido , o la  ricognizione  del  diritto  fatta  da  questo  crede  non  in- 
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ter  rompono  la  prescrizione  riguardo  agli  altri  coeredi,  quantunque 
il  credilo  fosse  ipotecario,  se  l’obbligazione  non  è indivisibile. 

Tali  atti  o ricognizioni  non  interrompono  la  prescrizione  ri- 
guardo agli  altri  condebitori  in  solido,  clic  la  per  parte  di  debito 
a carico  dello  stesso  erede. 

Per  interrompere  totalmente  la  prescrizione  riguardo  ai  con- 
debitori in  solido  si  richiede  l' intimazione  degli  alti  summentovali 
a tulli  gli  eredi  del  debitore  defunto , ovvero  la  ricognizione  per 
parte  di  lutti  questi  eredi. 

Tali  regole  sono  accolte  nella  pratica  da  tutte  le  legislazioni,  ed  anche 
formalmente  dal  cod.  Napol.  all’ art.  221!),  dall’Alb.  al  2383  , da  quello 
per  le  Due  Sicilie  al  2155  c dall’Estense  agli  art.  2288  e 1259. 

Art.  2131. 

Qualunque  alto  che  interrompe  la  prescrizione  a favore  di  uno 
dei  creditori  in  solido,  giova  egualmente  agli  altri  creditori. 

Concordano,  ma  implicitamente  tutte  le  legislazioni,  art.  1206  cod.  Nap., 
1159  cod.  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  ecc. 

Art.  2132. 

L'intimazione  di  un  atto  d’interruzione  al  debitore  principale,  o 
la  ricognizione  da  lui  falla  del  diritto  interrompe  la  prescrizione 
anche  contro  il  fideiussore. 

Concordano  implicitamente  le  leggi  romane,  austriache  e parmensi  ed 
esplicitamente  gli  art.  2250  del  cod.  Napol.,  2156  cod.  per  lo  regno  delle 
Due  Sicilie  e 2381  cod.  Alb. 


CAPO  IV. 

bEL  TEMPO  NECESSARIO  A PRESCRIVERE. 

SEZIOXB  l. 

Disposizioni  generali. 

Art.  2133. 

La  prescrizione  si  compula  a giorni  interi  e non  ad  ore. 

Nelle  prescrizioni  clic  si  compiano  a mesi,  si  computa  sem- 
pre il  mese  di  trenta  giorni. 

Gli  art.  2395  del  cod.  Alb.,  e 2299  del  Mod.  concordano  col  presente  ma 
calcolano  il  mese  di  trenta  giorni  in  tutte  le  prescrizioni,  che  si  compiano 
a mese.  Il  cod.  Napol.,  nel  resto  esso  pure  concorde,  dispone  all’art  22G1 
che  in  dette  prescrizioni  si  ritengano  eguali  tutti  i mesi,  quantunque  com- 
posti di  un  numero  ineguale  di  giorni.  Secondo  il  g 902  del  cod.  Austr.. 
ventiquattro  ore  formano  un  giorno,  trenta  un  mese  c sessantacinque  un 
anno.  L’arl.  2132  del  cod.  per  lo  Due  Sicilie  è concorde  colla  prima  parte 
del  presente.  L’art.  2316  del  cod.  I’arm.  si  limita  a disporre  che  l’anno 
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si  computi  sempre  di  365  giorni.  Yedansi  poi  in  proposilo  le  seguenti  leggi 
romane,  1.  6,  IT,  de  oblig.  et  act.  ; I.  7 , IT.  de  usurp.  et  usucap.;  1.  15, 
IT.  de  div.  temp.  prsc3. 1.  8,  IT.  de  feriis  ; I.  2 , IT.  de  div.  temp.  pras.  ; 1. 
3,  § 3,  in  fin.  IT.  de  min.  25  ann.  ; I.  98,  IT.  de  verb.  signil.  ; I.  27,  ; 5, 
IT.  ad  I.  Aquil.;  § 14  in  fin.  inst.  de  I.  Alpi  il.;  1.  28,  1.  38,  IT.  de  aedil. 
odici.;  I.  2,  pi-in.  et  § 1,  IT.  quis  ordo  in  poss.  serve!.;  I.  1,  de  div.  temp. 
pras. 

Art.  2154 

La  prescrizione  si  compie  allo  scadere  dell'  ultimo  giorno  del 
termine. 

Precisamente  ed  esplicitamente  non  concordano  che  gli  art.  2260  del 
cod.  Napol.,  2347  del  Parm.  c 2167  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  L’art. 
2396  del  cod.  Alb.,  c 2300  del  Mod.  sono  pure  concordi,  ma  dispongono 
che  ove  l’ultimo  giorno  sia  lerialo,  la  prescrizione  non  si  compia  che 
col  giorno  immediatamente  successivo  non  leriato,  leg.  6,  et  7 IT.  de  usurp. 
et  usucap.  leg.  15  IT.  de  div.  temp.  prais.  leg.  8,  IT.  de  leriis. 

SEZIONE  II. 

Delle  prescrizioni  di  trenta  e di  dieci  anni. 

Art.  2151). 

Tulle  le  azioni  tanto  reali  quanto  personali  si  prescrivono  col 
decorso  di  treni'  anni,  senza  che  possa  in  contrario  opporsi  il  di- 
fetto di  titolo  o di  buona  fede. 

Concordano  gli  articoli  2202  del  cod.  Napol.,  2397  dell'Albert.,  2375 
del  Parm.,  230t  del  Modonese  c 2168  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Il  cod. 
Austr.  dal  § 1 166  al  1490  prescrive  che  il  diritto  di  proprietà  sopra  una 
cosa  mobile  si  acquisti  colla  usucapione  mediante  il  possesso  legittimo 
di  tre  anni. 

Similmente  sulle  cose  immobili,  quegli,  in  di  cui  nome  trovansi  inscritte 
ne’ pubblici  libri,  ne  acquista  col  decorso  di  tre  anni  il  pieno  diritto  con- 
tro qualunque  opposizione.  I limiti  dell'usucapione  si  giudicano  a misura 
del  possesso  inscritto. 

In  que’  luoghi  ne’  quali  non  sono  stali  per  anco  introdotti  i pubblici 
libri,  e ne’ quali  l’acquisto  delle  cose  immobili  dev’essere  provato  con 
atti  giudiziali  o con  altri  documenti,  e cosi  pure,  quando  l’immohiie  non 
è inscritto  in  nome  di  quello  che  ne  esercita  i diritti  di  possesso,  l'usu- 
capione non  ha  compimento  che  col  decorso  di  troni’ anni. 

Le  servitù  ed  altri  speciali  diritti  esercitali  sul  Tondo  altrui  si  acqui- 
stano coll’usucapione,  come  il  diritto  di  proprietà,  in  tré  anni  da  quello 
in  di  cui  nome  sono  inscritti  ne’ pubblici  libri. 

Dive  non  sono  ancora  i libri  pubblici  regolarmente  stabiliti,  o clic  si- 
glili diritti  non  Mano  in  essi  inscritti,  possono  dal  possessore  di  buona 
fede  acquistarsi  soltanto  coi  termine  di  trent’anni. 

Allorché  trattasi  di  diritti  che  possono  esercitarsi  di  rado,  come  di 
quello  di  conferire  un  beneficio,  o di  obbligare  taluno  a contribuire  alla 
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sposa  per  la  riparazione  di  uii  ponte,  quegli  che  si  appoggia  all’usuca- 
pione deve,  oltre  al  decorso  dei  trentanni,  provare  altresì  die  entro  que- 
sto spazio  di  tempo  siasi  presentata  per  tre  volte  almeno  l’occasione  di 
esercitare  tale  diritto,  e che  egli  lo  abbia  ogni  volta  esercitato. 

Contro  il  fìsco,  cioè  coulro  gli  amministratori  de’  beni  e del  patrimonio 
dello  Stato,  in  quanto  ha  luogo  la  prescrizione  (§§  itti,  jho,  1456  e 1457), 
e parimente  contro  gli  amministratori  de’ beni  dello  chiese,  delle  comu- 
nità e di  altre  lecite  corporazioni  non  basta  il  comune  ordinario  tempo  di 
usucapione.  In  questo  caso  il  possesso  delle  cose  mobili,  conte  pure  delle 
immobili  o delle  servitù,  e di  altri  diritti  su  di  essi  esercitali  e inscritti  in 
nome  del  possessore  ne’ pubblici  libri  dev’essere  continuato  per  anni  sei. 
Simili  diritti  quando  non  sono  inscritti  ne’ pubblici  libri  in  nome  del  pos- 
sessore conte  pure  tutti  gli  altri  diritti  non  si  acquistano  in  confronto  del 
fisco  e delle  promesse  persone  privilegiate  se  non  col  possesso  di  qua- 
rantanni. 

Chi  si  trova  in  comunione  con  una  persona  dalla  legge  privilegiata  ri- 
guardo al  tempo  della  prescrizione  partecipa  al  favore  medesimo.  Il  be- 
neficio del  tempo  più  lungo  di  prescrizione  ha  il  suo  eITctto  anche  contro 
altre  persone  cui  compete  lo  stesso  beneficio. 

La  qualità  di  fedecommesso  di  famiglia  e di  beni  dati  a titolo  di  loca- 
zione ereditaria  e di  enfiteusi  si  perde  soltanto  quando  sieno  posseduti 
per  quarantanni  come  libera  proprietà. 

L’assenza  del  proprietario  dalla  provincia,  nella  quale  la  cosa  è situala, 
è di  ostacolo  in  tanto  all’ordinaria  usucapione  e prescrizione  in  quanto 
il  tempo  dell’assenza  volontaria  e non  proveniente  da  co|pa  si  computa 
soltanto  per  metà,  e per  conseguenza  un  anno  si  calcola  per  sei  mesi. 
Tuttavia  non  si  deve  avere  alcun  riguardo  alle  assenze  di  breve  tempo 
non  continuate  senza  interruzione  per  un  anno  intiero  ; ed  in  generale 
il  tempo  calcolato  nel  modo  anzidetto  non  può  giammai  estendersi  a più 
di  treni’ anni  tuli’  insieme.  Se  1’asscnza  proviene  da  colpa,  non  ha  luogo 
veruna  eccezione  per  riguardo  al  tempo  ordinario  della  prescrizione. 

Anche  quegli  che  acquistò  una  cosa  mobile  direttamente  da  un  posses- 
sore vizioso  o di  mala  fede,  o che  non  può  indicare  il  suo  autore,  lieve 
attendere  che  scorra  il  doppio  del  tempo  ordinario  voluto  per  I’  usuca- 
pione. 

Chi  appoggia  l’usucapione  al  decorso  di  trenta  o quarant’anni  non  è 
obbligato  a produrre  il  giusto  titolo.  Venendo  contro  di  lui  provata  la 
mala  fede  del  suo  possesso , I’  usucapione  non  si  fa  neppure  col  decorso 
di  questo  più  lungo  tempo. 

In  quanto  ogni  usucapione  contiene  in  sè  la  prescrizione,  l’una  e l’altra 
concorrendovi  i necessarii  requisiti , hanno  compimento  nel  medesimo 
tempo.  Ma  per  la  prescrizione  propriamente  detta  basta  il  semplice  non 
uso  per  trent’anni  d’ttn  diritto  che  di  sua  natura  poteva  essere  esercitalo. 

Tutti  i diritti  contro  il  terzo,  senza  differenza  se  siano  o no  inscritti 
ne’ pubblici  libri,  si  estinguono  di  regola  col  non  uso  di  trent’auui  o col 
silenzio  osservato  durante  questo  tempo. 

Le  pretensioni  per  arretrali  di  prestazioni,  di  censi,  d’interessi,  di  red- 
diti o di  opere  che  avrebbero  dovuto  annualmente  essere  soddisfatte,  si 
estinguono  trascorsi  che  siano  tre  anni.  Il  diritto  stesso  non  si  ptescrlve 
che  col  non  uso  di  trent’anni. 

Non  si  possono  prescrivere  :e  obbligazioni  fondate  nel  diritto  di  fami- 
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glia,  o generalmente  nel  diritto  delle  persone,  come  a cagion  d’esempio 
quello  di  somministrare  ai  figli  il  necessario  mantenimento,  c nemmeno 
le  obbligazioni  che  corrispondono  al  diritto  sopraccennato  nel  § U5j  di 
disporre  liberamente  de’proprii  beni,  i’obbligazione  per  esempio  di  divi- 
dere la  cosa  comune  o di  far  determinare  i confini. 

In  egual  modo  quegli  che  poteva  esercitare  un  diritto  sul  fondo  altrui 
rispetto  alla  sua  totalità,  o in  differenti  modi  a suo  piacimento,  non 
viene  limitalo  in  questo  diritto  per  ciò  solo  che  per  qualsivoglia  lungo 
tempo  lo  abbia  esercitato  solamente  sopra  una  parte  del  fondo  o in  un 
modo  determinato;  per  istabiliro  siffatta  limitazione  è necessario  l’ac- 
quisto o l’usucapione  del  diritto  di  proibire  o d’impedire  (J  351).  Lo 
stesso  ha  luogo  se  competendo  ad  alcuno  un  diritto  contro  tutti  i membri 
di  una  comuuilà,  lo  abbia  sin  qui  esercitato  soltanto  contro  alcuni  mem- 
bri di  essa. 

Finché  il  creditore  ha  il  pegno  in  suo  potere  non  può  essergli  opposto 
l’omesso  esercizio  del  diritto  di  pegno,  nè  può  essere  prescritto  lo  stesso 
diritto.  Anche  il  diritto  che  ha  il  debitore  di  riscuotere  il  pegno  non  può 
essere  prescritto.  In  quanto  però  il  credito  ecceda  il  valore  del  pegno , 
può  fra  questo  tempo  estinguersi  colla  prescrizione. 

Per  prescrivere  que’  diritti  che  soltanto  di  rado  possono  esercitarsi,  ri- 
ehiedesi  che,  durante  il  tempo  della  prescrizione  di  trent’anrii,  quegli  cui 
competeva  il  diritto  non  abbia  fatto  uso  dell’occasione  per  tre  volte  pre- 
sentatasi di  esercitare  tale  diritto  (§  Ut"). 

Riguardo  alle  persone  privilegiate,  di  cui  al  § 1172,  si  richjede  tanto 
per  la  prescrizione  che  per  l’usucapione  il  decorso  di  quarant’anni. 

La  regola  generale  che  pel  non  uso  si  estingua  un  diritto  soltanto  dopo 
il  decorso  di  trenta  o quarant’anni -deve  applicarsi  unicamente  a quei 
casi  pei  quali  la  legge  non  istabilisce  un  altro  termine  più  breve  (§  1165). 

Il  diritto  d’ impugnare  una  dichiarazione  di  ultima  volontà,  di  esigere 
la  porzione  legittima  o di  supplimcnto  di  essa,  di  rivocare  una  donaziono 
per  ingratitudine  del  donatario,  di  rescindere  un  contratto  oneroso  a ti- 
tolo di  lesione  oltre  la  metà,  o d’impugnare  la  fatta  divisione  d’una  cosa 
comunione  ; come  pure  l’azione  per  causa  di  timore  o di  errore  interve- 
nuto nel  contratto  nel  quale  l’altro  contraente  non  siasi  fatto  reo  di  dolo 
debbono  promuoversi  entro  tre  anni.  Passato  questo  tempo,  rimangono 
prescritti. 

Il  diritto  di  servitù  si  prescrive  col  non  uso  se  la  parte  obbligata  si  è 
opposta  all’esercizio  della  servitù,  e quegli  cui  competeva  non  ha  eserci- 
tato il  suo  diritto  per  tre  anni  continui. 

Qualunque  azione  per  indennizzazione  si  estingue  dopo  tre  anni  da 
computarsi  dal  tempo  in  cui  il  danneggiato  avrà  avuto  notizia  del  danno. 
Che  se  egli  non  ne  ha  avuto  notizia,  ovvero  se  il  danno  nasce  da  delitto, 
l’azione  non  è prescritta  che  dopo  ireut’anni. 

Le  azioni  per  ingiurie  consistenti  soltanto  in  oltraggi  recati  con  parole 
scritti  o gesti' non  possono  più  intentarsi  dopo  un  anno.  Se  l’ingiuria  è 
stata  recata  con  fatti,  l'azione  pei  soddisfacimento  dura  tre  anni. 

Secondo  le  leggi  romane  le  azioni  reali  si  estinguevano  al  pari  del 
diritto  reale  da  cui  avevano  origine  e quindi  duravano  per  tre  anni  sulle 
cose  mobili  e per  dieci  o venti  sulle  immobili,  a seconda  che  gli  aventi 
diritti  erano  presenti  od  assenti,  1.  ult.  cod.  de  prtes.  long.  temp. , prin. 
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inst.  de  usucap.  Se  però  mancava  il  giusto  titolo  o si  riconosceva  la  mala 
fede,  il  tempo  necessario  per  la  prescrizione  doveva  essere  di  anni  trenta, 
I.  8,  5 1.  cod.  de  prses.  30  vel  40  ann.;  novali.  131,  cap.  6. 

Art.  2136. 

il  debitore  di  una  rendila  o di  una  prestazione  annua  qualunque, 
la  quale  debba  durare  per  più  di  treni'  anni,  deve  a richiesta  del 
creditore  somministrargli  a proprie  spese  un  documento  nuovo  dopo 
veni’  olio  anni  dalla  data  dell'  ultimo  documento. 

Concordano  gli  art.  2163  del  cod.  Napol.,  2338  dell’Albert.,  2302  del 
Modonese  e 2169  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2137. 

Chi  acquista  in  buona  fede  un  immobile  o un  diritto  reale  sopra 
un  immobile  in  forza  di  un  titolo,  che  sia  stato  debitamente  tra- 
scritto e che  non  sia  nullo  per  difetto  di  forma,  ne  compie  in  suo 
favore  la  prescrizione  col  decorso  di  dieci  anni  dalla  (lata  della 
trascrizione. 

Il  cod.  Napol.  agli  articoli  2265  e 2266,  il  Parmense  agli  articoli  2372 
e 2374,  e quello  per  le  Due  Sicilie  agli  articoli  2171  e 2172  prescrivono 
ad  imitazione  delle  leggi  romane  (I.  noie.  cod.  de  usucap.  transfr.  ; I.  pen. 
col  de  servii,  et  acqua;  I.  9,  cod.  de  prtes.  long.  lemp. ; I.  7 quib.  non 
obji.  long,  tem.;  prin  inst.  de  usucap.)  che  quello  il  quale  acquista  in 
buona  fede  e con  giusto  titolo  un  immobile , ne  prescrive  la  proprietà 
col  decorso  di  anni  dieci,  se  il  vero  proprietario  abita  pel  circondario 
giurisdizionale  del  tribunale  d’appello  nell'estensione  del  quale  sia  situato 
l’immobile;  e col  decorso  di  anni  venti,  se  è domicilialo  fuori  del  sud- 
detto circondario. 

Se  il  vero  proprietario  ha  tenuto  in  diversi  tempi  il  suo  domicilio  bel 
circondario  giurisdizionale  c fuori  di  esso,  è necessario  per  compiere  it 
corso  della  prescrizione,  aggiungere  a quanto  manca  ai  dieci  anni  di  pre- 
senza, un  numero  di  anni  d’assenza  che  sia  il  doppio  di  quello  che 
manca,  per  compiere  i dieci  anni  di  presenza. 

L’arl.  2303  del  cod.  Estense  prescrive  che  quegli,  il  quale  acquista 
con  giusto  titolo  ed  in  buona  fede  uno  stabile,  ne  prescriva  la  proprietà 
col  decorso  di  anni  venti  dall’ eseguita  trascrizione.  Quanto  al  cod.  Alb. 
ed  all’Austriaco  si  consultino  fari,  ed  i paragrafi  riferiti  nella  nota  pre- 
cedente. 


sezioxe  in. 

Delle  prescrizioni  più  brevi. 

Art.  2138. 

. Si  prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi  le  azioni  degli  osti  e dei 
locandieri  per  l’alloggio  e le  vivande  che  somministrano. 

Concordano  gli  art.  2271  del  cod.  Napol.,  1309  del  Parto.,  2399  del- 
l’Alb.,  2316  del  Mod.  e 2177  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Le  disposizioni 
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sparse  nel  54,  29,  73,  138,  156,  158,  159,  384,  392,  412,  439,  599,  8f.2, 
92!,  925,  933,  936,  9G7,  982,  1070,  1075,  1082,  1084,  1097,  1111,  1116, 
1141,  1290,  1321,  1367  del  codice  Austriaco  è in  alcune  notificazioni,  sono 
piuttosto  perenzioni  dell'esercizio  di  un  diritto  che  prescrizioni  estintive. 
Per  le  leggi  romane  vedi  nota  all’art.  2135. 

Art.  2139. 

Si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno  le  azioni 

Dei  professori,  maestri  c ripetitori  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
per  le  lezioni  che  danno  a giorni  o a mesi  ; 

Degli  uscieri,  per  la  mercede  degli  atli  che  nolilicano  c delle 
commissioni  che  eseguiscono  ; 

De’  commercianti , per  il  prezzo  delle  merci  vendute  a per- 
sone che  non  ne  fanno  commercio  ; 

Di  coloro  che  tengono  convitto  o case  di  educazione  c d'istru- 
zione d ogai  specie,  per  il  prezzo  della  pensione  ed  istruzione  dei 
loro  convittori,  allievi  ed  apprende  liti  ; 

Dei  domestici,  degli  operai  e giornalieri,  per  il  |agamenlo 
dei  salari,  delle  somministrazioni  e loro  giornale  di  lavoro. 

Non  concorda  precisamente  che  l’art.  2400  del  codice  Albortino.  Se- 
condo gli  art.  2271  e 2272  del  cod.  Napol.,  1309  e 1310  del  Parm.,  2177 
o 2178  di  quello  per  le  Due  Sicilie  si  prescrivono  nel  termino  d>  sei  mesi 
le  azioni  dei  maestri  e simili  per  le  lezioni  mensili , e degli  operai  pel 
pagamento  dei  loro  salarii,  c nel  termine  di  un  anno  quelle  dei  medici, 
chirurghi,  speziali  per  le  loro  visite,  operazioni,  medicinali,  degli  uscieri, 
per  la  mercede  degli  alti  che  notificano  o dello  commissioni  che  esegui- 
scono, dei  mercanti  per  lo  merci  che  vendono  ai  non  mercanti,  di  quelli 
che  tengono  case  di  convitto  per  il  prezzo  della  pensione  dei  loro  con- 
vittori e dei  domestici  stipendiati  ad  anno  per  il  pagamento  del  loro  sa- 
lario. Gli  art.  2316  e 2317  del  cod.  Mod.  sono  conformi  a quelli  ora  ri- 
feriti, ma  sanzionavano  la  prescrizione  col  decorso  di  un  anno  anche  delle 
azioni  derivanti  dal  contratto  di  soccida  c dalle  somministrazioni  fatte  dai 
macellai,  fornai,  pizzicagnoli  e caffettieri. 

Art.  2140. 

Si  prescrivono  col  decorso  di  tre  auni  le  azioni 

Dei  professori,  maestri  e ripetitori  di  scienze,  lettere  ed  arti 
stipendiali  a tempo  più  lungo  di  un  mese  ; 

Dei  medici,  chirurghi  e speziali,  per  le  loro  visite,  operazioni 
e medicinali  ; 

Degli  avvocati,  procuratori  alle  liti  cd  altri  patrocinatori,  per 
il  pagamento  delle  loro  spese  e dei  loro  onorari.  I tre  anni  si  com- 
putano dalla  decisione  della  lite  o dalla  conciliazione  delle  parti , 
o dalla  ri  vocazione  del  mandato;  riguardo  agli  affari  non  termi- 
nati, essi  non  possono  domandare  di  essere  soddisfatti  delle  spese 
e degli  onorari  di  cui  fossero  creditori  da  tempo  maggiore  di  cin- 
que anni; 

De'  no'ai  pel  pagamento  d^lle  spese  e degli  onorari.  I tre 
anni  si  computano  dalla  data  dei  loro  ulti  ; 
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Dogli  ingegneri,  degli  architetti,  dei  misuratori  e ragionieri  pel 
pagamento  dei  loro  onorari.  I Ire  anni  si  computano  dal  compi- 
mento dei  lavori. 

Quanto  alle  azioni  dei  maestri,  dei  medici  e simili  si  veda  quanto  si  è 
detto  nella  noia  precedente  relativamente  ai  codici  Napoleone,  Parmense, 
Estense  e per  le  Due  Sicilie.  Secondo  questi  poi  e l’Albertino,  le  azioni 
degli  avvocati  per  le  loro  competenze  si  prescrivono  nel  termine  di  due 
anni.  Secondo  Tari,  ii 02  del  cod.  All»,  e 2318  del  Mod.  le  azioni  dei  no- 
tai pel  pagamento  delle  loro  spese  ed  onorarti  si  prescrivono  nel  termine 
di  cinque  anni.  Gli  altri  codici  non  contengono  in  proposito  esplicite  di- 
sposizioni, e valgono  perciò  o quelle  generali  sulla  prescrizione  o quelle 
contenute  nelle  leggi  e nei  regolamenti  particolari. 

Art.  2141. 

Lu  prescrizione  ha  luogo  nei  casi  sopra  enunciati , quantunque 
siavi  stata  continuazione  di  somministrazioni,  di  servigi  c di  lavori. 

Non  è interrotta,  se  non  quando  vi  è stalo  un  riconosci- 
mento del  debito  per  iscritto  o una  domanda  giudiziale  non  pe- 
renta. 

Concordano  formalmente  gli  art.  2274  del  cod.  Napol.,  1312  del  Parm., 
2403  dell’Aìb , 2319  del  Mod.  e 2180  di  quello  per  le  Due  Sicilie. 

Art.  2U2. 

Nondimeno  quelli  cui  fossero  opposte  lati  prescrizioni  , possono 
deferire  il  giuramento  a coloro  clic  le  oppongono,  per  accertare 
se  realmente  ha  avuto  luogo  la  estinzione  del  debito.  Il  giuramento 
può  essere  deferito  alla  vedova,  se  questa  vi  ha  interesse,  ed  agli 
eredi,  ovvero  ai  tutori  di  questi  ultimi  se  sono  minori,  per  accer- 
tare se  abbiano  notizia  che  il  debito  non  sia  estinto. 

Concordano  in  modo  esplicito  gli  art.  2275  del  cod.  Napol.,  1313  del 
Parm.,  2404  dell’Alb. , 2181  di  quello  per  le  Due  Sicilie  e 2320  e 2321 
dell’Estense. 

Art.  2143. 

I cancellieri,  gli  avvocati,  i procuratori  alle  liti  e gli  altri  patro- 
cinatori sono  liberati  dal  render  conto  delle  carte  relative  alle  liti 
cinque  anni  dopo  che  le  medesime  furono  decise  od  altrimenti 
terminale. 

Gli  uscieri  dopo  due  anni  dalla  consegna  degli  alti  sono  pari- 
mente liberati  dal  renderne  conto.  . 

Ma  anche  alle  persone  designale  in  questo  articolo  può  defe- 
rirsi il  giuramento  all’  oggetto  di  far  loro  dichiarare,  se  ritengano 
o sappiano  dove  si  trovano  gli  atti  e le  carte. 

Identico  è il  disposto  degli  art.  2105,  2400  e 2107  del  cod.  Alb. , 2322 
e 2323  del  Mod.,  2276  del  Napol.,  1314  del  Parm.,  2182  di  quello  per  le 
Due  Sicilie. 

Art.  2144. 

Si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni 
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Le  annualità  delle  rendite  perpetue  e vitalizie; 

Quelle  delle  pensioni  alimentarie  : 

Le  pigioni  delle  case  c i fitti  dei  beni  rustici  ; 

Gl’interessi  delle  somme  dovute  e generalmente  lutto  ciò  che 
è pagabile  ad  anno  o a termini  periodici  più  brevi. 

Concordano  gli  art.  2277  del  cod.  Napol.,  1315  del  Parm.,  2408  del- 
l’Alb.,  2321  del  Mod.  e 2183  di  quello  per  le  Due  Sicilie.  Secondo  il  co- 
dice Austriaco  l’esercizio  del  diritto  pel  pagamento  degli  interessi  si  pre- 
scrive dopo  tre  anni.  Secondo  le  leggi  romane  era  necessaria  una  prescri- 
zione di  anni  trenta  per  ogni  annualità.  1.  7,  g 4,  et  ult.  cod.  de  praes. 

30  vel  40  ami.;  I.  20,  cod.  de  usuris. 

Art.  2145. 

Le  prescrizioni  enunciate  in  questa  sezione  corrono  eziandio 
contro  i militari  in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra,  e contro  i 
minori  non  emancipali  e gli  interdetti^,  salvo  il  loro  regresso 
verso  il  tutore. 

Concordano  esplicitamente  riguardo  ai  minori  ed  agli  interdetti  gli 
art.  2278  del  cod.  Napol.,  2410  doll’Alb.,  2184  di  quello  per  le  Due  Si- 
cilie, 1316  del  Parm.  e 2326  del  Modonese.  Per  le  leggi  romane  vedansi 
le  seguenti  leg.  48  IT.  de  acq.  rer.  dom.  leg.  3 cod.  de  praes.  30  vel  40 
ann.  leg.  3,  cod.  quii),  nov.  obiicil.  long.  temp.  praes. 

Art.  2146. 

L’  azione  del  proprietario  o possessore  della  cosa  mobile , per 
riavere  la  cosa  derubata  o smarrita  in  conformità  degli  articoli  7 MC*#! 
c 709,  si  prescrive  nel  termine  di  due  anni. 

Tale  massima  è accolta  dagli  art.  2279  e 2280  del  cod.  Napol.,  2185  e 
2186  di  quello  per  le  Due  Sicilie,  2411  e 2412  dell’Alb. 

Art.  2147. 

Per  tutte  le  prescrizioni  minori  dei  trenta  anni,  non  menzionale 
in  questa  e nella  precedente  sezione,  si  osservano  altresì  le  regole 
che  parlicolaramente  le  riguardano. 


VITTORIO  EMANUELE. 


G.  Vacca. 
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RAPPORTI 

DEL  TERZO  LIBRO  CON  GLI  ALTRI  CODICI 


Le  materie  contenute  nei  libro  terzo  del  codice  Napoleone  e 
degli  altri  sullo  stesso  modellati,  sono  identiche  a quelle  contenute 
nel  libro  terzo  del  codice  nuovo,  in  cui  però  sono  più  dettaglia- 
tamente e meglio,  se  non  ottimamente,  ripartite  e coordinale.  Le 
di  fatti  che  riguardano  l’occupazione,  l’enfiteusi,  la 
«fljflituzione  di  rendita,  la  trascrizione,  la  separazione  del  patrimo- 
nio del  defunto  da  quello  dell’erede,  il  contratto  di  vitalizio,  il 
giuoco,  la  scommessa,  l’anlicresi,  la  pubblicità  dei  registri,  la  re- 
sponsabilità dei  conservatori  delle  ipoteche  formano  nel  nuovo 
codice  oggetto  di  titoli  speciali,  mentre  nel  francese  sono  oonfuse 
e sparse  in  altri. 

Il  terzo  libro  del  nuovo  codice  vuol  essere  diviso  per  un  con- 
fronto sintetico  cogli  altri  in  tre  complesse  parti,  nella  parte  cioè 
che  riguarda  il  diritto  d’  eredità,  nella  parte  che  riguarda  le  ob- 
bligazioni in  genere  ed  i contratti  in  ispecie,  e nella  parte  che 
riguardi  la  trascrizione,  i privilegi  e le  ipoteche. 

Volendo  riassumere  i confronti  già  fatti  dettagliatamente  nelle 
annotazioni  agli  articoli,  non  si  può  non  riconoscere  l’ importanza 
dei  miglioramenti  accolti  dal  nuovo  codice  in  confronto  degli  altri 
nella  parte  che  riguarda  la  materia  ereditaria  ; benché  non  bastino 
per  avventura  ad  appagare  completamente  i voti  degli  uomini  della 
scienza  e le  aspirazioni  dei  progressisti. 

Il  nuovo  codice  difatti  rende  omaggio  meglio  degli  altri  alto 
libertà  di  coscienza  e non  presume  che  l’apostasia  della  religione 
cristiana  sia  un  motivo  sufficiente  di  indegnità  per  escludere  l’e- 
rede dal  diritto  di  succedere.  Hitenendo  la  proprietà  un’istituzione 
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essenzialmente  sociale,  il  nuovo  codice  vieta  ohe  il  testatore  ne 
possa  abusare  per  disposizione  di  ultima  volontà,  vieta  qualunque 
sostituzione  che  non  sia  volgare  e distrugge  quindi  le  rancide 
istituzioni  dei  fedeeommessi,  dei  maggioraseli!  e ‘delle  primogeni- 
ture ammesse  dagli  altri  codici  italiani  con  grave  danno  della  con- 
cordia tra  le  famiglie  e della  prosperità  generale  impedita  dai 
vincoli  alle  contrattazioni  ed  alle  trasmissioni  delle  proprietà  im- 
mobili. 

I principii  sociali  e di  giustizia  distributiva  che  informano  il 
nuovo  codice  suggerirono  coerentemente  ai  suoi  compilatori  l’an- 
nullamento di  tutte  le  disposizioni  fatte  a favore  delle  capcllanie 
semplici  ed  altri  congeneri  istituzioni  ; non  che  il  riconoscimento 
del  diritto  conteso  talvolta  alle  femmine  di  pretendere  al  pari  dei 
maschi  la  porzione  legittima  dei  genitori,  porzione  che  a diffe- 
renza di  tutti  i codici  italiani  è accordata  dal  nuovo  anche  ai  figli 
naturali  legalmente  riconosciuti,  in  una  più  limitata  misura  che 
soddisfando  ai  loro  diritti  non  menoma  il  rispetto  alla  sacrosanta  e 
cardinale  istituzione  della  famiglia.  Il  nuovo  codice  infine  in  man- 
canza di  speciale  disposizione  del  coniuge  defunto  provvede  me- 
glio degli  altri  alle  sorti  del  superstite,  e limita  a scanso  di  inutili 
e disastrosi  litigi  la  successione  legittima  al  decimo  grado  di  paren- 
tela, che  alcuni  più  socialmente  avrebbero  voluto  ridotta  al  sesto. 

Nella  parte  che  riguarda  le  obbligazioni  in  genere  ed  i contratti 
in  ispecie  poche  e di  lieve  momento  furono  le  innovazioni,  le  quali 
riguardano  per  la  massima  parte  i contratti  di  enfiteusi  e di  mu- 
tuo. Il  primo  benché  contrario  ai  sani  principii  economici  c com- 
battuto dai  compilatori  del  codice  Francese  e del  progetto  del  co- 
dice nuovo,  fu  accolto  in  questo  per  riguardo  allecondizioni  abnormi 
delle  provincie  meridionali,  ed  alle  cessanti  legislazioni  da  cuberà 
riconosciuto  ed  ammesso.  Svestì  però  tale  contratto  le  forme  an- 
tiquate, che  aveva  specialmente  nei  paesi  retti  dal  codice  Austriaco, 
e come  si  vede  nelle  annotazioni  ai  relativi  articoli , 1’  utilista 
non  può  obbligarsi  a pagare  il  laudemio . nè  rinunciare  alla  fa- 
coltà di  liberarsi  dal  pagamento  dell’annuo  canone,  capitalizzan- 
dolo c dandolo  capitalizzato  al  direttorio.  Riguardo  al  contratto  di 
mutuo,  il  nuovo  codice  riconosce  il  principio  che  la  libertà  e la 
volontà  delle  parti  sia  la  ragione  del  diritto  e con  prudenti  limi- 
tazioni ammette  la  libertà  degli  interessi  vietata  assolutamente  da 
tutti  i codici  , stigmatizzata  da  alcuni  scienziati  siccome  troppo 
gravosa  ai  mutuatarii;  ma  già  ammessa  in  varie  provincie  italiane 
con  leggi  speciali , ma  invocata  dai  commercianti  e dagli  econo» 
misti,  ma  già  attuata  con  sotterfugi  c con  ripieghi  legali,  che  tor- 
nano piuttosto  a danno  dei  mutuatarii  clic  dei  mutuanti. 

Quale  prudente  cautela  a beneficio  di  quelli  e quale  omaggio 
alla  dignità  umana  e cittadina,  il  nuovo  codice  poi  non  permette 
l’ arresto  personale  per  debiti  che  quando  i debili  vestano  un 
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carattere  colposo , rendendo  perciò  inutile  e non  concedendo  il 
beneficio  della  cessione  dei  beni , non  sempre  meritalo  e mai 
sempre  rovinoso. 

Era  desiderata  e sarebbe  stata  opportuna  una  riforma  radicale  c 
sociale  delle  disposizioni,  che  regolano  il  contratto  di  locazione, 
onde  servissero  meglio  ad  agevolare  lo  sviluppo  dell’ agricoltura 
e ad  assicurare  le  poveri  sorti  del  colono,  il  quale  senza  lusinga  di 
poterle  migliorare  è costretto  a pagare  per  la  locazione  un  prezzo 
il  quale  rappresenta  quasi  sempre  assai  più  dell’ interesse  del  ca- 
pitale impiegato  e delle  spese  necessarie  alla  riparazione  ed  alla 
conservazione  dell’  ente  locato.  Il  codice  nuovo  avrebbe  dovuto 
in  proposito  fissare  almeno  un  minimum  proporzionato  alle  fatiche 
dell’ utile  spettante  al  colono;  non  che  vietare  le  locazioni  che  per 
la  loro  breve  durata  producono  al  pari  delle  cattive  colture  la  ste- 
rilità dei  terreni  ed  obbligare  moralmente  i proprietarii  ad  uti- 
lizzare il  meglio  possibile  le  loro  proprietà  nell’interesse  di  tutti. 

Radicali  innovazioni  meritavano  pure  le  disposizioni  che  rego- 
lano i contratti  di  trasporto  e di  pegno,  1’  ordinamento  migliore 
dei  quali  è indispensabile  condizione  perchè  abbiano  sviluppo  il 
commercio  di  transito  ed  il  credito  mobiliare. 

Il  codice  nuovo  però  limitando  a somiglianza  delle  leggi  Au- 
striache ed  Estensi,  ed  a differenza  delle  altre,  1’  estensione  delle 
ipoteche  legali,  ed  abolendone  alcune,  e parimenti  abolendo  certi 
privilegi,  ed  obbligando  alla  trascrizione  lutti  gli  atti  traslativi  o 
di  modificazione  della  proprietà,  ed  accorciando,  e semplicizzando 
il  procedimento  di  espropriazione  forzata,  darà  un  grande  impulso 
alle  istituzioni  di  credito. 

Il  capitale  sicuro  nelle  sue  applicazioni  mentre  da  una  parte 
concorrerà  a migliorare  l’agricoltura , darà  ad  un  tempo  movi- 
mento all’industria  ed  all’aumento  della  ricchezza  mobiliare  ed  im- 
mobiliare pei  cui  benefìzi  verso  i produttori  e verso  i consumatori, 
si  veggono  sparire  le  distanze  nei  diversi  ordini  della  Società  e 
questa  si  può  avviare  a quella  prosperità  che  quando  sarà  uni- 
versale assicurerà  l’ indipendenza,  la  libertà  e la  felicità  ad  ogni 
ordine  di  cittadini. 
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Appaiti.  — V.  Locazione  d'Opere. 

Architetti.  — Loro  risponsabili tà  per  la  rovina  o pericolo  di  rovina 
degli  ediflzii  di  chi  impresero  la  costruzione,  1639.  — Se  assunsero  l’in- 
carico per  appalto,  non  è ammessa  sotto  vcrun  pretesto  la  loro  domanda 
per  aumento  del  prezzo,  1640. 

ArrcNto  pervenute.  — Quando  ha  luogo;  — durata  del  medesimo, — 
debiti  contratti  prima  dell’arresto;  modo  di  liberarsene  2093-2104. 

Awassi».  — Per  quali  sostanze  è considerato  come  elemento  essen- 
ziale della  vendita,  1452. 

ANtfRin.  — Chi  si  presume  assente;  nella  assenza  presunta  come  si 
dovrà  provvedere  alta  sua  rappresentanza;  20-21  — Quando  potrà  do- 
mandarsi la  dichiarazione  di  assenza,  e come  dovrà  procedersi  dal  tribu- 
nale riguardo  a tal  dichiarazione;  22-25  — Da  quali  persone  e quando 
può  domandarsi  la  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  dell’as- 
sente, 26.  — Come  potranno  ottenerla  ; — e quali  obblighi  e quali  di- 
ritti ne  emergono  a seconda  dei  diversi  gradi  di  parentela  coll’  assente  ; 

— e quando  potrà  aversi  diritto  alla  totalità  delle  rendite;  26-32.  — Quando 
cessano  gli  effetti  della  dichiarazione  di  assenza;  33.  — Chi  può  avere 
diritto  alla  successione  dell’assente  di  cui  venga  a provarsi  la  morte  esser 
successa  durante  il  possesso  temporaneo;  34.  — Contro  chi  hanno  da 
proporsi  le  ragioni  che  si  possano  avere  contro  l’assente,  35.  — Quando 
può  pronunziarsi  l'immissione  nel  possesso  definitivo,  — suoi  effetti,  36- 
38.  — intorno  dell’assente,  39.  — Diritti  dei  figli  e discendenti  dell’  as- 
sente, 40.  — Cosa  ne  risulta,  quando  dopo  detta  immissione  venga  pro- 
vato il  tempo  deila  morte  dell’assente,  41.  — Chi  ha  diritto  alla  succes- 
sione a cui  vien  chiamato  un  assente  della  cui  esistenza  non  consta,  43. 

— Quando  si  estinguono  i diritti  che  gli  spettano,  44.  — I frutti  perce- 
piti in  buona  fede,  non  è obbligo  restituiti,  45.  — A chi  spetti  la  cura 
e tutela  dei  f\gli  minori  dell’assente,  46-47. 

As»icurocioui.  — Come  siano  vincolate  le  somme  dovute  dagli  assi- 
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curatori  per  indennità  della  perdita  o deterioramento  delle  cose  soggette 
a privilegio  od  ipoteca,  1951. 

ami.  — Norme  d’applicazione  delle  leggi  nazionali  od  estere  alle  forme 
estrinseche  degli  atti  tra  vivi  c di  ultima  volontà , ed  alla  loro  esecu- 
zione, Pelo  (disposizioni  preliminari).  — Per  quali  atti  della  moglie  è 
necessaria  l’autorizzazione  maritale,  134-1143. — Quali  atti  debbono  Tarsi 
per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  sotto  pena  di  nullità,  1314-1382- 
1918.  — Quali  debbono  esser  resi  pubblici  col  mezzzo  della  trascri- 
zione, 1932-1933.  — Quelli  seguiti  in  paese’estero  debbono  essere  lega- 
lizzali, 1935-1990-2033. 

Atto  pubblico.  — Qual  è atto  pubblico  — di  che  fa  fede;  — 1315- 
1319. 

Autorizzazione  giudiziaria.  — In  quali  casi  è necessaria  per  sup- 
plire l’autorizzazione  maritale,  136. 

Autorizzazione  maritale. — Per  quali  atti  sia  necessaria,  134-1143. 

Avulsione.  — Qual  diritto  competa  al  proprietario  della  parte  di  ter- 
reno staccata  dal  llume  o torrente  per  istantanea  forza  ed  altrove  traspor- 
tata, 456. 

Azione  redibitoria.  — V.  Compra  e Vendila. 

Beni.  — A quali  leggi  vadano  soggetti  secondo  la  loro  qualità  di  mo- 
bili od  immobili,  1 (disposizioni  preliminari).  — Loro  definizione  nel 
senso  della  legge,  406.  — Distinzione  dei  beni  immobili,  401.  — Beni 
immobili  per  loro  natura,  408  a 412.  — Beni  immobili  per  destina- 
zione, 413-414.  — Beni  immobili  per  I’  oggetto  a cui  si  riferiscono.  415. — 
Distinzione  dei  beni  mobili,  416.  — Beni  mobili  per  loro  natura,  417.  — 
Beni  mobili  per  determinazione  della  legge,  418.  — Altri  beni  conside- 
rali come  mobili,  419-420.  — Che  cosa  comprendono  le  espressioni  beni 
mobili,  effetti  mobili  , sostanza  mobile.  421.  — Significato  della  parola 
mobili  usata  sola  nella  disposizione  della  legge  o dell’  uomo,  422.  — In- 
terpretazione delle  espressioni  mobilia , mobiliare,  casa  mobiliata,  423-424. — 
Distinzione  dei  beni  relativamente  alle  persone  a cui  appartengono,  425. — 
Come  si  distinguano  i beni  dello  Stato , 426  a 429.  — Se  sieio  aliena- 
bili, 430.  — Beni  delle  provincie  e dei  comuni,  432.  — Beni  degl’istituti 
civili  od  ecclesiastici  e degli  altri  corpi  morali,  433-434.  — Beni  dei  pri- 
vati, 435.  — Effetti  del  possesso  riguardo  ai  beni  mobili,  101-108-109. 

— V . Proprietà. 

Beni  dotali.  — V.  Dote. 

Beni  parufernaii.  — Quali  sono,  1425.  — In  qual  proporzione  la  mo- 
glie debbe  con  essi  concorrere  nei  pesi  del  matrimonio,  1426.  — Essa  ne 
ritiene  il  dominio,  l’amministrazione  ed  il  godimento,  1421.  — Quali  ob- 
blighi incombano  al  marito  amministratore  dei  beni  parafemali  con  o 
senza  procura,  1428  a 1431. 

Bonificamenti  di  terre.  — Diritti  ed  obblighi  derivanti  dalle  opera- 
zioni di  prosciugamento  o bonificamento  colla  fognatura,  con  colmate  od 
altri  mezzi,  609-612. 

Bocchi.  — Diritti  ed  obblighi  dell’usufruttuario  quando  l’usufrutto 
cade  sopra  boschi  cedui  o di  alto  fusto,  485  a 490.  — L’uso  dei  boschi 
e delle  foreste  è regolato  da  leggi  particolari,  530.  — Come  sia  regolato 
il  taglio  dei  boschi  nei  contratto  di  massarizio,  1661. 

Buona  fede.  — Suoi  effetti,  116-103-106-933-1120-1146-1148-1149-1159- 
1162-1851. 

Caccia  e pesca.  — V.  Occupazione. 

Cancellazione.  — V.  Ipoteche. 

cittadinanza.  — Chi  ù reputato  cittadino;  4-1-8.  — Chi  può  eleggere 
la  qualità  di  straniero;  5-6-8;  o come  II  figlio  nato  all’estero  può  eleg- 
gere la  qualità  di  cittadino,  e quando  non  potrà  più  invocare  la  qualità 
di  straniero;  6.  — Come  gli  stranieri  acquistano  la  cittadinanza,  8-9-10. 

— Come  la  cittadinanza  si  perde,  come  tal  perdita  non  esenti  dalla  mi- 
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lizis,  — nè  dalle  pene  a chi  si  arma  contro  la  patria,  Ilei*  — Coma 
si  riacquista,  13-15. 

Collazione  e I mpnlnxione.  — V.  SUCCESSIONE. 

Colombi,  coniali,  pesci,  — quando  si  acquistano,  art.  462. 

Colonia.  — V.  Mezzadrìa. 

Comodato.  — Natura  del  comodato;  1805-1801.  Obblighi  del  como- 
datario 1808-1814.  — Del  comodante,  1815-1818. 

Compensazione.  — Quando  ha  luogo  di  diritto;  — quando  può  op- 
porsi  — e regole;  1285-1295. 

compra  c vendita.  — Quando  è perfetta;  — prezzo  e spese.  1447- 

1 i55. Chi  può  comprare  e vendere;  1456-1459.  Quando  la  vendita 

è nulla;  1459-1461.—-  Obblighi  del  venditore;  1462.  — Tradizione  dei 
mobili  è degli  immobili,  quando  si  compie;  — speso,  1403-1461.  — Dove 
deve  farsi;  quando  non  vi  ha  dilazione  al  pagamento;  come  deve  farsi; 
1468-1410.  — Accessori;  1411.  Norme  relative  alla  quantità,  1412- 

5 diritto  a recedere;  — azione  per  il  supplemento  o diminuzione 

del  prezzo;  compensazione,  1416-1419.  — Norme  per  la  perdita,  o de- 
terioramento della  cosa,  1480.  — Oggetti  della  garantia,  1481, — Se 
il  venditore  deve  garantire  il  compralore  dall’evizione,  1482.  — Se  i 
contraenti  possono  escluderla;  — quando  sebbene  esclusa  abbia  luogo, 
_ quando  anche  in  caso  di  evizione  non  ha  luogo;  1843-1845.  — 
Quali  diritti  dà  al  compratore  che  ha  subita  la  evizione  ; 1846.  — A 
che  dà  luogo  un  deterioramento  o un  aumento  della  cosa  venduta , 
1481-1490.  — A che  è tenuto  il  venditore  in  mala  fede;  1491.  — Se 
l'evizione  non  ha  luogo  che  in  una  sola  parte  della  cosa,  1492-1493. 

Quando  vi  hanno  servitù  non  apparenti  e non  state  dichiarate,  1494. - 

A che  è tenuto  il  venditore,  quando  il  compratore  ha  dovuto  sborsare  una 
.somma;  1496.  — Come  la  garanzia  per  causa  d’evizione  non  ha  più  luogo 
1 4.97  _1  per  quali  vizi,  e come,  il  venditore  è tenuto  alla  garantia  della 
cosa,  e diritti  dei  compratore;  1 198-1501.  — Effetti  delia  conoscenza  o 
ignoranza  di  codesti  vizi  nel  venditore;  1502-1503.  — Effetti  del  perimento 
a causa  dei  difetti,  o caso  fortuito,  1504. — Come  e quando  deve  proporsi 
l'azione  redibitoria;  — quando  ha  luogo;  1505-1506.  — Obblighi  del  com- 
pratore 1501-1509.  — Quando  può  sospendere  il  pagamento;  1510. — Se 
l'inadempimento  degli  obblighi  del  compratore  possa  pregiudicare  ai  terzi 
15tt.  — Effetti  se  non  si  presenta  per  la  consegna  della  cosa,  o si  pre- 
senta senza  il  prezzo  fissato,  1512.  — Quando  può  aver  luogo  il  diritto 
di  rivendicazione.  1513.  — Quando  ha  luogo  il  riscatto  convenzionale;  — 
termine  che  deve  avere;  — azione  contro  i terzi,  '1515-1520.  — Diritti 
che  ne  risultano  al  compratore,  1521-1522.  - Norme  quando  si  tratti  di  più 
persone,  1523-1521.  — Obbligo  del  venditore,  e diritto,  1528.  — Quando 
si  fa  luogo  alla  rescissione  della  vendita  di  un  immobile;  prova  della  le- 
sione; — quando  la  domanda  e la  prova  non  c ammessa;  1529-1533- 
1536.  — Norme  quando  è ammessa:  1534-1535.  — Casi  di  più  per- 
sone; 1551.  — Quando  la  vendita  di  un  credito  è perfetta;  — diritto 
verso  i terzi;  — responsabilità  del  cedente;  — limite  della  medesima; 

1 538-1544.  — A che  sono  tenuti  il  venditore,  e il  compratore  di  un’eredità; 
1545.  — Cessione  di  diritto  litigioso;  1546-1548. 

(«ininionc.  — Norme  che  la  regolano,  613-681. 

Comunione  dei  beni  ira'  coniugi.  — Quando  c permessa;  suo  ef- 
fetto; — chi  ha  l’amministrazione  dei  beni  della  comunione  ; — quando 
si  scioglie,  1433-1441.  — Quando  ha  luogo  la  separazione  giudieiale  e 
l’autorizzazione  al  prelevamento,  1442-1446. 

Condizioni.  — V.  Obbligazioni  — Testamenti. 
t onferma  o reulflea.  — V.  Nullità  e Rescissione. 

« onremtione  delle  parti.  — giudieiale  e stragiudiciale  ; — quando 
fa  prova;  — non  puù  provarsi  per  testimoni;  — nè  essere  divisa;  — nè 
può  revocarsi;  — quali  persone  possono  farla;  1355-1361. 
confusione.  — Quando  avviene,  e suoi  effetti,  1296-1291. 
consenso.  — V.  Contratto. 
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Conservatore  dell'  Ipoteche.  — Doveri  6 responsabilità  20G2  ai 
•*012. 

Consiglio  di  famigliu.  — V.  Tutela.  — V.  Interdizione. 

Contratto  — Cosa  sia;  varie  specie  di  contralti  e regole  a cui  vanno 
sottoposti;  1098-1103.  — Quando  i contratti  sono  validi;  1104.  — Chi 
può  contrattare;  il 05-1 106.  — Di  chi  non  può  opporsi  l’incapacità,  e quale 
è l’incapacità,  che  può  opporsi  da  chiunque;  1101.-- Quando  il  consenso 
non  è valido;  1108. 

Cause  che  producono  la  nullità  del  contratto,  1106-1115.  — Cosa  può 
essere  oggetto  di  contratto  ; 1116-1118.  — Causa  falsa  od  illecita;  1 119-1 122. 

- Forza  dei  contralti  ; esecuzione  dei  medesimi,  1)23-1124.  — Norme  quando 
hanno  per  oggetto  un  diritto,  0 un  mobile,  0 un  titolo  al  portatore,  1 125 
1126.  — Per  chi  si  può  contraltare;  a favore  di  chi;  e verso  chi;  1121- 
1129.  — 1 contratti  non  hanno  effetto  che  fra  i contraenti,  1130. — Norme 
per  la  interpretazione  dei  contratti;  1131-1139.  — Cosa  è il  quasi-con- 
tratto:  — Obblighi  di  chi  assume  di  propria  volontà  un’ altare  altrui  e 
doveri  deli’amministrato  ; 1140-1144.  — Obbligo  di  chi  ricevo  ciò  che 
non  gli  è dovuto;  — diritto  di  chi  senza  essere  debitore  ha  pagato  ; — 
norme  relative;  1145-1150. 

Copie.  — Degli  atti  pubblici  e privali  quando  fanno  fede,  1333-1339. 

Corpi  morali.  — Quelli  legalmente  riconosciuti  sono  considerati  come 
persone  e godono  dei  diritti  civili,  2.  — Disposizioni  regolative  dei  beni 
degl’istituti  civili  od  ecclesiastici  e degli  altri  corpi  morali,  433-434.  — 
Durala  dell’usufrutto  stabilito  in  favore  di  comuni  0 di  altri  corpi  mo- 
rali, 518.  — Formalità  per  l’accettazione  delle  eredità  devolute  ai  corpi 
morali,  932.  — E per  l’accettazione  delie  donazioni  loro  fatte,  1060.  — 
Gli  amministratori  dei  medesimi  non  possono  comprarne  i beni,  1451. 

Contilnrionn  41  rendila.  — V.  Rendita. 

Contrastane.  — V.  Accensione.  — Distanza. 

Cottimi.  — V.  Locazion  d’Opera. 

Curatori.  — In  quali  casi  si  addivenga  alla  nomina  di  un  curatore 
speciale  ai  figli  soggetti  alla  patria  potestà,  224-225-233.  — Istanza  per 
la  nomina  di  un  curatore  al  ventre,  236.  — Nomina  di  un’curatore  spe- 
ciale ove  nasca  conflitto  d’  interessi  tra  minori  soggetti  alla  stessa  tu- 
tela, 246.  — Chi  istituisce  erede  un  minore  può  nominargli  un  curatore 
speciale  per  la  sola  amministrazione  delie  sostanze  che  gli  trasmette,  241.  — 
Nomina  di  un  curatore  al  minore  emancipato,  e chi  sia  secondo  i casi 
curatore  di  diritto,  314-315.  — Circostanza  in  cui  debb’  essergli  nominato 
un  curatore  speciale,  316.  — A chi  spetta  la  nomina  di  un  curatore  al- 
l’ inabilitato,  339.  — Curatore  dell’eredità  giacente;  suoi  obblighi  ed  at- 
tribuzioni, 980  a 983.  — I curatori  non  possono  comprare  i beni  delle 
persone  soggette  alla  loro  cura,  1451.  — Nè  corre  tra  di  loro  la  prescri- 
zione, 2119. 

Danno.  — V.  Delitti  e quasi  delitti.  — V.  Obbligazioni. 

Delegazione.  — V.  Novazione. 

Delitti  e quodi-deiiiti.  — Obblighi  di  chi  in  qualunque  modo  ar- 
reca danno;  1)51-1155.  — Se  il  fatto  è imputabile  a più  persone;  1156. 

Deponito  e «eqorntro.  — Natura  del  deposito;  — specie  del  mede- 
simo, 1835-1838.  — Deposito  volontario;  — quando  ha  luogo,  — fatto 
ad  un  incapace;  1839-1842.  — Obblighi  dei  depositario, — <responsabilità;- 

— erede  del  depositario,  — frutti,  restituzione  della  cosa,  — morte  e 
perdita  d’amministrazione  dei  deponente,  — luogo  perda  restituzione, — 
termine  alla  medesima,  — restituzione  di  ogni  obbligazione  del  deposi- 
tario, 1843-1861.  — Obblighi  del  deponente,  1862-1863.  — Quando  ha 
luogo  il  deposito  «necessario,  — obblighi  degli  albergatori  relativi  agli 
effetti  del  viandante,  1864-1868. 

Dote  riora  ■■irati.  — In  qual  modo  si  compensano  in  fine  dell’  usufrutto 
quando  ebbero  luogo  senza  grave  colpa  dell’ usufruttuario,  495.  — Rispon- 
sabilità  pei  guasti  e deterioramenti  imputabili  della  cosa  donata  soggetta 
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a collazione,  1020.  — Obbligazione  del  marito  pel  deterioramento  dei  beni 
dotali  avvenuto  per  sua  negligenza,  1408.  — Conseguenza  dei  deteriora- 
menti delia  cosa  venduta  di  cui  si  verifica  l’evizione,  1487-1488.  — U 
conduttore  0 obbligato  pei  deterioramenti  della  cosa  locata  avvenuti  per 
sua  colpa,  1088.  — Cosi  pure  il  comodatario  per  la  cosa  ricevuta  in  pre- 
stito, 1812.  — 1 deterioramenti  avvenuti  senza  colpa  del  depositario  sono 
a carico  del  deponente,  1849.  — Il  creditore  pignoratizio  è risponsabile 
del  deterioramento  del  pegno  avvenuto  per  sua  negligenza,  1885. 

Devoluzione  del  fondo  enOteutico.  — V.  Enfiteusi. 

Dichiarazione  di  nszenza.  — V.  Assenza. 

Dirmi  civili.  — Chi  è considerato  come  persona,  1-3. 

niatanzn.  — Come  è necessaria  per  la  fabbrica  di  un  muro,  odi  una 
casa,  e quale  distanza  è necessaria  per  certe  determinale  costruzioni  vi- 
cine al  confine,  570-576.  — Norme  prescritte  per  aprir  fossi,  sorgenti  ecc., 
577-57  8.  — Regole  per  la  piantagione  degli  alberi,  viti;  eoe,  ed  esigenze 
del  vicino  su  quelli  che  non  fossero  alle  distanze  determinate  dalla  legge, 
579-582. 

Divisione.  V.  Successione. 

Domicilio.  Che  sia,  quale  quello  della  moglie,  — del  minore  non  e- 
mancipato,  — e del  maggiore  interdetto,  1G-18.  — Domicilio  elettivo,  — 
da  che  deve  risultare.  19. 

Donazione.  — Cosa  è,  e quali  persone  non  possono  donare  o quali  ri- 
cevere per  donazione  1050-1055.  — Quando  l’atto  di  donazione  produce 
effetto:  da  chi  può  essere  accettata,  1056-1059.  — Donazioni  ai  corpi  ino- 
rali; 1060.  — Da  chi  può  opporsene  la  nullità;  1061.  Quando  la  dona- 
zione è perfetta;  quando  non  può  essere  impugnata;  1002.  — Regresso 
dei  minori  ecc,  contro  chi  aveva  l’obbligo  di  accettare,  1063.  — Quali 
beni  può  comprendere  la  donazione;  — quando  è nulla,  1864-1868  o 
1075.  — Donazione  di  cose  mobili;  — quando  è valida;  1070.  — Diritto 
di  riversibilità;  — suoi  effetti;  1071-1072.  — Effetto  delle  sostituzioni; 
1073.  — Norme  per  l’uso,  o usufrutto  dei  beni  donali;  1074-1076.  — 
Quando  si  dà  luogo  a garamia;  1077.  , — Quando  la  donazione  può  rivo- 
carsi,  ed  effetti  della  condizione  risolutiva;  1079-1080.  — Quando  Iva 
luogo  la  rivocazione  per  causa  d’ingratitudine  e quando  deve  essere  pro- 
posta, o contro  chi;  1081,  1082.  — Quando  per  sopravvenienza  di  tìgli, 
1083-1086  e 1088.  — Eccezioni,  1087.  — Quando  può  farsi  luogo  a ridu- 
zione, e da  chi  può  domandarsi;  1091-1097.  — Da  chi  può  promuoversi 
l’azione  per  la  riduzione,  e rivendicazione;  1096. 

Donne.  — Le  donne  stran.ere  acquistano  la  cittadinanza  maritandosi 
a cittadini.  9.  — Le  cittadine  la  perdono  maritandosi  a stranieri,  14.  — 
A qual  età  possono  contrarre  matrimonio,  55.  — Non  possono  assumere 
gli  uffìzi  tutelari,  eccettuate  le  ascendenti  e le  sorelle  germane  non  ma- 
ritale, 268.  — Sono  esenti  dall’  arresto  personale,  salve  le  disposizioni  dei 
codice  di  commercio,  2097, 

Donne  maritate.  — , Sono  incapaci  di  contrattare  nei  casi  espressi 
dalla  legge,  1106.  — Se  si  possa  pretendere  il  rimborso  di  ciò  che  venne 
ad  esse  pagato  in  forza  di  un’ obbligazione  annullata,  1307. 

Dote.  — In  che  consiste;  — come  ò costituita;  — garanzia  dei  beni 
assegnali  in  dote;  — interessi;  — lucro  dolale;  1389-1398.  — Chi  ne  Ita 
l’amministrazione;  se  il  marito  è tenuto  a dar  cauzione;  — beni  mobili 
e immobili;  1399-1403.  — Quando  può  essere  alienata  o ipotecata; 
1404-1405  1407  — permuta  dell’immobile  dolale;  I40G.  — Quando  ha  luogo 
la  restituzione  della  dote,  — e norme  relative;  1407-1417.  — Quatwo  la 
moglie  può  domandare  la  separazione  della  dote,  — quando  ha  effetto, 
— spese;  1418-1420.  — Creditori  della  moglie,  e del  marito;  1421-1422. 
Obblighi  e diritti  della  moglie  separata  dal  marito;  1423-1424. 

Edificio,  — V.  Servitù. 

Emancipazione.  — Quando  e come  si  darà  luogo  alla  emancipazione 
del  minore  e del  figlio  naturale;  310-312.  ~ Curatore  dell'emancipato,  e 
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della  donna  minore  maritala,  o vedova,  o separata;  3U-3I5.  — A eh* 
deve  essere  reso  il  conto  della  precedente  amministrazione;  316.  — Qual* 
capacità  dà  al  minore  la  emancipazione,  e loro  limite;  — come  perde  ii 
benefizio  della  emancipazione,  — suoi  ('(Tetti;  311-321. 

Dniiieasi.  — Sua  natura;  da  che  norme  è restolata;  1556-1557.—  Di- 
ritti ed  oneri  dell’cnflteuta;  1558-1562-1564.  — Termine  in  cui  il  conce- 
dente può  chiedere  la  ricognizione  del  proprio  diritto,  1583.  — Devolu- 
zione del  fondo  enfileutico,  quando  ha  luogo;  — norme  relative;  1565- 
1567. 

Eredità.  — V.  Successione.  — Testamento. 

Esecutore  testamentario.  — V.  Testamento. 

Escussione.  — V.  Fideiussione. 

Et*.  — Quale  sia  l’età  richiesta  per  contrarre  matrimonio,  55.  — Per 
adottare  e per  essere  adottato,  202-206.  — Età  minore,  240.  — Fissazione 
dell'  età  maggiore  e suoi  effetti , 323.  — A quale  età  si  può  fare  testa- 
mento, 763.  — Quale  età  importa  l’esenzione  dall’arresto  personale,  2007. 

Evizione.  — V.  Compra-vendita. 

Fideiussione.  — Onere  che  assume  un  fideiussore;  quando  la  fideius- 
sione ha  luogo;  — limite  della  medesima;  — fideiussore  del  fideiussore 
1898-1001.  — Deve  essere  espressa;  — fin  dove  si  estende;  — idoneità 
alla  medesima;  — misura  della  solvenza;  — insolvibilità  sopravvenuta; 
1902-1906.  — Escussione  del  debitore  principale:  — istanza  per  la  me- 
desima; beni  del  debitore  e aniicipazione  di  spese;  — effetti  di  soprav- 
venuta non  solvenza;  1907-1910.  — Quando  i fideiussori  sono  piu.  — 
obbligo  del  fideiussore  del  fideiussore,  1911-191* -- interessi;  — diritto  di 
regresso  del  fideiussore  che  ha  pagato;  — quando  può  agire  prima  d’aver 
pagato,  1915-1919-1920.  Condizioni  di  un  fideiussore  legale,  - il  fideiussore 
giudiziale  non  può  domandare  I’  escussione,  — garante  del  fideiussore 
giudiziale;  non  può  domandare  l’escussione,  1921-192  4.  — Come  si  estin- 
gue Pobbligazione  che  deriva  da  fideiussione,  — confusione  del  debitore 
col  fideiussore  quando  sono  eredi  uno  dell'altro,  eccezione  che  il  fide- 
iussore può  opporre,.—  quando  è liberato.  — proroga  del  termine,  — 
fideiussione  limitata,  1925-1931. 

Fiali.  — Chi  si  reputa  padre,  — quando  un  figlio  si  presume  conce- 
pito durante  il  matrimonio,  159-160.  — Quando  si  può  disconoscere  la 
paternità,  161-165.  Come  deve  essere  proposta  la  domanda  in  giudizio; 
166.  — Quando  gli  eredi  potranno  impugnare  la  legittimità,  e contro 
chi  può  essere  proposta  l’azione  diretta  a ciò,  167-168.  — Chi  può  eser- 
citare della  azione;  169.  — V.  Matrimonio.  — Tutela,  ecc. 

Finestra.  — V.  Prospetto. 

F<n«i  comune.  — v.  Servitù. 

Frutti.  — Naturali  e civili.  — V Accessione.  — V.  Anticresi.  — V. 
Ipoteche.  — V.  Spropriazione  forzata  ed  Assenza. 

miranti».  — V.  Compra  e Fendila. 

iiiaramrato.  — Come  deve  prestarsi  e sue  specie,  1 362-1 363. — Quando 
può  deferirsi  il  giuramento  decisorio,  — quando  si  riferisce,  - norme  rela- 
tive,-quando  fa  prova,  1362-1373.  — Quando  può  deferirlo  il  Giudice,  1374. 

diti  ©co  c Stnmmrttt.  — Azione  per  il  pagamento  di  un  debito  di 
giuoco  — quando  il  perdente  può  ripetere  quello  che  ha  pagato;  1802- 
1804. 

dradunxlooc  c dlfttrllxazlnne  tiri  prezzo  fra  1 creditori,  — Ri- 
scatto dei  censi,  c delle  rendite  perpetue,  ed  esazione  di  crediti  con  mora, 
— rendile  vitalizie,  creditori  posteriori,  — distribuzione  per  contributo, 
2090-2092. 

illegittimi.  — Quando  possono  essere  riconosciuti  i figli  naturali,  179- 
180.  — Come  deve  farsi  il  riconoscimento,  e riguardo  a chi  ha  effetto,  181- 
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182.  — Se  il  Aglio  naturale  riconosciuto  può  essere  introdotto  nella  casa 
coniugale,  183.  — Conseguenze  del  riconoscimento,  181-187.  — Chi  può 
impugnarlo,  188.  — Quando  e come  possono  essere  ammessele  indagini 
sulla  paternità,  e sulla  maternità,  189-190.  — Azione  del  Aglio  naturale 
per  il  nutrimento  e quando  ba  luogo,  <93. 

ImnilaMlnne  nel  poxvcsvo.  — V.  Assenza. 

immobili.  — A quali  leggi  soggetti,  art.  7.  D.  P.  Quando  e quali 
sono  i beni  immobili,  A07-4Ì  5. 

Impiiinxionr  «li  pagamento.  — V.  Pagamento. 

inabilitazione.  — Quando  ha  luogo,  — da  chi  può  essere  promossa, 
da  chi  può  proporsi  la  nullità  degli  alti, — quando  tiene  rivocaia.  339-342. 

interdizione.  — Chi  devo  c può  essere  interdetto,  — da  chi  può  es- 
sere promossa  la  interdizione , — quando  potrà  essere  pronunziata , — 
quali  persone  non  possono  far  parte  del  consiglio  di  famiglia,  324-327.  — 
Quando  ba  effetto,  e ralative  disposizioni,  328-329.  — Chi  esercita  la  tu- 
tela dell’interdetto,  — suoi  doveri,  — quando  cessa,  330-333.  — Nullità 
degli  atti,  — da  chi  vien  proposta,  — se  può  colpire  gli  atti  anteriori, 

— e quando  può  essere  promossa  dopo  la  morte,  335-337. — Quando  può 
venir  revocata,  338. 

Inirrezzi.  — V.  Mutuo  — V.  Deposito. 

Inventarlo.  — V.  Tutela.  — V.  Successione. 

ipoicrhr.  — Natura  ed  effetto,  — estensione:  — beni  capaci  d’ipoteca, 
1904-1067.  — Chi  ha  l’ipoteca  legale,  1969.  — Sentenza  che  produce 
ipoteca,  1970-1973.  Chi  può  ipotecare,  — su  quali  beni  può  cadere  ipo- 
teca, — beni  futuri,  — atto  che  costituisce  l’ipoteca,  — deperimento  dei 
beni  ipotecati,  1971-1980.  — Iscrizione  della  ipoteca, — termine  alla  me- 
desima, — dovere  del  conservatore,  1981-1985.  — Ipoteca  giudiziale,  1986. 

— Presentazione  del  titolo  per  fare  la  iscrizione,  — dovere  del  conser- 
vatore, 1937-1938.  — Ipoteca  derivante  da  atto  privato,  — atti  seguiti  in 
paese  estero,  — tassa  di  registro,  1989-1991.  — Norme  per  le  ipoteche 
sui  beni  di  un  debitore  fallito,  — cessione,  surrogazione,  e pegno,  — do- 
micilio eletto  nella  iscrizione,  1993-1995.  — Iscrizione  sopra  i beili  di  un 
defunto  1996,  effetto  della  iscrizione,  — ommissioni,  o inesattezze,  1997- 
1998.  — Azioni  derivanti  dalle  iscrizioni,  spese,  1999-2000. — obbligo  della 
rinnovazione,  modo  di  ottenerla,  — e quando  i beni  ipotecati  sono  pas- 
sati agli  eredi  od  altri  aventi  causa,  2001-2006.  — Il  grado  determina  il 
numero  d’ordine,  — norme  relative,  2007-2012.  Effetti  delle  ipoteche  ri- 
guardo al  terzo  possessore,  — eccezioni  che  gli  possono  competere,  — 
rilascio  dell’  immobile,  — ricupero  del  medesimo,  — risarcimento  di  danni, 

— quando  son  dovuti  i frutti,  — diritto  ad  indennità,  — obbligo  di  pa- 
gamento, 2013-2923.  Come  si  opera  la  riduzione  delle  ipoteche,  — do- 
manda della  medesima,  2021-2025.  — Eccedenza  di  valore,  — quando  ha 
luogo,  — spese:  2026-2028.  — Come  si  estinguono,  — come  rinascono, 

— e quando  le  rinate  prendono  grado,  2029-2032.  — Norme  relative  alla 
preseniazione  dell’atto  per  la  cancellazione,  — capacità  a liberare  il  debi- 
tore, 2033-2035.  — Quando  è ordinata,  — quando  è condizionale,  — azione 
contro  il  conservatore  che  si  riQuta,  2036-2039.  Modo  di  liberare  gli  im- 
mobili dalle  ipoteche.  — Giudizio  di  purgazione,  elezione  di  domicilio;  — 
Vendita  di  beni  all’incanlo,  — condizioni  per  la  medesima, — termini, — 
obblighi  del  compratore,  — subastazione,  — regresso  contro  il  venditore, 

— prezzo  degli  immobili,  2010-2053. 

•■ole.  — V.  Alluvione. 

■ centi.  — Regole  comuni  all’  istituzione  d’erede  cd  ai  legali , 827 
a 836.  — Casi  diversi  di  validità  o nullità  totale  o parziale  dei  lega- 
ti , 837  a 844.  — Norme  d’interpretazione,  845  a 847.  — Disposizioni 
-condizionali  n a termine,  848  a 861.  — Diritti  del  legatario,  862-863.  — 
Decorrenza  dei  frutti  od  interessi,  864-865.  — Decorrenza  del  legato  di 
una  rendita  vitalizia,  o di  una  data  quantità  da  soddisfarsi  a termini  pe- 
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riodici,  866-861.  — Esecuzione  del  legato  in  caso  di  più  coeredi  , 868- 
869.  — Norme  per  la  soddisfazione  del  legato  di  cosa  indeterminata , e 
di  <|uello  alternativo,  810  a 815.  — Come  dcbb’ essere  consegnata  la  cosa 
legata,  876.  — A carico  di  chi  ne  siano  le  spese  e gli  altri  oneri,  877- 
878.  — Quando  abbia  luogo  il  diritto  di  accrescimento  fra  i collega- 
tari,  881-885.  — In  caso  contrario  come  si  divolve  la  parte  del  mancan- 
te, 886.  — Obblighi  annessi  al  diritto  d’accrescimento,  887.  — Se  il  le- 
gatario sia  tenuto  a pagare  i debiti  ereditari,  1033.  — V.  Eredità. 

Leggi.  — In  qual  giorno  divengano  obbligatorie  dopo  la  loro  pubblica- 
zione, ed  in  che  cosa  questa  consista,  l (Disposizioni  preliminari).  — Ca- 
ratteri della  legge,  2.  — Regole  d’ interpretazione,  3.  — Quali  leggi  ri- 
cevano applicazione  restrittiva,  1.  — In  quali  casi  le  leggi  s’ intendano 
abrogate,  5.  — Norme  circa  l’applicazione  delle  leggi  nazionali  od  estere 
alle  diverse  materie  giuridiche,  6 a 12.  — Non  hanno  effetto  retroattivo, 
2,  — leggi  penali  Ano  a che  si  estendono,  1.  — di  polizia  e di  sicurezza 
pubblica,  chi  obbligano  il:  — quelle  di  paesi  stranieri  non  possono  de- 
rogare a quelle  del  regno:  12. 

Legittima.  — V.  Testamento. 

Legittimazione.  — Effetto  della  medesima,  e come  si  opera,  191-197. 

— Quali  Agli  possono  essere  legittimati,  195-196.  — Condizioni  perché 

venga  accordata  con  decreto  Reale,  198.  — Condizioni  perchè  possa  do- 
mandarsi dapo  la  morte  del  padre  naturale,  — a chi  deve  presentarsene  la 
domanda,  e sue  formalità,  200.  » 

Legittimila.  — Come  si  prova,  — da  che  risulta  il  possesso  di  stato, 
170-172.  — Quando  ha  luogo,  e quando  può  essere  ammessa  la  prova 
testimoniale,  171-175.  — Mezzi  della  prova  contraria,  176.  — L’azione  per 
reclamarla  è imprescrittibile  riguardo  ai  Aglio,  — quando  può  essere 
promossa  dai  suoi  eredi,  777-778.  — V.  Figli.  — V.  Legittimazione. 

Letto  del  Dome.  — V.  Alluvione. 

Lesione.  — V.  Compra  e Vendila. 

Libri  eommcreiwii.  — Qual  fede  f.  cciano  delle  somministrazioni  che 
vi  sono  registrate,  1328-1329. 

i.ocazione.  — (Contratto  di)  Norme  generali,  1568-1570.  — Termine 
per  la  locazione,  I57j-1572.  — Diritto  doPfconduttore,  ed  onere  del  sub- 
coudutore,  1573-1571.  — Oneri  del  locatore,  — obblighi  del  conduttore, 
caso  d’incendio,  1573-1590.  — Quando  la  locazione  cessa.  — quando  ha 
luogo  la  tacita  riconduzione,  1591-1591.  Quando  il  contrattosi  scioglie,  — 
risarcimento  di  danni,  1595-1501.  — Compratore  con  patto  di  riscatto,  1603. 

— Norme  particolari  alla  locazione  delle  case,  1603-1613.  — Particolari 
a quella  dei  fondi  rustici,  1611-1626.  — Locazione  d’opera,  — norme  re- 
lative alla  locazione  della  propria  opera,  1628.  — A coloro  che  s'incari- 
cano dei  trasporti  delle  persone  e delle  cose  , cosi  per  terra  come  per 
acqua,  1629-1633.  — Agli  impreditori  di  opere  ad  appallo  o cottimo,  1631- 
1611.  — Azione  dei  muratori,  fabbri,  ecc.  contro  i committenti,  1645-1616. 

Mandato.  — Natura  e specie  del  mandato,  — facoltà  del  mandatario, 

— mandatario  minore,  — autorizzazione  del  marito  per  la  moglie,  — 
quando  il  mandatario  agisce  in  suo  nome,  1737-1711. ^Obblighi  del  man- 
datario, — sua  responsabilità,  1715-1718-1750-1751.  — Obbligazione  in 
solido,  quando  ha  luogo,  1119.  — Obblighi  del  mandante,  — obbligazione 
solidale,  1752-1756.  — Modi  con  cui  si  estingue  il  mandato,  — e norrao 
relative,  1757-1763. 

Matrimoni».  — Elletti  della  promessa  di  matrimonio,  e Ano  a quando 
è ammissibile  la  domanda  per  risarcimento  di  danni,  53-51.  — Chi  non 

può  contrarlo,  55-57-61-62.  — Fra  quali  persone  è vietato,  58-60 Quando 

avvi  la  necessità  del  consenso  degli  ascendenti,  e dell’adottante,  e indi- 
fello di  questi  dei  consiglio  di  famiglia,  63-66.  — A chi  si  può  ricorrere 
contro  il  rifiuto  di  consenso,  67.  — Da  quali  impedimenti  può  dispensare 
il  Re,  e a quali  non  è tenuto  nè  esso  nè  la  Reai  Famiglia,  68-69.  — Pub- 
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blicazioni  del  matrimonio  come  e dove  devono  essere  fatte,  — da  chi  de- 
vino richiedersi,  — quando  può  procedersi  alle  medesime,  — e dove  si 
può  ricorrere  in  caso  che  venga  negalo  di  procedere  alle  medesime,  10- 
75.  — Quando  nuò  celebrarsi  il  matrimonio,  in.  — Quando  le  pubbli- 
cazioni si  consiucrano  non  avvenute  , 11.  — Quando,  e come  può  (arsi 
luogo  alla  dispensa  delle  medesime,  18.  — Documenti  che  gli. sposi  sono 
tenuti  a presentare  allo  stalo  civile,  — e come  può  supplirsi  alla  man- 
canza dell’atto  di  nascita,  7 0-80 Da  che  deve  constare  del  consenso  degli 

ascendenti,  o del  consiglio  di  famiglia.  81.  — A chi  compete  la  fa- 
coltà di  fare  opposizione  al  matrimonio,  82-81.  — Come  deve  essere  fatta, 
e in  che  forma  notificata,  88-89.  — Effetto  dell’opposizione,  e risultanza 
quando  venga  respinta,  90-91.  — Non  applicabile  al  Re,  e Reai  Famiglia, 
92.  — Dove  c come  deve  esser  celebrato  il  matrimonio,  93-94.  — La  di- 
chiarazione degli  sposi  deve  essere  incondizionata , 95.  — Come  la  cele- 
brazione potrà  farsi  in  comune  diverso,  96.  — A che  si  fa  luogo  quando 
si  ha  l’impossibilità  che  uno  degli  sposi  si  rechi  alla  casa  comunale,  97. 

— Se  e come  può  rifiutarsi  la  celebrazione  del  matrimonio,  e dove  ricor- 
rere contro  il  rifiuto,  98.  — Matrimonio  del  Re,  99.  — Quando  ò valido 
il  matrimonio  seguilo  in  paese  estero,  e doveri  di  chi  l’ha  contralto,  100- 
101.  Come  si  determina  la  capacità  dello  straniero  a contrar  matrimonio, 

— e cosa  deve  presentare  all’  uffizio  dello  stato  civile;  102-103  — Da  chi, 
e quando  può  impugnarsi  il  matrimonio , e quando  non  è più  am- 
messa la  domanda  (fi  nullità,  104-1  11.  — Come  e da  chi  può  impu- 
gnarsi il  matrimonio  di  un  interdetto,  e quando  non  potrà  p>ù  pronun- 
ziarsi l’annullamento.  112.  -Il  coniuge  può  sempre  impugnare  il  matri- 
monio dell’altro  coniuge,  113.  — Se  può  impugnarsi  quello  contratto  dal 
coniuge  di  un  assente,  ivi.  - L’azione  di  nullità  non  può  promuoversi  dopo 
la  morte  di  un  coniuge,  114. — Se  la  domanda  di  nullità  è proposta  da  uno 
dei  coniugi  cosa  può  ordinare  il  Tribunale,  e elTetli  della  dichiarazione  di 
nullità,  se  contratto  in  buona  fede  da  ambe  o da  una  delle  parli,  US- 
UO. — Per  reclamare  il  titolo  di  coniuge  necessita  l’alto  di  celebrazione, 

— se  basta  il  possesso  di  staio,  117-119.  — Disposizione  quando  man- 
cando l’alto  esistono  figli,  I2t^  — Se  l’alto  manca  per  dolo  o colpa  del 
pubblico  ufficiale,  121.  — Effetti  quando  la  prova  della  legale  celebrazione 
risulta  da  un  processo  penale,  122.  - A quali  multe  va  incontro  l’uffi- 
ziale  dello  stato  civile,  e gli  sposi  per  la  celebrazione  di  un  matrimonio 
in  cui  non  sia  adempiuto  a taluna  delle  disposizioni  prescritte  dalla  legge, 
123-120.  — A quali  multe  va  incontro  un  coniuge  che  abbia  passalo  sotto 
silenzio  un  impedimento  di  cui  era  a cognizione,  — a quali  la  donna,  l'al- 
tro coniuge  e l’uffizialo  se  vi  ha  trasgressione  all’arl.  51-121-128.  — Da 
chi  è promossa  l’applicazione  di  dette  multe,  129.  — Obblighi  reciproci 
e speciali  dei  coniugi,  130-132.  — Quando  nel  marito  cessa  l’obbligo  degli 
alimenti  alla  moglie.  — Quando  ha  luogo  il  sequestro  delle  di  lei  rendile, 
133.  — Quando  è necessaria  l’autorizza/.ione  del  marito  perchè  la  moglie 
possa  fare  alti,  — come  può  egli  darla,  134-135.  — Quando  è necessaria, 
e quando  potrà  concedersi  l’autorizzazione  del  Tribunale,  136.  — Chi  può 
opporre  la  nullità  derivante  dal  difetto  d’autorizzazione,  131.  — Obbligo 
dei  coniugi  rispetto  alla  prole,  e in  loro  difetto,  degli  ascendenti , e ob- 
bligo dei  figli  rapporto  ai  genitori.  138-139.  — Obbligo  degli  alimenti. — 
Chi  ne  ha  il  diritto,  — quali  le  norme  per  determinare  tale  obbligo,  — 
quando  può  ridursi  c aumentarsi  e farsi  cessare , — come  può  soddi- 
sfarsi , — quando  può  essere  messo  a carico  di  un  solo  fra  gli  obbli- 
gati. quando  cessa,  140-140.  — Quando  si  scioglie  il  matrimonio,  148. — 
A chi  spetta  il  diritto  di  chiedere  la  separazione,  e per  quali  cause  può 
domandarsi  149-152.  — Quando  si  estingue  il  diritto  di  chiederla,  153. 
Provvedimento  del  Tribunale  in  caso  di  separazione,  154.  — I genitori 
conservano  ancora  il. diritto  di  invigilare  i figli,  155.  — Perdila  , in  cui 
incorre  il  coniuge  per  colpa  del  quale  fu  pronunziata  la  separazione,  — 
quando  è per  colpa  di  ambedue,  156.  — Come  possono  i coniugi  far  cessare 
gli  effetti  della  separazione,  157.  — Cosasi  richiede  perchè  la  separazione 
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abbia  luogo,  158.  — Norme  che  regolano  i beni  della  società  coniugale, 
e disposizioni  generali,  1378-1387. 

Matrimoni».  — (Atto  di).  — Cosa  deve  indicare  l’alto  del  matrimo- 
nio, 383.  — Sentenza  che  ne  pronunzia  la  nullità,  286. 

Mezzadria  a Mnotterla  o Colonia.  — Regole  di  questo  Contratto, 
1847.  — Diritti  del  locatore  1648-1052.  — Mortedel  colono,  1653. — Con- 
suetudini locali,  1654.  — Norme  particolari  relative  al  bestiame,  sementi, 
spese  ecc.,  1655-1661.  — Libro  del  locatore,  1662-1663.  — Termine  della 
colonia,  1664. 

Militari  in  rampogna.  — Da  chi  e come  si  compiono  le  funzioni  di  uf- 
flziale  dello  stato  civile  d’un  armata  in  campagna,  398-400. 

Minori.  — Quale  sia  la  minore  età,  240.  — Disposizioni  per  la  tutela 
dei  minori,  46-47-241  a 309.  — Loro  domicilio,  18.  — Consenso  di  cui 
abbisognano  per  contrarre  matrimonio,  63-64  65.  — Formalità  per  l’accet- 
tazione dello  eredità  loro  devolute,  930.  — Sino  a qual  epoca  non  pos- 
sono decadere  dal  benefizio  dell’  inventario,  963.  — Sono  incapaci  di  far 
donazioni,  1052.  — Da  chi  debbano  esser  accettate  quelle  ad  essi  fatte, 
1059.  — Se  siano  restituiti  in  intiero  per  mancanza  dell’accettazione,  1063. — 
Sono  incapaci  di  contrarre  nei  casi  espressi  dalla  legge,  1106.  — Chi  sia 
risponsabile  dei  danni  da  essi  cagionati,  1153.  — In  quali  casi  è ammessa 
l’azione  di  nullità  delle  obbligazioni  che  contrassero,  1303.  — Effetto 
degli  atti  compiuti  nel  modo  voluto  dalla  legge  nell’interesse  dei  mino- 
ri , 1304.  — Il  dolo  loro  toglie  il  diritto  d’impugnare  l’obbligazione,  1305.  — 
Per  quali  obbligazioni  sono  pareggiati  ai  maggiori  d’età.  1306.  — Se  si 
possa  ripetere  ciò  che  loro  si  è pagato  in  forza  di  un’  obbligazione  an- 
nullata, 1307.  — I minori  capaci  di  contrarre  matrimonio  lo  sono  altresì 
per  acconsentire  alle  donazioni  e convenzioni  matrimoniali,  1386.  — Sono 
esenti  dall’arresto  personale,  2091.  — Contro  di  essi  non  corrono  le  pre- 
scrizioni, eccettuate  quelle  a breve  termine,  2120-2145.  - V.  Emancipa- 
zione. — Tutela. 

Misura.  — Suoi  effetti  quando  è espressa  o convenuta  nella  vendita 
di  un  immobile,  1473  a 1479. 

Mobili.  — Beni  mobili  e a quali  leggi  sono  soggetti,  art.  7.  d.  p.  — 
Quali  sono  i beni  mobili  416-424.  — V.  Beni. 

Morir.  — (Alti  di).  — Quando  si  può  dar  sepoltura,  — chi  stende,  e 
cosa  enuuziera  l’atto  di  morte,  385-387.  — Norme  quando  la  morte  av- 
viene in  ospedale,  colleggio  ecc.,  388.  — Disposizione  nel  caso  vi  siano  in- 
dizi di  morte  violenta,  389-390.  — Quando  non  si  rinvenga  il  cadavere,  — 
quando  si  sia  data  sepoltura  senza  autorizzazione,  391-392.—  Nel  caso  di 
morte  in  carcere,  o casa  di  detenzione  ecc.,  — di  esecuzione  capitale, 
393-395.  — Morte  in  un  viaggio  di  mare  , e fuori  della  propria  resi- 
denza. 396-397. 

Muro.  — V.  Servitù. 

Mutuo.  — Natura;  — obblighi  del  mutuante;  — obblighi  del  mutua- 
tario, 1819-1828.  — Interesse,  — legale  e convenzionale,  — restituzione 
delle  somme  portanti  un’interesse  maggiore  del  legale  — quietanza, 
1829-1834. 

Na«citm.  — (Atto  di).  — Quando  deve  essere  fatta  la  dichiarazione  di 
nascita;  da  chi,  e come,  371-374.  — Nascita  da  unione  legittima,  e da 
illegittima,  375-376.  — Caso  di  un  bambino  trovato,  377-378.  — Dì  uno 
nato  fuori  del  comune,  o durante  un  viaggio  di  mare,  379-381.  — V.  Fi- 
gli. — V.  Matrimonio. 

Novazione.  — Quando  ha  luogo:  se  la  delegazione  produce  nova- 
zione, — suo  effetto,  — sostituzione  e suoi  effetti,  1267-1278. 

NuiiicA  o re»eiM«tone.  — (Azioni  di).  Durata  delle  medesime,  — loro 
trasmissibilità  agli  eredi,  — quando  possono  opporsi , 1300- 1302.  — Ob- 
bligazioni dei  minori,  1303-1308.  — Validità  dell’atto  di  conferma,  o ta- 
tifìca,  1309-1311. 
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Obbiigazioai.  — Quali  leggi  regolano  gli  effetti,  d.  p.  9,—  quali  ne 
determinano  i mezzi  di  prova,  d.  p.  10.  .... 

Obbligazioni.  — Loro  derivazione,  1091.  — Condizioni,  quando  sospen- 
sive, o risolutive,  o causali,  1151-1159.  Norme  che  regolano  l’apposizione 
e l’adempimento  delle  condizioni,  1160-1111.  — In  che  il  termine  diffe- 
risco dalla  condizione,  1112.  — Norme  relative  al  termine,  Il  13-1116.— 
Obbligazione  alternativa,  — e quando  diventa  semplice,  — norme  rela- 
tive alla  scelta,  1 1 81-1 183.  — Obbligazione  in  solido  verso  più  credi- 
tori, — suo  effetto  , 1184-1185.  — Obbligazione  in  solido  per  parte  dei 
debitori,  — quando  ha  luogo,  sue  conseguenze  e norme  relative,  1186- 
,901  — Quando  una  obbligazione  è indivisibile,  1202-1203.  — Quando 
è ammessa  la  divisibilità,  1201-1205.  — Debito  indivisìbile,  1206-1208.  Clau- 
sola penale,  e quando  è nulla,  1209-1210.  — Diritto  del  creditore,  — se  vi  ha 
apposizione  di  termine. quando  vi  ha  esecuzione  parziale,  — quando  l’oggetto 
è una  cosa  indivisibile,  e quando  una  cosa  divisibile,  — caparra,  1211-1211. 
— Obblighi  di  chi  ha  contratta  una  obbligazione,  — di  dare,— di  fare,  — o 
di  non  fare,  1218-1224.  — Risarcimcnle  di  danni,  e loro  valutazione  1225- 
1233.  — Diritti  dei  creditori,  1234-1235.  — Modo  con  cui  si  estinguono 
le  obbligazioni,  1236.  . . 

Occupazione,  — Cose  che  si  acquistano  con  la  occupazione.  — Caccia 
e pe«ca,  111-112.  — Api  ed  animali  mansuefatti,  113.  — Tesoro,  a chi 
appartiene,  114.  — Ritrovamento  di  un  oggetto,  enorme  relative,  115-118. 

offerta  c deposito  di  p o . si meii * i> . — V . Pagamento. 

Omologazione.  — Quali  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  devono 
essere  sottoposte  all’omologazione  del  tribunale,  235-216-292-301-319. 

Opera  nuova.  — V.  Possesso. 

Pesamento.  — Cosa  presuppone,  — come  deve  essere  fatto , — sua 
validità,  — norme  e spese,  1231-1250.  — Surrogazione,  — convenzionale, 
o di  diritto,  1251-1254.  — Imputazione  di  pagamento  , 1255-1258.  — Of- 
ferta c deposito,  — validità  dei  medesimi,  — spese,  — e norme,  1259-1266. 

Parentela.  — Che  sia,  fino  a che  grado  arrivi,  — che  sia  il  grado  e 
che  la  linea,  — linea  retta,  e linea  collaterale,  48-51. 

roncolo.  — V.  Comunione. 

rn-.snSSio.  — Quando  si  deve  permettere,  e quando  si  ha  diritto  al 
passaggio,  e dove  deve  stabilirsi,  592-593.  — Indennità  e azione  relativa, 
594-596-591.  — Quando  può  essere  soppresso,  536. — Quando  si  deve  dare 
passaggio  alle  acque  e relativo  canale,  591-600.  — Norme  perii  passaggio 
dell’acqua  attraverso  le  snade  pubbliche,  ecc.,  601,  attraverso  1 altrui 
fondo,  — indennità,  C02-604.  — Regole  sulla  quantità  dell’acqua,  005. — 
obblighi  di  chi  gode  il  passaggio,  601-608.  — Norme  per  la  fognatura,  e 
caso  d’opposizione,  009-612.  — Diritto  di  derivare  ai  Qua  dai  numi,  rivi,  ecc.» 
e sue  norme,  61 3-61  A.  — Concessioni  delio  Stato,  615. 

Falerni!*.  — V.  Figli.  _ ... 

Patria  pode.ta.  — Chi  la  esercita,  220.  — Il  figlio  non  può  abban- 
donare la  casa  paterna,  — diritto  del  padre  di  richiamarvelo  — c quando 
il  padre  può  allontanarlo  dalla  medesima,  221-222.  — Il  padre  non  ha 
che  la  pura  amministrazione  dei  beni  del  figlio,  c in  caso  di  conflitto  si 
nomina  un  curatore,  224.  — Quando  ne  cessa  l’usufrutto:  c quali  beni 
non  sono  soggetti  all’  usufrutto,  228-229-232.  — Oneri  deli’  usufrutto,  230.— 
Provvedimenti  del  Tribunale  in  caso  di  abuso  di  patria  podestà,  233 

Pegno.  — Natura,  — diritto  che  ne  consegue,  1818-1882.  — Obblighi 
del  creditore,  — responsabilità,  — interessi,  — abuso  del  pegno,  resti- 
tuzione, — indivisibilità,  1884-1889.  — Regolamenti  relativi  alle  materie 
commerciali,  e agli  istituti  autorizzali,  1890. — Y.  Fideiussione.  V.  Te- 
stamento — V.  Dote.  „ ....  . 

Perdila  delia  cova  dovuta.  — Quando  estingue  r obbligazione  1298- 

1299. 

permuta.  — Come  si  effettua,  — norme  in  caso  di  evizione,  — re- 
scissione per  lesione,  1549-1555. 
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piantagioni.  — Vedi  Accessione,  Distanza. 

Porzione  disponibile . — Quale  sia  la  porzione  di  cui  si  può  disporre 
per  testamento  lasciando  superstiti  figli,  discendenti  od  ascendenti , 805- 
807.  — Riduzione  delle  disposizioni  thè  la  eccedono,  821  a 826-1091 
a 1096-1791. 

Pontone  legittima.  — Ammomare  della  porzione  legittima  riservata 
ai  figli  e discendenti,  803-806.  — Di  quella  dovuta  agli  ascendenti,  807. — 
Carattere  cd  integrità  della  porzione  legittima;  disposizioni  dirette  a man- 
tenerla , .808-810-811.  — Diritti  del  coniuge  superstite,  812-813-811.  — 
Modo  di  soddisfarli,  819.  — Diritti  dei  figli  naturali  o loro  discendenti 
legittimi,  815-816-817.  — Disposizioni  comuni  al  coniuge  ed  ai  figli  na- 
turali, 818-820.  — Riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  eccedenti  ta 
porzione  disponibile,  821-972.  — Modo  di  operarla,  822  a 820. 

Pa«»c*«o.  — Quando  è legittimo,  o presunto  tale,  685-692.  — Sua  con- 
tinuazione, 693.  — Molestie  , o spoliazione  , G91-695.  — Reintegrazione, 
696-697.  Norme  per  un’opera  nuova  o altro  che  può  causar  danno,  698- 
699.  — Regola  nelle  controversie,  700.  — Possessore  in  buona  fede,  e suoi 
diritti,  701-706.  — Quando  il  possesso  ha  l’effetto  dei  titolo,  e disposi- 
zioni in  proposito,  707-709. 

Prescrizione.  — Natura,  — norme  generali,  2105-21 U.  — Chi  può 
prescrivere,  — quando  la  prescrizione  non  ha  luogo,  — prescrizione  di  tren- 
t’anni  riguardo  al  terzo  possessore,  — a chi  giova  la  sospensione,  21 15- 
2122.  — Quando  è interrotta  naturalmente,  — quando  civilmente,  — pre- 
scrizioni di  un  ipoteca  — a ehi  giova,  2123-2132.  — Tempo  a prescri- 
vere, — norme  generali,  2133-2131.  Prescrizioni  di  trenta,  c di  dieci 
anni,  — più  brevi,  2138  2117. 

Prrsunziuae.  — Quando  ha  luogo  la  presunzione  legale,  e suoi  effetti, 
1350-1353,  — presunzioni  non  stabilite  della  legge,  1351. 

Privilegi  r«i  ipoteche.  — Beni  del  debitore,  — quando  ha  luogo  la 
prelazione,  cause  della  medesima,  — deperimento  delle  cose  soggette  a 
privilegio  od  ipoteca,  1918-1951.  — Credili  privilegiati,  — privilegio  ge- 
nerale sui  mobili,  privilegio  speciale,  1952-1958.  — Ordine  di  preferenza, 
1959-1960.  — Credili  privilegiati  sopra  gl’immobili,  1961-1963. 

Proredincrnii.  — Loro  competenza  e forme  — da  qual  legge  sicno 
regolate,  10.  d.  p. 

Proprietà.  — Cosa  è,  e diritti  che  ne  conseguono,  136-113.  — Come 
si  acquista,  710. 

Prospetto.  — Norme  ner  aprire  luci  o finestre  in  un  muro  comune  o 
meno;  583-581, — a quale  altezza  si  possono  aprire,  585-586  — quando  si 
possono  aprire,  587,  — distanza  delle  vedute  laterali , 588  — delle  di- 
rette, e come  si  misura,  589-590. 

Protuiore,  — V.  Tutela. 

prova  testimoniale.  — Quando  è ammessa  — ■ eccezioni,  1311-1318. 

Prova  per  laerltto.  — Alti  che  devoti  farsi  per  atto  pubblico,  o per 
scrittura  privata,  1313-1311.  — V.  Scritture  private. 

Pnhhiicaxione.  — Quando  una  legge  diviene  obbligatoria,  art.  t.d.  p. 

Pubblicità  dei  registri,  e responsabilità  del  conservatori. — Do- 
veri dei  conservatori,  responsabilità  per  i danni  — 2066-2072. 

Purgazione.  — (Giudizio  di)  V.  Ipoteche. 

Qua*!  contratto.  — V.  Contratto. 

Quasi  delitto.  — V.  Delitto. 

Quitnnzn.  — La  quitanza  pel  capitale  rilasciata  senza  riserva  degl’in- 
teressi fa  presumere  il  loro  pagamento  e ne  produce  la  liberazione,  salva 
prova  contraria,  1831. 

Bappreventnzlone.  V.  Successione. 

Registri.  — Quando  è d’obbligo  l’iscrizione  delle  tutele,  o cure  in 
ciascuna  pretura,  e come  deve  essere  tenuto  detto  registro  , 3^?-sl9.  — 
V.  Pubblicità.  — V.  Stato  civile. 
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Rcmtulane.  — La  volontaria  restituzione  del  titolo  originale  del  cre- 
dito prova  la  remissione  del  debito,  1379.  — Se  basti  la  restituzione  del 
pegno,  iì80.  — La  remissione  a favore  di  uno  dei  condebitori  solidari 
libera  gli  altri,  salvo  il  caso  d'espressa  riserva,  lisi.  EITetti  della  remis- 
sione o liberazione  convenzionale  in  rapporto  ai  fideiussori,  1383-1383. — 
Come  debba  imputarsi  ciò  che  paga  il  fideiussore  per  essere  liberato  dalla 
cauzione,  1384. 

Rendita.  — (Costituzione  di)  Stipulazione  di  una  rendita,  — perpe- 
tua, — vitalizia,  1 778-1  719.  — Rendita  fondiaria,  — trasferisce  il  pieno 
dominio,  — norme  relative,  1780-1781.  — Rendila  semplice,  o Censo, 
1783.  — Quando  6 redimibile,  — come  se  ne  opera  il  riscatto,  — quando  il 
debito,  c può  alcuno  esservi  costretto,  17^3-1780.  — Diritti  dei  terzi,  a 7 87  — 
Norme  relative  a ogni  altra  prestazione  perpetua,  17«8.  — Costituzione 
di  rendita  vitalizia  , — sue  specie,  — e norme  1789- 1 793.  Obbligo  del 
costituente,  — > mancanza  di  pagamento,  e conseguente  diritto,  1 796  1797.  — 
Offerta  di  rimborso  del  capitale,  1798.  — In  che  proporzione  è dovuta, — 
sequestro  delia  medesima,  — sua  estinzione,  1 7911-1801. 
itrsrlsstouo.  — V.  Compra  e Vendila  — V.  Permuta. 

ReaMnia.  — Che  sia,  e quando  il  trasferimento  della  medesima  pro- 
duca cambiamento  di  domicilio,  16-17. 

Kirngniciunc.  — (Atti  di)  Quando  fa  fede,  1340. 
iticonoaelmento.  (Atto  di).  — Come  deve  essere  iscritto  nei  registri 
dello  stalo  civile,  388. 

induzioni-,  — V . Ipoteche. 

>timc««ione  dei  drhiio.  — Quando  un  debito  può  aversi  per  ri- 
messo, — effetti,  1379-1384. 

Hinnovnxiunc.  — V.  Ipoteche. 

HWcaiio.  (Diritto  di).  — V.  Compra  e Vendita. 

Kiiruirnmento  di  cose  perdme.  — Obbligazione  del  ritrovatore,  715.  — 
Pubblicazioni,  716.  — Diritti  che  gli  spettano  in  caso  di  scoprimento,  o 
non,  del  proprietario,  717-718. 

Kirendienzìonr.  — Compete  al  proprietario  di  una  cosa  contro  qual- 
siasi possessore  o detentore,  439. 

«colo.  — V.  Servitù.  V.  Acqua. 

Neommenna.  — V.  Gioco. 

scritture  private.  — Fede  e riconoscimento  — redazione  — data  delle 
medesime,  1330-1337.  Libri  di  Commercianti  — registri  e carte  domesti- 
che, — annotazioni  del  creditore,  1338-1331. 

seconde  none.  — La  madre  che  passa  a seconde  nozze  perde  l’ am- 
ministrazione dei  beni  dei  figli,  salvo  le.  venga  conservata  , 337-338.  — 
Limite  delle  disposizioni  testamentarie  del  binubo  a favore  del  nuovo  con- 
iuge, 770.  — Passando  la  donna  a secondo  od  ulteriore  matrimonio,  non 
s’intende  ricostituita  tacitamente  la  dote  assegnata  nel  primo,  1390. 

sentente.  — Di  tribunali  stranieri  quando  hanno  esecuzione  nel  regno, 
art.  10  d.  p.  Quali  leggi  ne  regolano  l’esecuzione,  ivi. 
sepnrniionr.  — V.  Matrimonio. 

Separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  lineilo  dell'erede.  — 

A chi  spetta,  — suo  oggetto,  termine  alla  medesima,  — accettazione  con 
benefizio  d’ inventario,  305»-3058.  Come  questo  diritto  si  esercita,  — ipo- 
teche iscritte  su  gli  immobili,  — a chi  giova  la  separazione , — come 
può  impedirsi  o farsi  cessare,  — norme  relative  alle  ipoteche,  3059-3065. 

sequestra.  — Quando  ò convenzionale  e norme,  — quando  non  è 
gratuito,  - oggetto  del  sequestro,  1870-1874  , - quando  è giudiziario, 
obblighi  del  depositario,  — e del  sequestrante,  - persona  incaricala,  1 87  5- 
1877. 

servitù.  — In  che  consiste,  531.  — La  servitù  è stabilita  dalla  legge 
in  lista  d’utilità  pubblica,  o privata  533-535.  Fondo  inferiore  soggetto  al 
pii  elevato,  — rottura  d’argini:  — Ingombro,  — sorgente  e corpo  d’ac- 
qua, 536-545.  Quando  un  muro  si  presume  comune,  546.  — Cosa  nede- 
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termina  la  proprietà,  541.  — A carico  di  chi  le  spese  di  riparazione,  ecc., 
548-540.  — Norme  per  atterrare,  o fabbricare  un  edilizio  al  lato  del  muro 
comune,  550-551.  — Quello  che  ò lecito  ai  comproprietari  del  muro  c 
come  se  ne  può  acquistare  la  comproprietà,  552-558.  — Chi  è tenuto  alle 
spese  di  costruzione,  riparazione,  ecc.,  559-504.  --  Quando  un  fosso  è co- 
mune, 565-569.  — Siepe  e alberi  sporgenti  sulla  siepe  quando  sono  ripu- 
tati comuni,  568-569.  Servitù  per  fatto  dell’uomo,  616-618.  — In  forzadi 
che  si  stabilisce  una  servitù,  e quando  basta  il  possesso,  629-633.  - Coinè 
si  può  supplire  alla  mancanza  del  titolo,  634.  - Servitù  sopra  un  fondo 
usufruttuario,  635,  quando  vi  sono  comproprietari , 636.  - Servitù  dello 
scolo,  631.  - Norme  per  l’esercizio  del  diritto  di  servitù,  639-641-646- 
641.  - Divisione  del  fondo  su  cut  è la  servitù,  644.  — Rapporti  fra  il 
proprietario  del  fondo  servente , e quello  del  dominante , 642-643-645. 
— Quando  le  servitù  cessano,  e quando  risorgono  e loro  prescrizione, 
662-612. 

soccida  o sorcio.  (Locazione  a)  — Norme  generali,  1665-1668.  — 
Soccida  semplice,  — norme  per  la  medesima,  1669-1683.  — A metà,  e 
norme.  1684.  — CoH'aflì ttuario.  1681-1692.  — Col  mezzaiuolo,  1693-1695. 


— Impropriamente  detta,  1696. 

Società.  - (contratto  di)  Oggetto  di  qualunque  società,  1698.  --Società 
universale  di  tulli  i beni  presenti,  - società  universale  dei  guadagni,  — 
cosa  comprendono,  --  e tra  quali  personq  hanno  luogo,  1100-1104.  --  So- 
cielà  particolare,  1105.  - Termine  a cominciare,-  termine  a finire,  1707- 
1108.  - Obblighi  dei  soci  verso  la  società,  — se  un  socio  è creditore  per 
suo  conto  verso  chi  è pure  debitore  della  società,  - so  ha  ricevuto  la 
sua  porzione  di  un  credito  comune,  e il  debitore  diventa  in  seguito  non 
solvente,  --  danni  cagionati  per  colpa,  1109-1114.  --  Cose  che  si  consu- 
mano con  l’uso,  1115.  - Azione  contro  la  società,  - parte  di  ciascun  socio.  — 
convenzione  nulla,  1116-1119.  — Atti  Amministrativi.  — norme  relative  in 
mancanza  di  patti  speciali,  1 110-1124.  Associazione  di  terza  persona,  1725. 

— Obbligazioni  dei  soci  verso  i terzi,  1126-1128.  Come  la  società  ha  line, 
1129.  — Prova  di  proroga.  1130.  — Quando  la  cosa  da  mettersi  in  comu- 
nione perisce,  1121.  - Morte  di  uno  dei  soci,  1732.  — Volontà  di  una 
delle  parti,  1133.  — Rinunzia  d’uno  dei  soci,  — norme  per  la  divisione 
fra  i soci,  1134-1136. 

Ko*iitu«ioni.  — Quando  abbian  luogo,  895-896.  — Obblighi  dei  sosti- 
tuiti, 891.  — Sostituzione  reciproca  tra  più  coeredi  o legatari , 898.  — 
Sostituzione  tacita,  quando  abbia  luogo  a favore  dei  discendenti  dell’e- 
rede o legatario  premorto  al  testatore  od  incapace,  890.  — Definizione  e 
divieto  della  sostituzione  fedecommessaria,  899.  — Effetto  della  nullità 


di  essa,  9U0.  — Limitazione  dell’  usufruito  o altra  annualità  lasciata  a più 

Sersone  successivamente,  901.  — Lasciti  di  annualità  autorizzati,  902.  — 
lullità  delle  sostituzioni  nelle  donazioni,  1073. 


MpedlxlunU-ri.  — V.  Locazìon  d’opera. 

Mprar.  — Quali  spese  costituiscono  crediti  privilegiati  sui  mobili  del 
debitore,  1956-1958. 


sproprtnxionc  forzata.  — Subastazioue  dell'immobile  del  debitore,— 


quando  può  aver  luogo,  2076-2082,  — spropriazione  eccedente,  2083.  — 
Norme  per  il  precetto,  — fruiti,  rinunzia  all’ipoteca,  o astensione  dal 
giudizio  di  graduazione,  2084-2081.  — Limitazione  ed  iscrizione  della 
ipoteca  legale,  2088-2089. 

.stato  e capacita  «lette  peritone.  — Da  quali  leggi  si  regolano , 
6.  d.  p. 

tifato  civile.  — (Alti  dello)  — Dove  devono  formarsi,  come  devono 
esser  ricevuti,  cosa  devono  enunciare,  c da  chi  essero  sottoscritti,  330- 
353.  — Quando  le  parli  possono  farsi  rappresentare,  354.  — Come  devono 
essere  tenuti  i registri,  — formalità  prima  di  porli  in  uso,  modo  di  iscri- 
vervi gli  alti  e le  annotazioni,  356-359.  — Da  chi  e come  saranno  chiusi 
e loro  deposito;  360.  — Sono  pubblici  e fanno  prova,  362-363.  — In  man- 
canza dei  registri  si  darà  luogo  ad  altri  modi  di  prova,  364.  — Chi  è in- 
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caricato  a vegliare  alla  loro  temila,  e instare  perchè  il  Tribunale  ne  or- 
dini il  rifacimento  e faccia  supplire  alla  loro  mancanza,  365-366.  — Atti 
seguiti  all’estero,  quando  fanno  fede,  367-368.  — Ufficiale  dello  stato  ci- 
vile negli  atti  del  Re  e della  Rcal  Famiglia,  369-370.  — Norme  per  la 
rettificazione,  multe,  e azione  di  risarcimento  di  danno,  401-405. 

Mtinieidio.  — Norme  per  la  costruzione  dei  tetti,  591. 

Nuccrastilane.  — Per  legge  o per  testamento,  740.  — A chi  spelta  per 
legge  la  successione,  741-743.  — Capaci  a succedere,  743-748.  — Edotto  della 
rappresentazione,  e quando  questa  ha  luogo,  — come  si  fa  la  divisione, 
749-735.  — Successione  dui  parenti  legittimi,  730-744.  — Quando  hanno 
diritto  alla  successione  i figli  naturali,  norme  relative,  743-754.  — Di- 
ritto del  coniuge  superstite,  753-757.  — Quando  succede  lo  Stato,  7 58.  — 
Quando  si  apre  la  successione,  e prova  della  morte  anteriore  fra  due  che  si 
succedono,  943-944.  --  A chi  passano  di  diritto  i beni  del  defunto  945-946. 
Accettazione  dell’eredità,  norme  relative,  suo  edotto,  949-933.  — Accetta- 
zionc  espressa,  o tacita,  -•  da  quali  atti  può  indursi  1’  accettazione,  934- 
936.  - Disposizioni  diverse  939-943.  - Se  la  rinunzia  di  un  coerede  im- 
porti accettazione,  937-938.  •-  La  rinunzia  non  si  presume,  — edetto  della 
medesima.  944-948  -•  Diritto  dei  creditori,  919.  — Termine  ad  accettare, 
perdila  del  diritto  di  rinunziare,  950-954.  - Dichiarazione  di  accettazione 
col  benefizio  dell’inventario,  --  quando  produce  edetto,  955-958.  - Chi  e 
in  qual  termine  deve  farsi  l’ inventario  , --  edetto  della  omissione , 959- 
960-964.  Termine  a deliberare  sull’ accettazione  e rinunzia,  961.  — Mi- 
nori, interdetti,  e inabilitati,  quando  decadono  da  questo  diritto,  963.  — 
Norme  relative  all’erede  che  fa  l’inventario,  964-971.  — Riduzione  delle 
donazioni  e dei  legali,  974.  - Quando  l’erede  decade  dal  benefizio  dell’in- 
ventario, — cautele  che  può  esser  chiamato  a prestare  , — opposizioni  e 
spese  974-979.  Curatore  alla  eredità  giacente,--  chi  lo  nomina,  - obblighi 
relativi,  980-983.  - Divisione,  quando  può  domandarsi  e norme  relative  , 
984-1000.  Collazione,  quando  l’erede  è tenuto  alla  collazione,  cose  sog- 
gette a collazione,  tout-tou.  --  Collazione  per  imputazione  d'immobili, 
è di  mobili,  1015-1044.  - Collazione  di  danaro,  1045.  --  Disposizioni  di- 
verse, 1046.  — Pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditari,  e norme  relative, 
4047-1033.  - Garanti»  vicendevole  che  si  debbono  i coeredi,  1034-1037. 
Quando  le  divisioni  possono  rescindersi,  — 1038-1043.  --  Divisione  fatta 
dagli  ascendenti  fra  ■ loro  discendenti,  --  norme,  1014-1049. 

Marrogasioae.  — La  surrogazione  nei  diritti  dei  creditore  ha  luogo 
in  favore  del  terzo  che  eseguisce  il  pagamento,  1451. -Surrogazione  con- 
venzionale e legale;  quando  si  verifichino  rispettivamente,  1454-1453. 

Tacche  o taglie  di  eantraoMCgan.  — Quando  fanno  fede,  1334. 

Termine.  — In  che  cosa  differisca  dalla  condizione,  1172.  — In  quali 
casi  spetta  all’autorità  giudiziaria  di  stabilire  un  termine  all’adempimento 
dell’obbligazione,  1173.  — Se  si  possa  ripetere  cièche  si  è pagato  prima 
della  scadenza,  1174.  — A favore  di  chi  il  termine  si  presume  stipu- 
lato, 1175.  — Quand’  ò che  il  debitore  decade  dai  benefizio  del  termi- 
ne, 1176. 

Termini  della  propriri*.  — Diritto  del  proprietario  di  obbligare  il 
suo  vicino  a stabilire  i termini  a spese  comuni,  441. 

Tenore.  — Sua  definizione  e norme  relative,  714. 

Testamento.  — Cosa  è,  759-761  — Incapaci  a farlo,  764-763.  — Ca- 
pacità a ricevere  per  testamento  — sue  norme,  764-773.  — Olografo  e 
pubblico,  o norme  relative  ad  ambidue,  774-788.  — Testamenti  fatti  dove 
domina  la  peste,  — fatti  per  mare,  789-798,  — testamenti  di  militari, 
799-803.  — Disposizioni  comuni,  804.  — Legittima  dovuta  ai  discendenti 
e agli  ascendenti,  805-808.  — Usufrutto,  o rendila  vitalizia  che  ecceda 
la  porzione  disponibile,  — imputazione  e collazione  di  beni  alienati,  810- 
811.— Diritti  del  coniuge  superstite,  e dei  figli  naturali,  814-840.  — Ridu- 
zione delle  disposizioni  eccedenti  la  quota  disponibile,  e norme  relalive,841- 
846;  a che  titolo  si  può  disporre,  847-848.  — Non  sono  ammesse  dispo- 
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sizioni  che  riguardino  altra  persona  da  quella  dichiarata,  o che  sia  incerta 
— o che  riguardino  l’anima,  8*9-831-833-836.  — Disposizioni  a favore 
dei  poveri;  832.  — Norme  relative  alle  cose  di  cui  si  può  testare,  837- 
847.  — Quando  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento,  879-887.  — Quando 
ha  luogo  la  rivocazione,  e inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie , 
888-894.  — Quando  ha  luogo  la  sostituzione,  e obblighi  dei  sostituiti, 
895-902.  — Esecutori  testamentari,  — norme  relative,  903-911.  — Depo- 
sito del  testamento  olografo  e sue  formalità  , — apertura  e pubblicazione 
dei  testamenti  segreti  912-915.  — Come  si  può  rivocare  un  testamento, 
e norme  relative,  815-922.  V.  Legato. 

Tradizione  delia  cono.  — V.  Compra  e Vendita. 

Transazione.  — Capacità  necessaria  a far  transazione,  azione  civile 
proveniente  da  reato,  stipulazione  di  pena,  --  limite  della  transazione, 
1764-1768.  --  Non  pone  fine  che  alle  controversie  indicate,  1769  — Tran- 
sazione sopra  un  diritto  proprio,  - fatta  da  uno  degli  interessati,  au- 
torità delle  transazioni,  1770.  --  Nullità  delle  transazioni,  1 773-1777. 

Trascrizione.  — Quali  atti  devono  essere  pubblicati  col  (mezzo  della 
trascrizione,  --  annotazione  in  margine,  1932-1934.  --  Obbligo  della  parte 
che  la  domanda,  --  dove  deve  essere  fatta,  --  dovere  del  conservatore,  — 
omissione,  o inesattezza,  1935-1949.  - A chi  profitta,  - atti  die  prendono 
data  dalla  loro  trascrizione,  1941-1943.  — Mancanza  di  trascrizione,  — 
cancellazione,  - tassa  di  registro,  — spese,  1944-1947. 

Tutela.  -•  Quando  si  apre  la  tutela,  a chi  spelta  la  nomina  d’un  tutore, 
come  deve  essere  fatta,  quando  non  ha  effetto,  241-248.  - Quando  deve 
costituirsi  il  consiglio  di  famiglia,  e dove,  — chi  ne  fa  parte,  e quando 
il  minore  ha  diritto  di  assistervi,  - quali  ne  sono  i consulenti,  - do- 
veri di  chi  fa  parte  del  consiglio,  e fatti  da  cui  ripete  la  propria  qualità 
249-256.  - Quando  gli  atti  dei  consiglio  di  famiglia  non  possono  più  im- 
pugnarsi, 256.  - Quando,  da  chi,  o a quale  oggetto  deve  farsene  la  con- 
vocazione, 257-258.  -•  Quando  alcuno  che  ne  fa  parte  debba  astenersene, 
e quando  il  tutore  non  ha  voto,  259.  — Caso  di  deliberazione  non  presa 
all’unanimità,  e chi  può  impugnarla,  260.  - Consiglio  costituito  nell’in- 
teresse degli  illegittimi,  261-262.  Chi  può  nominare  il  protutore,  --  senza 
di  questo  il  tutore  non  può  assumere  la  tutela,  - quando  agisce  per  il 
minore,  264-266.  - Quali  persone  sono  incapaci  degli  offici  tutelari,  268 
-270.  — A chi  dovranno  proporsi  le  domande  d’esclusione,  271.  - Chi  no 

Jiuò  esser  dispensato,  e chi  non  può  esser  costretto,  e a chi  deve  proporsi 
a domanda  di  dispensa,  272-278.  — A chi  può  ricorrere  il  tutore  contro  il 
minore,  279.  Doveri  del  minore  verso  il  tutore,  280.  — Inventario,  il  tutore 
deve  immediatamente  far  procedere  al  medesimo  — modo  di  farlo,  e de- 
posito del  medesimo,  281-284.  - Obbligo  del  tutore  se  abbia  delle  ragioni 
verso  il  minore,  285-286.  - Deposito  di  valori,  carte,  ecc.,  287.  - A che 
è tenuto  il  tutore  che  non  fa  o fa  infedele  l’inventario,  288.  — Funzioni 
del  tutore  prima  e dopo  compiuto  l’inventario,  289-291.  — Quando  il  tu- 
tore è tenuto  a dare  cauzione,  e chi  la  determina,  292-294.  - in  quali 
operazioni  necessita  al  tutore  1’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  e 
come  questa  deve  essere  data,  296-297.  Funzioni  relative  ai  titoli  al  porta- 
tore agli  stabilimenti  di  commercio,  ecc.,  398-399.  Tutore  e protutore  --  non 
possono  fare  affari  col  minore,  390.  - Deliberazioni  soggette  alla  omologa- 
zione del  Tribunale,  301.  --  Quando  il  tutore  è tenuto  a presentare  lo 
stato  della  sua  amministrazione,  — quando  il  conto  definitivo;  - spese, 
302-305.  - A chi  dovrà  rendersi  il  detto  conto,  e quando  decorrono  gl’in- 
teressi, 306-308.  — Quando  vengono  prescritte  le  reciproche  azioni , 309, 
V.  Minori,  interdizioni,  ecc. 

ed  abitazione.  - A che  si  limita  il  diritto  d'uso  e di  abitazione 
521-524.  — Per  esercitarlo  è necessaria  una  cauzione  --  non  può  cedersi, 
cessa  come  l’usufrutto,  525-529. 

Czurrutto.  -•  Da  che  è stabilito,  447-478.  --  Diritti  che  ne  risultano 
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c norme  per  il  loro  esercizio,  479-195.  Obblighi  annessi,  496-514.  Come 
l’usufriitto  cessa,  515-520. 

Vetturini.  — Loro  obblighi  quanto  alla  custodia  e conservazione  delio 
cose  loro  affidate,  1 029-1630-1631. 

Violenta. — Quali  e [Tolti  produca,  105-695-725-1 038-1108-1 11 1-1 112-1 113. 
Vitali*!».  (Contralto  di).  V.  Rendita. 

, visi.  — Da  quali  vizi  o difetti  occulti  ò tenuto  il  venditore  a garan- 
tire la  cosa  venduta,  1 498-1 499- 1500.  — Il  conduttore  debb’ essere  garan- 
tito per  tutti  quei  vizi  e difetti  della  cosa  locata  che  ne  impediscano 
l’uso,  1577. 
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